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UN MODULO ARGOMENTATIVO ARCAICO IN AESCH. AG. 1402-06 

In K 242-47 Diomede spende parole molto lusinghiere su Odisseo, elencandone 

le caratteristiche che ne farebbero il compagno ottimale per la spedizione al campo 

dei Troiani. La reazione di Odisseo è secca (vv. 249-51): 

Tubetòn, u1jT' dp ue udX’ alvee prijté TL veiKeL, 
eibboi ydp To1 Taùta jie7’ *Apyelois dyopevets. 
dÀiX' lopev KTÀ. 

Ma di veîKos non è stata fatta parola nelle frasi di Diomede: Odisseo sta espri- 

mendosi nei termini di un noto procedimento della lingua greca, che va sotto il nome 

di polare Ausdrucksweise!. Questa, secondo la definizione di Wilamowitz 1895, 

231, «im Streben nach Fille und Anschaulichkeit eine atl gemeinen Begriff in irgend 

einer disjunctiven Form ausspricht, um seine ganz uneingeschrànkte Geltung zu be- 

zeichnen und dabei iiber den Kreis des wirklich Denkbaren hàufig hinausgeht». Il 

senso nel passo in questione è, più in dettaglio, che non vi è bisogno di esprimere 

‘soggettivamente’ un giudizio, quale che sia: Diomede sta parlando a persone ‘che 

sanno’ {che ‘hanno visto’ si potrebbe ben dire), né è il momento di farlo, poiché ur- 

ge l’azione. 

Niente di strano che il passo sia stato proposto come modello per un giro di frase 

che si muove nel medesimo ambito semantico, Alcm. fr. 1. 43-50 Dav. 

épè & oùT' éTraviy 

oÙTE u rjoBai vv d Klevvà xopay6s 
ov8' dapds Ef' Sokeî ydap fjkev avta 
éxT peTi]s TS Wmep alnis 
év Botois aTtdoeLev Lmov 
nayòv deBlodbipor Kavaxdnoba 
Tv Unometpibiwm Ovelpwi 

îl obx 6pîis- 

Vi sono i due “‘poli’ della lode e del biasimo, con la presenza di nuovo apparen- 

temente illogica di quest’ultimo, così da far notare a Wilamowitz 1895, 231, che «an 

- einen Tadel ebensowenig gedacht ist, sondern der Begriff uvrjunv ToLeTo6aL er- 

schéòpft werden soll». Ovvero, la bellezza è tale che ogni espressione di giudizio è 

superflua: anzi, precisamente, «A gesicora rende superflue le lodi di sé per l’evidenza 

della propria bellezza». Così Bonanno 1990, 65, che rileggendo «integralmente» il 

precedente omerico, pvvero anche con il v. 250, evidenzia l’identità dello schema 

anche nel richiamo alla visione/conoscenza da parte dei presenti di una situazione 

oggettiva, che non ha bisogno di didascalia verbale. Una visione enfatizzata nei vv. 

45 s. &oKeî Yyàp tjuev aùta éKtrpemis (con la similitudine che segue), quindi dal 

| Credo che sia sufficiente rimandare a Wilamowitz 1895, 231 s., e Kemmer 1903. 
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E. Dettori 

‘pragmatico’ 1} oUX 6pfis: del v. 50, di transizione tra la similitudine dei vv. 45-49 e 

1’ ‘identificazione’ dei versi seguenti, fino ai definitivi vv. 56 s. &adbdd8av Ti Tol 

\éyuw: /’Aynoixopa pév avTta?. 

Qualcosa di molto simile si ritrova in Aesch. Ag. 1402-06. Parla Clitemestra: 

éYywW 8' dtpÉioTtTW Kapbia nipòs ei86tas 
\éyuw” où 5’ aivelu elte e déyelv BEREILS, 
6poîorr oUT6S Eotur 'Ayapejvwr, éEa6s 
T00LS, veEKpÒS B, Tijobe bEElas xepés 
€pyov, &lkalas TÉKTOvOS. TdB" W' éxetl. 

Anche qui, se pure étatvos e 46yos sembrano in generale pertinenti, l’accenno 

al primo è evidentemente assurdo: basterebbero le parole del Corifeo ai vv. 1399 s. 

per escluderlo. E anche qui la dimensione visuale è determinante: la frase où &’ al- 

velv elte pe déyciv 0édeils, Opolon è parentetica, come si è visto da tempo, e 

Tpòs el86tTas Aéyw è specificato da oÙTt6S éoTtTIU' ’Ayapépvuwrn, duos / 67 

OLS, VEKpÒS Bé, THo8e detlàs xepés / épyorv, &lkalas TéKTovoS3. Clitemestra 

opera una enfatica ostensione dell’atto compiuto e dei suoi risultati: come nel caso 

di Omero la conoscenza / visione delle doti di Ulisse rendevano inutile ogni giudi- 

zio, ma era opportuna una pronta azione, come nel caso di Alcmane la visione diret- 

ta della corega rendeva oggettiva la sua bellezza in termini superiori a qualunque 

tentativo di espressione soggettiva, così Clitemestra vuole significare l’inutilità di 

ogni valutazione di fronte all’evidenza del fatto compiuto. 

Questa modalità argomentativa della regina è, del resto, circondata da sue espres- 

sioni che intendono rimarcare la ‘qualità’ definitiva e non discutibile dell’atto: 

ÉoTnKa... émr’ éEeipyacuévois al v. 13794 ds WE ExduTw1. mpéoBos ’Apyeiun 

T6dE / xaipoit’ di, ei xalporTt' ai vv. 1393 s., Td&’ w& Exer al v. 1406. 

Detto questo, è importante, però, anche valutare le differenze, Se in Omero e in 

Alcmane la modalità argomentativa è adeguata a una reale oggettività, nella tragedia 

è piuttosto Clitemestra che, forzando, ne vuole imporre una analoga a una situazione 

sì materialmente compiuta, ma certamente non indiscutibile. Segno evidente di que- 

sta forzatura, in un’argomentazione di questo tipo, è l’introduzione dell’elemento 

della giustizia dell’azione, con il v. 1396 e della mano TéxTwWw!’ 6Kcala (v. 1406): un 

elemento di giudizio che non può pacificamente passare il vaglio appunto dell’og- 

gettività. 

2 Vd. Puelma 1977, 25-27, e Bonanno 1990, 65-68. 

3 Dai commenti si ricavano i seguenti luoghi (pretucididei) ove si tratti di parlare tpòs eLb0Tas o 
év eib6al: K 249 s., W 787, Pind. Pyrh. 4. 142, Aesch. Ag. 1403, Suppl. 742, Prom. 441, 1040 $., 
Soph, OC 1539, Eur. Hec. 670, Or. 1183, Aristoph. Lys. 993. In nessuno di questi il rapporto tra 
conoscenza e visione è immediato come nell'Agamennone. Per la correlazione con la vista nel 
passo delle Supplici, vd. Focke 1922, 173. 

d «Fatti compiuti, azioni compiute, senza rimedio», cf. Aesch. Pers. 525, Soph. 4i. 377. 

--



Un modulo argomentativo arcaico in Aesch. ‘Ag.' 1402-06 

Che Clitemestra, con i vv. 1402-06 dimostri sprezzo per l’opinione del Coro è af- 

fermazione diffusa”, ma io credo che si perda una importante sfumatura a non valu- 

tare la modalità con cui la regina esprime tale disprezzo (se di ciò si tratta). L’uti- 

lizzo dell’argomentazione combinata della polare Ausdrucksweise e dell’appello a 

ciò che si può vedere, che è sotto gli occhi di tutti, significa, da parte di Clitemestra, 

l’introduzione di una ‘retorica’ in qualche modo mistificante, che, più detl’indif- 

ferenza per i! giudizio del Coro, contiene, pur nella sua aggressività, una mozione 

autogiustificatoria, e un appello alla realtà / verità che tenta di chiudere il discorso ed 

evitare il giudizio. Ma non si tratta, e non può essere diversamente, che di un tentati- 

vo: ciò che funziona ed è adeguato nell’oggettività ‘arcaica’ dell'epica e della lirica, 

risulta un artificio nella tensione problematica della tragedia. Il confronto sul gesto, 

sulle relative responsabilità non si può evitare e continua serrato fino alla fine del 

dramma. 

Un'’ultima osservazione. Forse non è un caso che ben tre casi di polare Aus- 

drucksweise poggianti sui poli della lode e del biasimo siano accompagnati dal ri- 

chiamo discriminante alla visione da parte dei presenti. È noto come tali manifesta- 

zioni di giudizio siano in periodo arcaico e classico pertinenza ‘sociale’ di comunità, 

e credo che questo abbia una sua rilevanza anche in questi casi, benché ad essere ne- 

gata sia proprio l’opportunità dell’espressione di questi giudizi: l’ambito è comun- 

que quello dell’opinione pubblica®. 

Roma Emanuele Dettori 
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LE LACRIME DI ELETTRA (AESCH. CHO. 183-87) 

Nei vv. 183-87 delle Coefore, Elettra descrive le sue intense emozioni alla vista 

del ricciolo reciso di Oreste, deposto sul tumulo del padre: 

Kkdjioì Trpocéatn cKapbia KAubummor 

xoAkîjs. énai@nur & ds &avtaiw BéÉMeL, 
EE GppdTtWwV 8è S8iqnor mintTovoi o 
oTaybves dbapxtoL Svaxylpou mAnuupibos, 
TnAGKapov idovon T6v&e"! 

L’interpretazione dell’aggettivo &(dos al v. 185 ha destato negli esegeti non poche 

perplessità, che si possono condensare in un’unica, semplice domanda: in che modo 

può essere definito 8({Los qualcosa che per sua natura è liquido, come le lacrime? A 

parte chi ha cercato di sbarazzarsi del problema emendando il tràdito 8i4roL con & 

diwv, oppure offrendo altre soluzioni arbitrarie quanto banalizzanti?, molti hanno at- 

tribuito all’aggettivo una valenza traslata, per metafora: dal « plenae desiderii» di 

Hermann — sulla scorta della prima interpretazione fornita dallo scolio al passo3 — 

«E nel mio cuore scende un’onda amara / come fossi trafitta da una freccia, / e dagli occhi cado- 

no lacrime che bruciano, / continue, nel pianto desolato, vedendo quella ciocca» (da Tragici gre- 

ci tradotti da S. Quasimodo, Milano 1963, 45). Il testo critico di riferimento è quello stabilito da 

M.L. West, Aeschyli Tragoediae cum incerti poetae Prometheo ed. M.L.W., Stuttgart 1998?. Le 

traduzioni dei passi citati, laddove non ne sia indicato l’autore, sono di chi scrive. 

J.C. De Pauw, Aeschvli Tragoediae superstites cum versione latina et commentario edidit 1.C. 
P., Hagae Comitum 1745, I 423, Il 1016, per primo corresse in &fwv (o anche buiu)); Subiu 

stampavano anche Chr.G. Schiùtz, Aeschyli Tragoediae quae supersuni, ad textura Che.G. S. 
expressae, Halae 1794, 156, e Fr. Blass, Aeschylos' Choephoren. Erklirende Ausgabe von Fr. 

B., Halae 1906, 33, mentre F.H. Bothe, Aeschyli Tragoediae (Poetae Scenici Graeci X), Lipsiae 
18312, 161, indicava in apparato &tiiu o &uia. Anche S. Butler, Aeschyli tragoediae quae su- 
persunt ex editione Thomae Stanlev, Ili, Cantabrigiae 1812, 106-07, emendava in app. bufio», 

suggerendo però anche &adi\eîs o dayuAàs; Musgrave interveniva per altra via: 8où 6litor (ex 
N. Wecklein, Aeschyli Fabulae cum lectionibus et scholiis codicis Medicei...ab H. Vitelli denuo 
collatis ed. N. W., pars VI. Choephoroe, Berolini 1885: Appendix, 8); 6ubia propose anche C.J. 
Blomfield, Aeschyli Choephoroi [...], Lipsiae 1824?, 23; Niuor A. Meineke; 8lnTUXOL e succes- 
sivamente OpudTtoLt' ... &ufiow H. van Herwerden, Exercitationes criticae, Hagae Comitum 

1862, 92-111 (Coniecturae in Aeschylum); &arkpiwv o uupiar F.H.M. Blaydes, Aeschylus. Choe- 
phoroi ed. F.H.M. B., Halis Saxonum 1899; &iaai suggeriva U. von Wilamowitz-Moellendorf, 

Aeschylos, Orestie. 2 Stiick: Das Opfer am Grabe, Berlin 1896, 174 (ma nel testo critico, 66, 

stampa Sidtoc, così pure nell’edizione del corpus eschileo del 1914, 253). In tempi più recenti, 

P. Groeneboom, Aeschyli Choephoroi, Groningen 1949, 133, e G. Thomson, The Ofesteia of 
Aeschylus, Prague 1966, 148, recuperano la congettura di Pauw-Schiitz 6uslw. 

Cf. schol. Aesch. Cho. 185 (I, p. 20 Schm.) «8iautot] moBewwai poi d} Tpumy dppevotoL 
{dppevotot Thomson dpevoto. M: dyevotoi Robortello, Stanley, Hermann), ds didnov “Ap 

YoS TÒ trotè dvubpov. Da qui la spiegazione di J.G.J. Hermann, Aeschyli Tragoediae, Lipsiae- 
Berolini 1852, Il 518: «Si Electra sibi, ut malis adsuetae, lacrimas exaruisse diceret, pluribus 

verbis uteretur. Verior est igitur alia interpretatio, quae in MG illud scholion antecedit, tro0eLvat 
HotL. Nam Sifiior sunt plenae desiderii. Desideraverat Electra Orestem». Così Blass 1906, 98-99: ‘ 
«durstig = nach Feuchtigkeit gierig, und also ebenfalls den Affekt bezeichnend». Cf. G. Italie, 
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all’«avidae, i.e. longae, uberes» di Weil*, ovvero per metonimia: dal «salsae» di 

Klausen® e «brakig» di Wilamowitz al «draining the eyes» di Wordsworth e Paley?, 

dallo «heiBen» di Wecklein® e dal «brilants» di Mazon”® fino allo «scant» di Tucker, 

Index Aeschvleus, Leiden 19642 s.v. 5itos 2. «desiderii plenus (?)». «Assetate» traduce M. 

Valgimigli in Eschilo, La Orestea wad. di M. V., Firenze 1948 (ma cf. n. 25); casìi M. Unterstei- 
ner, Eschilo, Le Tragedie. Ed. critica con traduzione e note italiane a cura di M. U., Milano 

1947, LI 319: cf. ora anche M. Unterstciner, Eschilo. Le Coefore, testo, trad, e commento a c. di 

W. Lapini e V. Citti, Amsterdam 2002, 97; F.M. Pontani, Eschilo. Orestea, Milano 1968, 79; R. 

Cantarella, 7ragici greci, a c. di R. C., pref. di D. Del Corno, Milano 1977, 79; E. Sanguineti, 

Eschilo, Le Coefore, Milano 1978, 14; L. Battezzato, in Eschilo, Orestea, introd. di V. Di Bene- 

detto, trad. e note di E. Medda, A.M. Pattoni, L. B., Milano 19992 385; A. Tonelli, Eschilo, Le 

Tragedie, Venezia 2002, 196. Chr. Collard, Aeschylus, Oresteia, transl. by Chr. C., Oxford 
2002, 56, traduce «tears drip and fall from my eyes uncountainable in their thirst». R. Sevieri, 

Eschilo, Coefore, a c. di R.S., Venezia 1995, 67, rende con enallage «occhi assetati». «Pianto di- 

sperato» traduce P.P. Pasolini, Eschilo. L'Orestiade, [Torino 1960], Suppl. all’Unità, Roma 

1996, 87. 
4 Cf. H. Weil, Aeschyli quae supersunt Tragoediae ed. H. W., 1/2: Choephoroe, Giessen 1860, 24: 

«8ldnor otayéves mihi sonare videntur non mroBewvai o ut Schol. et Herm. interpretantur, 

sed lacrimae avidae, i.e. longae, uberes. Cf. Lucret. V 201». 
5 Cf. RH. Klausen, Aeschyli quae supersunt tragoediae, ed. R.H. K., 1/2: Choephoroe, Gothae 

1835, 109. 
6 Cf. Wilamowitz 1896, 175 (in nota). Cf. H.J. Rose, A Commentary on the surviving Plavys of 

Aeschylus, 11 Amsterdam 1958, 137: «Many have found difficulty in seeing how a tear, or any 
liquid, could be called “thirsty".... If, however, the nom. is really what Aesch. wrote, we may 

perhaps suppose 1t means “salt", and therefore ‘“thirst-producing», or Wecklein may be right in 
saying that a “thirsty dust” is dust which wants rain, so a “thirsty” tear is one which calls for 
more lears». Thomson 1966, 135-36: «The nearest parallel to &l4ioi oTtaybves is the Pythago- 
rean precept cited by Wilamowitz from Joseph. Apion. 1 164 r6v Suif{ur UbdTtuwL dré yeoBal, 
where the epithet appears to mean “thirst-provoking”....In that case the meaning here would be, 

as Wilamowitz suggests, “brackish"», W. Résler, Reflexe vorsokratischen Denkens bei Aischy- 
los, Meisenheim am Glan 1970, 96: «Dal die aus den Augen herabrinnende Flissigkeit als 
dursterregend empfunden wird, wenn sie die Lippen benetz, ist ohne weiteres einlecuchtend». H. 

Lloyd-Jones, The Libation Bearers by Aeschylus, A Translation with Commentary by. H. L.-J., 
New York 1970, 19: «The eyes are called “thirsty”, because they are thought of as longing for 
moisture and, therefore, shedding tears». Battezzato 1995, 351: «Il fiotto di lacrime è detto ‘“‘as- 

setato” in senso prolettico, poiché produce sete». 

7 A. Paley, Aeschylus. Coephoroe, recensuit A. P., Cantabrigiae 1845, 130: «BldioL otaybres 
ddbpakTtot sunt guitae adeo affatim prorumpentes, ut humoris exsiccent fontes et quasi nullo 
dpayné cohiberi possint quin exundent»; id., The Tragedies of Aeschvlus, London 18612, 474; 
«Taken in connexion with dopakTtaL, and compared with Ag. 861..., we may understand “tears 

not dammed up, but allowed freely to flow away and leave the eyes dry”». Per un valore causa- 
tivo optano decisamente J. A. Schuursma, De poetica vocabulorum abusione apud Aeschylum, 
Amsterdam 1932, 52; W. Kostner, Die griechischen Adjektive zweien Endungen auf ‘O2, Hei- 
delberg 1967, 73: «Die seltene Motionslosigkeit ist von véTtLos (‘feucht’) her verstandlich, da 

das Adjektiv ebenfalls in ùibertragenen Sinne von den Trànen gebraucht wird.»; Untersteiner 
2002, 215: «&lWLot: ha valore causativo con un mutamento del suo significato passivo, analogo a 

quello di molti altri aggettivi usati da Eschilo». 
8 N. Wecklein, Aeschyli Orestie, mit erklarenden Anmerkungen von N. W., Lipsiae 1888, II 175: 

«Bldnoi otaybves: von der “heiBen Tranen”». 

9 Cf. P. Mazon, Eschyle, Il, Paris 1925, 87; E. Chambry, Eschyle. Thédtre, Paris 1946, 403. Cf. 
anche D. Ricci, Eschilo, L'Orestea, trad. e note a c. di D. R., Milano 1950, 106: «brucianti goc- 
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di senso addirittura opposto a quello indicato da Weil!l0. Tali spiegazioni, a mio av- 

viso, non sono del tutto persuasive né sembrano cogliere la pregnanza della iunctura 

eschilea!!. 

Dal punto di vista etimologico, diULos, voce post-omerica di uso quasi esclusi- 

vamente poetico, ha ben poco di misterioso: antichi e moderni lo riconnettono a èi- 

ia (‘sete’, in senso proprio o figurato)!2? e, qualè suo derivato, in linea teorica può 

assumere, oltre ad ‘assetato’, il valore metaforico di ‘avido, bramoso’, come già in- 

dicava la tradizione esegetica antica!3. In realtà, per quanto ne sappiamo, di questo 

uso metaforico di &8ldlos non vi sarebbero a Itre attestazioni oltre a questo passo 

eschileo. 

I moderni, come spesso accade, si sono limitati a seguire le orme degli antichi, 

rilevando la difficoltà di sistemare 1’ ‘anomalo’ riuso eschileo accanto a quello, 

ugualmente problematico, di Omero. 

In Omero troviamo hapax il composto ToMub(dtos (A 171), epiteto di “Apyos. Il 

nesso TI. “A., ripreso nell’incipit della Tebaide (fr. 1 Bernabé) e nei Posthomerica di 

ce»; G. e M. Morani 1987, 505 «brucianti stille»; Cf. DGE V, 1133 s.v. 8lfjLoS 3. «que reseca, 

ardiente, A. Ch. 185». 

10 Cf£ T.G. Tucker, The Choephori of Aeschylus, Cambridge 1901, 50. 
I1 Un tentativo di conciliare due opposte letture si trova in A. Martina, Il riconoscimento di Oreste 

nelle ‘Coefore' e nelle due ‘Elettre', Roma 1975, 31-32: «Aidnor otaybves sono in un certo 

senso TroBetvà Edkpua [Eur. Pho. 1737, n.d.A.]. Abbastanza vicina al vero parrebbe quindi la 

prima interpretazione dello scolio e dello Hermann ... Essa va integrata con quella del Weil (che 
non la accetta)..., tenendo conto del fatto che la sovrapposizione di significati è un fenomeno 

non insolito nella poesia di Eschilo e che solo questi due significati messi insieme ci consentono 

di comprendere tutta la metafora». L’incertezza esegetica è bene espressa da A.F. Garvie, 
Aeschylus. Choephori, Oxford 1986, 91-92, che, pur raccogliendo le più accreditate ipotesi in- 
terpretative, non ne sposa alcuna: «So here Electra’s tears, because they are caused by the rush 

of bile to the heart, are brackish and make her thirsty; they don’t assuage her longing for Orestes 
.... 6ia and r6905 are naturaily associated ...., and it is simpler and preferable to take &linol, 
with Hermann, as a transferred epithed, it is the eyes which are ‘thirsty’, full of longing for the 
sight of Orestes... Aeschylus may have in mind also the idea that weeping and grief make one 
dry inside», Cf. Collard 2002, 173 ad loc. «in their thirst: two implications here: the flood of 
tears by its simple plenty expresses in reverse Electra’s need for relief; the flood is inadequate to 
her longing for Orestes’ return and revenge». 

12 Cf Frisk, GEW 1 401-2, s.v. 6ida; Chantraine, DELG, 1 288, s.v. 6a; LSJ, s.vv. 6la, bidios, 
6ubds 1.53 DGE V, 1133 s.v. 8i4tos, 2. Con buona pace di Schuursma 1932, 52, il valore attivo 
di &8tnos, ‘che produce sete’, si può individuare con sicurezza in Nic. Th. 147 (o1}di), 436 (èm&i- 

dios dmmn); Nonn. D. 15.13 (8idnov v&wp); Ev. 19.158 (8i4nov dAunv). È frequente nelle fonti 
la menzione del serpente &ulds {vipera macrops ?), il cui morso provocava una sete inestingui- - 
bile e poi la morte: cf. tra gli altri Nic. Th. 334, Ael. NA. 6.51; Gal. VII p. 135, XII p. 316, XIV 
p. 33, XIV p. 234 Kiihn (= Androm. fr. 12); PI. HN 23.152; 32.46 e il trattatello TTepi &ubdbwv 

del corpus lucianeo. Lucano, Phars. 9.732-60, descrive l’atroce morte di un soldato di Pornpeo 
ucciso dalla dipsas nel deserto libico. 

13 C£. infra: schol, D A 171/25 (p. 176 van Thiel); Hsch. 8 2032 L. e r 2845 Schm., nonché 
Strab. 8.6.7; Ath. 10.433e; Sud. r 1952 A.; Eustath. ad 1!. 1.205, 14 8.; 1.729, 9 s.; ad Od. 1.437; 

schol. Aesch. Cho, 185; cf. Erbse ad scho!. A 171 e! (I, p. 482 Erbse). 
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Quinto Smirneo (3.570)!4, ha suscitato anch’esso un qualche imbarazzo negli antichi 

esegeti, in quanto il territorio di Argo non si connotava affatto per scarsità d’ac- 

qua!S. Lo scolio D al passo reca tre diverse interpretazioni dell’epiteto, di cui la pri- 

ma appare predominante ed è avvalorata da un’estesa spiegazione mitologico- 

antiquaria, mentre le altre due sono enunciate in modo sommario: 

Schol. D A_171/Z5 (p. 176 van Thiel) 

moAudidnov: TÒ moMoîs éteguu BLimoar. duvubpor yàp ovaar 1i Tehomdvimoor Edubpor 
émolnoev Aavaòs éEeMBwr dmò T1ijs Aiyintou Kal olmjoas avmijy. TÀV 6 Buyatépuwn atr 
ToÙ CnTovamv LbpevaaoBal, piàas avtàv, T71sS " Apvpoms, Npdon TloceibWv Kcal EdeLEev alr 
Tî 7f Tpaaim mhnjtas Tàas év Aépuy mmnyds. oi 6è ovrtwS, OTL ' A@nvas imobrijKals  TroMubl- 
ov TO “Apyos tpotepon imdpxov dbulov yevéobaL &à Tàv Aavaod Buyatépun étrolnoev- 
ékeîvai ydp GpuEiv dpedTtw" éTrevondav. Tapayevopévwv 8è TÀv Aiyuntou maibwv étnì Tòv 
TUL’ Aavaoù Buyatépuwi ydpov ai Aavaîbes KaTà TàsS Toù Tatpòs inro@ijkas é8olodbbmoar 

avrtoÙs. éxcelvos yàp avtaîs oavuveBotkevoem, Toîs TÙyv 1TrapBeviar ddbalpoupévous dauiva- 

oflat. ' Yrepuujotpa oî pém Auvycéa nepiéguwoev. Kdì yàp éxeîlvos attis 1i tapBeriar 
Ecuwcev' dBev yuvaîka AaBwv atmiy Lotepov cuverijpncev (Apollod. Bibl. 2.1.5). moMubiduiov 

14 Cf. Thebais, fr. 1 Bernabé “Apyos delbe, 0ed, moMubidnom, Evbev dvakKTtes «Argo assetata 
canta, o dea, donde i sovrani»; Q. S. 3.570 Xndpmny eis épiBuw\ov 1 és _ mroMubiUrov "Apyos. 
«A Sparta dalle fertili zolle e ad Argo assetata». Altrove viene preferita la forma semplice: Eur. 
Alc. 560 “Apyous_&ubiav ... x86va; Nonn. D. 4.257 8idnov "Apyos étnavce. L’aggettivo Tro- 

Aubiditos è attribuito ad ala in Ps.-Opp. Cvn. 4.111 ibe év dugdìi xvtijv AB ToAvbLdiov 
alav. «Così dunque nei banchi di terra assetata di Libia» (Cf. Cyn. 4.322 ABims Subd&a 

yatav); al raggio di Helios che inaridisce la Terra in Nonn. D. 6.380-81 kai xyBovòs inypù pé 
TuTa Xéwr moAvubignor alyAny / Hélos Enpauwe. «Elio spargeva il suo raggio assetato sul- 
l’umido volto della Terra» (trad. Maletta, da Nonno di Panopoli, Le Dionisiache, l - canti 1-12, a 

c. di D. Del Corno. Trad. di M. M., note di F. Tissoni, Milano 1997). 

15 Cf. Strab. 8.6.7; H. Ebeling, Lexikon Homericum, ll, 201 s.v. moAu&idnos, G.S. Kirk, The ‘Hiad': 
A Commentary, , Cambridge 1985, 349, annota: «As Aristarchus evidently thought, Argos here 
docs not mean the city (which belongs to Diomedes) but the Peloponnese, rather. Ît might refer 
to the country in general, but something more local to Agamemnon is more pointed; also 

“thirsty” Argos (the epitet occurs only here) suits the Peloponnese in particular», Vale la pena di 
ricordare anche la lettura storico-antiquaria di S. Marinatos, TTo\u&ilLov “Apyos, in Proceeding 
of the Cambridge Colloquium on Mycenaean Studies, ed. by L.R. Palmer and J. Chadwick, 
Cambridge 1966, 265-74. Dato che nelle tavolette di Lineare B il nome di-pi-si-jo-i corrisponde 
a una sorta di divinità agresti della fertilità, secondo lo studioso l’espressione di A 171 vorrebbe 
dire (266): «the Peloponnesos abounding in Dipsioi-daemons», A tale ipotesi, che potrebbe in 
effetti essere suffragata dalla ricorrenza in Omero di epiteti che sottolineano îl carattere fertile di 

Argo (cf. 1 246, T 329, & 99; trnéBotos; O 372: mo\kUmrupos), si rifà anche P. Wathelet, Argos e 
l'Argolide dans l'Epopée, in Polydipsion Argos. Argos de la fin des palais mycéniens à la cons- 
titution de l'État classique, Fribourg (Suisse), 7-9 mai 1987. Études rassemblées par M. Piérart, 

BCH, Suppl. XXII, Athèénes/Fribourg/Paris 1992, 103-04. Di altro avviso è invece M. Piérart, 

«Argos assoiffée» et «Argos riches en cavales». Provinces culturelles à l'époque proto- 

historique, ib., 119-55, secondo il quale l’espressione TroXu&{dLov ” Apyos va riferita propriamen- 
te alla zona situata a nord-est della città, che in epoca arcaica (non più ai tempi di Strabone) era 
povera di acque superficiali, mentre la parte sud-occidentale era umida e paludosa. A proposito 
dei mutamenti dell'assetto idrogeologico dell’Argolide dalla preistoria all’epoca storica cf. O. 
Longo, Micene/Argo: un modello aristotelico di interpretazione geostorica, SIFC 77, 1984, 202- 
16. 
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ov #fitrot TmroMudiddBopor BLa mokéjious, 1ì ToAund6ntTov puetadopikàs dmò TÀv Subdirtur 
Kcaì émbupolTuL moTtToù" EE oì duubpor. 1ì BhaBepdv, dnò Toì ifuor!6, 

Le tre spiegazioni sono condensate in Hsch, è 2032 L. e r 2845 Schm.: 

&la4nov “Apyos: ‘Hotobos ({fr. 24 Rz) uév Tà dvubpov, ' Aplotapxos &è TÒ moAuné@nTtov (6udv 
yàp TÒ émmo0el) 1ì iò Aws BeBhappévor (Soph. fr. 274). @a yàp TÒ BAddiar (A 171) 

moMudidnrov- dvubpor f TOMAd BeBhappévov- lfiai yàp TO BAdfiar «aì &Lag@etpai. 1) maokuré 
onTov. 

L’etimologia antica &l4tos = BhaBepés (ovvero BeBlapnévos) da Îai = BAdai con 

la protesi di delta, è spiegata più diffusamente dallo scolio ad A.R. 4.14. Lo scolia- 

ste, nell’intento di avvalorare la tesi della derivazione di èvodbepés da védos per ple- 

onasmum, adduceva come esempi paralleli l’omerico ToXublyLov “Apyos e un 

luogo dell’Issione di Sofocle!7. non citato, in cui leggeva la forma semplice &l- 

dLov!8. 

Schol. vet. A. R. 4.14 (p. 262 Wendel) 

uijmote è Kai TÒ ‘&odooato' (Hom.) tepioaa «céxpntal TÀ 6, w Kai 7ò ‘bvodepòy tbuwp 
(Hom.): trupà Yàp TÒÈ védos Tetmointal. Kcai mapà TÒ tldar Xogpocxangs év "IEiom {fr. 296 
Pearson) 6{iu6v dnoi Tòv BeBhappévov, cai “Opnpos (A 171) ‘rokubiinov “Apyos iKolpnv 
ToMdKiS PBeBMappé vor. 

In un excursus compreso nella monografia dedicata al poeta Isillo di Fpidauro, del 

1886, Wilamowitz elencava il v. 185 delle Coefore tra i casi di fraintendimento di 

“glosse’ omeriche esplicitato nei riusi dei poeti di età successive, in prevalenza nei 

tragici!9. Eschilo nelle Coefore {al v. 185) e Sofocle nell’Issione (fr. 296 Pearson = 

16 Cf. scholl, Hom. A 171 c!, ?, d (1, p. 482 Erbse) con i testimonia, a cui andrebbero aggiunti, a 
sostegno di (mrokuléiguos = duvbpos, almeno l'ironica battuta di Luc. Dial. mar. 8, 2, 3 ro Mu&t- 

ov d TÒ “Apyos, ds oloba- dWate duvdykn dei ibpodopetv, e a sostegno di (noMul&i4ios 
= TroMvuméBnTtoS, l’osservazione di Ath. 10,.433e, &6mep Kaì TÒ "“"Apyos tmoAvudidnov è 
TonTtis édn. Tò moAund6ntov &à TO xpovov. 16 Sidos Yyàp Tdow ioxupàv émbuni- 
av éptOLeî Tîjs mepitTTÀsS dmohkavoews. In questo caso Atenco, per bocca del deipnosofista 

Democrito, si allinea con una delle due interpretazioni aristarchee. Quanto ad iuuov, è voce pro- 
babilmente ricostruita per analogia dallo scoliaste, come pure l’infinito aoristo {dat della glossa 
esichiana sotto citata e il presente imtw in EM 481.3; sono invece sicuramente attestate forme 

medie di futuro e aoristo in Omero {A 454, TI 237 israo; B 193 ietat) e nelle Gnomai dello 
Ps.-Phoc. 155 (taTto). 

Soph. fr. 296 Radt (contenente solo la ‘glossa’). 
Cf. scholl. Ag in Hom. A 171 &iriov dmnow BeBAnuévov; lo schol. P (= Anecd. Par. UI p. 
162, 26 Cramer) reca invece &idiov dmnow BeBoknuévov. Le divergenze testuali degli scoli 
sono normalizzate in &8(416v dnoi TÒ BeBhappévov nell’edizione di N.P. Papageorgios, Kpuri 
Kà Kal épjpeveunicà eis Tà dmoondopata TÀv "EAnvdv Tpayikdv ToimTtàr, Leipzig 
1880, 12. Sul passo cf. anche A.R. Dyck, The Glossographoi, HSPh 91, 1987, 127. 
U. von Wilanm%*itz—Moellendorff, Isyllos von Epidauros, Berlin 1886, 107-15. 

17 

18 
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Radt) avrebbero interpretato e reimpiegato l’aggettivo diUiLos non come ‘assetato’, 

ma come dTNoLv BeBoAnuévov (‘colpito da sventure’) — ove BeBok\nuévor è lezione 

attestata solo da una parte degli scoli omerici?9 — perché tratti in inganno dall’erro- 

nea spiegazione attinta dai ‘glossografi’, che faceva risalire al pieno V sec. a.C. Ad 

onor del vero, l’interpretazione fornita da Wilamowitz in questa occasione, fondata, 

come si è detto, sulla varia lectio di uno scolio e su una discutibilissima etimologia 

antica, fu in seguito accantonata nell’edizione delle Coefore del 18962!, né ha avuto 

molto peso nella tradizione degli studi eschilei. Ha invece dominato incrollabile nel 

campo della lessicografia, grazie soprattutto a Wackernagel e a Latte?2, che la indi- 

carono quale esempio di indagine feconda e promettente, ed ha tuttora largo seguito 

anche nel nostro Paese?3. 

In tale incertezza esegetica, avanziamo l’ipotesi che nell’impiego di &ldnos in 

Cho. 185 si debba ravvisare un caso di estensione dello statuto semantico di un ter- 

mine raro di colore epico?*, e che tale procedimento sia in diretto rapporto in primo 

luogo con le possibilità di decodificazione del modello omerico e successivamente 

con le possibilità di ricodificazione in rapporto alla lingua d’uso. 

Non potendo noi disporre, per TtoAu&{dos, di un ampio paradigma formulare, giac- 

ché si tratta di un epiteto di toponimo, possiamo comunque individuare quale tramite 

ermeneutico la corrispondenza: 

Hom. A 171 Kal Kev EMéyXLoTOS TroMubldiLov “"Apyos iKolpnv 

Hes. fr. 128 M.-W. *“Apyos dvuòpov ébòv Aarvaai Béoav "Apyos ÈÉvubpov. 

“Apyos dvvubpov EÒv Aavaòs Tmoingev evubpor. 

L'intercambiabilità di (ro\u)&idios e dvubpos, per quanto scarsamente documenta- 

ta, ci permette di inserire il primo nel campo semantico dei termini afferenti alla Ery 

pòTNIS: Enpos, duvòbpos, dteyKTOS etc. n questo non ci discostiamo da una parte 

dei risultati ermeneutici degli antichi. 

Per quanto riguarda il passo delle Coefore, possiamo ipotizzare che Eschilo abbia 

impiegato la voce rara &iULos in una delle accezioni di Enpòs, non però come “ari- 

20 Vd.n. 18. 
21 Wilamowitz 1896, 174-75. In questa e nelle successive edizioni: cf. e.g. Aeschylus, Das Opfer 

am Grabe, iibersetzt von U.v.W., Berlin 1904, 166 la traduzione è: «Und aus den Augen treibt 

der eis'ge Druck der Angst / in schweren Trauertropfen mir das salz’ge NaB», 
22 Cf. J. Wackernagel, Miszellen zur griechischen Grammatik, KZ 33, 1895, 49 = Kleine Schriften 

I, Gòttingen [1955], 728; K. Latte, Zur griechischen Wortforschung, Glotta 34, 1955, 200 = 

Kleine Schriften, hrsg. v. O. Gigon-W. Buchwald-W. Kunkel, Miinchen 1968, 698. 
23 Unica voce fuori dal coro: Dyck 1987, 127. 
24 Vari esempi di questo meccanismo nella lingua poetica greca sono analizzati da L. Bottin, Er- 

meneutica e oralità. Studi di lingua poetica greca, Roma 1983, 18-51. 
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do’, ‘secco’?5, bensi come ‘inaridito’, ‘prosciugato’, secondo un uso comune e ben 

documentato in prosa, in riferimento a fluidi e corsi d’acqua?®: così troviamo ad 

esempio in Hdt. 5.45.1 rapà TÒv Enpòv Kpa&Buw e in Xen. Cyr. 7.5.i8 eis 7ò En 

pòv  {‘letto prosciugato’) Toù TroTajoÙ. 

- Di tale natura, temporanea e non endemica, risulta essere peraltro la siccità che col- 

pisce Argo nel racconto dello Ps.-ApoHodoro, 2.1.4: 

évteùBev (Aavaòs) 5è fjkev eis “Apyos, Kcal Tî Baohelav aità Tmapasibwoi l’edvuwp 6 
T6Te Bagkelun ... duubpou SE TAS xwpas Umapyovons, étmeLbî)] KcKai T1àasS Tmmyàs èErjpave 

[locetbWy unviwr " luvdxyw Si6tL THv xwpav "Hpas épaptUpnoev elvai, TÀS Buyatépas Lbper 
gopiévas ETrende. 

Va detto, per inciso, che nell’espressione duvibpou &è Tijs Xwpas vmapxyovons si 

può ravvisare la parafrasi dell’omerico ro\ubidLov "Apyos. 

Infine, l’immagine del flusso inaridito dal fulmine di Zeus si sviluppa potente e ba- 

rocca in Nonno, D. 2.444-47: 

xapab&palw 8è peéBpu 
BaMopérm celdyile 8U vbartos aidepin GALE 

\aBpotépw omuebrpi, ai Eleoe bidnovw ifuwp 
alBa\kder, &uephj 5è duois Tepoaiveto 1wpc:.îrì7 

Il gigante Tifeo cerca di scagliare contro il re dell’Olimpo un’enorme massa d’ac- 

qua, attinta dai fiumi in piena con le sue mani imrnense, ma il fuoco del fulmine di- 

vino prevale e trasforma l’elemento umido nel suo contrario. 

E più oltre, in D. 27. 185-88 

xeùpa yedupuoavtes imepgidiou motajpoto 

ixveoLu dBpéKTtOLoOLu bbevgaTte didnov iBuwp, 

Kai YyupLLîj dapdw matéwr avyunpòv ‘“Todomny 

TmELÒS QUE elmTTOS ÈEmEVOELE n<w[nu.zs 

25 «Aride gocce» rende M. Valgimigli, Eschilo, Le Coefore, traduzione e commentario critico di 
M. V., Bari 1926, 27, ma la traduzione viene modificata in «assetate» nell'edizione dell’Orestea 

del 1948: cf. n. 3. «Lacrime aride» traduce U. Albini, Eschilo, Coefore, trad. di U. A., Palermo 

1996, 20; per E. Savino, Eschilo, Orestea, Milano 2001, 135 sono invece «gocce riarse». 
Cf. anche Arist. Mete. 351b 2; 353a 14; Arr. An. 4.3.2. C£. anche il composto EnpoxeLydppous 

in Ps.-Hero, Geom. 4.13. 

«Ma il fuoco etereo, colpito dai flutti, sprigionava nell’onda scintille più intense: l’acqua asseta- 

ta ribolliva ardendo, e il liquido si prosciugava nella massa incandescente.» (trad. Maletta). 
L’immagine dell’«acqua assetata» è senz’altro di grande effetto, ma propriamente l’aggettivo 
qui significa ‘riarsa, inaridita’ (dal fuoco). 

26 

27 
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Tale il castigo che Dioniso promette alle Baccanti di infliggere al fiume Idaspe, se 

continuerà a proteggere gli Indiani e il figlio Deriade. 

Alla base dell’uso eschileo non vi sarebbe dunque solamente la ‘generica’ etimolo- 

gia &iunos < Sida, che tutte le interpretazioni,  antiche e moderne, banalizzanti © 

macchinose, sottointendono, ma una ‘precisa’ mediazione ermeneutica che recupera 

il modello epico, caricandolo di contenuti nuovi e complessi, secondo un 

procedimento che si può così schematizzare: 

‘glossa’ (mroXkul8ldi1os — decodificazione  ((moMu)&ldos = duvvbpos, Enpés) 

— usus (Enpés + liquidi, dvuòpos) — metafrasi (Enpés, dvuòpos = Sidios) 

— èiduos (riuso). 

Una prova a mio avviso convincente dell’equivalenza &los (‘glossa’) = Enpés, 
dvubpos (usus) è data dalla loro intercambiabilità in nessi- quali: 

Xen. Oec. 17.2 èv Enpà otelpew | 

Eur. fr. 898.7 Enpòv tmrébov Non. Dion. 1.107 yains 6idia vàTta 
Eur. fr. 955h 1-2 duvvbpa ... bdmeba (AuBims) Ps.-Opp. Cyn. 4.111 AtBiwv mroMubidtov alar 

Arist. fr. 1.16.103 &tà Tîjs dvivbpouv ABims 

Greg. Nys. Apol. in hex. Enpà ... Kéw1s Aesch. Ag. 495 &ulia Kòvis 
Soph. Ant. 429 &ulla Kcéuvns 

Hdt. 2.26.2 rjépa Enpàr Non. D. 28.237 &idnos danp 

Opp. Hal. 3.47-48 6{4nov dipnv Zeupiov 
Non. D. 1.237 8îtos ... Kikov 

Arist. GC. 331a 36 tò pév nùp Enpor Eur. Rh. 417 bidnov ... Tùp Beod 

La nostra ipotesi interpretativa &iioi = Enpol, dvubpo. permette di cogliere uno svi- 

luppo coerente e consequenziale nell’apparente intrico di emozioni e di sentimenti, 

espressi da Elettra con un linguaggio che si richiama alla medicina2®, ma che è nello 

stesso tempo potentemente metaforico. 

28 «Sbarrate con una diga la corrente del fiume superbo e a piedi asciutti camminate sull’acqua 
prosciugata, come su una strada: che lo zoccolo di un nobile destriero, calpestando l’Idaspe sec- 
‘co di nuda sabbia, lasci il solco sulla polvere». 

29  Ma non si può escludere che uso poetico e uso ‘specialistico’ derivino per vie diverse da una 
stessa fonte, la prosa ionica del V sec.: cf. J. Jouanna, recensione a G. Lanata, Linguaggio scien- 
tifico e linguaggio poetico. Note al lessico del «De morbo sacro», REG 83, 1970, 254-57. 
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Le lacrime di Elettra (Aesch. ‘Cho.' 183-87) 

Non vi è commentatore, da Wilamowitz in poi’%, che manchi di annotare come 

l’intero passo (vv. 183-87) sia caratterizzato da termini che ricorrono negli 
scritti 

medici (mpooiatao8al3!, capbia, KkAubwov xokis, nAnL}uupis) e di fornire il- 

lJuminanti paralleli desunti dal Corpus Hippocraticum. În particolare l’attenzione dei 

critici si concentra su tre luoghi: 

Hp. Acut. 17 (Il p. 358 Littré) 

“ySani & oTà év Tioww Gtelnor vovooLowy dilo èv oîbèy Exuw Epyov & T mpooBÉw 

ovTte Yyàp Bnxòs mapnyopukév èotw èv ToîoL TepumhevpovikoîoLy, ovTte TTUÉAOU dvaywyYÒv, 

d fiooov TÀv dN\uwn, ei Tis &à TravTÒs idatt moTtà xpéorto. Meonyù pévto. OEvupéN- 

105 Kaìl HeMKpijTou iBwp émppodebpevov 6Myov TrTuéhou dvaywy6v éoTL &à TÀv peTta” 

Boî Tfs ToOL6TnTOS TUV TOTÀV" mingpupiba_ydp Tuwa éutmoléel. “ANluws è obte SLdav 

mavel, GA émmuKkpalveL" xok@bes yàp duceL xokubeL, Kaì imoxov&pLuw
 KaKév,32 

Questo breve estratto, oltre a documentare l’accezione ‘tecnica’ del termine 

minulLupis come ‘sovrabbondanza di umori’3, spiega l’effetto tutt’altro che disse- 

tante, anzi nocivo, prodotto dall’assunzione di acqua nei soggetti biliosi: chiara, ben- 

ché implicita, la connessione di XoX1] e &[da. 

Hp. Morb. 2.5.2 (VII p. 12 Littré) 
difuxéeL 5è dtav npooiotntai Tipòs iv Kapbiny diéqyua îì xoMj:34 

ì ri i i f ) MIS PE LA 

A F P i Cia rai e i a PA A & - 

ù;«*i ta:;;:dfl p€ìùil:.i LE QZI iata ';.f-.-':iì"d\ ì-‘=_'.'°_—-l.-iw Y ..» 

39 C£ Wilamowitz 1896, 174-75. Réster 1970, 94-95, ravvisa nelia teoria deil'infiusso detla bite 
sullo stato d’animo (oltre che sull'organismo) una traccia della dottrina anassagorea. Sulla teoria 

ippocratica degli umori cf. J. Jouanna, Ippocrate, trad. it., Torino 1994 [1992], spec. 319-21. Di 

grande utilità, per la raccolta e la discussione puntuale delle fonti, è stata la monografia di A. 

Guardasole, Tragedia e medicina nell’Atene del V secolo a.C., Napoli 2000, 118-30, la quale ac- 

credita e ripropone per Cho. 183-87 la lettura di Wilamowitz (cf. in particolare 128 e n. 243). 

31 C£ Hp. YM 19.27; Aér. 8.36; Epid. 7.1.63; 1.96; Coac. 238.1; Morb. 2.56, per citare solamente 
alcuni degli usi di npooiotTaoGa (con il dat. loci). Martina 1975, 27, nota giustamente che «il 

verbo è impiegato in contesti denotanti un attacco di male o sofferenza fisica». Si ricorda, ad 

ogni modo, che il dat. xapb&la è congettura attribuita allo Scaligero (ma si veda l’apparato critico 

dell’edizione West, ad loc.), accolta dalla più parte degli editori. Altri corregge in Kkap&[av, men- 

tre la tradizione manoscritta reca xapdlas, difeso come genitivus loci ancora da Groeneboom 

1949, 132. Sulla questione cf. Martina 1975, 25-27. 

«All’acqua come bevanda nelle malattie acute non saprei quale speciale effetto attribuire: non 

lenisce particolarmente la tosse nelle malattie polmonari né agevola lo sputo, anzi meno delle al- 
tre bevande, se viene presa durante tutta la malattia; se però se ne beve un poco nell’intervallo 

fra ossimele e idromele, l’acqua può agevolare l’espettorazione, per via dell’alternarsi dell’effi- 

cacia delle bevande: determina infatti una certa ridondanza di liquidi. Del resto non fa. cessare 

neppure la sete, anzi la inasprisce, perché produce bile nelle nature biliose e nuoce all’ipocon- 

drio» (trad. di M. Vegetti, Opere di Ippocrate 1, a c. di M. V., Torino 1996, 287). 
Cf. F. Montanari, Vocabolario della lingua greca, Torino 1995, 1601 s.v. T\nyupis. 
«(Il paziente) ha un mancamento quando flegma o bile salgono al cuore», 

32 
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Hp. Morb. |.24 (VI pp. 188-90 Littré) 

(Tò & fpiyos) ... pdlota 5è ioxupotepor yivetal, dtav xokî] cKai dAéypa ovuuux9î)j ès 
TwÙTÒ Tà atpati. H TÒ ETepor, 1ì daugétepor” pa\Aor &É, u TÒ diéyua pobrov Evupix88" 
iuxpotatov yàp dicel TÒ diéyua, Geppidtatov & Tò alpa, diuxpotepov 8É TL Kaì 1) xoXî} 

ToÙ dipatos. “"Otav oîm Taîùrta ov txX9). f dudéotepa, f TÒ ETtepov èés TÀ alpa, ouu- 
miyvrvoL 16 alpia, oÙ mravtdnagi 8, où yàp àv &uvalto CHv GWuBpuwtos, ei TÒ aiua mucé- 
Tepòv Te Kaì duxpétepov yévorto tToMamlagius avTtò EwuTtoD. Wuxopévou oî ToD 
alpatos, dvdykKn dbxeoBai xaì TÀ di\lo odjia mdv, Kcaì Kalkéetal piyos, Ox6TtTau ToùTO 
ToLoDTOL"' YyÉumTAL... 

Molto opportunamente i commentatori hanno rilevato la corrispondenza tra Cho. 

183-84 e Ag. 1121-23, sulla base di comuni nozioni mediche, mutuate dal campo 

delle patologie per descrivere particolari stati psicologici:36 

Ag. 1121-23 éTi 6è Kapblav Edpape KpocoBagdbt)s 

gaTaywWv, dTtTe Kal bopi TTwolpLots 
Evvavitei Biou &UTos aùyais.37 

In entrambi i luoghi l’emozione improvvisa è legata a un rapido afflusso di bile nel 

corpo e a un «disordine circolatorio nella regione del cuore»,38 che determina una 

sensazione di freddo?? e di repentino mancamento. Per di più, in entrambi i luoghi 

Eschilo passa dalla sfera della fisiologia all’immagine tradizionale del dardo che fe- 

«{Il brivido) è più forte e frequente quando bile e flegma si vengano a mescolare nello stesso 
luogo con 1! sangue, l’una o l’altro o entrambi insieme; e ancor più intensa nel caso del flegma, 

perché il flegma è per natura il più freddo tra gli umori, il sangue quello più caldo e la bile è un 
po' più fredda del sangue. Di conseguenza, quando uno di questi due umori o entrambi si ven- 
gono a mescolare con il sangue, il sangue si coagula, non totalmente però, perché uno non po- 

trebbe sopravvivere se il suo sangue diventasse molto più denso e più freddo del normale. Una 
volta che si raffreddi il sangue, è inevitabile che si raffreddi anche tutto il resto del corpo, e a 
questo fenomeno si dà il nome di brivido». 

36 Cf. da ultimo P. Judet de La Combe, L'Agamemnon d ’Eschyle. Commentaire des dialogues, Il, 
Villeneuve d’Ascq 2001, 456-57. 

«Sul mio cuore gocciola giallo il sangue, lo stesso che per chi cade colpito da lancia giunge in- 
sieme ai raggi della vita che tramonta: e rapida è la rovina» (trad. di E. Medda, 319). 

38 C£J. de Romilly, La crainte e l'angoisse dans la théàatre d'Eschvle, Paris 1958, 28-31; per con- 

tro J. Dumortier, Le vocabulaire médical d'Eschyle et les écrits hippocratiques, Paris 1935, 3-4 
€ 18-19, ravvisa in Cho. 183 un uso «improprio» di kap&ia per «fegato» (cf. Cho. 272), dovuta a 

una curiosa mescolanza di terminologia scientifica e linguaggio popolare (o infantile), di cui E- 

lettra sarebbe espressione. Ad un'equivalenza di fjrap e Kapbia pensa anche M. Class, Gewis- 
sensregungen in der griechischen Tragòdie (Spudasmata 2), Hildesheim 1964, 42, in relazione a 
Cho. 271-72 bvoxetépous / dtas i’ fimap Gepuòv éEaubuWjevos. 

39 Cf. Guardasole 2000, 129-30. L’idea del «freddo» è veicolata anche dall’aggettivo 8U0 xyLos; cf. 
anche Sept. 834 cxakév pe Kcapblav T TrepumritveL «puos. Il senso di &0oxuos è però tutt’al- 
tro che univoco, perché xeTya combina insieme la nozione del freddo (invernale) con quella del- 
la tempesta (cf. Cho. 271-72 8voxetépous / dtas). Va segnalata, ma solo per dovere di infor- 

mazione, la congettura &voxUùov di Adrian Toumebus. 

37 
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risce da parte a parte: una metafora a cui il poeta ricorre anche altrove’®, per espri- 

mere un intenso dolore dell’anima. Nelle Coefore, tuttavia, l’effetto della xOX1} è più 

devastante: non di una goccia (0TaYywW1/) che contamina il sangue si tratta, ma di un 

travaso, di un’ondata (kKXu&wvLon) che sale al cuore. Inoltre il sentimento di Elettra 

appare ancora confuso, misto tra l’angoscia dell’incertezza, la gioia della scoperta è 

l’amarezza per la lunga separazione dal fratello‘”. 

Ritorniamo alle fonti mediche, le quali attestano concordemente che la bile è per 

sua natura un umore ‘secco’. Osserva Ippocrate, Aér. 10, che se la primavera è battu- 

ta dai venti del nord, secca (aUynpOv) e tempestosa (xetpé piov), porterà 

roloi xoMdideotv òdBalpias Enpds, 8Là TÀv Geppétnta Kai Enpbmnta TÎs caprés42. 

Se poi l’autunno è battuto dai venti del nord, secco (dvubpov) e senza piogge, risulte- 

rà particolarmente nocivo ai biliosi: 

Minv_yàp dvatnpaivovtal, ckai ogdBaluiai aùtéotow émyiyvovtai Enpal, caì mupertoì Olées 

Kaì ToAuxpéuoi, éviooi 8 Kcai pehayxoMai. Tis ydap xoMijs TÒ uév iypotatov Kal iba 
péotatov dvahoîtaL, TÒ é tTaxyUtaTtTon Kcai èpiuUTtator MelmretaL®3. 

Un eccesso di bile nel corpo può provocare una serie di disturbi o di patologie che 

hanno come tratto dominante la secchezza: 

Hp. Adf. 1 vovuonjuata tolouy dv@puinouo. giverai dmavta iò xoMfic cal Ahéypatos- 1)_SÈ 
xokîj Kaì TÒ dAéypa TUS volgous mapéxei, dtav év 1T6 aupati { LrepEnpalimtal, © Urep- 

uypalimral, f inepleppaimral, f inepbbynta“4. 

La Enpotns della bile è un dato comune anche nei testi medici di età successive, dai 

trattati di Aristotele a Galeno fino Oribasio‘”, nei quali si distinguono più chiara- 

40 De Romilly 1958, 31 ricorda, a questo proposito, PV 692; Eum. 155-61. 
41 C£. RB. Onians, Le origini del pensiero europeo, trad. it., Milano 1998 [1989], 110: «Il xaxo 

Badis oTtayuwv è provocato dal terribile presentimento, suscitato dalle parole di Cassandra, che 
la tragedia sia incombente, mentre il k\ubuov xoMjs di Elettra era stato generato dalla violen- 

ta emozione dovuta all’aver visto una ciocca di capelli di Oreste, da lungo scomparso». 
«Ai biliosi oftaîmie secche a causa del calore e della secchezza delle camrni» (trad. di L. Bottin, 
Ippocrate, Arie acque luoghi, a c, di L. B., Venezia 1986, 101). 
«Perché costoro si seccano troppo e sono colpiti da oftalmie secche, febbri acute e prolungate, 
alcuni anche da melanconia. La parte più umida e acquosa della bile si dissecca e si consuma, 

mentre resta la parte più densa e pungente» (trad. Bottin, ib.). 
«I disturbi nell'uomo derivano tutti dalla bile e dal flegma: bile e flegma provocano le malattie, 

quando nel corpo vi sia un eccesso di secchezza o di umidità o di calore o di freddo». Cf. anche 
Hp. Nat. Hom. 4. 

Cf. Arist. Pr. 860a 27 tToîis èv xoM&eot Kal Enpoîs, &à TÒ ì} &wepà elvai TÀ ouWaTta 
avtoîs dà Tiv duo alov Exew [....] Gal. Caus. puls. IX p. 202 Kihn '‘O 1îs Eav6îs 
XOMjS XuÒs Exei 7L duoel Enpavtikén, Giamep dAun Kcaì GdhatTa. 

42 

43 

45 
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mente proprietà ed effetti della bile gialla, per natura calda e secca, da quelli della 

bile nera, fredda e secca46. La sua fuoriuscita, preciserà inoltre Galeno, non raggiun- 

ge il cuore, come riteneva erroneamente l’antica medicina, bensi la bocca dello sto- 

47 maco*7?. 

Fredda e secca è la xoXj} di cui Elettra descrive gli effetti nel loro rapido succedersi. 

L’afflusso di bile raggela il cuore della giovane donna e dissecca le lacrime che 

scendono dai suoi occhi, senza tuttavia poterle frenare a lungo. Perché lo choc emo- 

tivo che ha causato questo repentino, temporaneo sconvolgimento della temperatura, 

e degli umori del corpo, si scioglie subito in un pianto liberatorio18. Dunque, i &lLot 

oTtaybves non sono propriamente le «gocce di quel freddo umore (6voxLLou 

mAnuuvplè0s) che si è formato per l’affluire della bile al cuore»9, Non sono ‘asseta- 

te’ — di umore, di pianto o d’altro —, e neppure producono sete, come intendeva Wi- 

lamowitz e come ancora intendono quanti condividono la sua interpretazione, che ha 

il grosso limite di confondere il segno di un’emozione istantanea con l’effetto di una 

patologia, ossia la sete nel soggetto bilioso°’. Sono invete le prime stille, fredde e 

46 C£ Gal. Nat. fac. Il p. 129 Kihn Tî Eav@hv xokîy Bepuhv Kaì Enpàv elval; Gal. Plac. 

Hipp. et Plat. VII 4. p. 22 Kiihn Tupi $èv avd\oyov i) Eav@t) xoMj, Àì & uéMawwa TÀ Î, 

7ò &è diéyua TÀ Ubati rai &à TobtTo Beppij pév Kai Enpà 1Ìv Suvaniv éoTtw 7 

Eav0î) xoMj. KkaBdmep TÒ 7nùp, diuxpà dè 1ì péNalva Kai Enpà mapanAnoiwus TÀ Yî TÒ 

5è diéyua duxoòv Kai inypòv aiomep TÒ Ubwp. Gal., In Hippocratis de natura hominis li- 

brum commentarii i, XV p. 87 Kihn Tv 5è EavOhv xohijv WoTep TÒ Gépos elvai dnot 

Beppiv «caì Enpgàv «cai TÀv pékavav Guoiws TÀ dBLvomwpw fduxpàv rai Enpdv. 

47 CE, Gal. Plac. Hipp. et Plat. 2.8.13 e 17-18 Kiihn dTravrtes oîTtoOL &nkoDoLv EvapyWs TÒ OTÀ 

pa TÀs yaoTpòs Gvopdlecla Kcagbiav....TOLS TE yàp \ummBeîoi «caì TOîs YyuLvagapé” 

vois evlTomwTEpon eis TÀv yuotépa cuppeî Xoktj Eardi mpùs TaUThS oî Sacvopevoi 

KapòtakyovoLY. 

48 La traduzione di M. Centanni, Eschilo. Le tragedie, Milano 2003, 529, «Dagli occhi mi cadono 

le lacrime che si erano disseccate, irrefrenabili ora», coglie distintamente i due momenti del 

pianto, ma inserisce un ‘prima’ e un ‘dopo’ che banalizza forse la struttura asindetica del conte- 

sto eschileo. Per l'uso dell’asindeto in Eschilo — un tratto della sua \éEts avboTnpd nel giudizio di 

Dionigi di Alicarnasso, Comp. 22; Dem. 38-39 — cf. W.B. Stanford, Aeschylus in his Stvle. A 

Study in Language and Personality, Dublin 1942 (rist. New York-London 1972), 6-7 e 132-35. 

49 $i cita dalla spiegazione di Untersteiner 1947, 398, che a sua volta si rifà a Wilamowitz 1896, 

174: «Die trinen. die Elektra vergiesst, tropfen jener kalten fliissigkeit..., die durch den zudrang 

von galle zum herzen entstanden sind». Nessuna sostanziale novità, su questo punto, nell'edizio- 

ne postuma delle Coefore (cf. n. 3). Cf. Groeneboom 1949, 132-33: «Zij (Elettra, n.d.A.) begint 

te zeggen, dat een stroom van gal haar drong in het hart: die stroom verkilt haar inwendig en da- 

arom spreekt zij mogelijk in vs. 186 van de oTayÒveG ddapkctoi Svoxluouv TmAnuupiboc, de 

niet te weerhouden drupplels van een killen vloed». Cf. anche Ròésler 1970, 95-97. 

50 La lettura di Wilamowitz si fonda sul parallelo di Tos. Ap. 1.164, dove &idia vbaTta sarebbero le 

‘acque che stimolano la sete’ (cf. Guardasole 2000, 128; così anche F. Wehrli, Hermippos der 

Kallimacheer, Basel-Stuttgart 1974, 58-59, ma il senso è tutt’altro che chiaro). Secondo la testi- 

monianza di Ermippo di Smirne, ‘il callimacheo”’ (fr. 22 Wehrli) riportata da Giuseppe Flavio, 

l’anima di un certo Callifonte crotoniate, dopo la morte, avrebbe impartito a Pitagora tre precetti 

— l’interdizione da un luogo in cui si fosse accovacciato un asino, l’astinenza da Tv 
BubLwv 
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inaridite, di un pianto che si preannuncia dirotto°!. Esse cadono inarginabili 

(ddapKToL), gocce di una massa d’acqua congesta, qual è un fiume in piena per le 

abbondanti piogge invernali (Svoxluov TAnuuplSos)>2. Le parole di Elettra correg- 

gono e precisano l’osservazione del Coro ai vv. 181-82: la scoperta del ricciolo di 

Oreste, e il pensiero che cegli si trovi tuttavia lontano dalla sua terra non sono sola- 

mente «degni di molte lacrime» (eVbdkpuTta), perché sono tali da suscitare nel suo 

corpo e nella sua anima reazioni forti, contrastanti, senza dubbio più complesse di 

un pianto infinito. 

La straordinaria tensione emotiva di questa iunctura si coglie anche nella sua as- 

soluta atipicità, che consiste nella detorsio di due comuni moduli epi
ci, lacrime cal- 

de e lacrime abbondanti®3. Ma a differenza di Beppòés e di 0ahepòs, diulos n
on è 

L&dTw e dal proferire parole blasfeme. Secondo Ermippo, Callifonte sì sarebbe ispirato alle 

norme degli Ebrei e dei Traci. Per l’affinità delle credenze tra i Traci e i Pitagorici cf. M. Tim- 

panaro-Cardini, Pitagorici. Testimonianze e frammenti a cura di M. T.-C., fasc. L, Firenze 1938. 

23-25. 1l tabu retativo all’asino è di matrice ebraica ed è probabilmente legato all’episodio 

dell’asina di Baalam in - Ni. XXII 27 {ef. L. Troiani. Commento storico al «Contro Apione» di 

Giuseppe, Pisa 1977. 111); per il divieto della blasfemia cf. Ex. 22. 27; Lev. 18. 21. Stando alle 

prescrizioni della Torah che regolano l’uso delle acque, sono pure le acque ‘vive’' (Lev. 14, 5. 6, 

50, 51, 52; ), cioè quelle dei corsi d’acqua ed anche (Lev. 11. 36) quelle di fonte, di cisterna e di 

raccolta purché coperte (perché non contaminate da cadaveri o da animali e oggetti impuri), 

mentre sono impure le acque ‘ferme’: cef. Th. Reinach, Textes d'auteurs Grecs et Romains relatif 

du Juduisme. 40, che peraltro traduce diibiwv in Giuseppe con «saumiàlre», Se l'espressione Tui 

Sublun Lédtu appartenesse a Giuseppe e non alla sua fonte, Ermippo, si potrebbe lorse indi- 

viduare nell’unico impiego prosastico di didios (nonché di buifids in B/ 2, 381 e 3, 49) 

l’interferenza del termine ebraico rzimma ‘on ‘sete’, ma anche ‘luogo arido" (cf. A Concordance 

to the Sepruagint and the Other Greck Versions of the Old Testament by E. Hatch and H. A. Red- 

pack, I: A-I, Graz 1954, 338, s.v. 6îda), così come avviene in Ps. 106, 33 E0ETO TOTALOLS 

elg Epnuov /Kai SleEvbous Uibdtwv eis Sldiav ‘ridusse i fiumi a deserto e le fonti d’acqua a 

luogo arido’, dove òlia = TÒ Enpòv. In tal caso divia iibata potrebbero essere le acque di una 

bacino o di un corso d’acqua prosciugato: dunque acque ferme (e malsane). Risulterebbe in que- 

sto modo più evidente l’affinità, esplicitata da Ermippo, tra il divieto di Callifonte e le usanze 

degli Ebrei. Per l’accezione di &ldtos = «dursterregend» si vedano invece i passi segnalati alla n. 

12. 

51 Sull’opposizione tra aTaybves e mTAnpuLupis insiste giustamente Tucker 1901, 50-51, citando tra 

l’altro Soph. OC 1251 dovakti AMelBum ddkpuor e Plat. Phaed. 117 épod Ye ... GOTAKTÌ 

èxwpel Tà Gdkcpua. Cf. A.W. Verrall, The ‘Choephoroi’ of Aeschvlus, London 1893, 27: «In 

what sense can this first water be said to “fall, thirsty”? Only, I think, because it is the precursor 

which invites the flood to follow», Cf. anche Martina 1975, 30-31. Entrambi i eritici recuperano 

in ultima analisi l’esegesi di Hermann 5idiLos = TroBeLvObs. 

Le traduzioni di Valgimigli 1926, 27 «gonfia tempestosa nube», di Mazon 1925, 87 «deborde- 

ment d’orage», e di Centanni 2003, 529 «gonfia tempesta», pur suggestive, sopprimono l’imma- 

gine della ‘piena’., a cui senza dubbio rimandano anche i termini k\ub&unov e d@bapKTtToL. Cf. 

Martina 1975, 32-34. Per la ricorrenza e il significato di mTAnuuuvpis negli sceritti medici cf. Guar- 

dasole 2000, 128. 
Per &dkpua Bepud cf. Hom. H 426; I1 3; X 17 e 2355 5 523; 7 362; w 46: Pind. Nem. 10.75; 

Soph. 77. 919. per Bahepòv ... &dkpulov) ef. Hom. B 266; Z 496; N 9 e 794; & 556, « 409 ecc.; 

Eur. I4. 39-40; Ar. Eq. 1271; Ps.-Mosch. Meg. 56. Cf. Hsch. 8 42 L. QaXe pòv bdicpuov' Tù T0 

\î Kai uî Enpauwvdpevor, dAN émì T6 dbBahpr del BdAMov. In Eur. Jon 1369 troviamo 

il nesso ridondante iypin...bdikpu. 
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piattamente esornativo, bensi marcatamente predicativo e dotato di una sua dimen- 

sione ecfrastica. 1 d(oL otaybves, le «gocce inaridite» costituiscono un corto cir- 

cuito semantico, uno di quegli ossimori cari alla lexis eschilea.54 Collocato in posi- 

zione di tutto rilievo all’interno del verso (tra le cesure pentemimera ed eftemime- 

ra),55 risulta particolarmente adatto a svolgere una funzione scenica, a colpire forte- 

mente l’immaginazione degli spettatori, che possono cogliere i rapidi mutamenti 

dello stato d’animo del personaggio dietro la fissità della maschera tragica.°6 

Con ogni probabilità, infine, lo spettatore avrà colto nel passo delle Coe, ore an- 

che altri sensi secondari: non escluderei che la vicinanza di ÒuudTwv a SliiLo®”, 

come pure di ddapktoL a mAnuupiòos potesse indurre a collegare le due coppie di 

termini in una sorta di enallage logica e psicologica, e che il complesso intreccio del- 

le immagini finisse per prevalere sulla struttura sintattica$, 

In sintesi, abbiamo rilevato nell’uso di dii#ios in Cho. 185 un caso di estensione 

dello statuto semantico di un termine raro e poetico, analogica alle possibilità lingui- 

stiche, ampiamente documentate, del termine di uso comune (Enpos), individuato 

quale medium ermenceutico. Tale spiegazione ha consentito di rifondare su basi lin- 

guistiche l’esegesi in chiave medica dell’intero passo (183-87), una lettura già pro- 

posta a suo tempo da Wilamowitz. L’ipotesi interpretativa che qui viene avanzata 

non pretende di essere risolutiva né inconfutabile, ma invita a riconsiderare passi irti 

di difficoltà, di congetture e di incrostazioni esegetiche alla luce di un percorso me- 

todico5® che può non essere condiviso, ma che non va trascurato. 

Padova Antonia Marchiori 

Doveroso il rimando alle pagine di Stanford 1942, 102-06, che però non segnala il passo delle 

Coefore tra i casi di metafora «ristretta», Ovvero ossimoro. 

Korzeniewski 1998, 53: «Una parola importante acquista non di rado un peso particolare grazie 

alla sua collocazione dopo la cesura e tra due cesure». 

Mutuo il concetto di ‘parola scenica' da B. Marzullo, La parola scenica, QUCC, n.s. 21, 51 (se- 

rie continua), 1986, 95-104, ma lo applico stricto sensu al *vocabolo’, e non al ‘testo’, distinto 

da ‘azione drammatica’, nel senso indicato espressamente dall’autore. Cf. anche R. Tosi, Alcuni 

esempi di polisemia nell' ‘Agamennone' di Eschilo: esegesi antica e filologia moderna, Lexis 3. 

1989., 5. 

Un nesso comune nella tragedia: ef. Aesch. Sepr. 696 Enpoîs ... GupLaow; Eur, Or. 389 apud 

TwV Enpais cépais. Si veda anche Hor. carm. 1.3.18 siccis oculis. 

Alcuni significativi esempli di enallage in Eschilo sono raccolti da V. Bers, Enallage and Greek 

Stvle. Tugduni Batavorum 1974, 50-58. Manca a tutt’oggi uno studio sistemalico di questo pro- 

cedimento stilistico nei tragici. 

Si vedano in particolare gli studi di Bottin 1983, spec. 1-15 e 93-108; id., Le glotie e 

l'elocuzione. BIFG L, 1974, 30-41; id., Retorica e lessicografia, BIFG 3, 1976, 38-62; id., Meta- 

frasi, BIFG 4. 1977/78, 109-34. Cf. anche A. Marchiori, Metafrasi e critica del testo. Sofocie, in 

Letteratura e riflessione sulla letteratura nella cultura classica, a c. di G. Arrighetti, Pisa 2000 

83-104. 
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IL GRIDO DI CLITEMESTRA: L’OAOAYT MOE E LA ‘DONNA VIRILE’* 

Il conflitto uomo/donna quale schema strutturale della tragedia trova una delle 

sue migliori esemplificazioni nell’Agamennone di Eschilo!: nel primo dramma del- 

l’Orestea l’opposizione tra i sessi non resta confinata nel genos e nell’oikos, ma 

coinvolge e ‘travolge’ l’intera polis?, mettendone a rischio la sopravvivenzas. 

In realtà, nel dramma, il confine che separa uomini e donne appare decisamente 

sottile e labile. Dei continui scambi e contaminazioni tra i sessi è testimonianza la 

figura di Clitemestra: ella non è solo la nemica del maschio, ma la sua identità ses- 

suale risulta composita, caratterizzata da elementi sia maschili sia femminili. La re- 

gina non respinge i valori maschili, anzi desidera ottenere per sé alcune prerogative 

proprie dell’uomo?, in primo luogo l’esercizio del potere. Su questa ‘con-fusione’ di 

caratteristiche sessuali si sono soffermati alcuni studiosi®, che hanno proposto un ri- 

Per il testo di Eschilo si fa riferimento a M.L. West, 4eschvli tragoediae cum incerti poetae 

Prometheo, Stuttgart-Leipzig 1998° 
| Cf R.P. Winnington-Ingram, Chtemnestra and the Vote of Athena, JHS 68, 1948. 130-147; M. 

Gagarin, Aeschvlean Drama, Berkeley 1976, 87-118; V. Citti, Tragedia è lotta di classe in Gre- 
cia, Napoli 1996°, 35-54; A.J. Podlecki, Quelques aspects de l'affrontement entre les hommes et 

les femmes chez Eschvle, in La femme dans les sociétés antiques. Actes des colloques de Stras- 
bourg (mai 1980 et mars 1981), ed. E. Lévy. Strasbourg 1983, 59-71; F.1. Zeitlin, The Dyvnamics 
of Misogvny. Mvth and Myvthmaking in the ‘Oresteia ’, in J. Peradotto-J.P. Sullivan, Women in 

the Ancient World, New York 1984, 159-61; D.j. Conacher, Aeschyvlus ‘Oresteia': a Literary 
Commentary, Toronto-Buffalo-London 1987, 206-12; F.1. Zeitlin, Patterns of Gender in Aes- 

chvlean Drama: ‘Seven againsi Thebes' and the Danaid Trilogy, in Cabinet of the Muses: 

Essayvs on Classical and Comparative Literature in Honour of Thomas G. Rosenmever, 

edd. M. Griffith-D.J. Mastronarde, Atlanta 1990, 103-15; H. Konishi, The Plot of Aeschyvius ' 

‘Oresteia ': a Literary Commentary, Amsterdam 1990, 41-42; S. Goldhill. Aeschvlus. The ‘Ore- 

steia', Cambridge 1992, 37-45. 

Sui rapporti paura-genos e genos - polis cf. V. Di Benedetto, L’ideologia del potere e la tra- 

gedia greca, Torino 1978, 210-22. 

Cf. Goldhill, Aeschylus., 36-37; S. MacEwen, Oikos, Polis, and the Problem of Clviemnestra, in 

Views of Chtemnestra, Ancient and Modern, ed. S. Mac Ewen, Lewiston 1990, 16-31; M.X. 
Zelenak, Gender and Politics in Greek Tragedv, Bern-Frankfurt am Main 1998, 59. Nell’Aga- 
mennone sì ritrova la tradizionale visione della donna quale minaccia destabilizzante per l’ordine 

maschile che è alla base della comunità politica: l’animo femminile è sinistramente avvertito 

quale causa di sciagura per la polis e il suo re (cf. Ag. 681-98, 1455-59). 
Winnington-Ingram, 132; H. Foley. Female Acts in Greek Tragedv, Princeton 2001, 203. A que- 

sta doppia natura maschile/femminile sembra obbedire anche il linguaggio di Clitemestra: se la 
sua arringa difensiva dopo l’uccisione del marito è improntata su uno stile retorico proprio del- 
l’oratoria giudiziaria (altro campo precluso alle donne, cf. A.J. Podlecki, The Political 

Background of Aeschvlean Drama, Ann Arbor 1966, 68; Foley, 207-11), nel raccontare le fa- 

si del crimine appena commesso, la regina si serve di macabre allusioni erotiche che amplificano 
l’empietà di un delitto opera di donna (cf. S. Pulleyn, Erotic Undertones in the Language of 

Clvtemnestra, CQ 47, 1997, 565-67). 
Cf. A.J. Podlecki, Aeschvlus' Women, Helios 10, 1983, 32-37; R. Aélion, Euripide héritier 

d'Eschyle, II, P aris 198 3, 267-83: A.M. Moreau, Eschyle, la violence et le chaos, Paris 
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S. Amendola 

tratto dell’eroina eschilea: Clitemestra sarebbe «madre che non è madre», «femmina 

che non è femmina», «figura di femmina virile»®. 

I vv. 10-11 (... d8e YGp Kpatei / yuvarcòg davdpéBovuAov EAmilov Kcéap) espri- 

mono al meglio questa particolare natura del personaggio?, bilanciando prerogative 

maschili e femminili®: il kpd&toc°, forza e sovranità propria degli uomini, è accostato 

all’essere donna di Clitemestra, sì da generare un senso di smarrimento c preoccupa- 

zione, che accompagnerà sempre la figura della regina e il suo agire!0. 

Îl tentativo, operato dalla sentinella, di descrivere il carattere di Clitemestra attra- 

verso schemi tradizionali fallisce: la donna sfugge ad ogni catalogazione, rendendo 

inevitabile lo scontro con i personaggi maschili!!, Questi continui agoni tra Cliteme- 

stra € i maschi suoi avversari si svolgono quasi esclusivamente nel campo della reli- 

gione e sono perciò inscenati attraverso l’uso d’immagini e termini tratti dal lin- 

guaggio liturgico. 

Su questi aspetti religiosi, sulle loro implicazioni politiche!? e sul loro inserirsi 

nella già citata opposizione uomo - donna desidero soffermarmi, analizzando in par- 

ticolare il valore di alcuni di essi nella prima parte dell’Agamennone!3. 

1985, 185-95; D. Lanza, La donna nella tragedia greca, in La donna nel mondo antico, ed. R. 

Uglione, Torino 1987, 93-103 {specialmente pp. 97-99); C. Mossé, La femme dans la Gréce an- 

tigue, Paris 1983, trad. it. di R. Pelà, La vità quotidiana della donna nella Grecia antica, Milano 

1988, 110-12; MacEwen. 7-13; U. Albini, Personaggi femminili nelle tragedie di Eschilo, PP 

48, 1993, 176-81; D. Lanza, Clitennestra, in Vicende e figure femminili, ed. R. Raffaelli, Ancona 

1995, 31-42:; V. Wohl, Intimate Commerce: Exchange, Gender, and Subjectivity in Greek 

Tragedy, Austin 1998, 103-10; Foley, 201-34. 
Lanza, Clitennestra, 37. 

' CFRE. Fraenkel, Aescinvlus, Agamemnon, I1, Oxford 1950, 26, 

$ S. Goldhill, Language, Sexuality, Narrative: the ‘Qresteia', Cambridge 1984, 10-11; J.C, Ho- 
gan, Aeschvlus. A Commentary on the Complete Greek Tragedies, Chicago-London 1984, 31 ad 

vv. 10 ss. 

Sul valore da attribuire al termine cf. Fraenkel, 10 ad v. 10; J,D. Denniston - D. Page, Aeschyvlus. 
Agamemnon, Oxford 1957, 67 ad v. 10; J. Bollack, Agamemnon 1, Lille 1982, 17-18 ad vv. 10 s. 
Îl contrasto è intenzionalmente accentuato mediante i due attributi di xéap: mentre davàpopou- 
hov (dal maschio volere) appartience alla sfera virile, èAxtiLov (l'essere speranzoso: cf. H.J. Rose. 
A Commentary on the Surviving Plays of Aeschvlus, I, Amsterdam 1958, 4 ad v. 11), invece, è 

tratto negativo propriamente femminile, come il coro ricorderà in seguito, manifestando il pro- 

prio sdegno contro gli animi eccessivamente fiduciosi delle donne (cf. Ag. 262 e 485). 

R. Sevieri (Linguaggio consapevole e coscienza individuale di Clitennestra nell'‘Agamennone’ 
di Eschilo, Dioniso 61, 1991, 13-31) segnala la paradossalità della formula adoperata dalla sen- 
tinella, segno evidente dell’impossibilità di ridurre la regina in schemi convenzionali. La vera 

vittoria di Clitemestra sui suoi avversari risiede infalti nella maggiore conoscenza e nella mag- 

giore consapevolezza di quanto accade, che permette alla donna di rendere gli altri strumenti in 
suo completo potere (p. 31). 

CF. V. Citti, // linguaggio religiosa e liturgico nelle tragedie di Eschilo, Bologna 1962, 59-74; 

A.M. Bowie. Religion and Politics in Aeschylus' ‘Oresteia ’. CQ 43. 1993, 10-31. 

“ Negli scontri nati intorno ad un motivo religioso rientra quello che oppone Clitemestra ad Aga- 

mennone nella celebre scena dei tappeti rossi. Data la ricchissima bibliografia esistente l’episo- 

dio non sarà oggetto specifico della mia analisi: su taic argomento rimando,. tra gli altri, a K.JI. 

Dover, / tessuti rossi dell'‘Agamennone’, Dioniso 48, 1977, 55-69: V. Di Benedetto, La sag- 

gezza di Agamennone, Dioniso 48, 1977, 179-85; B.M. Lelewska, The Religious Character of 
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ll grido di Clitemestra: l’èAoAvyuos e la ‘donna virile' 

L’annuncio della vittoria: l’OAoAvyuéc di Clitemestra 

’ AyGLÉuvovog yUvOLKì onuaivo Tophc 

Ev EnAvTELAUGONY Mc TAy0G SOLoLE 

òhoAvuyLÒv evonuovvta Tide Aaunadi 

enopOialev (...) 

Nel prologo, il dUAaE, appena avvistata la fiaccola che annuncia la vittoria dei 

Greci, dichiara la necessità che Clitemestra si desti per celebrare quanto p
rima la vit- 

toria dello sposo. A tale scopo la sentinella menziona un preciso rituale, 

l’oàoMuyuéc, grido di esultanza che faccia risuonare anche nella regg
ia argiva 1l 

trionfo del re ancora lontano. 

Sebbene la natura e la funzione dell’òhoAvynéc siano state vagliate più volte at- 

traverso la raccolta e l’esame delle attestazioni antichel!*, il carattere e l'impiego di 

questo grido sacro restano algquanto controversi!5, Tre sembrano essere gli inte
rroga- 

tivi di maggiore interesse: 

I. quale sia lo specifico valore di questo particolare atto rituale e in quale 

accasione ad esso si faccia ricorso; 

2 se l’OBAoauyubg sia, nella liturgia greca, azione autonoma oppure soltanto 

accompagnamento dell’atto sacrificale; 

3.  se l’OAoMuynuég sia di pertinenza esclusiva delle donne. 

Per quanto l’indagine condotta sul solo testo di Eschilo non possa offrire risposte 

definitive alle domande appena formulate, credo opportuno riportare le altre attesta- 

zioni eschilee di 6Aohuyu6g e di o uC (con i relativi composti), per determinare, 

se possibile, quale significato attribuisca a questi termini il tragediografo atenicse: 

of the Tapestry Scene, Éos 84, 1996, 225-29; L. MeClurle, Clvtemnestra s Binding Spell (Ag. 

958-974), CJ 92, 1997, 123-40; K. Scott Morrell, The Fabric of Persuasion, CJ 92, 1997, 141- 

65: G. Basta Donzelli, La vittoria di Clitemestra, in Scritti in onore di IHtalo Guallo, ed. L. Torra- 

ca, Napoli 2002, 39-46. 

Cf. L. Ziehen, OYAOX YTAI, Hermes 37, 1902, 391-400; L. Deubner, Ololyvge und Verwandies, 

APAW, 1941, 1-28: L. Gernet, You-You. En marge d'Hérodote, Alger 1932, trad. it. di F. Sir- 

cana, You-You. In margine ad Erodoto, in 1d., ] greci senza miracolo, Roma 1986, 298-304; 

D. Aubriot-Sévin, Prière et conceptions religieuses en Grèce ancienne jusqu'à la fin du V s. 

av, J.-C., Lyon 1992, 162-69; J. Rudhart, Naotions fondamentales de la pensée religieuse et ac- 

tes constitutifs du culte dans la Grèce classique, Paris 1992°, 178-80; B.J. Collins, Greek Ololu- 

zo and Hittite Palwai, GRBS 36, 1995, 319-22: J.N. Bremmer, Modi di comunicazione con il di- 

vino, in 1 Greci. Storia Cultura Arte Società, ed. S. Settis, Torino 1996, I, 239-83. 260-61; S. 

Pulleyn, Praver in Greek Religion, Oxford 1997., 178-81; M. Dillon, Girls and Women in 

Classical Greek Religion, London-New York 2002, 242-43. 

Cf. S.H. Londsale. Dance and Ritual Play in Greek Religion, Baltimore-London 1993, 328. 
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1. Sept. 267-70: xàu@v darovoao' sbyudtov Ererta S / dAoAvuyHÒv iepòv EVLUEVTI 

nauovicov, / Elinvixòv voniona Buotdbog Botig, / Bdpoog diloic, Avovaa o- 

héuiov dopBov 

t
a
 

Sept. 825-28: n6tepov xaipo cxàrohoAvEm / nohemse agivel Tonthipit / Îj TO 

poyE£pob caì èvadaipovag / dTÉKVOVG Khavom OAENGPXOVE | 

3. Ag. 587: àvohdvEa pèv ndhai yxapacg Uo 

Ag. 594-96: (...) xaì yuvoarketo vopo / GhoAvynòv dhkoc dAhoBEY KQOTÀÙ MOAIY / 

E hagKcxov £uLNuUoDVTEG (...) 

5. Ag. 1117-18: (...) otdolg è ax6petog vÉvel / KatohoAvEGTtO BuLatoc Aigvoiuov 

6. Ag. 1236-38: (...) g 8° ènoAoAvEato / 1ì navt6toAHOG, MOREPp év uGRNS TpoTT. / 

doxgei d yatpev vootijm cmtmpia 

7. Cho. 386-89: &buuviooi yEvoLTÒ por Frevrii- / evt't OholuyLov dvdpoc / Bervo- 

uÉvov, yuvaLKOGg T' / OAAuLEÉvag (...) 

8. Cho. 942-45: étohoMEat' èà deorocUvav 86v / avaduya KaK@v Kadìi KtEdvOY 

tpiBdg / Uò duoiv Liagtoporv, / èugoi LOv TUXAG 

9, Eum. 1043 e 1047; ÒhoMvEate vv éni pOARO1E 

Se nell’Agamennone (punti 3 e 4) l’èhoAvyuGg sembra essere rito unico e auto- 

sufficiente, prescritto, come già ricordato, per salutare il successo sui Troiani, nei 

Sette (punto 1) l’urlo delle tebane dovrebbe, nelle intenzioni di Eteocle, seguire la 

preghiera del sovrano per la salvezza della polis. 

Nei passi riportati l’òàoauyHu6g è per lo più associato a manilestazioni di gioia e il 

suo utilizzo sembra sottolineare situazioni favorevoli per un personaggio o per una 

comunità!6: in Eum. 1043 è 1047 (punto 9)!7 esso accompagna lietamente i canti 

della processione che porta le benefiche Semnai in Atene; in Sepr. 825 (punto 2) se- 

ounala la vittoria sugli Argivi, in contrapposizione con il rhrenos per la morte di Eteo- 

cle e Polinice. 

È altresi vero che in Eschilo la gioia manifestata attraverso l’òAoAvyu6c possiede 

una valenza ambigua e, spesso, sacrilega; il grido risulta essere manifestazione di 

un’esultanza perversa o, addirittura, canto trenodico per ‘salutare’ empiamente la 

16 «In meliorem sacpe partem sumit Aeschylus»: T. Stanley, Aeschyli quae extant, London 1663, 

783 ad v. 28. Cf. Deubner, 10; P. Groeneboom, Aeschylus. Agamemnon, Groningen 1944, 123 

ad v. 10; Rose. 6 ad v. 28. 

È questo il caso delle Eumenidi dove l’òhoAvyu6c accompagna l’entrare in Atene delle divinità 

ora divenute benefiche: si è giustamente notato come quest’urlo di gioia posto al termine della 

trilogia a salutare il nuovo ordine voluto da Atena si opponga nettamente a quello lanciato da 

Clitemestra, simbolo di gioia nefasta e annuncio della vendetta (cf. R. Goheen, Three Studies 

in the Oresteia. AJPh 76. 1955, 124-25; J.J. Peradotto, Same Patterns of Naiure Ima- 

gery., AJPh 85, 1964, 393: F.1, Zeitlin, The Motif of the Corrupt Sacrifice in Aeschyvlus ' 'Ore- 

steia', TAPA 96, 1965, 507; C. Macleod, Politics and ‘Oresteia', SHS 102. 1982, I3E L 

MeClurle, 118). L'òXoAvyuòc accompagna l’intera trilogia, mutando il suo significato al variare 

della situazione drammatica vissuta sulla scena. 
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Il grida di Clitemestra: l'OAo2A uyuos e la ‘donna virile ’ 

morte dei nemici!®$. Cassandra, invasata da Apollo, profetizza l’urlo di Clitemestra 

sul defunto marito (punto 6); nelle Coefore (punto 7) è il coro ad augurarsi d’innal- 

zare l’òOXoAvyu6g sui cadaveri di Egisto e della stessa Clitemestra, cosa che avverrà 

puntualmente dopo la vendetta di Oreste (punto 8)!°, 

Il testo eschileo sembra dunque attestare un valore multiforme dell’òXoAvyuòc: 

questo carattere ambiguo e oscuro dell’‘urlo sacro’ può inoltre spiegare perché nel- 

l’Agamennone esso sia legato costantemente a Clitemestra. Una ‘preghiera’ valida 

sia per celebrare una battaglia vinta sia per accompagnare la morte del nemico è 

funzionale al carattere dissimulatore della donna: nello stesso grido Clitemestra può 

così unire la finta gioia per il successo del marito, elemento indispensabile alla sua 

vendetta20, e il lugubre canto delle Erinni, ricordato da Cassandra, quale minaccia 

mortale per Agamennone?!, 

Quanto al terzo interrogativo posto precedentemente (se l’oòAoAvyLOg sia un rito 

femminile), i passi riportati sembrerebbero orientare decisamente nella direzione di 

un 6AoAvyuòg eschileo quale prerogativa esclusiva dei personaggi femminili?2, un 

dato questo da non trascurare in una tragedia quale l’Agamennone, in cui emerge 

con evidenza l’importanza della già ricordata contrapposizione uomo/donna. 

Si ritorni ora all’invito che il dUAaE ha rivolto alla regina: in confronto a yuvi] di 

v. 11, a v. 26 la sentinella parla di Clitemestra quale ’ Ayauéuvovog yuvi, sposa di 

Agamennone?3, Sì è dinanzi ad un mutamento, credo, significativo nella definizione 

dello status della donna: se la fatica della veglia, lamentata dalla sentinella, era con- 

seguenza del xpdtog di Clitemestra, il segnale di fuoco, annunziando e la vittoria su 

Troia e l’imminente ritorno di Agamennone, segna (anche cronologicamente) 

l’ormai prossima fine del comando della regina. La speranza di riavere presto il so- 

I8 Tale carattere è evidenziato da due glosse esichiane ad 6hohMuy1j e OAohuypés: 1) à20Auy1" QUVYT 

YuvaLlK@v. fjv toL0vvtai èv toic iepoîg suydpeva, 2) OhoAvyuòoc' Bpijvac. KAavBpOc. (Hesych. 

o 613-15 L.), Questo valore tragico dell’urlo è strettamente collegato all’uso cultuale dell’ OAO- 

huy1ì per sottolineare il momento cruciale dell’atto sacrificale, l’abbattimento della vittima (ef. 

W. Rurkert, Griechische Religion der archaischen und klassischen Epoche, trad. ingl. di J. Raf- 

fan, Greek Religion, Cambridge 1985, 72-74; W.D. Furley, Praise and Persuasion in (Greek 

Hymns, JHS 115, 1995, 45; P. Pachis, Gallaion Kubeles ololugma (Anthol. Palat. VI, 173). in 

Cvbele, Attis and Related Cults. Essavs in memorv of M.J. Vermaseren, ed. N. Lane, Leiden- 

New York 1996, 208-9). 

Zeitlin, The Motif..., 496-97; A.F. Garvie, Aeschylus. Choephori, Oxford 1986., 146 ad vv. 386- 

89, 307 ad vv. 942-45. 

20 Cf. Ag. 1372-76. 
Un simile uso dell’òhoAvuyn6c può essere rintracciato in Soph. 77. 205-07: le donne della casa di 

Deianira si preparano a salutare con gioia il ritorno di un eroc trionfante (Eracle). ma il rientro a 

palazzo porterà anche per il figlio di Zeus, come per Agamennone, un esito rovinoso a causa del- 

la moglie. L’ò40Avyuéc del coro quindi è saluto gioioso sì, ma carico di una forte ironia tragica. 

Cf. Denniston-Page (69 ad vv. 27 ss.). Pulleyn, 180 ha recentemente riaffermato la peculiarità 
femminile di questo grido, come già Deubner, 2. Si ritornerà su tale discussione a proposito di 

Ag. 594-96. 

Wecklein, Aeschylos Orestie: Agamemnon, Berlin 1888, 32 ad v. 25 definisce anziiglich, allusi- 

va, l’espressione della sentinella. 
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S. Amendola 

vrano in città spingerebbe il quiat a ‘ricollocare’ Clitemestra nella più ortodossa 

posizione di consorte del re. Clitemestra dovrà provvedere agli obblighi religiosi 

propri della donna: con l’imminente arrivo di Agamennone, alla regina, privata 

dell’esercizio della sovranità, spetterà solo il compito di onorare il trionfo del mari- 

to. La menzione di un rituale esclusivamente femminile (l’OAoAvyué6c) manifestà 

questo tentativo di ridurre la regina, donna ‘dal maschio volere’, a donna tra le altre 

donne, la cui sola peculiarità è essere la moglie del sovrano24. 

Quanto appena descritto rimanda allo ‘scontro’ tra le urla spontanee delle donne 

tebane e la composta religiosità di Eteocle nei Sette contro Tebe?”. Il figlio di Edipo, 

avvertendo come minaccia per la polis la paura insita nella supplica del coro, oppone 

alle scomposte invocazioni delle donne il proprio modo di pregare: una £by1), quella 

del re, che, mirando alla salvezza della città, vuole essere utile agli uomini che si 

preparano ad affrontare 1 nemici (vv. 271-78). Eteocle, capo politico e militare, si 

preoccupa di annullare l’influenza negativa che il terrore delle donne potrebbe eser- 

citare sui soldati tebani: egli richiama le Tebane ai modi e alle forme della religiosità 

tradizionale, e le esorta ad affiancare la sua preghiera innalzando l’oàoAvyuéc, grido 

che è compito rituale proprio delle donne. Anche in questo caso la menzione del- 

l’urlo sacro sembra avere la stessa finalità individuata nel prologo dell’Aga- 

mennone: riconsegnare in ambito religioso le donne al proprio ruolo tradizionale. un 

r'uolo accessorio e spesso subalterno a quello dell’uomo, di un sovrano, nel caso dei 

Setie, che, impegnato a preparar la guerra, ha affermato il primato dei maschi anche 

nella sfera religiosa (vv. 230-32). 

l riti in Argo e il potere della regina 

l primo scontro tra la regina e il coro si sviluppa sull’opportunità o meno dei sa- 

crifici compiuti dalla moglie del re all’apparire della fiaccola”®. 

Non dissimile dalle parole del duAaE suona la formula di saluto scelta dal coro 

nel presentarsi alla regina: 

Vv. 258-60 
iK depilov còov Kivtaipnotpa xpatog 

diKn ydp goti duTtOc dpynyob tielv 
YUvaiK’, EpnuodEévtoc dposvog Opovou. 

24 Cf. M. Neuburg, Chtemnestra and the Alastor Aeschplus, Agamemnon 1497 {f., QUCC 67, 
1991, 52-63. 
Cf. Deubner, 22-23; Citti, 7Tragedia, 35-40; L. Lupas-Z. Petre, Commentaire aux ‘Sept contre 

Thèbes' d'Eschyvle, Bucuresti-Paris 1981, 94; G.O. Hutchinson, Aeschvlus. Septem contra The- 
buas, Oxford 1985, 73-74 ad vv. 182-286: P. Vidal Naquet, Gli scudi degli eroi, in J.-P. Vernant - 
P. Vidal Naquet, Mito e tragedia due. tr. it. Torino 1991, 112-14; G, Bona, La polis, la religione, 

le donne nel teatro attico del V secolo. | ‘Sette a Tehe' di Eschilo, Lexis 15, 1997, 126-35. 
Sulla possibile rappresentazione in scena dei sacrifici di Clitemestra cf. M. Vetta, La prima ap- 

purizione di Clitemestra nell''Agamennone’ di Eschilo. Problemi di scena tragica, Maia 28, 

1976, 110-13. 
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11 grido di Clitemestra: l'dAoA vypios e la ‘donna virile’ 

Sono riutilizzati termini è forme già evidenziati precedentemente: viene n
uova- 

mente menzionato il kpdtog (ef. v. 11) quale attributo propri
o della regina (v. 25%8: 

a6v). In questo caso però il coro precisa da subito che il dominio femminile deve 

necessariamente avere carattere eccezionale e transitorio’’7. L’espressione wWTOS 

àpyny0D yuvotKa (vv. 259-260) sembra rifarsi all° ’Ayanguvovoc yuvalKci di v. 26 

e vincola ancor più il temporaneo potere della donna a quello dete
nuto dal maschio. 

Il xpatog femminile è legittimo unicamente in assenza dell’uomo, 
vero detentore 

della sovranità (v. 258: èpnuoBévtocg Gpoevoc Apévov): il ritorno di Agamennone, 

come si è detto, segnerà il termine del dominio del
la regina. 

Dopo il saluto degli anziani vengono esplicitati alcuni motivi che caratterizze- 

ranno lo scontro tra la sovrana e il coro: l’attenzione dei v
ecchi è stata colpita dai sa- 

crifici che avvengono in città, ed essi accorrono da Clitem
estra per conoscermne il 

motivo. Nuovamente la dialettica tra un personaggio maschile (il coro
, rappresentan- 

te della città fedele ad Agamennone) e uno femminile, la regina, 
prende le mosse da 

un’azione religiosa: mentre gli altari degli dei sono solo motivo occasiona
le dell’in- 

contro con Clitemestra, le domande del coro esprimono una ben più grave 
preoccu- 

pazione per la città. 

Se, al cospetto della regina, gli anziani sembrano riferirsi a sacrifici c
he Cliteme- 

stra compie in prima persona (v. 262; BuntoAeic). negli anapesti che introd
ucono la 

parodo, il coro. descrivendo quanto accade presso gli altari cittadini, mostra di ave
re 

la polis al centro del proprio pensiero: 

vv. 84-96 
cu dè Tuvdapenm Quyatep. Bagikeia Kivtaunijatpa. 

ri xpéog: ti véov: ti & éraLo0opeévn,. 
tivocg dyyehiag ne10oi repinrsunta QuookKeic: 

nNAvTtOvy $E Bemv TAOV AOTUVOLMY. 

UndTtOv, g0ovimv. tWv te Bupaimy tv T' dyopaimy. 

Bouoi daporo<i> d4Éyovtal" 

U)N È' diAhoBEev oLpavaptikxne Aaunàc dvigxye1. 

dapuacgopévn xpipatog ayvoù 

uaAaKcdic ddohoLa rapnyopiaic. 
tehavò pux60ev Baoiirsim. 

Il passo pone in stretta relazione il comportamento della regina con i riti compiuti 

in città: il timore degli anziani sembra dovuto ad una sorta di controllo che Cliteme- 

stra esercitercbbe sulla polis. La città sembra mutare il suo aspetto proprio a causa 

delle offerte inviate dalla moglie del sovrano. 

«In spite of the deferential manner this is not altogether tactful: in saying that they pay homage 

to her not for her own sake but because she is a substitute for the absent husband, they betray 

something of their hostility and contempt toward the woman in power; it is not thus the Senators 

address Atossa in ‘The Persians '»: Denniston-Page, 93 ad vv. 259-60. 
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$. Amendola 

La traduzione di E. Fraenkel°®8 («... what intelligence hast thou received, what 

message has prevailed upon thee, that by sending (messengers) around, thou arran- 

gest sacrifices?») sottintende la presenza di messaggeri inviati dalla regina in città 

non solo a diffondere la notizia della vittoria sui Troiani, ma ad ordinare le opportu- 

ne celebrazioni per ringraziare le divinità-”, Premetterei una breve riflessione: è dif- 

ficilmente credibile che il coro attribuisca alla regina quest’atto, l’invio di messagge- 

ri, in quanto, ricordandone il comando, sottolineerebbe ancor più il potere di Clite- 

mestra sulla polis3°, Tale riflessione pare corroborata anche da alcune considerazioni 

esegctiche: la supposta presenza di messaggeri non appare elemento necessario e 

funzionale al tentativo del coro di sottolincare la responsabilità esclusivamente per- 

sonale di Clitemestra per sacrifici da lei compiuti o per le offerte che ella ha inviato 

agli altari cittadini. Impiegando la seconda persona singolare (v. 86: Qvooxeîc)3! 

sembra che il coro voglia rimarcare maggiormente l’individuale ‘colpa’ della regina 

per una scelta che non può non ritenersi quantomeno atfrettata se non, addirittura, 

sacrilega: una decisione sbagliata che può recar danno all’intera città. 

L’accusativo avverbiale nepineunta*? consente inoltre un cambio d’inquadratura 

nel racconto degli anziani: la loro attenzione passa dalla casa degli Atridi ai sacrilici 

che avvengono nella città: Argo appare trastormata dalle offerte della regina in un 

susseguirsi senza soluzione di altari e fuochi33, uno spettacolo religioso grandioso e 

confuso, che ha come epicentro il palazzo reale (v. 96: tElavO uvy66Ev Bao1heto). 

28 $i veda inoltre la traduzione di E. Medda in V. Di Benedetto, £schilo. Orestea (introd. di V. Di 

Benedetto; trad. e note di E. Medda, L. Battezzato, M.P. Pattoni), Milano 1995, 239. 
«It is a natural assumption thai Clytemnestra sent round a messenger to inform the elders that 

she wished to sce them and give them information at the same time as she made enragements lor 

the offering of sacrifices in the town (87 ss.)»: Fraenkel, 147 ad v. 258. La ricostruzione di 

Fraenkel risponde alla necessità di giustificare l’entrata del coro e si basa su quanto affermato 

nella lyvpo/hesis del dramma: in essa si fa riferimento ad una convocazione degli anziani da parte 

della stessa regina per discutere del segnale di fuoco, evento che non ha lasciato traccia nel testo 

dell’Agamennone. Il comportamento del coro, il suo ripetere le stesse domande, fa però pensare 

che gli anziani giungano a palazzo ignorande completamente l’accaduto. Valga quanto detto da 

O. Taplin (The Stagecrafi of Aeschvlus. The Dramatic Use of Exits and Entrances in Greek 

Tragedv. Oxford 1977. 279): «So there is no reason in the text to suppose that Clytemnestra sent 

for the chorus (...) This false inference is a typical result of the search for precise motivation of 

entries». Mi sembra inoltre che l’Agamennone presenti nuovamente (cf. n. 27) una struttura pa- 

ragonabile a quella dei Persiani: nella tragedia più antica è infatti la regina Atossa, ignara del si- 

gnificato dei suoi sogni, a presentarsi al coro, depositario della conoscenza e della capacità di 

giudizio, Nell’Agamennone invece le parti s’invertono: è infatti il coro a muoversi per giungere 

a palazzo, per sapere da Clitemestra quanto avviene. 

30 Cf. Aélion, 270. 

29 

31 OuogkKceîc, pur non indicando chiaramente se si tratti di sacrifici eseguiti dalla stessa Clitemestra 

o semplicemente predisposti dalla regina. evidenzia come il coro attribuisca alla donna la re- 

sponsabilità di quanto avviene in una città ancora ignara dell’accaduto: gli anziani dunque temo- 

no che la moglie di Agamennone abbia assunto un’autorità che in realtà non è di sua competenza 

i (cf. Bollack. 94-98). 
3 Cf. Verrall, The ‘Agumemnon' of Aeschvlus. London 1889, 8 ad v. 87; Enger, Aischvlos ' Aga- 

memnon, Leipzig 1895, 15 n,7; G. Matino, La sintassi di Eschilo, Napoli 1998, 38 

Nonostante i tentativi di evidenziare eventuali rapporti tra le diverse divinità chiamate in causa, i
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Il grido di Clitemestra: l'A0A uyuos e la ‘donna virile' 

Il nuovo aspetto della polis è segno evidente di come essa sia soggetta al volere e 

ai desideri della regina. Una paura, questa, che si ritrova espressa nell’epodo del 

primo stasimo (vv. 475-87), in cui si ha un secondo breve ‘ritratto’ della città34. 

La preoccupazione del coro, prima rivolta ai sacrifici compiuti in Argo, si con- 

centra ora sul diffondersi della notizia del successo sui Troiani (vv. 475-77: rupòc 8' 

vr evayyEhov / n6Av duiker Bod / BdEc"...), notizia che si muove rapidamente crean- 

do una gioia giudicata ancora prematura e, quindi, pericolosa. Queste parole degli 

anziani giungono inaspettate35: precedentemente il coro si era detto convinto dal 

racconto di Clitemestra, di cui aveva lodato la saggezza, e aveva acconsentito ad u- 

nire la propria alle preghiere della città, innalzando un ringraziamento a Zeus per il 

puon esito ottenuto dall’armata greca®, 1 vecchi, pur speranzosi nel ritorno del so- 

vrano e per tale motivo convinti della giusta necessità di pregare gli dei, non posso- 

no altresì dimenticare i rischi insiti nella celebrazione di questi riti, prova di come la 

città segua il volere di Clitemestra. Lo stasimo presenta due piani distinti: da un lato 

Ja sincera preghiera di ringraziamento per la guerra di Troia e il rientro del sovrano, 

dall’altro un’angoscia pienamente ‘interna’, riguardante il destino della polis, e la 

nuova denuncia di un’ influenza femminile che si esercita pericolosamente sull’inte- 

ra Argo. 

Il coro rafforza le paure che la sentinella aveva espresso in maniera alquanto reti- 

cente: Clitemestra, anche sul piano religioso, sembra anticipare e determinare le 

azioni che avvengono in città, e questo ruolo della regina è avvertito dai personaggi 

maschili sempre più come inopportuno e pericoloso. 

La risposta di Clitemestra 

A rispondere a questi timori e alle accuse dei suoi antagonisti è la stessa Cliteme- 

stra accogliendo l’araldo inviato dall’esercito acheo””: 

vv. 587-97 
avojlO k vEa pev ndho yapac Uto. 

OT NA0 6 npotog vuy10g UyyEhoc TuUpOE 
dpalEy almowv ' Thiov t' avagtagivy. 
Kai Tig W’ Evintov cine. ““dpurKtOpov dLa <1> 
rteig0eloa Tpoiay viv rentopBijaBai SoKe1c; 

i] kdpta npòg yuvalKòcg alpeoBai céap." 
h6yo1g TO1LOVTOLE M ayKTÒS oÙE' EgaLvéunvy 
u 8 EQuOY. Kai yuvalKeim vOLM 

OAORuYHÒVY ARÀOG AlAOBEYv Katà NTOMALY 

(cf. Bollack, 98-101), il confuso elenco fatto dagli anziani degli altari coinvolti nei riti voluti dal- 

la regina mi sembra conservare il tono di disapprovazione verso l’operato di Clitemestra. 

Cf. Goldhill, Language, 39-42, 
CF. Fraenkel, 245-49; Bollack, 492-93. 
Ag. 352-53: èy è Gxovoag miotà dov teku j pia / BeovE N pPoGEI EY EU TapaoKevaCo a. 

Sull'episodio cef. P.J. de La Combe, Agamemnon 2, Lille 1982, 143-45. 
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S. Amendola 

ÉLUoKov eUbNuLOVVvTEG Ev Bemv Éàpatc. 
Bunodyov Txou@vrect £vbmdn oldya. 

La presenza di alcune riprese dai precedenti interventi della sentinella e degli an- 

ziani conferisce un carattere di risposta conclusiva alle parole della donna: ai vv. 

590-92, per esempio, sono riproposti e riassunti da Clitemestra le critiche e i dubbi 

che in più occasioni il coro le aveva rivolto38. Più significativi sembrano i due rife- 

rimenti all’òXoAvyuOc: 

e dvoigivEa di v. 587 richiama l’invito che il guAaE aveva rivolto a Clitemestra 

non presente in scena: la regina lascia intendere di aver già adempiuto al com- 

pito rituale prescritto, elevando l’òAoAvuyJoc. Ben diverse sono però le motiva- 

zioni sottese all’‘urlo sacro’. Esso non è affatto esultanza per il successo di 

Agamennone (come chiesto dalla sentinella): affermando di aver da tempo (nd- 

har, v. 587) innalzato l’OAoAvyuoc, Clitemestra vuole rivendicare la correttezza 

della sua interpretazione dei segnali di fuoco e la conseguente scelta di allestire 

sacrifici, ai quali ella non ha voluto rinunciare nonostante i dubbi degli anziani. 

Così l’BAoAuyuGc verrebbe a suggellare una prima vittoria di Clitemestra sui 

suoi antagonisti maschili3?, L’uso della prima persona singolare av@AgAuEa dà 

grande risalto a tale rivendicazione e, al tempo stesso, manifesta la forte indi- 

vidualità di chi l’ha compiuto. 

L’OhoAuyubc cui Clitemestra fa riferimento ai vv. 594-96 non è più azione 

personale della regina, ma rito collettivo dell’intera Argo. Qui l’‘urlo sacro’ 

presenta una significativa deviazione rispetto alla prassi rituale tradizionale 

precedentemente evidenziata: in contrasto con l’abituale uso eschileo#?, 

l’àXohvyués è ora elevato o da uomini e donne insieme (se i participi sono da 

intendersi come un maschile generico) o dai soli uomini che hanno appena 

compiuto i sacrifici presso gli altari cittadini. In entrambi i casi, il coinvolgi- 

mento della parte maschile della polis in un rituale propriamente femminile 

non può essere privo di significato*!; Fraenkel ha colto nel racconto della regi- 

na la soddisfazione di quest’ultima nell’accorgersi di come la città tutta abbia 

seguito il suo esempio1?. Questa nuova ‘vittoria’ di Clitemestra, a mio avviso, 

Goldhill, Language, 54. 

Cf. K. Reinhardt, Aisclylos als Regisseur und Theologe, Berne 1949, trad. fr. di E. Martincau, 

Eschvle. Dramaturgie et théologie, in K. R., Eschyvle, Euripide, Paris 1972, 103-5. 

Cf. supra, pp. 4-6. 
Verrall, 75 ad v. 600; Bollack, 31-32; A.M. Moreau, Clptemnestre et le héraut: un discours spé- 

cieux (Eschvle, Agamemnon, 587-614), Pallas 38, 1992, 162; Pulleyn, Praver. 180 n. 55. 

«The idea here is not that Clytemnestra has definitely ordered something to be done, but that the 

citizens have followed her example of their own accord. That only increases the triumph of the 

queen»: Fraenkel, 296 ad v. 594. Sia che si voglia tradurre l'espressione yuvoareeio vdpm (v. 

594} secondo il costume femminile oppure per ordine di una donna, è fuor di dubbio l’empia 
soddisfazione di Clitemestra per aver influito nuovamente su quanto avviene nella polis. 
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Il grido di Clitemestra: l'’òAoAvyuos e la ‘donna virile’ 

risiederebbe non soltanto nel suo essere esempio per i cittadini argivi, ma an- 

che nell’aver sovvertito il carattere tradizionale dell’OAoAvuyuéc. A chi come il 

duAcE voleva costringerla e ingabbiarla all’interno di un rituale femminile co- 

munitario, Clitemestra risponde ora sarcasticamente*ì con il racconto di un ec- 

cezionale ÒAhoAvyu6c innalzato da uomini. 

L’urlo sacro evidenzierebbe così una rottura rispetto agli schemi della religione 

tradizionale della polis, cosa di cui Clitemestra non può che compiacersi., Ques
to rito 

‘pt:r'\;ersu"14 sembrerebbe infatti anticipare il prossimo stravolgimento del KOgu0OG 

politico: il regicidio compiuto da una mano femminile, empio sacrificio offerto da 

Clitemestra allo Zeus dell’Ade4>. 

Salerno Stefano Amendola 

43 A. Sidewick, Agamemnon, Oxford 1890, 39 ad v. 594; Rose, 46 ad v. 594. 
L’intenzionale modifica del carattere dell’ dAoAvyu6G non è stata compresa da G. Thomson W. 

Headlam (The ‘Oresteia' of Aeschvlus, London 1966, 70 ad vv. 599-600) che dubitano della le- 

zione yuvalKeio vopo di M e, sulla base di Xen., An. 4.3.14 e Pollux , 28, segnalano che il grido 

appropriato agli uomini è l’aahayuOc. A tal proposito cf. G. Hermann, Aeschylus. Tragoediae. 

IL Leipzig 1852, 418 ad v. 573; Deubner, 12 ad Ag. 1236 ss. Sullo ‘stravolgimento”’ dei riti nel- 

l’Orestea c£. R. Scaford, Reciprocit: and Ritual, Oxford 1995, 369-73, 
45 À - 

Ag. 1387. 
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LOCALIZZAZIONE IN ‘EXPLICIT’, PARADIGMI 

MORFOLOGICI E ‘PATTERNS’ STRUTTURALI 

NEL TRIMETRGO ESCHILEO 

CARATTERI GENERALI. Uno studio di tecnica compositiva condotto su un testo 

poetico dovrebbe assumere come preliminare oggetto di indagine il fondamento, per 

così dire, ‘materiale’ della téXvn nomtiukn), intesa come capacità di conferire forma 

artistica e spessore espressivo ad una dizione metricamente regolata. La definizione 

dei tratti peculiari della versificazione eschilea, con particolare riferimento ai mecca- 

nismi della cosiddetta ‘metrica verbale’, è dunque propedeutica a considerazioni di 

ordine semantico e stilistico, dal momento che le parole sono in primo luogo unità 

metrico-prosodiche sulla cui scelta e disposizione il metro esercita un’influenza 

notevole, se non determinante. Il materiale lessicale, sottoposto ad un’ovvia selezio- 

ne preliminare in base alla sua compatibilità con l’impianto metrico. è successiva- 

mente soggetto alle restrizioni che intervengono nel regolarne la collocazione all’in- 

terno del verso, che non consiste in una pura e semplice successione di morae, ma 

prevede, tendenzialmente, l’incidenza e, nel contempo, il divieto di fine di parola in 

determinate posizioni!. Una parola che ha la struttura di un digiambo (+ — = -), ad 

esempio. non sarà collocata né in corrispondenza del secondo mefron poiché produr- 

rebbe un verso privo di cesura. né dopo il primo piede, dove determinerebbe la 

ripartizione del verso in due cola di identica estensione, ma la sede di gran lunga pri- 

vilegiata risulterà la clausola, di contro alla rare attestazioni in incipi!, per la ten- 

denza ad evitare fine di parola in corrispondenza del primo metron. Analogamente, 

le parole aventi la misura di molosso (- — —), pur potendo in teoria ricorrere in due 

sedi del trimetro, cioè dopo il primo ed il secondo breve, sono abitualmente poste 

Si tratta della cosiddetta ‘inner metric’ in opposizione alla ‘outer metric’, che «establishes the 

syllabic framework within which the poet composes into verses», mentre «all other purely 

metrical limitations on this composition constitute the inner metric of the verse» (E.G. O”Neill, 

The Loculization of Metrical Word-Types in the Greek Hexameter: Homer, Hesiod and the 

Alexandrians. YCS 8, 1942, 105, cf. H.N. Porter, The Earlv Greek Hexameter, YCS 12, 1951, 

20, che parla in proposito di «structural metric» è «rhytmical metric»). Secondo la definizione di 

P. Maas, Greek Metre. trad. H. Lloyd Jones, Oxford 1962, 7, adottata, fra gli altri, da Snell, 

Irigoin e Korzeniewski, il trimetro è una catena di dodici elementi suddivisi in tre «basic 

sequences», i metra. Come giustamente osserva S.L. Schein, The lambic Trimeter in Aceschvlus 

and Sofocles, Leiden 1979, 2 s., tale definizione condusse sì al superamento delle analisi 

metriche impostate sulle nozioni di arsi e tesi, ma sostitui al concetto di piede la nozione di 

metron che in definitiva «is the same sort of entity as the foot [...]; like the foot, the metron is a 

name given to a sequence of syllables, but this sequence comprises a unit nceither of composition 

not of appreciation». Al contrario, sono i cola le unità strutturali di cui il trimetro giambico si 

compone:; la costante incidenza della cesura è infatti determinante nell’orientare la disposizione 

del lessico, mentre la coincidenza fra lessemi singoli e metra è un fatto occasionale, contemplato 

[ra le possibili realizzazioni strutturali del colon, e pertanto non significativo ai fini della 

carallerizzazione del metron come unità compositiva, salvo voler dimostrare la validità di 

un’affermazione posta a priori dall’esistenza fattuale del suo contrario (M. Van Raalte, Rini/m 

and Metre, Van Gorcum 1986, 105: «the faci that rhytmic boundaries preferably span metron 

boundaries, far from indicating the fictitivusness of the metron, surely testifies to its reality and 

its significance»). 
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dopo quest’ultimo, essendo la prima alternativa evitata a causa della coincidenza fra 

finale di polisillabo e dieresi mediana. Le strutture bacchiache (- — +-) si concen- 

trano dopo il primo piede, ma sono estremamente rare prima del cretico finale per le 

preclusioni poste dalla legge di Porson”; infine, i trisillabi di struttura — = — si 

collocano in posizione successiva alla cesura, sia pentemimere che eftemimere, data 

l’infrequenza di — v , — = -°e- v —", per le ragioni già esposte. 

Limitazioni affini intervengono anche nell’esametro dattilico, dove la tendenza a 

concentrare l’impiego di una struttura prosodica in un numero esiguo di posizioni a 

fronte della gamma di quelle teoricamente possibili, più semplicemente nota come 

‘localizzazione’S, ha trovato una prima definizione teorica. Con riferimento al tri- 

metro tragico, il fenomeno è stato puntualmente analizzato nella monografia di S.L. 

Schein sul trimetro eschileo e sofocleo, che include numerosi rilievi statistici relativi 

alle modalità di ripartizione e alla frequenza dei vari tipi prosodici in ciascuna sede 

del verso”, in una prospettiva diacronica che consente di apprezzare l’evoluzione del 

trimetro dai giambografi arcaici alla matura produzione drammatica. Nel dettaglio, 

l’esposizione di Schein fornisce precise indicazioni circa la gamma di strutture. 

localizzate in ogni posizione del trimetro, ma non lascia emergere in modo altret- 

tanto immediato l’entità della distribuzione di un’identica word-shape fra le diverse 

sedi possibili, né arriva a determinare, se non sommariamente, l’articolazione 

strutturale interna ai due emistichi°, sebbene nella definizione prosodica delle varie 

struiture siano implicati fenomeni che ne presuppongono l’inserimento all’interno 

della catena fonoritmica. È l’autore stesso peraltro a tracciare le coordinate per 

ulteriori approfondimenti, che possano condurre, a seguito della definizione morto- 

logica delle singole unità prosodiche localizzate, all’individuazione di una 

corrispondenza fra strutture metriche e strutture sintattiche®, A questo scopo, potrà 

essere utile mettere a frutto alcuni spunti metodologici dell’indagine sull’esametro 

- CF. J. Descroix, Le trimeétre iambique des iambographes d la comédie nouvelle, Màcon 1931, 83- 

$6. 

3 O'Neill, 114, Schein, 26 s.; ma già Descroix, 82 s., nel sottolineare la necessità di considerare la 

concreta estensione e collocazione delle parole all’interno del verso, notava che «sans doute 
quand le choix est possible, le poète insére les mots là où ils ont le plus de force. d’harmonie, là 
où ils produisent le maximum d’effet. Mais ces facilités ne s’offrent pas toujours; souvent les 

termes ne disposent que d’une seule place». Il medesimo fenomeno è stato verificato nel trimetro 
euripideo da C. Prato, L'oralità nella versificazione euripidea, in Pubblicazioni dell'istituto di 

filologia classica e medioevale dell’Università di Genova 47, 1978, 77-99. 

Schein, 64-76. 

Nell’ambito degli studi sull’esametro omerico, in tale direzione si colloca il già citato contributo 
di Porter nel quale le conclusioni di O”Neill trovarono puntuale ripresa ed integrazione, essendo 

la localizzazione messa in relazione con la suddivisione del verso in cola, secondo la teoria 

elaborata da H. Frinkel, Der homerische und kallimachische Hexameter, in Wege und Formen 

frihgriechischen Denkens, Miinchen 1960*, 100-56. 

Schein, 53, Alla questione è dedicato solo un cursorio accenno alla p. 28: «an important 
correlative to the localization of word-shapes in the trimeter is the localization of parts of speech 
[...]. so that when a word-shape is localized at a patticular position, a part of speech tends to be 

localized at the same position».
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epico € sulla formula omerica”?, non certo al fine di una collocazione della lexis 

eschilea nell’ambito dell’ora! poetry, ma per valutare l’entità del ricorso da parte del 

poeta a paradigmi morfologici e sintattici metricamente regolati, a loro volta suscet- 

tibili di esiti analogici e propriamente formulari. 

Una diversa formalizzazione dei dati numerici presentati da Schein in appendice 

al suo contributo, concernenti la definizione quantitativa della gamma di strutture lo- 

calizzate in ciascuna sede del verso, consentirà innanzitutto di precisare il grado di 

frequenza di un’identica struttura in sedi diverse; tralasciando momentaneamente i 

dati relativi ai monosillabi, per le altre strutture prosodiche i risultati sono i 

seguenti®: 

i _ PENTASILLABI j o 

| Pers Sept. | Supp!. Ag. Cho. ! Funm. PY |TOT. 

POS. 5 19 20 12 31 | 20 28 31 | 161 

| | (4%) | (4%) (3%) | (4%) | (3%) (4%) (4%) | _] 

—P:J?h - Îl— - ] = | - - I - 1 

POS. 7 9 S | 6 28 | 10 13 14 85 | 

(2%) (1%) (1%) | _(3%) | (2%) (2%) (2%) _ 

ìP05-_9___ ! = S: _] : i t : s 1 

pOS. 10 | 13 8 m 20 16 13 2 | 110 

(3%) | (@2%) | (2%) | (2%) | (G3%) 2%4) | (4%) 

7 Nonostante le ricerche di O*Neill e di Porter insistessero sulla continuità della localizzazione in 

un arco cronologico che include tanto la produzione omerica quanto quella dei poeti alessandrini, 

esse furono poi assunte a fondamento di una serie di definizioni e ri-definizioni della formula 

omerica, in particolare ad opera di J.A. Russo, che in una serie di successivi contributi elaborò e 

perfezionò il concetto di ‘formula strutturale’ (A Closer Look at Homeric Formulas, TAPhA 94, 

1963, 235-47, The Structural Formula in Homeric Verse. YCS 20, 1966, 219-40, Zs 'Oral' r 

‘Aural’ Composition the Cause of Homer's Formulaic Stvle? in Oral Literature and the 

Formula, ed. by B.A. Stolz and R.S. Shannon, Ann Arbor 1976, 31-50). Un monilo a non 

considerare l’esistenza di patterns metrico-strutturali come indizio di composizione orale viene 

invece da W.W. Minton, The Fallacv of the Structural Formula, TAPhA 98, 1967, 269-311, ché 

ne rileva un’incidenza pressoché analoga anche nell’esametro alessandrino. Ancora in relazione 

con il fenomeno della localizzazione si definisce la nozione di ‘formula analogica’ (W.B. Ingalls, 

The Analogical Formula in Homer, TAPhA 106, 1976, 211-26), dal momento che l'economicità 

di numerosi sistemi analogici è posta in relazione con la condivisione di un termine ad alto grado 

di localizzazione. 

In ogni tabella la percentuale fra parentesi indica l’occorrenza della struttura presa in 

considerazione in una determinata posizione in rapporto al numero di versi complessivo di ogni 

tragedia. Occorre precisare che i rilievi di Schein sono fondati sull’edizione di D. Page, A eschyli 

Septem dquae supersunt Tragoediae, Oxford 1972. L’edizione di riferimento per il presente 

contributo è quella di M.L. West, Aeschyli Tragoediae cum incerti poetae Prometheo, Stuttgari - 

Leipzig 1998?; per i frammenti, S. Radt, Tragicorum Graecorum Fragmenta, II, Géttingen 

1985.
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POS. 11 t ] ; ò _i i : 3 4) 

POS. 12 14 21 21 24 | 24 24 32 | 160° 
_ G% | u | w | G% | 4% | (4%) | (4%) ' 

FINO A POS 9 29 25 18 50 | 30 42 45 | 248 

FINO A POS. 1] 43 33 29 79 46 55 77 | 362 | 

QUADRISILLABI 

E— Fers. Sept. Suppl Ag. Cho. Eum PY | TOT. 

POS. 4 11 28 14 43 17 22 38 173 

(3%) (5%) | (3%) | (5%) (3%) | (3%) | (5%) 

POS. 5 17 21 12 29 17 15 31 | 142 

(4%) | _(4%) (3%) (4%) (3%) | (2%) | (4%) | 

POS. 6 | 6 I 2 3 4 | 3 3 22 | 

i (5%) | (1%) | (1%) (1%) | (2%) | (1%) | (1%) 

POS. 7 19 | 25 26 44 | 16 15 26 | 171 

- (4%) (5%) _|__(6%) (5%) (3%) (2%) | (3%)_ 

| PoS.9 | 1 6 3 7 | 5 12 22 | 68 
- (3%) | _ (1%) (1%) (1%) (1%) | (@2%) | B% | __ 

Pos. 10 36 45 63 100 76 98 65 | 483 

S i {3_“-!;?__! (9%) | (14%) | (12%) | (12%) | (15%) | (8%) 

POS. l a| a a d} d : 4| n 
| _ (0%) | (0%) \ (0%) | _ (0%) | (0%) | (1%) . 

pOS. 12 SI 143 | 106 | 208 | 143 | 146 184 | 1011 
(19%) | (27%) | (23%) | (24%) | (23%) | (@23%) |@24%) | __ 

FINO A POS, 9 66 81 S7 126 61 67 120 578 

| FINO A POS. 11 103 127 120 231 | 138 165 | 189 | 1073 

TRISILLABI i 

Pers. Sept. Suppl Ag. Cho. Eum. | PVY |TOT. 

POS. 3 78 96 86 128 92 100 | 147| 727 
| (18%) | (18%) | (19%) | (15%) | (15%) | (16%) |(19%) | 

POS. 4 5 8 9 16 14 7 13| 72 

_ (1%) (2%) (2%) (2%) (2%) (1%) | (2%) 

POS, 5 125 176 | 168 295 220 245 | 234 | 1463 

(29%) | (G3%) | (37%) | (35%) | (36%) | (39%) |(30%) 

POS. 6 5 3 4 4 4 4 4 28 

(1%) (1%) (1%) _|__(0%) (1%) | (1%) | (1%) | 

PE g 
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— r 

— 52 58 44 111 73 64 | 93 | 495 

(12%) | (11%) | (10%) | (13%) | (12%) | (10%) |(12%) L 
ÎL ra Bo 
u B 64 106 74 164 98 102 | 130 | 738 

(15%) | (20%) | (16%) | (20%) | (16%) | (16%) |(17%)| i 

aa | a 7 4 15 9 13 20/ 75 

(@2%) | %) | U | (@2%) | U% | (2%) | B% 

#i. 10 129 147 128 224 162 148 | 167| 1105 
(30%) | (28%) | (28%) | (26%) | (27%) | (23%) |(22%) — 

sos. 11 , 1 1 4 3 1 6/ 16 

(0%) | (0%) | (0%) | (0%) | (0%) | (0%) | (1%) 

l pos.12 48 29 34 60 49 49 66 | 335 

(11%) | (6%) | (7%) |_(7%) | (8%) | (8%) | (9%) | 

BISILLABI - 

Pers. _ Sept. Suppl. Ag. Cho. Eum. PE T_OT_.E 

POS. 2 217 268 127 424 293 316 331 | 2076 

(51%) | (51%) (50%) | (50%) | (48%) | (50%) | (43%) 

POS. 3 33 34 38 71 62 S8 10 375 

(8%) (6%) (8%) (8%) | (10%) | (9%) | (10%) 

POS. 4 47 36 34 73 si 31 71 | 343 

(11%) (7%) (1%) (9%) | _(8%) | _(5%) | (9%) | 

POS. 5 128 187 146 224 169 196 | 235 | 1285 

o | 6 | 624 | (26%) | (28%) | (31%) | (31%) 

POS. 6 6 | 6 8 17 12 8 | n 68 

(1%) (1%) _ | _ (2%) (2%) | (@2%) | (U%) | U% | 

POS. 7 137 158 144 219 185 179 204 | 1226 

(32%) | _(30%) (32%) | (26%) | (30%) | (28%) | (26%) 

POS. 8 49 77 54 90 70 82 101 | 523 

(12%) | _(15%) (12%) | (11%) | (11%) | (13%) | (13%) | 

POS. 9 24 11 16 18 16 20 31 | 136 

(6%) (2%) (4%) (2%) | (3%) | (3%) | (4%) j 

pOS. 10 75 109 83 183 112 116 166 | 844 

(18%) | _(21%) (18%) | (21%) | (18%) | (18%) | (22%) 

POS, 1] 3 1 1 : 1 1 2 9 

(1%) (0%) (0%) (0%) | (0%) | (0%) 

POS. 12 272 316 291 537 378 397 445 | 2636 

(64%) | __ (60%) (64%) | (63%) |_(62%) |_(63%) | (58%) 

u
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Da questo spettro di cifre si delineano visibilmente alcune tendenze. Innanzitutto, 

la concentrazione nel secondo emistichio di termini ‘corposi’’”, soprattutto quadrisil- 

labici, la cui frequenza in chiusura di verso è tale da eguagliare il numero comples- 

sivo delle restanti occorrenze, fino addirittura a superarlo nei Serte e nelle Coefore. I 

pentasillabi, invece, non fanno registrare uno scarto altrettanto netto fra la colloca- 

zione nel primo e nel secondo colon; le occorrenze in explicit e prima del bisillabo 

finale sono infatti bilanciate dalla localizzazione speculare rispettivamente in incipit 

e in corrispondenza di eftemimere, a seconda della struttura prosodica del termine 

considerato !0; solo nel caso in cui gli ancipitia siano realizzati da sillabe brevi, infat- 

ti, la disposizione in chiusura di primo colon e quella in chiusura di verso o prima 

del terzo longum sono indifferenti; diversamente, ogni collocazione documentata ri- 

sulta alternativa rispetto alle altre. Analogamente, nel caso dei quadrisillabi, le strut- 

ture x — v — possono essere teoricamente sistemate senza alcuna restrizione anche 

in incipit, mentre quelle — = — < possono precedere indifferentemente sia la pente- 

mimere che la eftemimere. 

Proporzionale alla concentrazione di pentasillabi e soprattutto quadrisillabi nel: 

secondo colon è la frequenza di alcuni patterns metrico-strutturali, che hanno come 

comune denominatore vocaboli ‘estesi’ localizzati: 

! 1) (- = -) + (x — & ) 9.3% | 
| 7T | 

2 |()+(& -x )+( ) __ |8.7% 

_3)_|(J +& S) + - = S) 6.1% 

Esa- ed eptasillabi si concentrano nella seconda metà del verso (1x Pers,, 10x Sept., 7x Suppl., 7x 

Ag., 5x Cho., 5x Eum.. 10x PI con due sole eccezioni, Ix PV, 1x Eum.). Il numero di posizioni 
in cui un termine è localizzato aumenta ovviamente al diminuire della sua estensione: per i 
trisillabi la massima concentrazione si raggiunge in corrispondenza del quinto e del decimo 

clemento, uniche sedi possibili rispettivamente per le strutture « — - e - — -, ma ben 
documentate sono anche le occorrenze in incipit e prima dell’ultimo merron. Infine, i bisillabi 
hanno una localizzazione ‘a forbice’, concentrandosi alle due estremità del verso (cf. Van Raalte, 

213-15), pur risultando consistenti anche in corrispondenza del quinto, del settimo e del decimo 
elemento; più precisamente lc strutture trocaiche sono localizzate nelle sedi dispari, quelle 

giambiche nelle sedi pari, quelle spondaiche in posizione 2, 5, 6, 9, 10. Anche i monosillabi, 
nonostante l’estensione minima, mostrano una collocazione preferenziale nelle prime posizioni 

del verso e dopo le cesure (Schein, 29). L’opportunità di considerare prepositive e pospositive 
monosillabiche come unità autonome si spiega in funzione della necessità di definire ogni singola 
unità lessicale nella sua struttura è collocazione all’interno dello schema metrico; una sequenza 

come x = = - É |’î forima un’unica parola metrica pentasillabica, ma solo considerando 

separatamente la prepositiva si può rendere conto della dislocazione incipitaria del quadrisillabo. 

Ancora più indicativo è il caso dei monosillabi lunghi, soprattutto quando ricorrono in principio 

di colon, ad esempio il Ka&i successivo a cesura, che stabilisce una corrispondenza fra segmento 
aggiuntivo e struttura metrica. Sul concetto di parola metrica si vedano Van Raalte, 87 s., M.C. 

Martinelli, Gli strumenti del poeta, Bologna 1995, 25 s. i 
Nella definizione delle strutture verbali è stata effettuata una misurazione funzionale della 

quantità sillabica; non è stata invece precisata la modalità di realizzazione degli ancipitia 

all’interno delle singole strutture (su cui Descroix, 46-9. Schein, 19 nn. 7, 78, Van Raalte, 105- 

19, in part. p. 118) né dell’elemento indifferens finale: non si è inoltre tenuto conto dello scarto 

fra numero ceftettivo di sillabe ed elementi del verso prodotto dalle soluzioni. 
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Sulla frequenza della prima delle tre sequenze sopra riportate!! incide la s
carsa 

mobilità delle parole con la struttura di un cretico, mentre a determinar
e la seconda 

concorrono la localizzazione di monosillabi lunghi in posizione 
posi caesuram (così 

anche nella terza) e di bisillabi in clausola!2. In versi scanditi dall’eftemimere
 1l se- 

condo colon può essere interamente occupato da un pentasillabo 
o dalla successione 

di un monosillabo lungo e di un quadrisillabo, (-) + (x — v 
=), ma in misura meno 

frequente (4.3%) rispetto ad altre realizzazioni!3, mentre dopo pentemimere gli 

schemi — & = * =) + (& e i)+t( x» = =) sono rappresentativi 

rispettivamente del 40% e del 60% delle occorrenze totali dei pentasillabi. 

Le osservazioni di prosodia verbale finora esposte non offrono alcuna infor- 

mazione sulla composizione morfologica e sintattica delle strutture localizzate, ma 

pongono le basi per ulteriori indagini, tendenti in primo luogo alla definizione gram- 

maticale delle singole strutture prosodiche; nel seguito dell’esposizione sara
nno pre- 

se in considerazione, in particolare, alcune serie morfologiche local
izzate che condi- 

vidono gli stessi meccanismi di ‘estensione’ suffissale o prefissale, 
al fine di indivi- 

duare dei paradigmi omogenei per modalità di formazione e valore grammat
icale. 

1) LOCALIZZAZIONE E_PARADIGMI MORFOLOGICI, Limitando la presente ricogni- 

zione alla clausola giambica, si può osservare, in termini assai generali, che una par
- 

te considerevole delle formazioni penta- e quadrisillabiche in chiusura di verso deri- 

va per composizione o per l’intervento, spesso concomitante, di ampliamenti suffis- 

sali o prefissali: è il caso di voci verbali di diatesi media e di formazioni secondarie 

in -uat- o in -tnpio-14, che trovano nella lexis tragica grande diffusione tanto da co- 

stituirne un tratto linguistico peculiare. 

11 Le percentuali esprimono il rapporto fra 1 versi così sirutturati ed un totale ricavalo da un 

campione includente Persiani, Sette, Agamennone ed Eumenidi, Sì confrontino i dati riportati da 

Van Raalte, 174 relativamente alle realizzazioni strutturali e lessicali del secondo emistichio 

dopo pentemimere nella Medea di Euripide, dove l’unica differenza di rilievo consiste nella 

relativa frequenza della struttura — = — x |v - = 

Dall’elevata incidenza di fine di parola in posizione 10 dipende anche la rilevanza quantitativa 

della sequenza (- ©) + (-x -) + (- -), documentata dal 7.6% del campione sopra definito. 

Come osserva Van Raalte. 207, «near the end of the verse, the rising movement which is 

characteristic of the metric profile is stressed by recurrent incidence of word-end at pos. 10 and / 

or pos. 8. So after beeing modified into a falling second colon by means of the caesura, the 

iambic trimeter near to end returns to its rising rhythm [...]. In tragedy such a clausular effect is 

realized in (more than) 75% of the trimeters by the incidence of word-end at pos. 10, at pos. 8 or 

both at pos. 10 and pos. 8. The last possibility occurs with increasing frequency». Da notare 

anche la relativa frequenza (5.4%) della struttura (- » -) +(x -) +(= -) con concomitante 

fine di parola dopo l’ottavo e il decimo elemento, indizio evidente dell’evoluzione rispetto al 

trimetro dei giambografi arcaici, dove sembra essere evitata la successione di due bisillabi in fine 

di verso (il cosiddetto ‘primo ponte di Knox”, su cui ex.gr. Martinelli, 84 s.). 
La clausola successiva ad eftemimere presenta un grado di omogeneità ancora più elevato 

rispetto a quella successiva alla pentemimere, articolandosi in due tipologie fondamentali (- 

-) + (& )e(-) + (x -) + (< -), documentate rispettivamente dal 15,1% e dal 6.3% dei 

Versi considerati. 

Su queste formazioni si veda P. Chantraine, La formation des noms en grec ancien, Paris 1933. 

43 ss., 62 ss., 175 ss., E. Schwyzer, Griechische Grammatik, Miinchen 1959, } 522-24, 

13 
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1.1. Forme verbali di diatesi media. Le voci verbali di diatesi media, disponendo 

di desinenze nella quasi totalità dei casi bisillabiche!S, hanno una struttura 

particolarmente adeguata alla localizzazione esplicitaria. Tra i vari modi verbali si 

distinguono per la loro frequenza i participi, la cui collocazione in chiusura di verso 

riflette il carico concettuale ed emozionale dell’enunciato!°, con effetti di rilievo e 

concentrazione semantica, ma rappresenta nel contempo «one of the favorite means 

of filling up the iambic trimeters»!7. Rilevanza stilistica e cogenza metrica risultano 

dunque imprescindibili, consolidandosi reciprocamente all’aumentare del *‘peso’ 

prosodico della formazione in clausola. 

Le restrizioni imposte dal metro non incidono solo sulla disposizione dei participi 

imedi, ma determinano, a livello morfologico-grammaticale, una preliminare selezio- 

ne fra le forme metricamente compatibili con la clausola giambica — principalmente 

participi presenti di verbi in vocale e participi perfetti!$ — e quelle destinate a sedi 

diverse del trimetro o alle sezioni liriche, dove trovano collocazione 1 participi di 

quei tempi verbali — presente e aoristo — nei quali la desinenza è preceduta da una 

vocale breve. 

La diatesi media esprime la partecipazione, l’interesse, il coinvolgimento del sog- 

getto nell’azione verbale, differenziandosi rispetto all’attivo in termini che non sono 

sempre oggettivamente determinabili. La sovrapposizione di funzioni fra forme atti- 

ve è imedie rappresenta una costante della lingua greca, che trova precoce accentua- 

zione nel linguaggio poetico!°; l’assenza di una rigida delimitazione semantica fra le 

due diatesi consente infatti di disporre di forme metricamente alternative ed efficaci 

dal punto di vista espressivo, in ragione del valore centripeto connaturato alla diatesi 

media20, Sulla scorta dell’epos omerico e della lirica, anche la dizione eschilea 

documenta diverse voci medie per le quali non è possibile una netta distinzione 

15 Schein, 28. 
l6 M. Marcovich, Three-Word Trimeter in Greek Tragedv, Kònigstein 1984, 179 s., che conta 18 

three-word trimeters includenti un participio medio in clausola. 

17 W.B. Stanford. Aeschvlus in his Stvle. A Studv in Language and Personalitvy, Dublin 1942, 78. 

I% Come osserva J. Wackernagel, Sprachliche Untersuchungen zu Homer, 1970 (1916). 125, buona 

parte dei denominativi enumerati in E. Fraenkel, Griechische Denominativa  in ihrer 

geschichtlichen Ennvicklung und Verbreitung. Gòttingen 1906, 115-71 (in part. pp. 128-30), è 

rappresentata da forme di diatesi media, di uso prevalentemente poetico, che coesistono con le 

corrispondenti forme dell’attivo, documentate soprattutto in prosa o in testi di epoca tarda. 

Per quel che riguarda la lingua omerica, P. Chantraine, Grammaire homérique, Syntaxe. Paris 

1963, 174, rileva la possibilità che «des raisons métriques aient joué un ròle dans le choix de la 

flexion active ou moyenne», con particolare riferimento ai participi medi che «notamment 

s’insérent facilement dans le mètre daciylique». Similmente P. Hummel, La syntaxe de Pindare, 

Paris 1993, 211 che, relativamente alla dizione pindarica, ribadisce la necessità di una «prise en 

compte du facteur poétique (métrique et phraséologique) susceptible de conditionner le choix de 

l’une ou l’autre diathèése». 

Si veda la lista riportata in Schwyzer Il 231 s., che considera l’esistenza di doppioni mortologici 

fenomeno distintivo della lingua poetica; inoltre, V. Bers, Greek Poetic Syntax in Classical 

Greck, New Haven-London 1984, 111-16, G.L. Cooper, Attic Greek Prose Svntax, Ann Arbor 

1998. 1 602. 
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rispetto all’attivo, tanto più che la sfumatura mediale risulta attenuata, talvolta, 
dalla 

presenza di un complemento diretto?!; limitando l’esemplificazione
 alle forme parti- 

cipiali. la convergenza fra le due diatesi è ben illustrata da passi quali Supp
!. 179 

aivò GuaAdEoi TÀLL _ Erm deAtovLÉvaE, Eum. 78 s. caì HH npòokauve t6vdE BovkKo- 

XovLLEvoG / no6vov22, Sept. 593 BaBetavy diokca d1d dpevòe KaprovHevos (ef. Suppl. 

317 ALBON, HÉYLOTOV YNS “- —> KaprovLEm), Ag. 2 dpovupdc Etelag
 pijKoc. Îv Kol- 

udoUuEvoc, Eum. 398 à7ò EKcapudvèpov, yNv KatadBatovLLEvT. 

Ancora più diffuso è l’oscuramento della cifra semantica distintiva del medio i
n 

favore del passivo, soprattutto quando il soggetto non è riconoscibile come
 agente o0 

non risulta precisamente determinabile, come in alcune forme di futuro m
edio con 

significato passivo (Sept. 198 wnhboc Kat' avtWy bAeBpia BovAigvogta1, Ag.
 581 s. 

coì Toùg otpatnyobe cai xdpig TuLTICETA / Alòc 168 EKnpdEaca)23 o di forme 

21 AC. Moorhouse, The Svntax of Sophocles. Leiden 1982, 177. Nella lingua poetica, «la 

convenzione metrica, il desiderio di enfasi (il corsivo è mio) accentuano codesta indeter- 

minatezza di significato» (G, Matino, La sintassi di Eschilo, Napoli 1998, 130). La sovrap- 

posizione fra le due diatesi è ampiamente documentata anche nella dizione delle sezio
ni liriche; 

ferma restando l’ipotesi di un’influenza del metro sulla selezione della diatesi, la differenza 

rispetto ai trimetri risiede fondamentalmente nella maggiore flessibilità di impiego. /n Ivricis, 

forme poetiche medie neutralizzate sono dmoti60Jon (Erm. 366). sLTuUKd Co (Sept. 148), 

napanvkdopoi (PF 1082),. (6)8tpopoar (Pers. 582 PV _ 271), uopyoouar (Suppl. 758). 

uiwvuponat (Ag. 16); per una casistica più dettagliata si rimanda a Matino, 130-31. In questa sede 

mi limito a citare due passi, esemplificativi delle difficoltà connesse con la determinazione del 

valore della diatesi media. Problemi esegetici solleva il medio dvbepiCopoi in Supp!. 73 s. 

yogdva È' dvBeLilopar / deupoivovo”, alla cui formazione concorre l’impiego del suffisso 

denominativo -1Cewv che non possiede una cifra semantica univoca (ef. È. Fraenkel, Aeschyvlus. 

Agamemnon, Oxlord 1950, 155); la diatesi media è attestata per (&m)jav01Cuw (cui rima
nda LSI s. 

v. dvdenilopan). di cui dvBepilopor condivide il valore mediale di ‘cogliere’ (H. Friis 

Johansen-E. Whitle, 4eschnlus: The Suppliants, Copenhagen 1980, 11 70; et, schol. Suppl. 73 

Sm. t@v ybwy 1À dvBog dnodpErtonal) e rispetto al quale potrebbe rappresentare una variante 

prosodica di maggior estensione. Analogamente, in Suppl. 9 s. yanov Aiybntov roidwv do£pm 

t° / bvotalbuevor <Budvoiav>, l’eccezionalità della forma media ha indotto a conferire ad Ovo- 

tailonan valore rafforzativo (LSJ s. v., Headlam, Wecklein, Mazon). che in realtà non sembra 

sussistere, dal momento che il medio potrebbe essere determinato dalla volontà di adeguare un 

epicismo (Hes. Op. 258 cai p' brbt' dv tic piw PiartN ocoA1®g bvotdlwv, HMere. 30 chu- 

BoAov fjèn por uéy' bynotwuov, oLK bvota&Cuw) alla struttura anapestica (Paley apud FIW. 1L 15). 

Rispetto all’attivo di Ag. 669 èBovkohovuev dpovtiowv vtov nd6oc, il medio patrebbe 

differenziarsi «in suggesting that the act is for the benefit of the ‘ruminator’, but the accusative 

docs not exclude the possibility of a passive ‘being fed with his toil’» (A.W, Verrall, The 

Agamemnon of Aeschylus, London 1908, 18); i due valori sono distinti anche da H.J. Rose, 4 

Commentary on the surviving plavs of Aeschylus, Amsterdam 1958, 236 «reflect, brood upon» 

(attivo), «attend to» (medio), e da A. Sommerstein, Aeschylus. Eumenides, Oxford 1989, 98, 

«caning for, devoting yourself to», che non esclude la possibilità di interpretare il verbo come 

passivo: «BovKohovM£evog is also capable of being take as passive hinting at pr
omise that Orestes 

will be cared or shapered in his wanderings». La diatesi media è del resto comune a aimoAfoya1 

in Eum. 196 xwpett' dvev Bothipog aimoAovbueva, localizzato in clausola, ma di valore 

intransitivo. 

Wackernagel, 214 ss. Tl recupero di tratti morfologici arcaici, ma metricamente funzionali, 

costituisce un primo livello di selezione all’interno di una /angue poetica che è il prodotto di una 

stratificazione diacronica. Lo stesso fenomeno si osserva, ad esempio, nella localizzazione di 

forme verbali con prima persona plurale in -LeoBa  in corrispondenza di pentemimere o dei 
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impersonali senza indicazione dell’agente (Ag. 1046 Exeic nap' nuov oid&rep 

vopiCetol, Eum. 32 itov ndAw Aaxyovteg. ©S vopiCetai, 423 dbmov TtÒ Xaipew 

undaoò voniteton, fr. 161.3 ob8' Ecti Bonòc oLBE ncuwoviletol)2t. In Eschilo sono 

inoltre attestate le prime forme di futuro passivo in -6noopo1, in cui il suffisso 

distintivo del passivo si combina con l’impiego delle desinenze medie?5, dando 

esplicita espressione formale ad una convergenza di funzioni altrove implicita nella 

diatesi media. 

Occorre precisare che in corrispondenza dei participi in explicit l’impiego del 

medio in luogo del passivo fa registrare un incremento rispetto agli altri modi 

verbali26, seppur parimenti localizzati27, forse in ragione della natura nominal- 

verbale del participio che, in funzione di attributo, esprime uno stato del soggetto, 

contemporaneo all’azione della principale o precedentemente acquisito?8; in linea 

generale, si può stabilire una distinzione fra participi con valore congiunto, 

prevalentemente di valore attivo, e participi con valore attributivo, prevalentemente 

di valore passivo. 

La cristallizzazione del suffisso di participio medio come morfema funzionale 

alla chiusura del verso può indurre meccanismi di riproduzione analogica che 

conducono al conio di voci verbali di diatesi media, prive di attestazione anteriore 

alle occorrenze eschilee, tutte concentrate, in trimetri, in fine di verso, ex.gr. 

dativi cosiddetlti lunghi in -0101(v) prima di eftemimere, rispetto a -pebo e -O, di impiego pre- 

valente in altre sedi. 

Matino, 132 . 

Sept. 614 Atòc BEhovtoc  Luyceatelcuctinsetoai, Ag. IN68 o îv mito piyacg' 

&T uaGgnNcoat, Ag. 1373 tàvavti' rineiv o6K Exoioyvv@tjSopat, Eum. 677 = 744 uevo ' 

dKodaa1 MOC aWv Kpibnogta1, PI 761 apòc t0 Tupavva ocnnmtpa suANBiCEetaL, 866 s. 

Ktelvoa ObvEvvov, diX' daranfilvvonoetar / qvonv, 911 Kpovou 16T A1 TOAVTEAOE 

kpavBiagtar. La localizzazione dei futuri passivi è comune alla produzione drammatica 

posteriore, in cui le attestazioni sono peraltro molto più numerose e, ad eccezione di FEur, Suppl. 

601, mai in metri lirici. 11 fatto che tali formazioni siano più frequenti nel Promereo che altrove 

(P. Groeneboom, Aeschvlus' Prometheus, Groningen 1928, 230), può essere dunque indizio di 

una cronologia bassa, successiva all’Orestea, ma anche della non autenticità dell'opera. 

AI perfetto il valore passivo è più uniformemente documentato, con l’eccezione di alcuni media 

tantum (ex.gr. beULVNUEVOG, KEXpNHÉvOG); ma anche per questi ultimi la spinta normalizzatrice 

dell’analogia è piuttosto accentuata, dal momento che verbi di diatesi media che in altri modi e 

tempi verbali mantengono valore attivo. al participio pertetto assumono valore passivo 

(Schwyzer, Il 240). È il caso di tpyd&Copo1, documentato con valore attivo in fr. 311.1 s. Bboag 

dÈ xotpov t6vdE thic atvtiig Léc. / fl nohha ' Ev $oLoLoLw esipyaotal KakKd, ma sempre 

passivo nelle occorrenze al participio perfetto (Pers. 325, 759, Ag. 1379, PV 242). Anche (1tpoo-) 

unxavdoneat, raro alla diatesi attiva, ha valore passivo in Sept. 541 s. X4iyy' WuOOLTOV 

npooueyunxavnuEvnv / yonudoe Evapo e 643 8 1mAov te ohjua pocpeunxavnuEvov, attivo al 

participio presente in Ag. 965 yuyn6 KOHLOTpOA tHAode unxovwpEvn. La stessa opposizione fra 

presente e perfetto è illustrata dalla coppia di KahovHevoG (Ag. 270, Cho. 216) | KeKAnNHÉEvoG 

(Cho. 1037, Eum. 658), attivo il primo, passivo il secondo, di contro alle coppie AnT A GEvT 

(Eum. 95) / tuuonEvn (Eum. 868, 891) è Kateono8ovLUEvoG (Sepi. 809) / onodovLevoc (Ag. 670), 

dove tale differenziazione si annulla in favore del passivo. 

Cf. ex.gr. TANBOLveTOI (Suppl. 604), Kkpoivetat (Suppl. 964), Bapuveto1 (Ag. 836), topovLvETt
A1 

(Ag. 1251), è&x Baipetoa (Cho. 241), npeoBeveto1 (Eum. 21), nopBovLueBa (Sept. 194, Cho. 691), 

mentre più frequente con valore passivo è il perfetto medio. 

28 Bers, 106. 
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nvpynpEona (Sept. 22, 184)29, cxatappiwdopar (Suppl. 747, ef. Ar. Ran. 901), 

mhextavdonai (Cho. 1049), d& t60ptonr (Suppl. 179), dotuyertovtolon (Suppl!. 286), 

é BpuudoHar (Sept. 461), èxroyA&opor (Cho. 217), catagBattoLon (Eum. 398). 

La mancanza di specificazione semantica e sintattica del suffisso 
è inoltre eviden- 

temente percepibile nell’impiego, in identiche condizioni metriche, del participio 

medio dello stesso verbo con valore ora attivo ora passivo.
 In Cho. 731 tpodòv è 

‘Opéotov tijv8 _ bpw KexAavpévny (cf. v. 457 Ey & Emd0EyyoLa1 KeKAavéva) il 

verbo kAaiopoat, di impiego prevalentemente poetico, ha valore ch
iaramente attivo 

ed intransitivo, ‘in lacrime’ (bathed in tears, LSJ s. v.), diversa
mente dall’unica altra 

occorrenza in trimetri, al v. 687 orodòv céxevBev àv8pòg e cexAavuévov, dove ha 

evidentemente valore passivo. La stessa oscillazione si manifesta nelle oc
correnze di 

xgtpboLoat, attivo in Cho. 693 s. bc n6AX' Enwondc KàKnoddhy eEb Keipevo, / 10601 

npbowBey sLOKONOLE XELpOLLEVN € passivo in PV 352 s. &vtpwv iddbv 
@Kt1pA, ddiov 

tépag. / EKaToyKd&pavoy, TPÒS Biay xetpobuevov; o di avèd&oa, passivo in Sept. 678 

bpyîìv SHoLoG t KdKLoTt' avLbwmutva!, di contro al composto tEovddopai in Cho. 

151 ntondva T0 Bavortog EEavubwLévac e 271 s. ai èvoyetutpovs / dTAG vLb finap 

29 1L verbo Mupynp&ouar unisce all’impiego delle desinenze di diatesi media un'’estensione 

suffissale che implica una derivazione formale da mupyhipng ‘munito di torri’ (solo in Paus. 

10.18.2). formato a sua volta sul radicale del verbo dpapiokuw (et. 17. 15.737 n6A1G mupyoL5 

dpoaputa); l’accentuazione della cifra semantica del secondo membro del composto potrebbe 

condurre al significato di ‘star saldo sui baluardi", da cui ‘che ditende le mura’” {G.0. Hutchinson. 

Aeschylus. Septei contra Thebas, Oxford 1985. 46; cf. scho!. Sept. 1840 Sm. upyYNPOVLIEVWWO" ia 

&nì nbpyw 16t10uEvw, nonché Hsch. t 4400 Schm. = Sucd. 3198 A. nupynpovi£vov' 1A TELXT] 

u dttov). l valore attivo-mediale sarebbe pertinente con il senso generale del passo, poiché ia 

strategia persuasiva di Fteocle insiste ripetutamente sulla congiunzione di attivismo uman
o è 

favore divino (vv. 21 ss. xai vv pèv Ec 168' fjuap e pérer Beòc' / xpovov yap 1i7 tOvÈ£ 

tupynpovuEvog / xahdg tà TAgiwo rOAO Ex Bedv Kvupet). Ma nel contesto dell’assedio in 

cui il popolo tebano si trova coinvolto, l’impiego della diatesi media, unitamente alla menzione 

dei mbpyol, ha condotto pressoché unanimemente ad attribuire al verbo il valore passivo di 

‘essere assedialto’ (cf. LSJ] s. v., ma già Hsch. r 4398 Schm.), con cui concorderebbero 1 

successivi riusi euripidei (Phoen. 1087, Or. 762, 1574). La nozione espressa dal verbo è tuttavia 

più sfumata e non necessariamente connotata in senso ostile; non è escluso infatti che 

TupynpÉona1 abbia il valore di mupYHpNG Mo1eloBan, qui intra muros concluditur (F.H. Bothe, 

Aeschyli Tragoediae, Lipsiae 1831, 194, che cita a confronto TeuXHpn6 di formazione analoga), 

significato neutro, che riflette l’ambigua funzione dei tbpyo1, nello stesso tempo linea di attacco 

e di difesa, di pericolo e di protezione (vedi S. Novelli, Studi sui Sette contro Tebe di Eschilo, 

Amsterdam 2005, in corso di pubblicazione, ad vv. 21 s.). 

L’interpretazione del participio è in realtà controversa. Sulla scorta di Heath (apud C.G. Schiùtz, 

Aeschyli Septem adversus Thebas, Halae 1809?, 303), Schiitz, Hermann e Tucker interpretano 

con valore attivo, pessime loguenti, con riferimento agli eccessi verbali di Polinice; diversamente 

C.J. Blomfield, Aeschyli Septem contra Thebas, Cantabrigiae 18 17°, 166, che, seguendo lo scolio 

(schol. Sept. 678c Sm. t KdKi9t' aLdwnEvo ] 16 xaxdg Aeyontvw cai odopou£vw rapd 

Goù), vi individua un richiamo all’oltraggio verbale di cui Polinice è stato oggetto da parte di 

Eteocle, «in quem tu modo vehementer invectus es», interpretando dunque il participio come 

passivo e con agente sottointeso. Più probabile un’allusione al valore negativo implicito nel nome 

‘Polinice’ (Paley, Verrall, Groeneboom, Lupas-Petre, Hutchinson, cf. scho!. Sept. 678d Sm. tà 

Kd&KLOT' avbwpEvo] 16 KaKcwvbuw), per quanto non si possa escludere un'intenzionale 

ambiguità che richiami nel contempo le imprecazioni da questi pronunciate (cf. W.G. Thalmann, 

Dramatic Art in Aeschvlus' Seven against Thebes, New Haven-London 1978, 170 n. 41). 
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Beppòv EEavdwLevoc (vedi infra), il cui valore attivo / mediale è evidentemente 

supportato dalla presenza di un complemento diretto. 

Un procedimento complementare, e talvolta concomitante, all’impiego del 

suffisso medio come dispositivo di estensione formale, consiste nel ricorso allà 

prefissazione, che produce un ampliamento, per così dire, ‘regressivo’ sulla testa 

della voce verbale3!, L’occorrenza di alcuni preverbi in condizioni metriche fisse è 

all’origine di vere e proprie serie localizzate, all’interno delle quali coesistono voci 

in cui il valore del preverbio è determinante ai fini del significato e della funzione 

morfosintattica del composto, accanto ad altre alle quali lo stesso preverbio non 

apporta sostanziali variazioni di ordine semantico rispetto al verbo semplice??, se si 

eccettua una sfumatura intensiva o risultativa. Il preverbio che più spesso ricorre 

come ampliamento formale con funzioni, per così dire, ‘riempitive’ è EK-/ EE-*3, sia 

in ragione del suo valore intensivo-rafforzativo34, sia per il fatto che, a differenza di 

preverbi bisillabici, non introduce soluzioni!*S. Nel caso dei participi quadrisillabici 

di diatesi media — e dunque di formazioni già dotate di un alto coefficiente di 

localizzazione — il preverbio monosillabico consente l’inserzione di una sillaba in 

corrispondenza del quarto longum (— tab. 1 2). portando talvolta la voce verbale a 

coincidere con l’estensione dell’emistichio. La stessa funzione rafforzativa è 

SI Fra le formazioni participiali superiori a cinque sillabe sì collocano voci che combinano suffisso 

del medio e preverbio. ex gr. Pery. 488 ss. fjoac ... / ... OscscalWMv rO£ Lreonancutvou / 

Bopac E8EEavt. Sept. 440 Kazovevg È' daneiaei dpav mapeoKsvaguEvole., nonché i succitati 

541 s. Xbtyy . duboLtTOv pocueunxavnuévny / youdole Evwpa e 642 s. EXet ÒÈ KOLVOTITY £G 

E UKUKAOV dadKog / ÀMA oLY tTE oTjua APOGLELNXOVMUEVOV. 

Si veda la distinzione stabilita da J. Humbert, Syniaxe grecque. Paris 1960%, 331, fra preverbi 

‘pieni’ e “vuoti’: i primi modificano il significato complessivo del verbo, senza che esista un 

legame necessario fra valore della ‘preposizione’ e valore del ‘preverbio’, mentre gli altri 

esprimono una connotazione aspettuale, in particolare, la permanenza, l’inizio, il compimento di 

un'’azione. 

33 AA.MVV., Ricerche sul trimetro dei tragici greci: metro e verso, Roma 1975, 149-52, Anche la 

prefissazione, al pari della variazione dialetica, consente la modificazione formale, e dunque 

prosodica, di voci rare di attestazione epica. come in Ag. 1031 ss. BupaAynie TE Kodi oLbty 

EMEAROLE-/ va otè Kaipiov EKtToA uitELOELV / ConvupovnEvag dpevosg e 1631 aù è EÉopivac 

<v>nmioig LAdyuoacLY. senza che il prefisso intervenga a modificare il significato originario 

degli omerici Òpivelv e TOAVMEVELV. 
«Comme préverbe vide, & peut exprimer à la fois le point de départ de l’action et son 

achèvement; de plus, quand le sens du verbe s'y préte, & peut faire l’office d’élément de 

détermination, en attirant l’attention moins sur l’accomplissement de l’action que sur son objet 

ou son résultat» (Humbert, 337, cf. Moorhouse, 111). Così in Pers. 759 1t01yd&p aiv Epyov 

GTv EEripyacutvov, dove il composto accentua il valore resultativo implicito nell’impiego del 

perfetto, ma non apporta alcuna precisazione semantica rispetlto al verbo semplice, che compare, 

all’interno della stessa figura etimologica, in Ag. 1346 totpyov sipydofiar SoKgiî poi Baoitwe 

olu®@yuaoLw. In Pers. 525 Eiotauoar pèv d E' EEepyacptvorg e Ag. 1379 Eotnko è EvB' 

EnoLo'En' tEeipyaouévoig il medesimo participio è parte integrante di una locuzione formulare 

(Fraenkel. 647, che cita a confronto Hdt. 4.164.3, 8.94.4, 9.77.1, Soph. Aj. 377), rispetto alla 

quale la variante di Cho. 738 ss. TOv Ò° Evtòg YEAwv / xetBovo' En èpyoig Gianenpaynévole 

KOA@G / KELVT] si caratterizza per l’impiego di un composto con preverbio differente e di valore 

pregnante. 
Si veda in proposito K.H, Lee, Influence of Metre in Tragiec Vocabulary, Glotta 46, 1968, 54-56. 
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documentata anche per cota-36 (— tab. 1 3), il cui impiego risulta metricamente 

alternativo rispetto a èx- / &- concentrandosi in corrispondenza del terzo longum”?, 

spesso dopo un monosillabo in posizione post caesuram, come mostra la seguente 

tabella: 
DISTRIBUZIONE DEI VERBI COMPOSTI CON PREVERBI ÈK- E K&LTOL- 

POS. 2 |POS.3 |POS.4 |POS.5 |POS.6 |POS. 7 |POS.8 |POS.9 |POS. lU_l 

14 = | _ 19 2 38 - | 26| 3/| 3 

: 20 | = | 1 2| 26| _- 28 | z l 

Occorre ribadire che l’attribuzione al preverbio di un valore ‘riempitivo’ non im- 

plica l’assoluta egquivalenza semantica ed espressiva del composto al verbo sempli- 

ce: non solo infatti il preverbio conferisce generalmente maggiore precisione al 

valore semantico del verbo, sottolineandone una particolare valenza, ma l’amplia- 

mento formale è generalmente latore di una risonanza stilistica e di un rilievo 

espressivo estranei alla forma semplice. Funzionalità compositiva e spessore stili- 

stico trovano entrambi particolare risalto nel complesso intreccio lessicale di Cho, 

271 s. KxàèEopBrdCwv molAG Kcai $voyeuépove / dtag LO fitap Bepuiòy EE vdWHEVOS 

(cf. Cho. 151 nordva tob Bavbovtog EEavdwntvac, vedi supra), dove l’asimmetria fra 

i due membri del chiasmo è riassorbita dall’omeoarco che collega i due participi 

coordinati posti in apertura e chiusura dell’enunciato. Analogamente in Cho. 704 ss. 

npòc $vugcespeiag <8’> Nv éHhoi 108° év dpeciv. / 

con il precedente catonvécavta «a relationship that is not a real one»*®, prolun- 

gando in omeoarco la struttura formale, ma non il tenore semantico, del precedente 

KO TALVEW. 

L’estensione dell’indagine dal fatto prettamente mortfologico al dominio più am- 

pio dei rapporti sintattici consente di stabilire una relazione fra la posizione e la fun- 

zione delle clausole participiali in rapporto agli altri elementi dell’enunciato. Il 

participio in explicit è generalmente preceduto da altri elementi che ne completano il 

valore semantico e la funzione sintattica, in particolare avverbi e complementi 

d’agente: ne risulta un sintagma coincidente con l’estensione del colon, la cui rego- 

larità paradigmatica assume i connotati di una vera e propria formula strutturale. 

L’analogia che opera a livello sintattico può tradursi inoltre in esiti lessicali 

36 

- à son aboutissement» (Humbert, 339). 
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toOLOv8£ payua U Kapavwoai 

«KOTO, exprime au mieux l’aspect déterminé que l’action verbale peut revetir: selon la 

signification du verbe, la détermination s’appliquera soit au départ de l’action, soit, plus souvent, 

Pers. 1062 Kcaì WwdAA' EBewpoav Koì KoatoiKtLa1 o1patbv, Sepr. 633 ol'ag dp&tar Kai 

KatebyetaL TUxac, 667 Aikn npooeibe Kcai KatnEwdoato, Cho. 3 fikw vdp ES Nv tv E8 

Kdi KatEpyopoaL, PY 36 (etfev, ti uEAAELG Kai KatoLKTiCn udtnv;). 

A.F. Garvie, Aeschvlus. Choephori, Oxford 1986, 237, cf. D. Fehling, Die Wiederholungsfiguren 

und ihr Gebrauch bei den Griechen vor Gorgias, Berlin-New York 1969, 245-6, Cf. Ag. 1553 

KG&TTEGE, K&TBoave. xai KkataBdyoLev, dove l’omeoarco si articola in una sequenza trimembre.
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analogici o formulari, in cui convergono identico valore metrico e parziale, o totale, 

identità lessicale (— tab. I 4). 

Non è possibile. in questa sede. esaurire la complessa e articolata casistica di fun- 

zioni sintattiche assunte dai participi in rapporto al ‘polo’ reggente, sia esso un so- 

stantivo, nei confronti del quale il participio acquista funzione attributiva, sia esso 

una voce verbale, in rapporto alla quale il participio definisce un’azione congiunta o 

circostanziale3’. La congiunzione sintattica del participio con il referente nominale 

si risolve, generalmente, in una dilatazione ‘orizzontale’, strutturalmente delimitata 

dall’incidenza della cesura., o in un’addizione ‘verticale’, di estensione pari ad un in- 

tero verso, ex.gr. Pers. 272 s. nkijBovo vexpiv dvonbotume EpBappévwv / Xahauivocg 

àKtoi, Sept. 380 s. Tu devc èè uapyov Kaì udXne AgMuHEvoG / LECTNUBpLVAtLE 

KXayyRoLv d dpaxwv Bod, Suppl!. 955 s. Bp&ocog Aapovoar GtTELXET eLEPKT] MOALM, / 

nvpywv BaBela unxavîj KxexAnuévnv, Eum. 181 s. uù caì AaBovoa rtTnvOv dpynoTtiiv 

ddiv, / XpuonAd&tov Bw y05 EEopdLEvor. La stessa disposizione si osserva nel caso 

dei participi circostanziali in rapporto al verbo principale, ex.gr. Ag. 963 ss, t0 Mv 

noatmonòv & cipdtwv dv nbEduny, / dopooi TpovvexBÉvtog Ev xpnotnpiore, / YuXnc 

KòLLotpa. Ticde unxavonévn. Cho. 269-72 ovbtor npodwoei AoEiov peyagBevns / 

Xpnouòe Kehevwv tObvÈE Kivduvov mepdv, / xdEopOLdLwvy moAha Koù duOX ELUÉpovE / 

dtag b Ninap Beppiòy EEavuddEVOG. 

I1 carattere aggiuntivo delle clausole participiali è spesso esplicitato dall’inseri- 

mento di una coordinata, coincidente con l’estensione del colon, che apporta 

un’informazione talvolta complementare rispetto al primo membro della coordinata 

stessa, ma enfatizzata dal crescendo ritmico; oltre ai sopra citati Cho. 706 xcato1vé- 

cavta Kai KateEgvwtvor e Sepr. 380 s. Tudebg dè popywv Kai u&xNe AEALLMÉVOS / 

ueonupBpiwatg KAayyHow g dpaxwv Bog, si vedano anche Ag. 618 s. ei vboti}6G YE 

Kdaì cggwLtévog dà / fiket ovLy Lutv, Cho. 1049 doalioxitwveg Kai TERAEKTOAVN- 

uEévai, Eum. 304 (Ejl0ì tpadeic te Kdì KaOLgpuwLLEvoc;). 

La funzione di chiusura sintattica svolta dal participio, in quanto limite inferiore 

dell’enunciato, è ancora più evidente in relazione ad un tessuto sintattico 

39 La distinzione fra valore attributivo e valore congiunto del participio (per la quale si rimanda a 

W.W. Goodwin, Syntax of the Moods and Tenses of the Greek verb, Boston 1897, 329, ai 

Moorhouse, 256 ss.) è complicata dalla duplice natura, verbale è aggettivale del participio stesso, 

soprattutto nei casi in cui il referente del participio coincide con il soggetto del verbo principale, 

non essendo chiaro se il termine sintattico di riferimento sia da vedere nell’azione verbale o nel 

sopgetto di quest’ultima (Stinton, 316). In Sepr. 569 ss. " Albid&pew piav: /' OpoAwtow èè npòcg 

muha1c tetayuEvoc / cxakoîoi Balei molàa Tudtwe Biav, non è chiaro se il participio abbia 

valore attributivo, posposto rispetto al suo referente nominale, o se sia preposto al verbo 

principale rispetto al quale assumerebbe valore congiunto, come indurrebbe a ritenere il mancato 

accordo sintattico fra " Audi&pew iav e tetaypEvoc. Allo stesso referente si collega ad sensum 

anche il participio &v80tovuevoGg (in asindeto con il precedente &EvmtidCwv) ai vv. 578 ss. 

$LOOT teRevt tTotbvoL’ EvdatoLLLEvoG / cahet, che in ragione della lieve incongruenza sin- 

tattica, sembra più direttamente rapportato, con valore congiunto, al successivo KaAg1. Analoghi 

i casi di Ag. 618 s. eil vbotLU6G tE Kadi, GLoOWUEVOE NAGALV / fiker av LHiv, Cho, 1034 s. Kaù 

vv OPATE L', dbc tapeskevaoytvog / Ebv tà8e Bahio Kcaì otEhEl rpocitona, Suppl. 186 s. 

GA eit &nijuwv elte Kai teANYUEvOG / OUT ELv bpytj T6vò' ErOpvvutaAL STOA O. 
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frammentato, all’interno del quale la disgiunzione fra participio e reterente, collocati 

anche a distanza notevole per l’interposizione di sintagmi di varia natura1), assume 

valore coesivo: Cho. 190 s. Eun ye untnp, oLBapoe Endovvuov / dpòvnma RaLci dvVo- 

peov nemauévn. 841 ss. cai 168 a dépeiv douoie / yévort' dv dxBog ai patogtayÉ, 

dv / t rpòboBev EAKcalvovo Kcai dednyLÉvolc. Tra i fenomeni di adiectio appena 

definiti si situano, infine, alcuni casi di variatio sintattica, indizio della diluizione 

dell’enunciato e di un procedere compositivo per successivo accumulo di attributi, 

proposizioni, determinazioni, talvolta contraddistinto da fenomeni anacolutici, quali, 

ad esempio, la sillessi, ex.gr. Sept. 230 s. àvòpwv t&è' Eoti, cddyia Kai xpnoTtijpia / 

peoioLy Epdey, MoAeuiwy tepwuEvovs (Weil : -o M H' B Y : -wv cett. ©)1!, 247 

ottvel rOMO LO YNBev, © KukKAovLévwy (-ov B° Ne X'), Ag. 341 s. &pwg $è Y 116 

npòtepov ELTiRTN STPATtÀ / nopBelv 16 LÙ} Xphi. KépBeov vikwpévoue, Cha. 704 ss. 

npòc dvocepBeiac $' Hv Euoì 168° Ev dpeciv, / to16v8£ npdyua UÙ Kapavoocai dilol, / 

KataLvEoavta Kai KatgEevwLEvoy, Eum. 867 ss. tolav8' EAéc0a1 col d pEeSTIV EE 

EuoD. / e èpwoavn, eù ndoXoLCAM, £ uuouEvny / rdpag petacgysiv TNcdE 

PeodiAEGTdTING (cf. 890 s. èEgoti ydp cor tiode yayopw xBovòg / elvar diKaiwg E£16 

+è rdv TuuouEvn)12. La sospensione sintattica del participio rispetto ai successivi 

sviluppi dell’enunciato13, nei quali il valore del participio e / o il suo referente 
pp p 

40 E, Avezzù Tenuta, Epifrasi e strutture aggiuntive. Aspetti della sintassi eschilea, BIFG 3. 1976, 

31. La notevole estensione del segmento interposto fra reterente e participio ha dato adito in 

alcuni casi a dubbi circa l’ordine con cui il testo è stato tramandato nei manoscritti, In Ag. 573 ss. 

è Nuiv èè toîc hormoilow ' Apyeiwy otpatoò) / ia T6 KEpboc, ria ' oLK GyvtippEtel' / WE 

copndoo1 108 fiKdg Hiiov ddeal / Lrèp Gohadoone Kai xBovdg MotwMnEvoLE (così la 

paradosis). Vedizione di West documenta una serie di interventi piuttosto costosi. la 

trasposizione dei vv. 573-74 prima dei vv. 570-72 e un’ipotesi di lacuna fra 372 e 575-76, 

all’interno della quale sarebbe stato contenuto il referente di totwuEvoig (West, Studies, 192- 

94}: su posizioni decisamente più conservative P. Judet de La Combe, L'Agamenmnon d'Eschvle. 

Commentaire des dialogues, Lille 2001, 215-18, cui si rimanda per una discussione del passo e 

per una proposta di interpretazione del testo tradito. Cf. anche Cho. 275 ss. à107 priuotoLO1L 

Cnutionc tavpobvbuevov / avLtòv & Edaoke Tî diAn Wux1j 1d&de / teicEIv W' Eyovta ToAAa 

dVOTEPRÀ KaKcd, su cui Garvie, 112 s. e V, Citti, Considerazioni sul testo delle Cocfore, in l 

testo di Eschilo e le sue interpretazioni, Atti del del Seminario di Studi, Cagliari 21-23 maggio 

1998, Lexis 17, 1999, 109-15. 

41 S, Novelli, Aesch. Sepr. 231, Lexis 21, 2003, 143-46. 
Sull’anacoluto in generale si rimanda a M. Berti, Anacoluti eschilei, RAL 6. 1930, 231-74, S. 

Novelli, Anucoluti eschilei, Tesi di laurea, Cagliari a.a. 1996-97, 

Ho intenzionalmente evitato l’impiego del termine enjambement poiché non vi è accordo sul 

fatto che l’anticipazione della subordinata participiale rispetto al verbo della principale possa 

essere annoverata fra le possibili realizzazioni del fenomeno. T.C.W, Stinton, Collected Papers 

on Greek Tragedv, Oxford 1990, 310-61 considera subordinata e principale come proposizioni 

autonome, dunque estranee a fenomeni di sinafia verbale; diversamente Schein, 31, che in Ag. 2 

ss. dpoupdc Eteiag uijKkog. fiv KotuW"Levog / ottyarg 'Atpeiòè@y dyKoBev, Kuvbc diknp, / 

dotpuwy Kdto18a vukKtEpwv BLiTyupiy, individua sì un enjambement, ma lo giudica «non 

necessary to {he sense», ovvero «a kind of non-essential enjambement which does not destroy the 

stichic integrity of this line». Non del tutto soddisfacente appare la sistemazione proposta da L. 

Battezzato, Enjambement, iati e stile di recitazione nella tragedia greca, Sem. Rom. IV _ 1, 2001, 

8, che riporta ad un’unica tipologia di enjambement «nome / participio e viceversa» (il corsivo è 

mio), omettendo il dato a mio parere più significativo, ovvero la tendenza a procedere per 

successive aggiunte, privilegiando l’accumulo alla sospensione. Sul toiale riportato nella tab. 1 1, 

AS -



C. Bordigoni 

trovano precisazione, è procedimento più raro, che conferisce al participio maggiore 

rilievo semantico, ex.gr. Ag. 261 ss. où & egi 11 cedvòv elte Hh) nenvonEvn / gvbay- 

yEéhoiciw EAmio Bunzohetic, / KAvoL' dv £bbpoy, Cho. 523 ss. ÈK T bveupd&twv / Kaù 

VUKTUTAGYKTWV BeLdTOY EraA E / xode Emepwe t&ode èvboBeog YUVA, PU275 8 

ndvid toL miavoLtvn / mpòc dA}ot' dhhov rinovà poortadver!t, luoghi in cui 

l’allitterazione contribuisce a sostenere il collegamento fra elementi sintatticamente 

disgiunti. 

3. Formazioni ampliate in -ua. 1 risultati di analisi statistiche condotte sulla 

composizione del lessico dei tragici individuano nei derivati in -ua una delle 

categorie lessicali di maggiore consistenza numerica e, conseguentemente, di più 

immediata caratterizzazione stilistica, ammontando al 3.05% del materiale verbale 

complessivo (2.93% del vocabolario eschileo, 2.72% di quello sofocleo e 3.21% di 

quello euripideo)*5, fra cui un numero notevole di neologismi (261 su 441)#6. 

La rilevanza stilistica di tali formazioni risiede principalmente nello scarto fra 

valore semantico del derivato e funzione propria del suffisso che, nella contempora- 

nea produzione in prosa, è tratto morfologico distintivo dei nomina rei aclae; 

caratteristico della lexis tragica, invece, è l’impiego del suffisso come ampliamento 

di sostantivi, a formare dei doppioni enfatici, di maggiore peso stilistico rispetto alla 

voce non ampliata. quelle parole estese che già Aristotele nella Poetica considerava 

previa detrazione dei participi sostantivati e di quelli perifrastici, solo il 12-14% dei participi è 

‘anticipato’, con un’inarcatura più decisa se si tratta di un participio predicativo rispetto al verbo 

reggente o di un participio attributivo rispetto al suo referente. Per i motivi finora espost. la 

classificazione tipologica più precisa resta, a mio parere. quella proposta da G.S. Kirk, Homer 

and the Oral Tradition. Cambridge 1976. 146-82 (ripresa con riferimento al trimetro eschileo da 

A. Filippo-R. Guido, Asperti dell'enjambement nel trimetro recitativo di Eschilo, AFLL 8-10, 

1977-80, 83-132), che pone una distinzione fra enjambements di tipo periodico e progressivo, a 

scconda che la subordinata participiale preceda o segua la proposizione principale (cf. anche M. 

Parry, The Making of Homerie Verse, Oxford 1971, 25 1-65). 

44_ Altri casi di anticipazione del participio, nelle sue varie funzioni, in Sepr. 242 s., 274 ss. (gen. 

ass.), Suppl. 413 s., Ag. 303 s., 1098 s.. Cho. 271 ss., 681 s., 694 s., 744 ., Eum. 300 s., 632 s. (di 

seguito si ipotizza una lacuna che dovrebbe contenere il verbo principale), 755 s., PV 103 s., 242 

s., 645 s., 1030 s.; problematica l’interpretazione di Pers. 829 s. pòg 1avT EKELVOV, OWWPOVELY 

KEXpPNUÉvVOL, / mMvvoKet' ELAOYOLOL voLBETHLAGIV : KEXPNMEVOY IP Y®, con il nominativo 

plurale che anticiperebbe il successivo TwLOKETE (West, Studies 88) a differenza dell’accusativo 

singolare, da concordare con éxetlvov (L. Belloni, Eschilo. 1 Persiani, Milano 1988, 222) o da 

considerare come impiego con valore assoluto (H.D. Broadhead, The ‘Persae’ af Aeschylus, 

Cambridge 1960, 206 s.). 

D.M. Clay, 4 Formal Analvsis of the Vocaboularies of Aeschylus, Sophocles, Euripides, Diss. 

Minneapolis 1957, 27 s. 1l valore complessivo di 216 formazioni in -ua fornito per Eschilo è 

stato assunto come base per rapportarne, in termini percentuali, la distribuzione all’interno del 

testo, ma non sono stati conteggiati nei miei rilievi i casi in cui non è stato possibile definire con 

precisione il contesto metrico di impiego, come i frammenti ridotti ad una singola glossa 0 in 

condizioni troppo lacunose per permettere di stabilire la posizione del termine nel verso. 

Fra i possibili hapax eschilei Pers. 232 tijhe npòs duopoic dvaxtoc ‘ HAiov HBLVAOUATWV, 

Sept. 280 unè' èv potaioie Kàypioig nolpbyuaoiy, Suppl, 462 1i co1 REpoLvEL UOvT 

gulwpdtwv, PY 964 toLoîoabe utvtor cai npiv avBadicpaoiv, Eum. 486 KaAEtOA', dpwya 

tic diknc bpBdLato (opgwpata MSS, su cui Sommerstein, 170), fr. 184,2 noù XpuobtevKTA 

K&pyupà gKvLObW LA TA. 
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calizzazione in 'explicit’, paradigmi morfologici e 'patterns ' strutturali nel trimetro eschileo ? i 

proprie dell’ornatus poetico!7, Se la riconnotazione morfologica fosse finalizzata 

unicamente alla concentrazione sulla forma alternativa di una maggiore portata 

espressiva, l’esito atteso sarebbe quello di un impiego consistente nelle sezioni li- 

riche e limitato, nel dialogo, a situazioni cui pertiene una particolare solennità di lin- 

guaggio; l’uso eschileo documenta, al contrario, una netta disparità di distribuzione 

fra trimetri e metri lirici!8 che, unita alla stretta relazione fra desemantizzazione del 

suffisso e localizzazione dei derivati, rivela l’azione condizionante del metro non 

solo nella disposizione, ma anche nella produzione del lessico. Il 43% dei nomi in 

-uo, prevalentemente quadrisillabi di struttura - — v = 0v — v =, ovvero voci di 

numero plurale, o ai casi indiretti del singolare, si situa infatti in chiusura di verso”?, 

con la vocale suffissale che coincide con l’elemento breve dell’ultimo metron59; una 

localizzazione di minore entità, ma comunque degna di rilievo (13%), sì registra 

anche per i casi diretti del singolare, che si concentrano in posizione precedente la 

cesura eftemimere. 

La funzione di forme alternative, finalizzate alla realizzazione della clausola 

giambica, emerge immediatamente dal confronto con le corrispondenti forme sem- 

plici, presenti in sintagmi paralleli in altre sedi del verso”!, Una neoformazione 

47 Arist. Poert. 1457b 1-3 &nov è òvopad Eotw fì cupiov Îì vh@tta 1) uetadopa f xdcjog Îì 

teromu£vor H Erekxtetout£vov ©) impnuévov îf) FEriAayEvov, 1458a 1-5 EteKTETANEVOV dÈ 

ov fì dbnpnutvov 15 pév Edv dwvnNEevti HaKpotépw Kexpnuévov 1) toù oikcriou ì 

CUARapBA EuBeBAmHEVI. TO BE du Ggnpnutvov 1i 1] avtoù. EmeKtetapÉévoyv pEv oîov TO 

rOA £WG TOANOG Kai TO Tinàasidov TinaAmadeo. 

$i contano in Eschilo 64 formazioni in -H@ in metri lirici su un totale di 216. di cui 36 

documentate anche in trimetri; si tratta principalmente di formazioni bisitlabiche al singolare e di 

struttura prevalentemente trocaica, che, a parte alcune eccezioni (ex.gr. Òpo. K, peva) 

hanno per lo più una sola attestazione. Diversamente, in Sofocle «-Hoi nouns occur frequently as 

doublets in choral odes and are generally quite synonymous with a more familiar word |[...]. In 

proportion to the number of instances they are more prominent in Iyric than in dialogue. The -0 

noun, particularly in the plural, produces a weighty expression which is often augmented by a 

compound adjective and may be made even morc enfatic by virtue or some highly vivid 

construction» (A.A. Long, Language and Thought in Sophocles, London 1968, 43). 

Più precisamente sono 93 i vocaboli in -o su 216 collocati in fine di verso, alcuni dei quali più 

volte ripetuti nella medesima sede: si contano infatti 147 trimetri terminanti con una formazione 

ampliata in -Ja.. 

La possibilità di un’agevole conclusione del verso influisce sulla scelta del numero, dal momento 

che i sostantivi in -o vengono impiegati al plurale anche laddove il contesto non lo richiede, o 

senza alcuna traccia di valore plurale se si eccettua una connotazione di tipo «augmentativ» 

{Sommerstein, 108, FJW 11 488, che rinvia a K. Witte, Singular und Plural, Leipzig 1907, 60 s.). 

Nei Persiani. ad esempio, si può notare l’impiego alternativo delle due forme otp&teupa (117, 

335, 423, 798) e otpatbe (255, 412) senza che la preferenza per l’una rispetto all’altra sia 
determinata da esigenze di particolare rilievo stilistico in rapporto al contesto. In Sepr. 1039 

K6A w dEpovca Buacsivou remidpatog la clausola ripropone un nesso già impiegato in Pers. 
124 s. Buocivoic 8 Ev nénhoie réon Aakxig (ef. Soph. fr. 373.3 R. Bboowov pàpoc e Eur. 

Bacch. 821 Buooivouv rémhov); renhwua, del resto, per quanto ricorra nella sezione finale 

dell'opera di autenticità controversa, è comunque vox fragica (cf. Soph. Trach. 613, Eur. Suppt. 

97), come mostra il riuso aristofaneo in un contesto paratragico (Ach. 426). Affini anche i due 

nessi di Suppi. 220 ‘Fputic 68° dihoc toîo1v ‘EAMjvwoy vopoie e Sepr. 269 ‘Eàànmcòov 

vòpicpa vuatdàog Bofig con l’impiego della formazione in -o al singolare prima di 

eftemimere con funzione appositiva rispetto all’invito a levare 1’ bhoAvyHOV formulato al verso 

precedente (il termine è varia lectio in Pers. 859, su cui Belloni, 227). L’ampliamento suffissale 
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tipica dei Sette è nbpywna (30, 251, 469 in clausola, sempre al plurale), la cui 

equivalenza semantica rispetto al semplice nbpyogs è documentata da due passi 

paralleli, il primo nei trimetri, v. 469 dc oLÒ Av "Apnc cb' ExBdàot mupywudto», i] 

secondo in Iyricis, vv. 629 s. rnbpyovy È ExtoBevy Bahwv / Zebe cde Kdvol Kepavvé. 

La stessa alternanza della forma derivata in trimetri e della forma semplice in metri 

lirici si registra fra Suppl. 235 nénhowoi BapBd&poloi c&unvukdpagi52 e 431 s. 

innadòy dunbKwv, / moLuLitwv rEémAwV T EmAiapBac Eudov, dove ad essere ripetuta, in 

un’associazione formulare, è la medesima coppia coordinata. 

La comodità compositiva all’ampliamento suffissale è nettamente percepibile se 

si considera la struttura complessiva degli emistichi in cui tali formazioni sono 

inserite; la presenza, pressoché costante, di un trisillabo fra la cesura pentemimere e 

l’ultimo metron (— tab. Il 1a-b)53 crea le condizioni per il ricorso alla dilatazione 

formale del sostantivo, allo scopo di prolungare il sintagma nominale fino alla fine 

del verso. L’impressione di una composizione che procede per emistichi, piuttosto 

che per singole unità lessicali, trova conferma sia nella scarsa rilevanza delle 

formazioni ampliate in -uo in altre sedi, in particolare all’interno dello schema (-) +. 

(- — x -) + (< S), piuttosto usuale per i quadrisillabi, sia nel limitato ricorso 

all’enjambement delle determinazioni riferite al termine in explicit, in particolar 

modo aggettivi e genitivi determinativi°t. La coincidenza perfetta del sintagma 

in -La consente inoltre il recupero di nessi di memoria omerica, integrandoli nel nuovo tessulo 

metrico e linguistico; tale procedimento di metafrasi lessicale, all’origine del rinnovamento del 

linguaggio poctico mediante inedite combinazioni del vocabolario tradizionale, è diffusamente 

illustrato con riferimento alla dizione eschilea in A. Marchiori, Formule epiche in Eschilo, in 

AIAAZKAAIAI Tradizione e interpretazione del dramma attico, Padova 1999, 41-70. 

KdunvuKkw ai però è correzione di Bergk su Koîi muKvwpoaoi di M (si veda FIW, IT 190 s.). 

53 In alternativa, si assiste alla separazione di qualità e portatore mediante la cesura (contra Schein, 

32), talvolta associata all’iperbato (ex.gr. Pers. 528 mo1toio1 motà EvundEpewv BovievbuaTta, 

Sept. 438 16v 101 uataimy dvdpaow dpornudtwv, 594 FE fic 1à xedvd Bhaota&ve1 

BovAgvuota (= Pers. 172, tetr.). Cf. Pers. 469, Sept. 27, 540, 607, 649, 666, 1023, Ag. 873, 878, 

903, 1105, 1127, Cho. 494, 576, Eum. 53, 412, 768. 860, PV 255. 464, 468, 669, 964, 1005, fr. 

79,1, fr. 99**.10 $., fr. 322.1, 
54 Gli unici casi di enjambement del determinante sono in PI 993 s. AeuxontEpw èè vudbdè. Kai 

Bpovthiuaci / xBoviolg Kukd&TtW rdvta Kaì TapagcEtw e Cho. 248 s, Bavovtog Ev nhecTtaLoI 

caì oneipanaoiy / dewng Exidune. Più frequente l’enjambement della voce verbale che, sulla 

base del rapporto sintattico fra verbo e sintagma in clausola e della posizione dell’uno rispetto 

all’altro, produce inarcature sintattiche più o meno marcate. Necessari sono gli enjambements che 

separano soggetto / verbo e verbo / oggetto (Pers. 811 s., Cho. 278 s., 686 s., Eum. 213 s., 905 $., 

PY 501 ss.), ma anche oggetto indiretto / verbo (ex.gr. Pers, 335 s. wot' dElOca1 Mepowkò 

o1patebLaT / udyng cvuvadyai). complemento d’agente o di causa efficiente / verbo (ex.gr. 

Suppl. 265 s. tà 8H roadoaroy ai pgtav d / xpavBelo" dviike yaia) moto a luogo o da 

luogo (reale o figurato) / verbo di movimento (ex.gr. Suppl. 911 s, ovtog, ti moletc; Ex moiov 

dpovtiuaTtoc / ... Tv datIuatELe x66va;) o altre espressioni strettamente legate al verbo rispetto 

a quest’ultimo (ex.gr. Eum. 55 s. Kaì Kc6gpog ovte npòc Bedby &ydiyato / dEpELv BiKoa1og). 

La separazione del verbo da sintagmi con valore modale o strumentale, sintatticamente non 

necessari a completame il valore. produce invece una sfasatura fra ritmo e sintassi di più lieve 

entità, ex.gr. Suppl. 235 s. rénàhoio1 BapBdpoioi KdumuKW AEL / XAiovta, Ag. 334 s. Ev 

dixHaAdTtoLg TpwiKotg oikmiuagiv / vaiovary #fidn, Eum. 250 s. Lntép te Mòvtov àntEpole 
noTtij a / AABov, Eum. 460 s. uTitTNP KATEKTO, MOIKiho1Gg dypetuaoi / Kpuyao', PI 19 s. 
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nominale con l’estensione dell’emistichio delimitato dalla pentemimere induce l
’im- 

piego dei nessi così composti in funzione di espansioni sintattiche, definizione che 

include strutture qualificabili a vario titolo come aggiuntive: tassemi circostanziali°*, 

segmenti coordinati, apposizioni, che talvolta si estendono a comprendere l’intero 

verso (— tab. Il 3). 

] medesimi fenomeni di adiectio caratterizzano gli impieghi delle formazioni in 

-po. di numero singolare, localizzate in corrispondenza di eftemimere (tab. IT 4)56; 

prevalente è infatti l’occorrenza all’interno di strutture sintattiche aggiuntive, spesso 

appositive, talvolta dilatate fino alla fine del verso (ex.gr. Ag. 1645 ywpac piocpa 

voì ev Eyxwpiwv, Cho. 200 dyaiua TOLBov tovLdE Kai TuuTiv atpoc, cf. Suppl. 

937, Eum. 73, 701, 886)°7. AI contrario dei patterns correlati alla realizzazione della 

clausola, che sono ripartiti in modo uniforme nell’arco di tutta la produzione 

eschilea, tali strutture sono molto più frequenti nell’Orestea; sì veda in particolare la 

seguente serie analogica®S, all’interno della quale le variazioni si inseriscono nel- 

l’asse paradigmatico, attraverso meccanismi di sostituzione estremamente econo- 

mici: 

n 

| Ag. 1280 s. fléer y&p huov dihog at tiudopog | UNTPOKTOVOV 

ditTuUA, TOLVATMP A TpOs 

dKovtd d' dikwv $u vTOLE XAahKevLLagI / mpogmagsahetaw. CF Pers. 607 ss., 745 s., Sepr. 

651, Ag. 1112 s., 1136 s., 1178 s., Eum. 235, PY 964 s., 1005 s.. 

55 Alcuni sintagmi possono coprire un intero verso, nel caso in cui il secondo emistichio includa 

una qualificazione asindetica a quella che chiude i] primo colon, o un concetto che reduplica, 

mediante coordinazione, il sostantivo compreso nel primo emistichio, producendo in aggiunta un 

effetto di amplificazione e di enfasi. Ne risultano versi scanditi dall’omoteleuto. ex.gr., Ag. 334 s. 

Ev aiyuoAwtoLg TpwiKotîg olKknuaoiw / vaiovaiv, Cho. 751 cai vuKtTLTMdyKTOY bpBiwy 

KehevudtWV. Eum. 1028 dowKoBartoig EvèvtoLe EoBruaon. 

Anche in incipit è possibile individuare la riproposizione di strutture ricorrenti, veri e propri 
patterns che includono un nomen rei actae di numero singolare, che, in associazione ad un 

genitivo (Matino, 43 ss.) o ad un aggettivo, compone un sintagma coincidente con l’estensione 

del primo colon. 
All’interno dei sintagmi con funzione appositiva, esclamativa 0 vocativa, frequente è l’impiego 

dei nomina rei actae, abstractum pro concreto, in riferimento a persone (cf. ex. gr. Pers. 171 

t008È poi yévecle, Mépoai, ynpailta motwnata, Sept. 182 budc EpotO, Bpepuat' ovLK 

dvaoyetd, 186 cwmdpdvwy piotjpoata, Eum. 73 pionuat' dvdpov). Già nella dizione epica 1l 

neutro assume in questi contesti un duplice valore, dal momento che può assumere ora una forte 
connotazione peggiorativa e spregiativa (Long 1968, 114 ss.), ora una connotazione affettiva; se 

quest’ultima si riflette nelle perifrasi eschilee che includono cdpa (ex.gr. Ag. 905, Cho, 496), 

dEéuoc (ex.gr. Eum. 84), 6uuo (ex.gr. Cho. 238), spesso impiegate in allocuzioni dirette (cf. 

ontpyuo. in Sept. 474, PY 705, aîpo in Eum. 89), vocaboli neutri in -La con valore spregiativo 

sono piuttosto numerosi (vedi supra Apéupata, cf. BooKnHe in Eum. 302), dal momento che 

spesso il suffisso si innesta su una base nominale o verbale già connotata semanticamente in 

termini negativi (ex.gr. pioouoa in Ag. 1645, Cho. 1028, dnonoAnua in Cho. 1002). 

Altri emistichi che includono il nomen rei actae presentano inoltre forti analogie lessicali oltre 
che strutturali: Suppl!. 620 àutHjxovov Bbocnyua anmuovne réhew — fr. 375.1 dunijyxoavov 

TÉXvna Kcaì duotKdvtOv — Eum. 302 dvaipotov Bbokxnua dauovwov, oKidy (ef. PY 90); 

Eum, 706 èypnyopòc dpovpnua yiic KaBigtapon — Sept. 449 depéyyvov dpovpnua, 

Tipootatnpiac; Ag. 1439 xpuornidwy petAvypo 10v L ' Thiw — Eum. 886 yiwoone tuUTc 

UeilA yIO Koì BE KTHpPLOV. 
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| 

Eum. 281 | uNtpoKTOVOV piaccpa 6 ÈxtAvTOV MÉAREI 

Cho. 1028 | Kktaveîy  TÉ d pntép' ouK - dvev iKIC \ 

| notpokt6Vov piaona catì Bedy o1by0c5? 

In definitiva, la concentrazione di voci ampliate in corrispondenza di cesura o di 

fine verso è indizio, in misura maggiore che in altre condizioni metriche, del ricorso 

ad espedienti riempitivi, che realizzano la coincidenza fra pausa ritmica e fine di 

parola laddove lo schema metrico lo richiede, evitando la frammentazione ritmica e 

sintattica dell’enunciato. La possibilità di soddisfare, mediante un espediente ele- 

mentare quale la suffissazione, esigenze compositive e stilistiche®0, innesca, in 

condizioni metriche fisse, meccanismi analogici di innovazione lessicale che contra- 

stano l’effetto di ripetitività derivante dalla localizzazione. Gli esiti propriamente 

formulari, ovvero l’inclusione nello schema metrico-sintattico di identici elementi 

lessicali, sono, al contrario, piuttosto rari (Pers. 117 Tlepovwwoù otpatebuatocg, 335 

Mepoickò stpatevbuati; Sept. 245, 475 inmecodv gpuayudtov; Pers. 811 darpovwy 

i8pupato, Ag. 339 Bewy B' idpunata; Cho. 900 AoEiov pavtevuata, PI 669 AoEiov 

uavtevLuoaciV)°!, indizio di uno iato fra il livello strutturale e quello lessicale nel’ 

senso di un’opposizione seriale vs. puntuale. 

3. Formazioni in -tnpioc / -tnpiov. Un’altra seric morfologica di impiego 

localizzato in explicit è cosituita da formazioni in -tnpiec, tratte per estensione dai 

nomina agentis in -tnc e -tnp; il suffisso concorre alla formazione sia di aggettivi 

che di sostantivi neutri, indipendentemente dall’esistenza dei corrispondenti nomi 

d’agente®?, ma la sua incidenza quantitativa sulla composizione del lessico tragico è 

59 Senza entrare nel merito della complessa questione relativa all’autenticità del passo (su cui si 

rimanda a Fraenkel, 809-15, contra Garvie, 327, 338), mi limito a segnalare l'occorrenza, 
qualche verso prima, di un altro sintagma affine, contemporaneamente all’accenno al 
piaouoa: voy avLtòy civaà, vv &dropolao rapuv / ratpoktovoy 8' Ldagpia TpocgbwWvWy 
1688 / GAyO uév Epya «cai mndBboc yévog te ndav / dinmia vikng tnoò  ÈÉExwv 
pidsuato  (vv. 1014 ss.). L’impiego iterato del pattern può aver inoltre determinato dei 

condizionamenti anche a livello fonoritmico, dal momento che in Eum, 569 bLtéptovov yhipunea 

daivEtw otpata si rilevano sorprendenti analogie foniche, oltre che strutturali, con Ag. 1281, 
ma del tutto svincolati dal contenuto lessicale della sequenza stessa. Cf. anche Suppl. 183 

hELOGW, EbLv ittole Kaunviolg T byHuaow - 235 rémho1o1 BapBapoioi KkàdprvKWpaci. 

Long, 44. 

Tre clausole formulari sono in Ag. 1112 s. obmo Eévvijcer vuv yap EE aiviyuatwv / 
Enopytuowoi Beoddtole dunyav®, 1183 uettov: dpevwow & oLKET FÉ aiviyuadtwv, e Cho, 

887 oî ‘yo, EvvijKa tTobroG EE aiviyudtwov, dove peraltro l’impiego del plurale non è richiesto 
dal contesto, trattandosi di un referente singolare. l’enigmatica affermazione del servo al verso 

precedente (T16v Cvta Kaivew ToLg TEBINKOTtTAG AÉym): la persistenza della formulazione già 

utilizzata, piuttosto che il ricorso ad un plurale poetico o0 generalizzante, potrebbe in questo caso 

giustificare l’automatismo compositivo e la lieve incongruenza contestuale che ne consegue. 
Chantraine, Formation, 43-5 e 624 (cf. Schwyzer 1 467) tratta separatamente i derivati 
aggettivali in -tripiog e i sostantivi in -tnpLov; questi ultimi, infatti, attestano uno sviluppo 

autonomo del suffisso, come tratto morfologico distintivo di nomi di luogo o strumenti, 
indipendentemente dall’esistenza dei corrispondenti aggettivi tratti dalla medesima base verbale 

o nominale. 

60 

61 

62 

- 50 -



Localizzazione in 'explicit', paradigmi morfologici e ‘patterns' strutturali nel trimetro eschileo 

meno rilevante, rispetto ai sostantivi con ampliamento in -po, con uno scarto più 

sensibile fra la lexis eschilea e quella tragica nel suo complesso63, 
In alcuni casi il suffisso ha un valore piuttosto difficile da determinare, non es- 

sendo chiaro né il rapporto di derivazione né la distinzione semantica fra nome 

d’agente e derivato; difficile, ad esempio, è definire la precisazione semantica che 

esso introduce in Boukevutripiac, ‘consigliere’ (Sept. 575 cax@y & ‘Adpdotw 16v£ 

BouvAgvutiipLov)°4 rispetto a Bovigvtnc. La polivalenza logico-grammaticale delle 

formazioni in -tng / -tnp e -tTnpioc, ora aggettivi ora sostantivi, agevola sicuramente 

la convergenza fra le due serie di suffissi, soprattutto nei casi in cui la presenza di un 
genitivo oggettivo accentua l’idea verbale espressa dall’aggettivo, portandolo a 

coincidere con il nome d’agente, il quale, a sua volta, è usato spesso con valore ag- 

gettivale®5. Due varianti sinonimiche, prosodicamente alternative, sono, ad esempio, 
eLBuLTIPLOG detto dello scettro in Pers. 764 e eL0vrthp detto del timone in Suppl. 

717, il primo localizzato in explicit, il secondo in corrispondenza di eftemimere. 
Che il suffisso acquisti un valore, per così dire, ‘riempitivo’ è confermato soprat- 

tutto dall’impiego in funzione di ampliamento formale che, in unione a sostantivi, è 

all’origine di doppioni enfatici, privi di rapporti semantici con la categoria dei nomi 
d’agente‘’, Emblematico è il caso di Ceuxthpior, ‘giogo’ (Ag. 529 toibnde Tpoia 

repiBahdby LeuKtnpiov), doublet di Cuybv (cf. Pers. 50 Cuyov àuoBakety dobALovy 
‘Ei%ddi è 72 Cuyòv dugdiBadwoy avytvi rovtov), che consente al poeta di chiudere il 
verso, facendo nel contempo ricorso ad un vocabolo raro®7, Più difficile. invece. 
stabilire se in evvatiipiov di Pers. 160 (caì t6 Aapeiov te Kd&pòv Kotvòv ebLva- 
tijprov) si debba vedere. in accordo con il valore del suffisso, un nome di luogo, 
dunque ‘stanza da letto° o, come ritengo più verosimile, una variante di eLum, con la 
possibilità di un condizionamento determinato dalla persistenza fonica di eLbvatHip 
ed ebvdteLpa. impiegati rispettivamente ai vv. 137 s, tòv ai XUunevtA doupoy evLvaTthip' 

63 Clay, 110, conta nella /exis tragica 32 formazioni in -t1ipio-, di cui 23 fapax. concentrati 
_ prevalentemente nel corpus eschileo (19, fra cui ben 12 unicismi). 
64 Cf. Eur. Andr, 446. 
65 Così Avtripiog ‘in grado di sciogliere’ in Cho. 820 dwLdtWY AVTAPLOS (cf. in senso assoluto 

Eum. 646 = Suppl. 1072 s., Sept. 174 s., Suppl. 268 s.) in rapporto a dvoàvtip Swv di Cho. 
161; o Avuoavtijpioc. in senso assoluto ‘rovinoso, funesto’ (PV 991 npiv dv yaragBy deoua 
hvpavtijpia), ma, accompagnato dal genitivo, equivalente di Avuovtip / -tnc ‘che rovina. 
corrompe’ (Ag. 1438 cetta, yuvaLKòg tTijodE Avpoavtiipiog, Cho. 764 s. otelzw è En' dudpoa 
tOWvèE Avuavtiipio! / CiK®V, cf. Soph. Trach. 793 Biou Avuavtiig). 
In Sepr. 711 òyetc, ro tpwy xpnudtwv Satiipior in rapporto a 943 s. mKpbc Ò yxpnuedtwv ... 
$atntàc " Apnc, occorrerebbe ipotizzare un valore circostanziale ‘concernenti la divisione della 
proprietà’ (Hutchinson, 159); cf. Ag. 646, Cho. 820. 
In Pers. 736 (d&opevov pokeîv yEdupay Yoaiv Svolv Ceuktnpiav) è impiegato l’aggettivo 
corrispondente CevuKt1plog sempre in riferimento al ponte di barche che aggioga le due terre. 
Sulla base del fatto che l'usus eschileo attesta l’impiego di CeukKTtripiov come sostantivo (ef. fr. 
382.1 tdtep Otowe, uavadwy CEUKTTPLE), ma non come aggettivo, si è pensalo alla possibilità 
di un errore del copista, indotto dalla presenza al verso precedente di owtnpia (Belloni, 204). 
Ma è altrettanto vero che in Eschilo vi sono altri casi di omoteleuto con lormazioni estese in fine 
di versi consecutivi, ex, gr. Pers. 170 ss. OU BoVAOI Agyovu / ToDBBE Lor yÉvecBe, IMépoar, 
Ynpata Motwpata: / rdvta 1AP Tà KEBv' Ev Luîv koti uo1 Bovhevuata, Cho. 900 s. (tov 
$Ì tÒ hotmòy Aotiov uavtebLuaTtA / 10 TuBOypriota, motd T' £vLopKWPata:). 
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dnorepyapévo e 157 0g0 pév evvdtepa NMepooy. Neoformazione giustificabile 

principalmente per ragioni prosodiche è anche otviKtnpiwg rispetto ad aiviy- 

poatwdoc, impiegato in veri e propri emistichi formulari (PV 833 s. bÒ' @v Gb Aay- 

nip@c Kovbèv alvietnpiwe / rpoonyopevBne e 949  Kcai tavtA HÉvTOL undèv aivi- 

Ktnpiwog), ma privo di ulteriori attestazioni. 

Chantraine riconduce queste formazioni al vocabolario religioso della tragedia®*, 

tre di esse, in effetti, appaiono in Eschilo come attributi di divinità: Sept. 8 s. y 

Zebg ’AheEmtipiog / ErovuLog yévorto Kadpeiwy R6An®”, 449 s. depéyyvov dpovpn- 

pa, npogtatmpiag / ’Aprépidog evLvoiaoi, Suppl. 920 'Epun, neyiot® npolEvm<v>, 

uogtnpio (oltre a Avtipiog attributo generico dei èaipoveg protettori della città in 

Sept. 174 s.). Il primo sembra essere un rifacimento parziale su dAeSixoaKoc — com- 

posto già omerico, ma non attribuito direttamente a Zeus, cui è comunque ricono- 

sciuta, come ad altre divinità, l’azione di dAtEew (Od. 3.346 Zeve t0 y dAetEncee 

Kdi &@dvatol Beoi dAKoOL) — o su arsEnthp (ex.gr. IL 19.196), con una variazione del 

secondo membro funzionale all’inserimento in clausola’”; npoctathipiog, al pari di 

dheEetnpioc, attribuisce alle divinità una prerogativa piuttosto generica è non 

sembra avere una connotazione sacrale7!, mentre uaothipiog potrebbe derivare da 

una paretimologia su alcuni epiteti tradizionali del dio”?. Il suffisso -tnpiog, dunque, 

può aver agevolato la creazione di una serie di appellativi di divinità, di diffusione 

circoscritta alla lexis tragica perché particolarmente comodi alla versificazione 

giambica, ma ditfticile sostenere che esso sia caralteristico del linguaggio sacrale e 

religioso complessivamente considerato. 

G$ Chantraine. Formation 45. Più precisamente viene individuato un nucleo di termini «qui 

concernent volontiers des puissances redoutables ou favorables et sont liés a des notions 

religiecuses ou au culte des dieux» (con particolare riferimento alla scena iniziale delle Coefore); 

in realtà, alcuni degli esempi citati non sono del tutto pertinenti, in quanto il loro valore è troppo 

pgenerico perché possa essere ascritto al linguaggio sacrale o oracolare (ex.gr. QL vLKETHPLOE, 

BEAKT1H]pPLOS. AvuLLavTtThipPLOG). 

Cf. Suppl. 1052 s. b uÉéyac Zevg ùrtoals"&ou… yodyuov Alyuntoyevt)] poi: l’unico confronto 

possibile con l’epica è Od. 3.346 Zevg 16 y' &hsEnoeie coi G0dvatoi Beoì dà ào 

Gli scoli al passo informano che a Tebe Zeus era venerato come ‘Ahe&nthipioc (scho!. Sepi. da 

$m. ò Zebg yévoto &dirEntiploc, Enwpvonuog TÀ méoher Kadpetwv, dvti toù ottw 

bvoualbuevocg Ev Otifaic. toLTO Ydp Exer Emumvunov Ev Enfarce d Zebc Kai EKELOGE ZEC 

npdto dAsEntipioc; cf. Soph. OT 143 Zevg ‘AheEtitwp. Si veda V. Citti, I/ linguaggio 

religioso e liturgico nelle tragedie di Eschilo, Bologna 1962, 164 n. 150). Ma la frequente 

localizzazione in chiusura di trimetro delle formazioni in -tiipioc, fra le quali un cospicuo 

numero di neologismi, induce a valutare quantomeno con cautela l’informazione fornita dallo 

scolio, potendosi trattare o di un adattamento prosodico di un’epiclesi locale, o, eventualità non 

improbabile, di un conio eschileo sul modello degli epiteti sopra citati (L. Lupas-Z. Petre, 

Commentaire aux ‘Sept contre Thebes' d'Eschvle, Bucuresti 1981, 14). 
L’aggettivo ricorre anche in Soph. El. 637 (sempre in clausola), detto di Apollo, cui b0filbp0fld° 

in Ivricis 'poot&tnE (Tr. 209). impiegato più volte da Eschilo, ma mai in riferimento a divinità. 

«Lootipiog is not an attested cult title (cf. v. 1 doiKtop) but may possibly reflect Aeschyleiln 

knowledge of the etymology connecting Hermes’ epithets &puovvne and Epiotbviog with t pevvdy 

(Schol. Il. 20.33, EM 374.22)» (FIW I1 236). 
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Anche i sostantivi / aggettivi in -tnpio- si inseriscono negli schemi strutturali 

previsti per quadri- e pentasillabi73; la frequenza di un monosillabo in posizione 

successiva alla eftemimere, in particolare, è indizio dell’inclusione in strutture 

aggiuntive. in particolare all’interno del secondo membro di una dittologia sino- 

nimica, o come secondo membro della dittologia stessa (— tab. III 1). La coerenza 

morfologica e sintattica dell’intero paradigma esplicitario dipende dagli elementi 

grammaticali in esso inclusi, in particolare dal valore grammaticale della formazione 

in clausola e dal rapporto logico con l’elemento che la precede; si tratta in generale 

di sintagmi nominali, in cui il suffisso è funzionale alternativamente all’estensione 

dell’aggettivo o del sostantivo (— tabb. IIl 2-3)74. 

Considerando, infine, le realizzazioni lessicali, si individuano alcune combina- 

zioni formulari che includono una formazione in -tnpio-. La più significativa è 

sicuramente voc1tiuog cwtnpia, la ‘salvezza del ritorno’, riproposizione variata, ma 

parimenti formulare, dell’omerico vootpov fiuap75 in Pers. 796 s. àA' ov © 

uetvacg vv Ev ‘ EAAd&èoG tOnoLe / otpatbg Kuphogi vootiLLov swtnplac, Ag. 343 s. del 

ydp npòs olKcoug vogtitov cuwtnpiag / Kduyoi d1aviov Bdtepoy KWhov TAALI, 

1238 èoxet Òè yaipew vootiuo cwtmpia. In altri casi è possibile individuare dei 

nessi ripetuti in condizioni metriche differenti, a dimostrazione della persistenza 

formulare dell’associazione sintagmatica, soprattutto per quanto concerne le 

sequenze nome - epiteto, come in Eum. 646 cdi Kdpta MOAATH unxavh Avtiipioc e 

Suppl. 1071 ss. cai +8icxa dicagjt &EnmeoBa1, Ebv eLyaicg Enaie Avtnpioig unxovatg 

Beov nadpa o in Suppl. 447 yévorto LuBou LuBocg dv BeAKtTHApLOG ed Eum. 81 S. KxàKEl 

73 Unica formazione esasillabica sarebbe lo hapax tedoppowvtijpiov in Ag. 1092 &vèpòc adareioy 
Kai medoppavtipLOv. Il testo riportato corrisponde alla lezione di M, accolta da Fraenkel, 495 s., 

sulla base del collegamento fra neb0oppoavtnipiov e mepippavtiipiov: «the awful word 

nredoppovtipiov musi have evoked in the mind of the audience the name of a sacral vessel: the 
nepippavtiipiov was the instrument of a ritual purification, whereas here the most monstrous 

defilement is meant». Cf. V. Citti, Eschilo e la lexis tragica, Amsterdam 1994, 74 s. e Judet de 
La Combe, 438 ss. 

Nel caso di formazioni aggettivali, la fissità di collocazione in clausola del determinante provoca 

talvolta lo slittamento in enjambement del determinato (Suppl. 1004 s. BeAKTpLOV / T6EgvL. 

Cho. 670 s. BeAKTnpia / OtpwLvA, Eum. $81 s. BeAKTNpiovG / uiBovsg, Sepr. 449 s, tpootatTiipiaG 
/ "Aptépibocg). Cf. anche Ag. 609 s. cai TIGAA' buoiav ndvta, anuavtipiov ‘ obLbky 

$1adBeipagay Ev uijKkel xpovov (oggetto / verbo), Cho. 764 s. otrixw è Ex' dvbpa t6vè£ 
AuLavthipiov / olKwv (aggettivo / gen. oggettivo). 
La formula pertiene al tema del vooTtoc,. con particolare riferimento al ritorno di due eserciti, 
rispettivamente quello persiano in Pers. 797, ma in termini negativi a seguito dall’avvenuta 
disfatta, e quello argivo in Ag. 343. In Ag. 1238 la formula va a riferirsi più specificamente ad 
Agamennone, rivelando significative affinità contestuali con y 232-35 Bouhoipny & dv Ey YE 
Koì dAyea moAha poyhjoac / olkadt t' EABELEevar Kai vbgTtLLOV fuap 18£060n, : f} EABOV 
GTohEoBar EdEctoc, d ' Ayanutuvovy / dhe0' br' Aiyicloio d6Aw Kai fìg dAgyo10, dove si 
fa peraltro riferimento alla sorte che attende Agamennone una volta ottenuta ‘la salvezza del 
ritorno”. La formula omerica vootiL0v fiuap, di impiego circoscritto all’Odissea (a 9, 168, 354: 
Y 233; € 220; € 311:9 466; r 149; p 253, 571; 1 369) principalmente in relazione al viaggio 
d-i ritorno di Odisseo in patria, indica il ‘giorno del ritorno’ che ci si augura spesso di poter 
rivedere (o il cui appressarsi viene altrettanto spesso vanificato); di essa EFschilo riprende 
l’aggettivo, riproponendone a sua volta un impiego formulare ma in una difterente associazione 
referenziale, creando dunque a partire dall’ipotesto una formula originale di proprio conio. 
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C. Bordigoni 

dikaotàg tOvdE Kaì BeAKTtTNpiouG / _HuBovG Exovtecg unxavag sevLpriconuev, che ripro- 

pongono in termini formulari l’unica formazione in -tnpio- presente in Omero e non 

più documentata nella produzione successiva fino alla ripresa eschilea”76, 

Infine, non mancano sintagmi paralleli includenti formazioni estese di diversa 

struttura morfologica e, conseguentemente, prosodica, ma fortemente connotate 

come voces tragicae. Si vedano ad esempio i due emistichi formulari di PV 833 s. 

L dv o Aaunpog Kobdèy aiviktnpiwe / rpoonyopevbBne 1] A1bc KAgwt] dduap e 

949 s. Kaì 1avta uÉévtoL undéy daiviKtnpiwc, / dAX' avB' Exaota dpate, che 

ripropongono l’opposizione fra il linguaggio oscuro ed enigmatico degli oracoli e 

l’espressione chiara (Aaunpòc), che trova formulazione affine in Ag. 1178-83 xaì 

uv b xpnonòbc oLKET' Ex KcaAvuLdtwWv / Eotar dedoprwe veoyduov vbubne diknv: / 
hopznpòe 8 Eotcgv fiiouv npòc dvtoAde / nvéwy Endteiw, dote Kvuatog dikny / 

KAv<C>ely 7npòe avydc, tovde miuatoc MoOAù / peitov: dpevdwow Ò ovLKET &E 

aiviyudtov. Si individuano dunque degli emistichi paralleli, che includono un 

elemento lessicale tipico della lexis tragica (sostantivi in -ua, formazioni in -tTnpio-), 

preceduto da negazione. Un’altra coppia sinonimica che include una formazione in 

-uoa ed una formazione in -tmpio- è in Pers. 609 s. noaidòe noatpi Npevnevetlc yode / 

dépovo’, dnep vexpoloi ueMiKthpia e Cho. 15 s. (4 matpi t6po t1&68' ErelKdoag 

tUyW / xodg depoboag veptEpole LEtALyHata;), veri e propri versi formulari, in cui i 

due termini in clausola, semanticamente equivalenti, preceduti da due termini 

anch’essi sinonimici ma prosodicamente alternativi (vexpoloi e veptépoig) sono 

entrambi apposizione di Xoci. 

4. Conclusioni. L’indagine condotta sulla localizzazione in clausola di formazioni 

quadri- e pentasillabiche ha consentito, in primo luogo, l’individuazione di alcune 

categorie lessicali, aventi come caratteristica comune l’impiego di ampliamenti 

76 L’aggettivo BeEAKT1pLOG è anche in Suppl!. 1004 s. tdg tic maper Bwv duuotoc BeAKTIplOV / 

t16EEvL' Etepyrev: il rapporto sintattico con il genitivo oggettivo Òuuatoc sembra presupporre la 
persistenza del legame associativo fra gli elementi costitutivi di espressioni formulari 

tradizionali, come illustra il confronto con la clausola di 2 343 giàeto èè pa&Bbov, th 1’ àvdpoy 
dupoata BEAYEL (= € 47, 24.3). Diverso è tuttavia il contesto in cui i due passi sono inseriti, dal 
momento che in Omero ad ‘incantare gli occhi’ è la verga di Ermes, mentre nel passo delle 

Supplici tale potenza fascinatrice è attribuita al ‘dardo dello sguardo’. In ragione della 

connotazione erotica che in tale contesto BeAxt1jpLOV assume, non è escluso un riferimento a = 

215, dove BeAKTtTNpLa sono gli ‘incanti’ che Afrodite dona ad Era nel famoso episodio dell’ingan- 

no a Zeus: in un’unica espressione sono dunque richiamati due diverse situazioni omeriche, la 

prima a livello verbale, la seconda a livello contestuale. In riferimento al discorso, invece., BEAYO 
nell’epos denota la persuasione che scaturisce dall’ambiguità e dall’inganno. La negatività di tale 
relazione semantica è rovesciata in Eschilo, dal momento che il verbo individua il potere positivo 

conferito alla parola, che è in grado di ‘mitigare’ un discorso avverso (Suppl. 447, cf. Eum. 885 s. 
Me1Boùg cépac / Yidoone EUTC ueiA1yuo caì BeAKTtTHp1Ov, cf. 900) e di ‘incantare’ chi 

ascolta in virtù della forza della persuasione inerente al suo contenuto razionale (cf. Ag. 71, Cho. 

420). Tale collegamento è esplicitato in PV 172 s. xai ' obti HeMYAdGOGOLE meBobG 
£naoidololy / BEAEe1L. e soprattutto in Suppl. 1038 ss. Het&Kowoi èè diàa uoatpi ndpeow / 

IT6Bog <&> t' oLbÈv dnapvov / 1eXhEBeL BEAKTOp1 TlelBoî (B£AKTtTOp1 Boethe : Bed&Ktopi M E, 

su cui Chantraine, Formation, 328-29). 
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Localizzazione in 'explicit', paradigmi morfologici e ‘patterns' strutturali nel trimetro eschileo 

prefissali e suffissali. Lo scarto fra valore proprio del morfema e valore semantico 

del derivato, attesta una desemantizzazione, più o meno marcata, di prefissi e suffissi 

in corrispondenza della clausola, e talvolta delle cesure, e richiede un’interpreta- 

zione complementare, di ordine metrico-compositivo, di alcuni fra i tratti stilistici 

riconosciuti come peculiari della lexis tragica già dai contemporanci77. 

L’aspetto più tecnico dell’attività del poeta, il suo ‘mestiere’, si traduce in un 

progressivo perfezionamento della tecnica versificatoria, ivi inclusi una serie di pro- 

cedimenti formalizzati, presumibilmente meccanici, che consentono l’adeguamento 

della dizione ad uno schema metrico che, per quanto non del tutto estraneo alla 

cadenza del parlato”®, aveva pur sempre un proprio impianto normativo. La risposta 

individuale alle restrizioni imposte dal metro sulla selezione e sulla disposizione del 

Jessico si risolve in soluzioni formali innovative e stilisticamente pregnanti; a partire 

da procedimenti elementari come la prefissazione e la suffissazione, il poeta inter- 

viene in misura attiva e originale, producendo un vocabolario ‘su misura’, perfet- 

tamente aderente alla struttura metrica. Il ricorso in explicit alle categorie morfo- 

logiche prese in esame risulta infatti funzionale alla chiusura della sequenza metrica 

e alla formazione di unità sintattiche dotate di una loro autonomia, soprattutto nel 

caso di subordinate participiali o gruppi appositivi, tendenzialmente coincidenti con 

il colon ritmico’’. Un’indagine di metrica verbale, oltre che fornire utili spunti a 

considerazioni di semantica ritmica, può dunque apportare un contributo notevaole 

all’analisi di alcuni tratti caratteristici della sintassi eschilea; sarcbbe forse 

opportuno parlare in proposito di una ‘sintassi metrica’ nella misura in cui alcuni 

procedimenti compositivi considerati dalla tradizione retorica antica come caratte- 

ristici dell’arnatus poetico non sono riconducibili esclusivamente ad una 

scelta stilistica individuale, ma appaiono definibili come poetici anche perché 

metricamente regolati. 

77 Che il ricorso a voci estese e corpose, ma prive di un valore semantico conseguente alla struttura 
formale, fosse percepito dal pubblico degli agoni drammatici come un tratto peculiare della dictio 

tragica complessivamente considerata, trova conferma nella riscrittura comica della maniera 

tragica, Il celebre passo di Ar. 4ch. 414-34, gioca. a livello verbale, sull’immediata percezione 

dello scarto fra parola comica e parola tragica, segnato dalla progressione lessicale dal p&kciov 
(vv. 414 s. AL ’ AAN dutiBoA@ npòg 1Ov yovdtwv o', ELprurièn, ‘ $66 o pdkciòv a toù 
Trah a0 dpadpuatog) ai remiwpota (vv. 426 s, EY, ' AAN f tà dvonmvtj BÉheicg nenionaTta, / 
d BeAhepodovtnig etx' © xwAòGg oLtoci;) fino alla ricaduta comica dei pacdwuata (v. 432 EY. 

Q noat, èòdc av Tritdovu pakcwpoata), formazione che scaturisce dalla congiunzione 

‘“ossimorica’ di una base nominale di registro basso con un suffisso di ‘nobile’ ascendenza, 1l 

riuso parodico stigmatizza un facile ed abusato espediente compositivo percepito come tipica- 
mente euripideo, quasi un vezzo divenuto maniera, con particolare riferimento alla componente 
Mmeccanica, ovvero formulare, ad esso sottesa, dal momento che il rovesciamento comicoa si attua 

nelle condizioni metriche attese. 
Arist. Poet. 1449a 24-28 udMo1ta ydp AgKTL Kòv 1Ov uETpWY TÒ LanBetov EOTv onusto» 8È 

t0UTOU, MAelotA dp ianpeta Atyopev Ev tfj dlahéxcto T 1pòc GAAMA OE, FEduetpa dÈ 
OhiYdKIG Kol EKBaivovteg TAC AeKTIKT)G d puoviac. 
Subordinate participiali, gruppi appositivi o serie coordinate, intesi come unità sintattiche minime 

dotate di autonomia, rispondono alla definizione di Kolon, elaborata da E. Fraenkel in una serie 
di contributi. in particolare Kolon und Satz, I-Il, e Nachtràge zu ‘Kolon und Satz, I, in Kicine 
Beitràge zur Klassischen Philologie, 1, Roma 1964, 73-140. 
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C, Bordigoni 

Uno schema compositivo che, nella corrispondenza fra colon metrico e colon 

sintattico, agevola notevolmente la versificazione, può a sua volta condizionare le 

scelte linguistiche, inducendo il poeta a preferire e a ricreare determinate formazioni 

lessicali metricamente più funzionali rispetto ad altre, costituendo una sorta di di- 

zione poetica fortemente condizionata dal fattore metrico, nei confronti del quale la 

scrittura non consente una completa emancipazione®®. 

Il ricorso a formule strutturali non è dunque esclusivo del poeta orale®!, ma anche 

il poeta che scrive, quando è vincolato all’osservanza di una struttura metrica di 

base, farà ricorso a patterns e formule strutturali, in base alla rigidità dello schema 

metrico adottato. ed in misura inversamente proporzionale alla padronanza della 

scrittura. La constatazione dell’esistenza di patterns analogici e strutturali anche 

all’interno del trimetro eschileo non deve, tuttavia, condurre all’assunzione di un’er- 

rata prospettiva metodologica: se si andasse alla ricerca nella lexis eschilea di 

espressioni definibili a vario titolo come ‘formule’, si troverebbero esempi tali da 

soddisfare c iascuna delle definizioni che della formula sono state fornite; 1il dato 

inconciliabile risiederebbe chiaramente nel grado di frequenza e di densità di espres- 

sioni formulari nell’epica rispetto alla tragedia. Ma alcuni spunti metodologici 

dell’indagine sulla formularità omerica possono essere utili nel momento in cui 

occorre descrivere ed interpretare adeguatamente una serie di fenomeni di regolarità 

compositiva, a vari livelli, da quello strutturale a quello lessicale, che persistono an- 

che al li là dell’impiego consolidato della scrittura. In definitiva, questo significa 

valutare la portata del fattore riproduttivo su quello creativo e il condizionamento 

del primo sul secondo; se poi tale condizionamento sia dettato dalla persistenza di 

automatismi compositivi retaggio di una composizione orale, credo possa essere 

oggetto di proficua discussione. 

Cagliari Carlitria Bordigoni 

80 In questo senso esistono tratti sintattici peculiari ai diversi tipi di versificazione, e dunque ai 

diversi generi poetici; è stato osservato, ad esempio, che la sintassi lirica si pone all’inseg
na della 

disgiunzione. in contrasto con la maggiore coesione che caratterizza l’assetto del periodo 

nell’esametro epico. La dizione tragica partecipa di entrambe le caratteristiche, dal momento che 

la successione stichica dei trimetri contrasta con l’impianto metrico caratteristico delle
 sezioni 

corali. Osservazioni interessanti circa la possibilità di ricondurre i connotati salienti della sintassi 

di un testo poetico al condizionamento esercitato dalle strutture metriche si leggono in Humm
el, 

432-52, con particolare riferimento alla sintassi pindarica e alle divergenze rispetto a quella 

epica. Sull’opposizione fra strutture formali distintive rispettivamente dell’epos e della lirica si 

veda anche J. Defradas, Strucrures formelles dans la poésie grecque, IL 1972, 18-23. 

RI Russo, The Structural Formula, 223. 

« 56 - 

d
 

i
i
 
i
 

a 
z
z
 A
 

i
i



Localizzazione in ‘explicit’, paradigmi morfologici e ‘patterns' strutturali nel trimetro eschileo 

TABELLA I 1 

DISTRIBUZIONE DEI PARTICIPI MEDI 

:— TRIMETRI ANAPESTI / 

e METRI LIRICI | 

P L EXPLICIT ALTRESEDI | i T ()Tî 

H Pers. 14 4 __ Î9 | 37 

Sept. 27 3 _ 28 58 

-—-Supp!. 19 _ fi 30 _L 50 

Ag. 43 _ 33 | 83 

| cCho, 39 u 28 | _7 
Eum. | 26 _9 _ 26 61 

PY 27 | 6 17 s0 
TOT 195 41 _ 181 _ 417 

TABELLA 12 

_ PARTICIPI IN CLAUSOLA COMPOSTI CON PREVERBIO Èx- / &È- 

Pers. 525 Emiotapoi LEv | wc Ex EEepyaoLEvore 

| Ag. 1379 ÉotnKa è EvB' énono' | Er' EÉeipyaontvoe - 

| Pers. 759 Ttolydp aiv Epyov | Egtiv EEetpyaonEvov 

Sept. 445 s. {É& Kepavuvov, | oLdkv FENKaopEvov / 

| l o UuEONupBpPIVOLO! BaAmECIY 

4g 1244 | _ xAtovt' daAnd@c | oLdèv EEnkogutva82 
È?_.E*L_‘____J_ o1yW TdAai SVOTNVOG EKTENANYUEVN / KAKOLg' | 

82 Nelle sue occorrenze, peraltro non numerose, il composto EEeixdCw è equivalente più espressivo 

di etkd&Cw (P. Groeneboom, Aeschylus' Zeven tegen Thebe, Amsterdam 1938, 162 n. 584) e ne 

condivide la vasta gamma di significati, tra cui quello di ‘descrivere per immagini, per 
comparazione’, che sembra preferibile nel passo dell’Agamennone, come farebbe supparre 
l’antitesi con &AnB@c nonché la precedente dichiarazione che il discorso si sarebbe svolto oLKET' 

EÉ aivypatov (1183): il discorso di Cassandra non lascia più adito a fraintendimenti, essendo i 

fatti ‘narrati secondo realtà’ e non «indicated with the aide of images», GAnNdoe ovdtEv 

EENnKogpéva (Fraenkel, 575-76). Nell’identico emistichio di Sepr. 445 il significato del 
composto dipende in larga misura dall’espunzione del verso che segue (Verrall, Wecklein, 
Fraenkel, West) o dalla difesa della paradosis (Tucker, Page, Hutchinson): nella prima ipotesi si 
deve conferire al verbo un valore assoluto, ‘arriverà secondo giustizia un portatore di fuoco, il 
fulmine, affatto raffigurato per immagini’ (con riferimento al rupdòpoc che Capaneo porta sul 
suo scudo), mentre nella seconda il composto farebbe riferimento ad un valore del semplice 
£ixdlo ‘essere simile. somigliante’, differente rispetto a quello presupposto dal passo 
dell’Agamennone e a cui sarebbe da collegare il dativo ueonuBpivolo1 B&Aneo1v. Lo stesso 
valore è individuato nel passo dell’Agamennone da Judet de La Combe, 534, che intende la 
contrapposizione con èàAnfwoc come ‘ho ascoltato la verità. non qualcosa che le somiglia’. Ad 
ogni modo, come osserva giustamente T.G. Tucker, Aeschvlus. The Seven againsi Thebes, 
Cambridge 1908, 90, «it is true that in Ag. 1244 the sense is ‘no way feigned, wrought up by art’ 
and hence some edilors accept that meaning here and eject the next verse. But all that the Greek 
esplicity says in word is ‘worked into resemblance’, the rest being determined by the context and 
added in translation». 
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C. Bordigoni 

Ag. 303 òpocg 1’ èx AiyimhoayKTtov | EÉLKvOLULEVOV 

Cho. 151 faidva T0 Bavovtoc | EEavubmtvac 

Cho. 272 dtac vLÒ' firap Bepòv | EEavdwLevoc 

Eum. 182 Xpuortjidtov BWLILYY06 | EEoppwevov 

TABELLA 13 

PARTICIPI IN CLAUSOLA COMPOSTI CON PREVERBIO KATA- 

Suppl. 746 s. nohhobe 8E Y° eLpHaovay Ev 

| _ heonuppiog / BaAne1 ppoxyiov' | e KateppiuN}LEVOVE 

Supp!. 947 oL8' Ev ntTuxatic BiBAwv | KkateodpayiLouEva 

Sept. 810 _ ob8' G UOLAEKTOG LTv | cxatsonodnHEvo1 

Cho. 706 KAT LVvEoavTtA | Kai KatEEgvwpLEvov 

Eum. 398 à7ò EKapdvèpov, | yijv KatadBatovHÉV 

TABELLA 1 4 

ALCUNE REALIZZAZIONI ANALOGICHE E FORMULARI DI PATTERNS S
TRUTTURALI ESPLICITARI 

INCLUDENTI PARTICIPI MEDI 

Sept. 645 | dyel yuun Tlg | cwWdpovwse M/oVHÉEVN 

Eum.43s. |èxovt' Ehaiac ' iynyEvmnTOv KAddov, / 

Anver ueyiotÀ | cwWppovws EoteLEvov 

1) AVVERBIO TRISILLABICO + PARTICIPIO MEDIOSÌ ER IST \RTICIE 

T 

!P«r.v. 272 | ° ANBOv vexpàòv | duonbotuws EbBappévuwy ì 

Sept. 819 s. | EEovo1 & jv AdBwow Ev 1i xBovòc, / 
| 

totpòe Kat' sLydg | duonotuwWwe Popovevot | 

Ag. 1344 | | _ gtya: tig TANYÙV dutei | Kaipiwe oLtTAGHEVOG; _ 

Ag, 1372 ROAM®Y idpoBey | ckarpiwg gipnévwv 

2) COMPLEMENTO D’AGENTE + PARTICIPIO MEDIOS$4 

Pers. 697 Ò44 Enei Kd&TtWBEv fiABov | coîg ybo1g NENELGHEVOG 

Pers, 804 Aginer Kevaioiw | EAmio1v NENEIGUEVOG 

fr. 300.6 ndoa è eLBaAing / Alyuntoc, &yvoù | vdLatog TANPOLHIEVTN 

Sept. 463 s. puuoì ... / MUKTNPOKOHLTTOLG | RVEVHLLAOILY nRANpobUEVOL 

Eum 568 CGA MYE, Bpotetov \ TVEUVUOATOG ÀA NPOVLEVTI 

83 La stessa struttura è in 4g. 1345 (stic.), 1659, Cho. 680, PY 662, 857 s., 1030 s. 
84 Stesso pattern in Sept. 792, Suppl. 185, Ag. 312, 664, Cho. 524, 750, Eum. 217. Nei luoghi 

seguenti, invece, il dativo d’agente è collocato in corrispondenza di pentemimere, mentre 

l'aggettivo che lo accompagna si situa fra la cesura ed il participio in clausola: Pers. 182 fì hÈv 

rénhoici Teponkoîcg Hoknuévn, Ag. 1209 (n tExvnow kvBEoLe fipnuEvn,), Suppl. 955 s. 

Tn6MV, / mbpywv BaBeia unxoavh KxexAnpévnv. 
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Localizzazione in ‘explicit’, paradigmi morfologici e ‘patterns’ strutturali nel trimetro eschileo 

 Suppl. 1004 s. dpuatoc BeAKTthHpLOV / T6E£vLL' Emepvyrev, ilÉpov viKwWLev06 | 

|;,lg;_zg{] S. .. 08 ddpaopuovwe brva / VIKWHEVOC APEv dyYEloY HÉpoc | 

 Ag. 912 s. i tà È' dAho dpovtic | bx brrvw viuewLévn / Bmice: 

Ag. 1204 wv Kai BeOc mep | iuépw tenminyutvoc 

\Agf.544 TOV &vtEPWYTOY | LE Po a:tanlnvuévo@5 

86 

87 

TABELLE Il 1A-R 

PATTERNS STRUTTURALI ESPLICITARI INCLUDENTI FORMAZIONI IN -L 

A) AGGETTIVO + SOSTANTIVOS6 

Suppl. 601 dijuov dEdoKta1 | RavtEAt] Wndbiapata 

Pers. 423 6oarurtep Hjcav | BapBdpov ctpatevatoC 

| Sept. 245 | Kati Uv dKobO y | iKY dpuaypatwy (= 475) 

Ag. 1347 GAhA KoOvwWoWLEB'. fiv muc, | dodaifj Bouiebuata 

Ag. 1048 l EvtòG È' d ovaa | uopoi ov àypevpia TO 

Ag. 1416 LA WY GAOvT | £LTOKOLG VOLIE LA SI Y 

Cho, 996 TOà TIS EKOTI | K&KdI KO dipovi]ua TOE 

Eum. 139 | Émtov, uaporve | &evtEpoie diwYyuagiy ES/ , S i | 

Eum. 1028 | doviKoB&tTtOLE | Ev VTOLG EGdT AOI 

PYV 207 | dTUACAVTEG | KApTEPOLE dipovniuaow | 

PY/ 482 Eòe1to Kpdotic | fititov dAKEegUudTWL Î 

B) GENITIVO + SOSTANTIVOS7 

| Sept. 709 ECECecEv ydp OidLm0v KatebyaTta ] 

| Cho, 900 ov 81 TÒ AoUmòv Aobiov piavtevuata 

Sept. 794 | _ néntwKev dvdpoby | oppiuwy Koprd&opoata 

Altri emistichi formulari in Ag. 1663 K&KBoaheîv Enn Tolabta 8aipovog TELpWLEVOLE = Ca. 
513 Èpèoig dv fiòn daipovog reupwuevog (cf. Sept. 231 toAgyiwy meipuwupévog). Sept. 424 s. 
vivyac d dAAoc, t0ù mndpoc Aerkeyutvou / peilwv = 555 "Axtwp, G8£Adòc T0oì ndpoc 
hkeheypEvov, Ag. 1185 pumiatobon 16v fdAon renpayuévoy = Cho, 804 s. (lec.) tv dà 
Tenpoynévavy Avoao8' aîpa, Fum. 696 s. 16 ui}t' dvoapyov uite dEGROTOLLEVOV /. 
BouArbw ctpew = 526 ss. (lec.) uijt' dvapKtov Biov / pijte deonotobuEvoy / aivéone, Cho, 
642 s. AtKag ... AdÉ rédol atovuÉvacg = Eum. 110 cdi tdvta tTAttA AGÉ opò natobuevoa. 
Cf. Pers. 107, 117 (= 335), 332, 808, 836. Sept. 280, 551, 710, 1022. 1039, Supp!. 183, 929, Ag. 
334, 1326, 1418, 1631, Cho. 751, 876, 900 $., Eum. 107, 250, 460, 589, PV 19, 675. 762, fr. 
135.2, fr. 184.2, fr. 275.3, fr. 312.3, fr. 365. 
Cf. Pers. 811, Sept. 186, 676, Ag. 527, Cho. 278, Eum. 55, 802, P 468. Per la sequenza inversa, 
regens bi- / trisillabico + genitivo in -pa si rilevano i seguenti casi: Suppi. 642, Sept. 27, 30, 408, 
666, Ag. 878, Eum. 600, PV 464, 828, fr. 139.3, cui si aggiungono le seguenti occorrenze in 
enjambement: Pers. 836 s. haxcideg ... / otnuoppayodo1 foLkiAwy EoBndTtwOv, Sepr. 438 s. 
TOv 101 Lataay dvèpdow dgpornudtwv / f YAdoo &inbhc viyveta Kkoat1}yopocg. 710 s. 
dyov è dAnBeic Evunviwoy gavtasudtwvy / Syec, fr. 312.3 s. kiateokov, Evda VUKTEpWY 
davtaopdtiwy / Exovai popbac ditepor Tleheddec. 
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C. Bordigoni 

Î Cho. 686 vv Ydp AEBNTtOS X a réov mievpuwpaTta 

L __ Eum. 905 EE oLpavov TE, Kd&vEuwv &NuoaTta 

TABELLE II 2A-B 

STRUTTURE SINTATTICHE AGGIUNTIVE INCLUDENTI UNA FORMAZIONE IN -H0 IN CLAUSOLA 

1) TASSEMI DI COORDINAZIONE®® 

Suppl. 183 hevoow EvLv immoig | capitbiole T bx 1jav 

Persy. 332 s. aiat, xaK®v byLcTa 81 KA LtwW 

tdde. / aloxn te NMépoong | ckal Ayéa KwWKvaTta 

Pers. 808 __ vLBpewc dtolva | Kx&àBEwy dpornyuatwv 

Pers. 8U = A4g.339) | BwLoi è diotor, | &arubovwy 8' 1dpuata 

Cho. 901 __ 1à UG pNoTtA, | MoTtA T' £LopKWjLATA; 

Cho. 996 164 UnNG Éxoati | KdKdLKOV dpovtiLLatoE: 

B) TASSEMI APPOSITIVI 

| Pers. 171 10v o yEveoBeE, | ynpoaàéo motopata (teir.) 

| MéEpoani, | 

| Pers. 523 s. Enetta, y TE | cKoi bBLtTOLe Gwpnuata / 

jw Aapouga rEA avov 
Fsaananziznaninze 

Sept. 186 avelv, AoKcdLewv, | ombpovwy uLOTNLaTtA; 

Sept. 540 _ OGKEL, KUKAWTO | GWMHATtTOg TPoBATI AT 

Sept. 676 Kkvnuidac, aixung | Kaì métpwv rPo BA t LO TO 

Ag. 1326 dovAnc Bavobong, | £LWapoue x&Lpwu& 105 

Ag. 1418 o WET EmwWESv | Opnkiwy dnudtumv 

Cho. 15 - Y0& hEPILOAE | veptEpoLc LELAL 1a TA; i 

Eum. 107 yodg T doivouc, | vnobdAta LE yuo t 

Eum. 486 __ Koaheto0’, | dprwoya hg Sikng opBwpate 

PV 459 Kaì uî apL6LOv, | EEoxov cobiondtuwv 

| (= fr, 18 1a** 4) 

TABELLA II 3 

STRUTTURE APPOSITIVE INCLUDENTI UNA FORMAZIONE IN -L0 IN CORRISPONDENZA DI 

_ EFTEMIMERE 

Suppl. 619 s. héywov Gmhovby piacua | rpòe rò4 ew bavev / 

&uNyavov BookKnua | mmiuovnic RELELV 

Pers. 805 s. "Avownòbc ... / dpèet, ià ov miacpa | Botwtav x Bovi 

Sepit. 268 s. òAoAvypov ... /'EAA nv Kòv vopiona | Buotdèog Bong _ 

Sepi. 448 s. MoAvbovtou Bia / hepEyyvov dpovpnia, | rpogtatmpiag __ 

Ag. 1438 s. yuvarKòc tThHobeE ... / Xpuonidwy usiliyuo | TÀv Lx ' Thico 

88 Sepr. 30, Cho. 248, 494, PV 847, 993, fr. 158.4, fr. 184.2, Sepr. 280, 1022. 
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alizzazione in ‘explicit’, paradigmi morfologici e ‘patterns" C è è 

_ 

Cho. 1001 ss. 

strutturali nel trimetro eschileo 

iAHtTAG dvip, / EEvwov dtaroAnuoa s? K& pyvupooTtEpT] / Bov vaopi wv 

G vaiuotov, pookKrnua BaLubvWv, CKL y90 

| Eum. 402__ Yv (v. 398) / EEcipetov dwpnya | 

Eum. 704 ss. BovAgutipiov ... / Eypriropòe dpovpniua 

OncE£ws 'tòv:01ggl 

Îg KaBiotapan?2 

Eum. 885 s. 

| — — _] 

fr. 123 

TlerBow otpBag / yAwsone EUTNE 

ueiAtyUO. 

Kai BEAKTHpPLOV 

bdoLnbpwv SnAnua, xwpitns ÈpdKwy 

f. 364 __ AiBupvienie Hiunuo LAv ON X 1Tv 

89 

91 

fr. 375 GuTx oavov tTEXvNua | Kaì ductKdvtov 

TABELLA IIT i 

- | FORMAZIONI IN -TNPLOG ALL’INTERNO DI STRUTTURE AGGIUNTIVE 

| Suppl. 268 s. 

Sept. 230 s. 

10vTWVY dT ToLaTa | Kai Lutiipia / nipatag 

odayia Kai xpnothipia / 

Oeolo1v Epdetv 

dvèpwy TA&8' FoTti, 

Eum. 81 s. K KE B1Kkaotdg 1OvdE | Kai BeAKTNpPLOvVE - 

H LBOvC EXovTES 

Suppl. 523 

Eum. 886 

tebd) Ò EnoLTO | Kai TUXN MpaKTHPLOE 

YAWOONGE EUTIG | Kutì BEAKTIPIOV 

HeiA1yHo | 
Kai Beppià Aovtpaà Kdì mbvov BeAKTNpia / 

GTPWHVTI, 

Kdi mOAsowG swWTTpPLOV 

Cho. 670 s. 

| Eum. 701 

| Sepr. 183 | 

Epund Lte] x@potg 
1] TA UT dpwWyA ! Kai ROAEL GWTTPIA 

La coordinata che segue collegherebbe, con funzione parimenti appositiva, il nomen rei actae con 
il participio vopiCwv: per evitare tale difficoltà sintattica dmtonoAnuo è stalo considerato come 

oggetto del participio che segue accanto a dpyvPoOGTEpT] Biov (Garvie. 329., ma già N. Wecklein, 

Aeschylus. Orestie. Leipzig 1888, 229, A.W. Verrall, The Choephori of Aeschylus, London 1893, 
144). Non si può tuttavia escludere che il participio coordinato abbia funzione di segmento di 
amplificazione dell’appositiva; ad ogni modo l’immediata successione di dral6AnHo a aviip e 

soprattutto la sua collocazione in cesura, con la conseguente pausa ritmico-sintattica, potevano 

creare una certa ambiguità. 

In Eum. 302 la comprensione del passo non è agevole; ma che dvaijoatov sia da collegare a 

Booxtjua (contra Groeneboom e Page davaipoto», BookKnua daiubvwy, oKidv, interpretazione 

accolta anche da A. Moreau, Esclivle: la violence et le chaos, Paris 1985, 161 «ombre vidée du 

sang»; cf. anche J.B. Solodow, Raucae, tua cura, palumbes, HSPh 90, 1986, 129-53) sembra 

essere confermalo dalla coincidenza fra emistichio e segmento appositivo in tutti i casi in cui il 

nomen rei actae preceduto da un aggettivo si colloca in corrispondenza di eftemimere. La cesura 
isola il genitivo 8aupbvwv. anch'esso più direttamente collegato con Bboxnuo piuttosto che con 

il successivo oKLdv, che, come seconda apposizione asindetica, determina una brusca, ma 

efficace, interruzione del ritmo. 
Un sintagma affine, ma dislocato, è in Ag. 954 s. abtn 8È moAA®v xpnud&twv Etalpetov ‘ 

dvBoc, atpatoù dwpni', ELoi Evvéoneto, detto di Cassandra, ‘fiore scelto di molte ricchezze, 

dono dell’esercito’. 
Per l’incipit cf. Ag. 346 s.  Eypnyopòg T6 nijpo tv bAwhotwv / yEvolt' dv, £ rpoo aa UN TO- 

X KakKd.. 
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1) AGGETTIVI IN ENJAMBEMEI! 
| | 

Sept. 711 

C. Bordigoni 

TABELLA ITI 2A-B 

EMISTICHI INCLUDENTI FORMAZIONI IN -tTnjpPLOG 

NT DI COLON RISPETTO AL DETERMINATO 

òyre1c, Motpwwy | xpnudtwv datipior 

Suppl. 1004 s. d uic Rapeà Bov | duuatoc BeAKTHPIOV / 

Tt6E€vL' Erteuwev 

Kai BepLa Aovtpa | Kai MOvWMY BeAKTpia / Cho. 670 s. 

OTPWUVT. _] 

Eum. 298 dnwg yEvorto | 16v Euoìi AvthipLOE 

Eum. 701 tpvuua [te] Xwpag | Kkai m6A ew SWTAPLOV 

LSepr, 183 î TA HT dpwya | Kaì OA£ owtipa 

2) SINTAGMI SOSTANTIVO + AGGETTIVO IN -TNPLOG 

‘ (Sept. 1041] Adpogi naptatar Hunxowvh pactiipiog 

Eum. 646 _ Kai KApta MOARTI uNxoavi} AvT POS 

Suppl. 523 neib6 Ò Eno1tO Kai TUXN APA KTHPIOG 

Suppl. 417 

| Cho. 236 | daKputòE EATIG | OmEpLato5 autnipLov 

Suppl. 407 del 101 BaBelasg | dportidoc owtnpiov PO aa M ia FSA 

UWv 0ì Soxcei detlv 

3) SOSTANTIVI 

| fpoveitog amempion; _ 

Eum. 241 __ 

' ] 

cwLwv & Edetudg | AoEtov xpnotnpiove _ 
Suppl. 765 s. 

| 

Eum. 909 

ovLÒ' bppioc. o Ber | tewopdtwv owtTipia / 

g Yv bveyKetlv 

Kai T6v Bpoteiwr | orepudtwv swtmpiay 

LSuppl. 920 ‘Eputì. Heyioto | rpoÉevw<v> pagtnpio 



LE PREGHIERE NELL’ELETTRA DI SOFOCLE* 

Allein! Weh, ganz allein. Der Vater fort. 

hinabgescheucht in seine kalten Kliifte... 

Wo bist du, Vater? hast du nicht die Kraft, 

dein Angesicht herauf zu mir zu schleppen? 
Es ist die Stunde, unsre Stunde isU’s! 

Dic Stunde, wo sie dich geschlachtet haben, 
dein Weib und der mit ihr in einem Bette. 
in deinem kòniglichen Bette schlàft. 
Vater! 

Ich will dich selin, la} mich heute nicht allein! 

Così piangeva Elettra nella tragedia di Hofmannstahl! e in queste parole palpita 

l’anima di una donna oppressa dalla sciagura, dal pianto, da un dolore che non le dà 

tregua. E questo tormento, questa angoscia rendono una creatura della tragedia clas- 

sica eterna, perché eterno è il suo sentire e perché eterno è il dissidio di un animo 

che, sia pure con violenza, cerca di affermare il proprio io02?, Così tormentata appare 

Elettra nelle Coefore quando, nell’offerta delle libagioni sulla tomba del padre, ella 

coinvolge tutti i personaggi e soprattutto il Coro”, forse per sentirsi meno sola in una 

reggia che le è nemica: yéveo0e tOvde oUL BOAO mépi (v. 86) «Questa tensione su- 

bito manifestata verso la creazione di una salda unità di sentimenti che coinvolga 

tutti i personaggi presenti alla preghiera è condizione irrinunciabile per la buona riu- 

scita dell’offerta di libagioni.»+. Una unità di sentimenti - posta in risalto nei versi 

Questo lavoro rientra in un progetto più ampio sulla ‘preghiera nella tragedia’ che vede impe- 
gnati i dott, Giovanna Pace e Stefano Amendola, con 1 quali ho discusso a lungo alcuni temi: a 
loro rivolgo un doveroso grazie. 

«Sola! Ahimé, tutta sola. Îl padre andato laggiù, cacciato nei suoi freddi abissi. Dove sei tu? non 

hai la forza, padre, di trascinare fino a me il tuo volto? L'ora è venuta, è l’ora nostra! L’ora in 

cui ti hanno scannato, la tua sposa e chi con lei dorme in un letto, il tuo letto regale, o padre (...) 
Padre! voglio vederti, non lasciarmi sola quest’oggi!» H. Von Hofmannstahl, Elettra, trad. it. di 

G. Bemporad, Milano 1981. 

È la collisione tra amore e legge presente nella tragedia classica nell’Orestea, nell’Elettra, 

nell’Ifigenia in Aulide e. in modo più compiuto, nell’Antigone che Hegel definisce «di tutti i ca- 
polavori del mondo antico e moderno (...) l’opera d’arte più eccellente e più soddisfacente» 

(G.W.Fr. Hegel, Asthetik, trad. it. di N. Merker e N. Vaccaro, Estetica, a c. di N. Merker, Torino 
l9':’62, 1361). CF. pure P. Szondi, Saggio sul tragico, a c. di F. Vercelloni, introd. di S. Givone, 

Torino 1996. 

Cf. T.A. Tarkow, Elecira's Role in the Opening Scena of the ‘Coephoroi’, Eranos 77, 1979: «In 
a very real sense, Electra's hesitancy, her need to cooperate, is an initial demonstration of the 

cooperative ethic». 

S. Amendola, Tra religione e società. La preghiera delle donne nel teatro di Eschilo, Tesi di 
dottorato, Salerno 2003. 
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P. Volpe Cacciatore 

precedenti (vv. 78-83) - che si concretizza nell’odio, nel compianto per il padrone 

morto, nella consapevolezza che la propria condizione di schiave non permette di ri- 

velare i veri sentimenti. Una unità di sentimenti che trova la sua forza in una pre- 

ghiera, in una eby1°, che, partendo dal basso, sale agli dei nel tentativo di richiama- 

re la loro attenzione e di coinvolgerli nelle azioni degli uomini‘. D’altronde la stessa 

dimensione antropomorfica degli dei determinava con essi un rapporto immediato 

che, spesso, poteva apparire irriverente come in I’ 399-412 (nei quali Elena risponde 

stizzita ad Afrodite: «Tentatrice, perché brami così d’ingannarmi? [...]») o in Ippo- 

natte (fr. 44.4 Dg.), ove si chiama Pluto deikaiog (scolio di Tzetze al Pluto). Nello 

stesso Sofocle ciò è evidente ad esempio nelle 7rachinie (vv. 993 ss.), dove Eracle 

lamenta, nonostante le ricche offerte, l’abbandono e la morte vicina: «O rupe Cenea 

su cui sorgevano i miei altari, quale ricompensa mi hai dato, sventurato che sono, 

per i miei sacrifici. E quali sacrifici per Zeus». Gli uomini e le donne, cioè, si rivol- 

gevano agli dei con un atteggiamento e un comportamento che rientravano nella vita 

quotidiana. 

È proprio per questo innegabile aspetto che la preghiera si configura come invo-. 

cazione (&vdKAno1ig), come offerta (npoodopa), come maledizione (&pd), come at- 

tesa (npoodoKia). Fd essa così non è mai un intermezzo lirico, un ‘cantuccio’, ma 

viene a intrecciarsi fortemente con l’azione del dramma perché di essa diviene ele- 

mento religioso essenziale’, Ciò è evidente sia in Eschilo che in Sofocle, nel quale è 

possibile, in estrema sintesi, rintracciare la preghiera dell’eroe che dice «addio alla 

vita» come nell’Aiace, nelle Trachinie, nell’Antigone, e nell’Edipo a Colono; l’im- 

precazione come nell’Aiace, nell’Edipo re, nell’Edipo a Colono e ne! Filottete. Un 

posto del tutto particolare occupa poi l’invocazione agli dei come nell’Anfigone, ove 

si prega Dioniso (vv. 1115-54) e dove le parole chiave sono vécoc, tpodavnB91, Ka- 

Bdpotog, nell’Edipo re ove il coro intona un peana ad Apollo e ancora ad Apollo si 

rivolge Clitennestra. E non mancano in Sofocle le invocazioni agli elementi naturali 

e soprattutto al Sole o alla Terra, al Fuoco e ancora alla roccia e alla grotta (il riferi- 

mento è qui soprattutto al Filottete). 

Tale cosa è evidente anche in Furipide, nella cui opera alle preghiere di forma 

tradizionale si accompagnano non di rado indicazioni sul rituale (pubblico o privato) 

Sull’importanza della preghiera nello svolgimento della tragedia esistono numerosi studi; mi li- 
mito a rinviare a E. Des Places, La religion grecque, Paris 1969; D. Aubriot-Sévin, Priére et 

conceptions religieuses en Grèce ancienne jusqu'à la fin du V° siècle av. J.-C., Lyon 1992; S. 

Pulleyn, Praver in Greek Religion, Oxtord 1997; F. Chapot-B. Lauroi, Corpus de prières grec- 

ques et romaines, Î1. Turnhout 2001: sulle preghiere del coro in tragedia cf. anche V. Di Bene- 

detto-E. Medda, La tragedia sulla scena, Torino 1997, 274 s. 

L'evy1j di Elettra, schiava e prigioniera nel palazzo che era del padre defunto, diviene espressio- 
ne del suo desiderio di azione e di vendetta: la preghiera di Elettra è dunque il primo atto concre- 

to contro Clitennestra ed Fgisto; cf. V. Citti, Aesch. '‘Cho.' 129 ss., Vichiana 4, 2000, 127-32. 

La preghiera come elemento costituivo dell'opera poetica e pilastro della vicenda narrata è carat- 
teristica già presente nell’epica omerica; cf. D. Lateiner, Homeric Praver, Arethusa 30, 1997, 

268 s. 

[à 
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Le preghiere nell' ‘Elettra' di Sofocle 

nel quale esse si inseriscono: si va dalla preghiera di richiesta (Alc. 163-68; 221-25; 

Hel. 1093-96) alla preghiera apotropaica ad Afrodite (Med. 627-44, Hipp. 114-20; 

Hel. 1097-106; !I4. 543-57) o a Eros (Hipp. 525-29); dalla preghiera di offerta (/lipp. 

73-87) alla preghiera mattutina che assume la forma di un inno ad Artemide (Hipp. 

61-71) o di un peana di ringraziamento ad Apollo comprensivo di èmiobGeyja (lon 

vv. 112-43)®; dalla preghiera pronunciata in occasione di un sacrificio (Hec. 534-41; 

El. 805-07; Hel. 1584-87; 14 1570-76) fino all’inno (a Cipride: Hipp. 1268-81; a 

Dioniso: Bacch. 65-169)°, Attraverso la varietà delle preghiere Euripide investiga i 

differenti atteggiamenti dell’uomo nei confronti della divinità: la fiducia nella possi- 

bilità di ricevere aiuto (Alcesti)!0, i] rapporto esclusivo e privilegiato che si esplica 

nella comunanza di vita e nella confidenza (Ippolito), la totale dedizione e la ricono- 

scenza (lone), la paura suscitata dal terribile potere della divinità (le preghiere apo- 

tropaiche), la celebrazione entusiastica della potenza divina (la parodo delle Baccan- 

ti). Non mancano poi preghiere che contengono critiche e attacchi alla divinità, quali 

la monodia di Creusa nello Jone (859-922), che è un attacco violento ad Apollo. o il 

quarto stasimo dell’Andromaca ( 1009-18)!!, La caratterizzazione del personaggio 

attraverso la preghiera!? è evidente nell’Alcesti {164-69), nell’/ippolito (73-87), nello 

lone (112-43) e nell’Elettra (54 ss.), dove la preghiera alla notte delinea fin dai pri- 

mi versi il carattere della protagonista: @ vvÉ pélarva, xypucdéov dotpov Tpodé / èv 

il 768° dyy05 TO18' EgEeSdpevov Kapar / gÉpoves n yàùc notapiag ustépyopa1 / yo- 

'ovg T' Gadbinu' aiBép' &g péyav ratpi!3. I] recente monito di Mastronarde!* contro la 

pretesa di ricostruire le opinioni religiose di Euripide come individuo storico basan- 
dosi sul testo delle sue tragedie vale anche per la preghiera, che è al tempo stesso 

mezzo di comunicazione sia con gli dei che con gli spettatori, i quali proprio dalla 

preghiera potevano ricavare i sentimenti più puri rappresentati sulla scena!®, 

$ Cf. Des Places, 228. 
La parodo delle Baccanti è considerata un vero e proprio ditirambo da R. Seaford, Euripides 

Bacchae, with an introd., trans]. and comm.. Warminster 1996-1997, 155-57. In generale sulle 
tipologie formali della preghiera euripidea cf. Des Places, 228 s.; V. Langholî, Die Gebete bei 
Euripides und die zeitliche Folge der Tragòdien, Géòttingen 1971, passim; Chapot - Lauroti. 124- 
40. 

10 Perla preghiera di Alcesti Langholf, 21 parla di «eines naiven, frommen Gebets (...) gesprochen 

Von einer treuherzig-gliubigigen Frau». 

:; Su questa forma atipica di preghiera cf. Di Benedetto-Medda, 275. 

Cf. J,.D. Mikalson, Unanswered Pravers in Greek Tragedvy, JHS 109, 1989, 81-98, in part. 95 

«prayers in tragedy seem intended primarily to reveal the thoughis and personalities af the 

characters, not to motivate or determine subsequent action». 
13 «Nera notte, nutrice di stelle d’oro, nelle tue tenebre scendo alle sorgenti del fiume con il peso di 

i questa brocca sul mio capo (...) e levo al cielo i miei lamenti per il padre mio». 

fi D.]. Mastronarde, Euripidean Tragedy and Theologv, Sem. Rom. 5, 2002, 17-49, in part. 18-21. 

Valga in proposito quanto detto da V. Citti, 1/ linguaggio religioso e liturgico nelle tragedie di 
Eschilo, Bologna 1962, 134 per la preghiera tragica: «Attraverso il vincolo costituito dal lin- 
guaggio religioso Eschilo poteva meglio costruire una effettiva comunità tra gli spettatori ed i 

protagonisti del dramma». La preghiera è un codice attraverso cui il poeta tragico tocca la quoti- 
diana esperienza religiosa del suo pubblico. 
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2. Da tali premesse risulta estremamente chiaro come le preghiere o le invocazioni 

di Elettra stessa rientrino nel tentativo di tracciare un ‘ritratto’ di lei schiava nella 

reggia (Sofocle) e di lei sposa-vergine del contadino, ma pur sempre unica deposita- 

ria della continuità del yévog in attesa di Oreste!6. Due modi, forse, di essere, ma un 

solo dolore - la perdita violenta del padre -, dolore che si manifesta in un lamento 

duetpoc, come a più riprese il coro della tragedia sofoclea le rimprovera. Un lamen- 

to nutrito dal dolore, dunque, ma soprattutto rinvigorito dalla vendetta, che unisce i 

due fratelli anche se tra essi secondo alcuni si crea un contrasto «between the “ratio- 

nal” and pragmatic Orestes, representative of action and the emotional, intuitive, 

even (self-consciously) irrational Electra, represental of logos detached from the per- 

formance of a physical deed of violence»!7. La città è Argo, la reggia, quella di Cli- 

tennestra e di Egisto, una volta di Agamennone, una città e una reggia che Oreste 

non può ricordare e che il pedagogo gli indica: *Q toù otpatnynoaviog év Tpoia 

notè / ’Ayanguvovog Roi. vùv Èceiv' 8Eeoti co1 / napévti Aevocgiv, dv rpPOBLLOG 

]08 dei. / tÒ yùp maiaròv “Apyog ounoBe1G 168€ (...) ToAugBoOpév te dana Teio- 

mdòv 1688 GOEv ce ratpòc Éx govwv Ey0 Tote (...) jveyka Kdtlgowca (vv. 1-, 

11)!8, In questi versi Sofocle indica il luogo, la reggia, l’omicidio, il sangue, prepa- 

rando così lo spettatore alla vendetta che di lì a poco avverrà e alle parole lucide di 

Orestel®. 

Ma una voce, un grido viene dalla reggia: è la voce, il grido di Flettra ' Î@ uoi uo1 

8%otnvog (v. 77), che prelude all’uscita e alla prima preghiera ovvero invocazione?0 

«O luce pura, o etere che avvolgi la terra (...)» (vv. 86 s.). Il giorno allontana la don- 

na da quel letto doloroso (evvai v. 93), che conosce le lunghe veglie notturne (tà dÉ 

tavvuyidov v. 92), ma il dolore non cesserà e non cesseranno neppure i lamenti: el- 

la è simile a un usignolo che ha perduto i suoi figli (&nòbov texvohéterpa v. 107). 

Poi la evy 1 che si configura come una richiesta di aiuto2!; @è èà 'Aidov ai Tlep- 

l6 CF M.A. Elisei, Le due Elettre, RAL 7, 1931, 93-169; sulla funzione della monodia di Elettra in 

Sofocle cf. anche J.C. Kamerbeek, The Plavs of Sophocles, V: The Electra, Leiden 1974, 31. ad 

vv. 86-120. 

17 H.P. Foley, Female Acts in Greek Tragedy, Princeton-Oxford 2001, 159, 

I8 «Figlio di Agamennone, che a Troia un tempo fu signore di eserciti, puoi ora contemplare da- 

vanti a te ciò che sempre hai desiderato: ecco l’antica Argo, che tanto rimpiangevi (...) e questa è 

l’insanguinata reggia dei Pelopidi, dove un giorno io ti sottrassi alla strage di tuo padre». Trad 

di M.P. Pattoni in Sofocle, Aiace. Elettra, intr. e nn. di E. Medda, trad. di M.P. P., Milano 20013 

Nella tragedia di Furipide è invece il contadino che, per così dire, dà le coordinate. 

19 Cf. Kamerbeek, 21. 
20 Sulla connessione che questo verso stabilisce tra il prologo e la monodia di Elettra cf. Kamerbe- 

ek, 29 ad loc. 

21 «O dimora di Ade e di Persefone, o sotterraneo Hermes, e tu, potente Maledizione, o Erinni, ve- 
nerande figlie degli dèi, voi che vedete le morti senza giustizia, i talami usurpati, venite. aiuta- 

temi, vendicate l’eccidio di nostro padre, e fate che mio fratello torni: non posso più reggere, da 
sola, il peso del dolore che mi piega». L’euxt di Elettra trova la sua motivazione esterna 

nell’assenza di Egisto e quella interna nella necessità di esprimere il suo dolore dopo una notte 

solitaria; cl. A. Vàgler. Vergleichende Studien am sophokleischen und euripideischen Elektra, 

Heidelberg 1967, 147 s.; a p. 151 si osserva anche lo stretto rapporto con la preghiera di Oreste 
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agdovns. / @ x96vU "Epun caì n6tvi’ ’Apd, / cguvai te Be@v noidec "Epuvves, / aî 

roùg GdiKWg BvijoKcovtag 6pal', / aî 10g eLvàc LnokhertopEévovg, / ÉABerT. 

dpijEaTtE, 1£ica00e Tatpòg / déovoy NuEtEpov, / cai Loi TÒV £uòv réuvyaTt' aideidOv. 

/ povvn YyàÀp Gyelv oUKÉTL amrKd / Avmmnc dvripporov dyBocg (vv. 110-20). Le note 

dolenti espresse in anapesti intermedi tra la forma lirica e quella recitativa rendono 

appieno l’atmosfera cupa di un canto che era iniziato con un saluto alla limpida luce 

del sole e all’etere??, che ben conoscono il suo pianto ininterrotto. Invocati sono pu- 

re Ade, Persefone, Ermes ctonio, la Maledizione ( Apd) e le Frinni?3 in una climax 

ascendente segnata dai verbi &ABet’, apnéate, teloaoBe matpòs GÉOvOY 1jLEetEÉpov 

(vv. 1 15-16)?4, che rendono forte e vibrante l’animo di Elettra, la quale sembra soc- 

combere sotto il peso del tormento e dell’angoscia. 

Il coro le viene in aiuto°5, la richiama alla netpiò6Ttnc, la incita a mettere un freno 

a quell’affanno inconsolabile che non pone rimedio ai mali (vv. 140-44) in nome di 

una saggezza del «nulla di troppo». Ma Elettra è sorda a tale invito e, anzi, con forza 

rinnovata, impreca contro coloro che non rispettano i propri genitori: vimog ÒOc TOv 

oiKtp®g / oiXoLÉévev yovéov émicaBetai (...) iò xavtiduov Niéfa, o è Ey@y£ 

véuo Beòv, GT èv 1600 metpaio, aial, daxpue (vv. 145-52)?6, La roccia, nella 

quale Niobe è trasformata, è l’immagine stessa del dolore che spezza il cuore della 

giovane, la quale, in un alternarsi di sentimenti, ora piange la sua vita, l’attesa del 

fratello e si aggira senza figli, né sposo, infelice, sola, bagnata di lacrime amare, No, 

non vi può essere tregua: i ricordi sono quanto mai vivi e soprattutto le urla di chi 

veniva proditoriamente colpito e nel sangue bruno di Agamennone mori quel giorno 

che sorse così odioso: «O giorno che venisti più odioso a me di ogni altro! O notte, o 

(vv. 67 ss.). Nella preghiera Elettra trova una sorta di ‘rifugio’ psicologico: ef. Aubriot-Séviu. 
107 e n. 289. 

22 Per Jebb, Sophocles. VI: The Electra, Oxford 1924, 19 ad v. 86 s. l’invocazione al Sole e 

all'etere esprime il senso di sconforto che Elettra prova passando dalla sua casa contaminata alla 
pura luce. Secondo Vàgler, 150 essa mostra l’isolamento di Elettra dall’ambiente umano: la na- 

tura inanimata diviene la controparie del suo dialogo. Inoltre la purezza della luce (&yvov v. 86) 
evidenzia per contrasto l’impurità degli uomini che circondano Elettra: luce e buio nella mono- 

dia rappresentano rispettivamente il simbolo della vita e della morte e costituiscono un motivo 

presente in tutta la tragedia, che trova la sua espressione più significativa quando il coro saluta 
Oreste come diAtatov yévog (vv. 1224, 1354). 

R.P. Winninglon-Ingram, Sophocles. An Interpretation, Cambridge-London-New York-New 

Rochelle-Melbourne-Sydney 1980, 218 cita questo passo contro la communis opinio secondo 

cui Sofocle ‘omette’ le Erinni nella sua tragedia. 
Il tricolon è una struttura tipica del linguaggio religioso e spesso presente in preghiera; cf. Pul- 

leyn, 145 s. Qui esso è ampliato con l’espressione Kai po1 TOv éuòv néuyaT' udehoOv; il passo è 
confrontato con [Eur.] Rh. 226-30 ué6he to0Etjpnc. ixoù évvuigy10g Kdìi yevoù gWTtIjpLOg GAvépi 

rtOpTaS dyeuòOv Kaì EUAMapBEe Aapdavidag, da G. Pace, Le preghiere del coro nel 'Reso', n. 38, 
in corso di stampa,. 

23 

25 Diversamente il coro eschileo (Aesch. Cho. 84 ss.). che indirizza Flettra a rompere gli indugi e a 

pronunciare una preghiera che chieda la vendetta paterna: Elettra nella tragedia è meno sola di 
Aiace. 

26 
«Stolto chi dimentica i genitori miseramente periti! (...) O Niobe infelice. che nel tuo sepolero di 

roccia, ahimè, piangi: una dea io ti considero». 

Ch-
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immenso tormento del convito nefando!» (vv. 201-4) No, non vi può essere che 

vendetta. Ma Elettra in tale proposito deve riconoscere di essere sola?7: Crisotemi 

non la seguirà, anzi rivela alla sorella quanto è stato deciso: «Sono decisi, se non 

cesserai questi pianti, a inviarti in un luogo in cui non vedrai più la luce del sole: là, 

consumando la vita in un oscuro antro°5, potrai cantare, lontano da questa terra, 

l’inno al tuo dolore» (vv. 379-82). Elettra, dunque, come Antigone: anche per lei è 

pronta una ‘tomba’??! Ma Crisotemi ha un’altra notizia da dare: la madre la manda a 
fare libagioni sulla tomba di Agamennone a causa di un sogno terribile. Un sogno 

che nel testo di Hofinannstahl] Elettra attribuisce a se stessa: «Io! To! Io gliel’ho 

mandato. Dal mio petto io ho mandato su di lui questo sogno,. Stesa a terra sento i 

passi di colui che la cerca. Lo sento attraversare le stanze, lo sento alzare la cortina 

del letto: urlando lei fugge, ma lui l’incalza», E mentre Crisotemi si allontana il coro 

invoca Dike e l’Erinni dal passo implacabile (xaAxcòdmovw, v. 491)30, 

Ed ecco giungere sulla scena Clitennestra che tenta di spiegare il suo operato!: 

Agamennone doveva espiare la colpa di aver sgozzato la propria figlia per una guer- 

ra non sua: «Menelao non aveva forse due figli, che più della mia era naturale ucci-- 

dere, i figli suoi e della donna per la quale si faceva la spedizione?» (vv. 539-41). 

Parole vane le sue, perché Elettra ricorda alla madre la vera ragione dell’uccisione di 

Ifigenia (vv. 566 ss,)}: Agamennone aveva ucciso nel bosco sacro di Artemide un 

cervo maculato dalle corna ramose, Non vi è, non vi può essere dialogo tra madre e 

figlia3?, violenza si aggiunge a violenza33 come sottolinea il coro stesso: «la vedo 

<Elettra» che schiuma dalla rabbia; ma non mi pare che si preoccupi più di essere 

nel giusto» (vv. GIO-11). Poi silenzio pieno di odio per un essere che aveva scelto il 

giorno dell’uccisione del marito per istituirvi danze e canti (vv. 277-81). Elettra si 

allontana da lei e Clitennestra rivolge a Febo la sua preghiera dopo aver avuto visio- 

ni di sogni ambigui*t: à yàùp rpooegidov vukti thée ddouata / Bicg@y Gvelpov, 

tabtd poi, Avkcer dvat, / ei uèv réonvev éo0Ad, dòc tehecdépa, / gi è Ex9pa, 

t0ig èX0poioy Eurahiv péBec (...jtadt, d Avkcel “Amohhov, (àemc KAuov / 80 

naoiv ÎLiv donrep tEaltovue0a. / tù è dARa ndvta Kaì GLorWoNng ELLoD / Eratià 
ce daipov' 6vT èEe1dévai / toùg Èk Atòg yàùp eiKég goti Tdve' bpav (vv. 644 s.). 

Sulla solitudine di Elettra cf. R.C. Jebb, XL.II; essa è considerata da Vgler, 73 come Leitmotiv 
che trova la sua prima espressione nella preghiera e si sviluppa lungo tutto il corso della trage- 
dia, 
Anche qui Végler, 150 coglie un riferimento all’opposizione luce/ buio = vita / morte. 

29 CF£ F. Medda, Sofocle. Aiace, Elettra, 271 n. 37. 

Il primo stasimo (vv. 474-515) è definito da Winnington-Ingram, 219 «an ode about Fury - Ju- 
stice». 

Sulla necessità di giustificarsi avvertita da Clitennestra cf. Jebb, XLIV. 
2 Winnington-Ingram, 220 s. osserva che Clitennestra ed Flettra si appellano al medesimo princi- 

pia (la legge del taglione), ma lo applicano in modi diversi. 

Cf. Eur, £1. 1013 ss.; ved. M. Foucalt, Discorso e verità nella Grecia antica, Roma 1996, 19-21. 

Cf. Chapot - Laurot, 121. 
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Nella invocazione della regina è la volontà di liberarsi dal terrore notturno ed essa è 

empia*”, blasfema, specchio di un’anima perversa. Ossessionata dai ddojata 

siuco@v davépov chiede che, se sono ExBpd (v. 647), il dio li rivolga contro i1 suoi 

nemici. Ed è «empia soprattutto con quel àv 1iiv che allude a lei e ad Egisto, e 

ai figli nati da un infame connubio; quei figli cui allude Elettra per dimostrare falsa 

la rivendicazione della madre. Denso di ironia tragica quell’éro&16 e quell'eixoc 

goti e quel nome del supremo Dio. Certamente Apollo e Zeus sanno, al di là di 0gni 

ombra di dubbio, che cosa domanda Clitennestra per sé e per Egisto e per i figli di 

un amplesso delittuoso e, appunto perché conoscono l’animo segreto*°, non possono 

che colpire chi, alle colpe infami, ora aggiunge l’empietà di una preghiera scellera- 

tissima»37. Ma ciò che va messo in rilievo è che a Febo ella si rivolge*®, quel Febo 

che guidava la mano stessa di Oreste (cfr. vv. 36 s.)39. Forse Clitennestra crederà di 

essere stata esaudita (vv. 793 ss.) quando il pedagogo le narrerà la morte di Oreste 

durante i giochi dell’Ellade!0: «Ha già ascoltato chi doveva e bene ha decretato» e 

anche in quest’occasione al dolore straziante della figlia che vede distrutte le sue 

speranze si contrappone la felicità - sia pure dissimulata - di una madre che vede 

svanite le sue preoccupazioni benché a costo di lutti e che, però, in un momento di 

35 Sull’empietà della preghiera di Clitennestra cf. Jebb, XLV. Proprio in questa empietà (cui fa ri- 

ferimento anche Elettra ai vv. 1382 s.) Mikalson, 90 individua il motivo per cui la preghiera di 

Clitennestra è «the ‘most unanswered” of Greek tragedies». 
Secondo Pulleyn., 187 Clitennestra non esprime apertamente il suo malvagio desiderio perché 

Elettra potrebbe sentirla e pronunciare una preghiera opposta; cf. anche Aubriot-Sévin, 147, 211, 
362, in polemica con H. Schmidt, Veteres philosophi quomodo iudicaverint de precibus, Giessen 

1908. 56 n. 4, il quale attribuisce invece a Clitennestra uno serupolo nel parlare apertamente con 

Apollo. 

A. Maddalena. Sofocle. l’orino 1962°, La preghiera di Clitennestra è spesso paragonata a quella 

di Giocasta (OT. 919-923), ma Kamerbeek, 92 ad 635 s. osserva che si tratta di una somiglianza 
esterna più che interna, Questa preghiera è invece molto simile a quella di Fgisto in Eur, £7 805- 
7; cf. Mikalson, 89 n. 53: a p. 90 lo studioso osserva che la preghiera di Clitennestra «like many 

prayers in tragedy, serves more to reveal her strongest desires and traits of character than to in- 
volve a deity in the action». Tale preghiera non rispecchia la tripartizione in invocazione - moti- 

vazione - richiesta, che alcuni studiosi hanno riconosciuto come tipica della preghiera greca: cf. 

Aubriot-Sévin, 227. 
CL, D. Aubriot, Sur la valeur religieuse de quelques prières dans la tragédie grecque, JS 1994, 

3-18. 
Cf. Jebb, XLV. Clitennestra, invocando Apollo Licio può sperare che la sua preghiera sarà esau- 

dita perché il dio ha finora permesso a lei e a Egisto di vivere felici per molti anni; ora però 

Apollo ha abbandonato Egisto per proteggere Oreste: cf. C.-Fr.de Roguin, Apollon Lykeios dans 

la tragédie, Kernos 12, 1999, 99-123, in part. 109-11. 
Cf. de Roguin, 111: «Apollon Lykeios est généralement considéreé comme un dieu protecteur 

Contre les ennemis (...) il révele un caractère ambigu. Il est effectivement invoqué comme un 

dieu protecteur, mais, à la suite d’une prière qui lui est adressée, il provoque la mort brutale ou 

un profond malheur pour celui qui l’implore. Dans un premier temps, un événement fait croire 

au suppliant qu’il a été entendu favorablement par le dieu, mais, peu après, la mort ou la malheur 

le frappe brutalement». 

37 

38 

39 

40 
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profondo turbamento non può non esclamare: «Tremenda cosa l’esser madre! Nem- 

meno se duramente oltraggiata essa può avere in odio i propri figli» (vv. 770 s.)4!, 

Ma il sollievo della madre e lo strazio di Elettra sono destinati a mutarsi per la 

prima in terrore e per la seconda in gioia: Crisotemi giunge dalla tomba di Agamen- 

none. È lì che ha visto una ciocca di capelli: è la ciocca dei capelli di Oreste. Il dia- 

logo tra le sorelle, così duro nella prima parte della tragedia, diviene qui convulso: 

Elettra teme per la sorella: «Non sai dove sei né in quale pensiero sei trascinata» (v. 

922) 42, ma forse è consapevole che, proprio per tale debolezza, potrà spingerla ad 

allearsi a lei: «Cara, dammi retta: aiuta il padre, soccorri tuo fratello, libera me e li- 

bera te stessa dalle sventure, nella consapevolezza che per le persone di nobile nasci- 

ta è viltà vivere vergognosamente» (vv. 986-89)*3. E al diniego di Crisotemi ella non 

può che lasciarla andare: «Entra pure: non ti seguirò mai, neppure se tu ne avessi il 

più vivo desiderio. Andare a caccia di vane illusioni è un altro segno di grande stol- 

tezza» (vv. 1052-54). 

Da questo punto in poi la tragedia volge alla fine con trovate sceniche di grande 

impatto, Il coro, come precedentemente accaduto, innalza la sua preghiera a Zeus e a, 

Temi: «No, per la folgore di Zeus, per la celeste Temi4, non resteranno a lungo im- 

puniti! (...) Tradita, sola, Elettra è in mezzo alla tempestat5, e geme senza posa, 

l’infelice, sul padre, come il flebile usignolo*°, senza timore alcuno della morte, de- 

cisa, anzi, a non vedere più la luce, quando alla duplice Erinni+7 abbia inflitto la 

morte» (vv. 1063-81)#8, L’augurio espresso dal coro sembra avverarsi: dinanzi alla 

reggia compaiono Oreste e Pilade con i servi. Uno di questi porta l’urna con le cene- 

ri di Oreste creduto morto. È una scena di grande commozione: Flettra la stringe a sé 

pronunciando parole così tenere, così strazianti che sembrano appartenere a una ma- 

dre più che a una sorella: «Ora tu sei tra le mie mani un nulla, mentre fiorente di vi- 

ta, figlio mio, io t’allontanai dalla casa» (vv. 1129-30). Per lei altro non resta che di- 

41 Cf. Medda, Sofocle. Aiace. Eletira, 54-56. Winnington-Ingram, 232 osserva che Clitennestra è 
qui sincera e che «it is a master-stroke of Sophocles, not merely as ‘a touch of psychology’. but 
because the brevity of their return brings out the tragic character of the situation, when they are 

stifled by an over-mastering relief from fear». 
42 Cf. Medda, Sofocle. Aiace. Elettra, 317 n. 83. 
43 Questi sentimenti di Elettra sono paragonati a quelli di Aiace: UAN îì xah@g Chv Î Kahog te- 

OvnKévar / tòv evbyevi) xpn (Aj. 479-80). Cf. Winnington-Ingram, 240. 

Queste invocazioni rimandano ai vv. 823 ss.: l’ingiustizia deve essere punita e in questo il ful- 

mine di Zeus ha la funzione di rafforzare l’azione di Temi; cf. Winnington-Ingram, 243. 

Cf. Kamerbeek, 145 ad 1074 «The nautical metaphor is somewhal surprising in this play, which 

is lacking in nautical imagery». 
ll coro qui ripete l’immagine dell’usignolo che Elettra aveva attribuito a se stessa al v. 147, 

Per l’espressione è1dbyav Eéprvvv cf. Aesch. Ag. 749; Soph. 7r. 895; Eur. Med. 1260. Kamer- 
beek, 146 ad 1078-80 osserva «It is of course possible thai mortals as baneful as Furies are sim- 

ply so called». Winnington-Ingram, 244 pensa invece che Clitennestra ed Egisto siano conside- 

rali strumenti della punizione divina. 
Cf. Winnington-Ingram, 241: «Electra had converted the Chorus (...) the ode expresses not only 

sympathy but admiration and support for the heroine». 

4i 

46 

47 

48 
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ventare ‘un nulla’: «Accoglimi in questa tua urna, nulla nel nulla, perché laggiù con 

te io per sempre dimori» (vv. 1165-67)#°. «Tutto ciò che ero un tempo l’ho dovuto 

abbandonare. Anche il pudore (...) senza imenei io non sono come le vergini, i dolo- 

ri di una partoriente io ho sofferto e nulla ho messo al mondo; profetessa sono sem- 

pre stata e da me e dal mio corpo non ho tratto altro che maledizioni e sconforto (...)} 

Non ho gioito del sole e neppure delle stelle, perché tutto era nulla per me, per amor 

suo (...)» (Hofinannstah]). Oreste è profondamente scosso e, non potendo più per- 

mettere che il suo inganno prolunghi lo strazio della sorella, rivela la sua identità. Il 

pianto si muta in gioia ed Elettra finalmente stringe tra le sue braccia non un’urna, 

ma quel fratello tanto atteso: «Oh! Prole, prole di una persona a me carissima, uomo 

che più di ogni altro amavo sei giunto proprio ora, sei venuto, hai trovato, veduto chi 

volevi« (Soph. £7. 1232 ss.). In Euripide è il Coro a cantare la sua gioia: «Sei giunto, 

giorno tanto atteso, sei giunto in tutto il tuo splendore, hai mostrato nitida alla città 

la fiamma: l’uomo da tempo esule dalle case paterne andava errando miseramente». 

(Eur. £. 585-89) 

Ma ora è tempo di vendicarsi”? - e la vendetta sembra identificarsi col bene stesso 

della città - e, mentre Oreste e Pilade entrano nella reggia, Flettra rivolge la sua pre- 

ghiera ad Apollo, a quello stesso nume che aveva poco prima udito la sacrilega pre- 

ghiera di Clitennestra: «Apollo Signore, ascoltali benigno, e con loro ascolta anche 

me, che tante volte con mano supplichevole ti offersi quel poco che avevo. E ora, 0 

Apollo Liceo, con quello che possiedo ti prego”!, ti scongiuro, t’imploro (aità, 

tporitvo, Atocolai), soccorrici propizio in questi nostri intenti, e mostra agli uo- 

mini quali ricompense gli dèi riservino all’empietà » (vv. 1376-83)52. Alla preghiera 

di Elettra segue l’ultimo canto del coro che annuncia la strage imminente: «Vedete 

dove Ares si spinge spirando inesorabile strage: sono già penetrate sotto il tetto della 

casa, persecutrici di orrendi misfatti, le cagne implacabili*3. Non a lungo ancora ri- 

49 Passi paralleli in cui è espressa l’idea dell’unità nella morte sono citati da Kamerbeek, 156 ad 
1165-67. 

Cf. Winnington-Ingram, 237: «The joy of recognition (...) is cut short by the necessity of ruth- 

less action. Rejoicing is postponed till success has been won (1299 f.)». 
Le parole di Elettra riecheggiano quelle di Clitennestra ai vv. 655 s.; cef. Mikalson 89 e n. 54; de 
Roguin, 111, Mentre la preghiera di Clitennestra era però egoista e materialista, Elettra non parla 
né di se stessa né del suo benessere. 

La preghiera di Elettra presenta la sequenza tradizionale invocazione - argomento - richiesta; 

all’interno della richiesta si inserisce però un argomento supplementare; cf. Aubriot-Sévin, 226 
s.; a n. 102 si osserva che rilevante è l’uso del verbo (v. 1380), che caratterizza la preghiera co- 

me una supplica; inoltre essa si presenta come legittima, per il riferimento alla giustizia, e propi- 
ziatoria in relazione al saluto muto di Oreste davanti alle immagini divine (vv. 1374 s.), su cui 

cf. Pulleyn, 162, secondo cui per Oreste non si può parlare di preghiera. In questa preghiera Elet- 
tra, una donna, prende l’iniziativa di pregare per un uomo, Oreste, come avviene anche in Ò 765: 
Soph. EL 1376-83; cf. Aubriot-Sévin, 51 s. Nelle ultime parole di Elettra Pulleyn, 201 vede «a 
subtle way of shaming the god into action. If he doesn’t help, he will not emerge well from the 
affair». 

E qui da vedere un riferimento alle Frinni; cf. C,P. Segal, The ‘Electra’ of Sophocles, TAPhA 

97. 1966, 473-545, in part. 486 s. 

s0 
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marrà sospeso il sogno della mia mente. Con passo furtivo si insinua dentro la reg- 

gia, nelle sedi paterne d’antica ricchezza, il vendicatore dei morti, stringendo in ma- 

no l’arma di sangue, da poco affilata: il figlio di Maia, Hermes®4, che nell’ombra na- 

sconde l’insidia, lo conduce dritto alla méta, e più non indugia» (vv. 1384-97). 

L’urlo orribile di Clitennestra, la scoperta del suo cadavere da parte di Egisto, la 

morte di colui che Elettra aveva bollato come i tre momenti che si compiono e che 

fanno esclamare alla corifea: «O stirpe d’Atreo, dopo quanto soffrire ti sei aperta, 

con quest’ultimo assalto, un faticoso varco alla tua libertà'» (vv. 1508-10). E liberi 

sono Elettra e Oreste; soprattutto Elettra che, a ben guardare, forse è una ‘vittima di 

guerra’, di una guerra che le ha strappato il padre e, in qualche modo, anche l’affetto 

della madre. 

Non credo che si possa considerare - come fa la Loraux - la tragedia sofoclea un 

«treno, una lamentazione permanente»”S, semmai proprio questa lamentazione, con 

la quale Elettra tiene vivo il ricordo del morto, diviene l’estremo strumento di ven- 

detta>°, In Flettra, una donna coraggiosa, fiera, convivono due sentimenti fortissimi: 

da una parte l’amore e il ricordo commovente per il padre tradito e miseramente uc-. 

ciso e per Oreste e dall’altra l’odio implacabile verso gli assassini”7. Due sentimenti 

così diversi e antitetici che di certo non possono fare di Elettra una donna saggia ed 

equilibrata, Di qui la grande complessità del suo carattere che si manifesta nel pianto 

inconsolabile. nel linguaggio violento, nella parrhesia, nella disperazione, nella 

gioia senza freni. Sofocle «con mano sicura conduce il gioco molteplice dei cuori 

nell’amore e nell’odio, nell’impotenza e nell’arroganza, nella speranza e nel tormen- 

to»°8. Non vi è netpiòtng anche in quell’invito che, presa dal delirio, rivolge a Cri- 

sotemi e agli altri a festeggiare e a darsi alle danze nella tragedia di Hofmannstahi: 

«Qui accorrete tutti! unitevi tutti! Io porto il peso della gioia, e davanti a voi qui 

danzo. Chi è come noi felice, altro non deve che tacere e danzare'» non fa che con- 

fermare la sua indole. 

Salerno Paola Volpe Cacciatore 

n
 

i Hermes agisce qui sia in qualità di noyzatoc che di d6Aloc: cf. Jebb, 186 ad vv. 1395 s. Su 
Hermes è ancora importante N.O. Brown, Hermes the Thief, New York 1969° Tradizionale è la 

connessione di Hermes con Oreste: cf. Kamerbeek, 179. 
N. Loraux, La voix endeuillée, Paris 1999 (trad. ital. di M. Guerra: La voce addolorata. Saggio 

sulla tragedia greca, Torino 2001, 37). 
Cf. Foley, 170 s.: l’Elettra celebra una vendetta impersonale davanti ad un pubblico per il quale 

la giustizia era amministrata dai tribunali, ma che nutriva ancora sentimenti legati all’etica della 

vendetta. 
Cf. Kamerbeek, 19 «Sophocles confronts the spectator with a protagonist of great stature. of un- 
shakable faithfulness to the memory of her father and to the idea of revenge (...) her obedience to 

the norm imposed on her by her own inner self, her stubborn faithfulness, is not only the expres- 

sion of her greatness but also the cause of her tragic condition (...) it involves the unnatural rela- 

tion with her mother and. in the end, the matricide». Winnington-Ingram. 246 definisce Flettra 

«a woman (like her mother) of violence in word and deed», 
K. Reinhardî. Sophoctes, Frankfurt 1947 (trad. ital. di L. Novaro: Sofocle, Genova 1976, 253). 
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THE NEW MUSIC OF THE TROJAN WOMEN 

Where does music come from? Is it something we had from the beginning? Did 

the gods give it to us? Did we take it from other peoples and countries? 

Different cultures gave different answers to this question. 

According to one account, at the beginning there was no music on earth. The 

winged serpent « Quetzalcoatl flew towards the house of the Sun, which was the 

home of music» and unleashed the terrifying thunderstorms that were his speciality. 

«The storms were so fearsome that even the house of the Sun began to shake and the 

musicians were scared and fled in all directions. And some of them fell to earth, and 

so, thanks to the winged serpent, we have music». 

This Aztec myth, recently retold in a novel by Salman Rushdiel!, presents a gen- 

era]l theory on the origin of music. All music comes from the gods. According to the 

Greeks, the gods invented some traditional tunes and instruments, such as the Iyre?, 

while men discovered others. Some ethnic groups were credited with the invention 

of specific instruments$ and genrest. 

Pindar tells us that Athena invented the n0mos polykephalos in the distant West, 

when Perseus killed Medusa.° Athena imitated ihe Gorgons that mourned the death 

of Medusa., In this way the goddess ‘tamed’ their feartful groaning. and her music 

can now be played at Greek festivals. The nomos polvkephalos was born at the edge 

of the world, and is appropriated by the Greeks®. 

S. Rushdie, 7/e Ground beneatk her Feet, Toronto-New York 1999. 94. 

Ps,-Plu. de musica 1135 F-1136 A (chapter 14) lists kithara and aulos as musical instruments in- 

vented by Apollo: see Eur. Bacch. 58 and 120-34 on the invention of tvf/m/panon (a small hand 
drum). On the sources of the De Musica see the useful survey in Meriani 2003, 49. On the drum 

of Dionysus, esp. in the Bacchae, see Di Benedetto 2004, 30-31, 85-87, 297-301, 305-6. Barker 
1984, 73-78 collects, translates and comments on tragic passages which mention the music of 

Dionysus. 
Musical instruments often derive their names from the arca of their supposed origin: for instance 

‘Libyan' flute and ‘Phrygian’ pipes (Eur. 14 576-78). 
Other styles of musical performance are discovered by humans, and get their name from their 
place of origin: for instance the threnos is of Asiatic origin. Different authors name different 
places of origin: Kissia [Aesch. Cho. 423 £.], ‘Asia’ [Eur. 17 179-85]. The harmatcion melos was 

invented by Olympus (Plu. Mor. 335 A; Ps.-Plu. de musica 1133 E). It is used by Stesichorus. 
Euripides (Or. 1384), if the text is sound, presented it as a «barbarian cry». On Asian music in 

tragedy see E. Hall 1989, 129-32. 
Medusa lives «al the extremity of the world, in the West, next to the Hesperides and their sweet 

song» (Hes, Theog. 275). A.R. 4.1399 locates them in Libya; see West 1966 ad Hes. Theog. 275 

and Vian 1981, 195-96 ad A.R. 4.1399 for references. Serghidou 2001 discusses Athena and mu- 

sio, but Furley, BMCR 2002. 03. 11 has pointed out the inadequacies of her treatment, 
The tune is used to «woo the people to attend the contest» (Pind. Pyrh. 12.1). This nomos was re- 
invented by a number of Greek musicians (Crates the elder, a disciple of the Phrygian auletes 

Olympos. and Olympus himself). A _ cultural hero (Perseus, Olympos) had introduced it into 

Greece. On Pindar's Pvrhian 12 see Segal 1997, 85-104 (esp. 90 and 97, on the 'domestication' af 

the song of Medusa); Gentili 2000 ad loc. with extensive bibliography. 
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Several other Greek texts narrate the violent birth of a musical and poetical tradi- 

tion. The first stasimon of the 7rojan Women is a dramatisation of the birth of epic 

and kitharodic poetry, and a staging of the appropriation of Phrygian music by the 

Greek tradition. Other classical Greek texts that discuss non-Greek music present 

similar patterns of cultural appropriation: this will be observed in some fragmentary 

plays of Sophocles and in dithyrambic poetry. 

Rather than insisting on a binary opposition between Greeks and ‘the Other,’ 1 in- 

tend to analyse the specificity and the richness of Athenian prejudices about ethnic 

groups, both Greek and barbarian”. It is true that different or even disparate ethnic 

groups are associated: we will find that the peoples of Phrygia, Lydia and Thrace are 

often linked together for their musical inventions. But not every Eastern barbarian 

would do as ‘Other’ in discussions about musical traditions. In the case of music, 

Greek texts show an ambivalent mixture of disparaging and admiring attitudes to- 

wards Phrygia. Lydia and Thrace. This has important consequences tor interpreting 

texts or myths that are set in those regions. 

The issue of Phrygian song is crucial in the 7rojan Women. The first section of 

this paper discusses some of the references to Phrygian song and dance in Greek cul- 

ture in general and in the play in particular. In the 7rojan Women, Trojan characters 

link the disruption of Phrygian traditions of song and dance performance to the arri- 

val of the Greeks and their music, which causes the violent end of their civilisation. 

The second section analyses the fall of Troy, as narrated in the first stasimon. The 

chorus af Trojan women frames the narration as a piece of ‘“Greek’ epic/kitharodic 

poetry that substitutes the Phrygian tradition. Trojan characters in the drama express 

the awareness of the end of Phrygian music and of the emergence of Greek poetry. 

This self-effacing move of the chorus in fact legitimises the Greek appropriation of 

‘Trojan subject matter. 

The third section discusses a fragmentary play by Sophocles: his Thamyras 

dramatises the defceat of non-Greek music and stages, quite literally, the destruction 

of Thracian musical instruments, vanquished by the Hellenic Muses. We will be able 

to see a similar pattern of appropriation and erasure in other texts, particularly in 

dithyrambic poetry. The paper end with some general considerations on the dynam- 

ics of cultural appropriation and their interpretation by Plato and Aristotle, who his- 

toricise and rationalise these mythical traditions. 

1. PHRYGIA AND PHRYGIAN MUSIC 

The people of Troy came to be called ‘Phrygians’ only in retrospect. Homer dis- 

tinguishes between Trojans and Phrygians: the Phrygians are a separate ethnic 

7 Important discussions of the opposition between Greeks and barbarians include E. Hall 1989; J. 
M. Hall 1997 and 2002 discusses ethnic divisions within Greece. 
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The New Music of the Trojan Women 

group, living near Troy, and fighting on the Trojan side (B 862-63). Starting from 

the Fifth century, the Trojans were assimilated to the Phrygians, and the two terms 

were used as synonyms®, As Edith Hall notes, «once Priam, or Hector or Paris was 

identified as a Phrygian, all the contemporary resonances of that term [...], such as 

high luxury, began to aftect the way in which he was portrayed»”. The resonances 

included also effeminate or emotional behaviour. Phrygian is also oftlen used as a 

term of abuse: many Phrygians lived in Athens as slaves!O, 

1.1 Phrygian song and music 

Phrygia became important in other respects too: a number of musical instruments, 

technical innovations, genres of song, and (mythical) musical perforimers were con- 

nected to Phrygia. Their tradition was invented, and presented as dashing, daring, 

original and particularly apt for representing uncontrolled states of mind: religious 

frenzy, manic attacks, uncontrolled fear. The monody of the Phrygian slave in the 

Orestes is a particularly good example of this ‘Phrygian’ style. Phrygian elements in 

Greek music include the Phrygian harmonia, that is a particular musical scale, a 

scale that was characterised by a succession of the intervals in the octave with wide 

gaps (two tones) and very small intervals (quartertones)!!. As Arisiotle says (Poli- 

tics, 1342 b 2). «among the harmoniai the Phrygian has the same power as does the 

aulos among instruments: both induce ecstasy and emotion». The Phrygian harmo- 

nia was apparentiy used in tragedy!2, and we do find that auloi are mentioned in 

context where Phrygian style music is mentioned; see for instance Eur. Bacch. 127- 

28: ibuvB6aL Ppuyluv atiaiy mvevpati <«with the high-stretched, sweet-crying 

breath of Phrygian auloi»!3. Note the presence of the root of Bodu ‘to shout.’!14 This 

® See E. Hall 1988 and 1989, 37-39. On Trojans in the Iliad see Mackie 1996. 

9 See E, Hall 1989, 38. 
See Biàbler 1998. This is symptomatic of a colonizing m entality: A thens had colonies in the 

Troad, and it was easier to assimilate the ancient Trojans to the present-day barbarians who lived 

in the area. On political interpretations of the Trojan Women see Croally 1994, van Erp Taalman 
Kip 1987. 
See the reconstructions given by Aristides Quintilianus (18. 5) in Barker 1984, 165; West 1992, 
174. On Phrygian music see Thiemer 1979, 

See Vita Sophoclis 23 = Aristoxenus fr. 79 Wehrli (Sophocles used the Phrygian harmonia); 

Psellus, On Tragedv 5: «Sophocles was the firsi to take up the Phrygian and the Lydian [harmo- 
nia]. Old tragedy also used the Phrygian in more of a dithyrambic style. [...] generally speaking, 
Euripides uses many more genera and has much more variety than his predecessors» (translation 
Csapo-Slater 1995, 342-43); see also Pickard-Cambridge 1968, 258-60 and the discussion in 

West 1992, 181: also below, note 64. 

Translation Barker 1984, 74. The auloi were a wind instrument, made of two pipes played at the 
same time by the same musician. Many translators, including Kovacs, use the word ‘flute’ for 
translating aulos/auloi, but it has long been pointed out that this is incorrect. The aulos had a vi- 
brating reed, unlike the flute, and had a deeper (lower) sound; see West 1992, 81-109. On aulos 

and tragedy see Pickard-Cambridge 1968, 88, 156-64; Wilson 1999 76. 
See also Hel. 1352, Barker 1984, 74 n. 79., p. 76 n. 95, p. 267 n. 31. In reference to Greek aulos 
Music see 14 438 Mutòs BodoBw. The line may be non-Furipidean, but it is very likely to have 
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root is often used to describe Phrygian music, suggesting loudness: wild emotions 

demand loud sounds. There was a special kind of aulos which is termed Phrygian in 

the sources, and had an even deeper pitch!5. 

Another instrument that is connected with the Phrygians is, unsurprisingly, the 

drum (typanon or tympanon) (Bacch. 58-59): 

alpeoBe TdmXWpi ” év dpuyav m6MeL 
TUmava, ‘Péas Te jfintpbs éud O° evpijuaTta 

«Lift up the tympana native to your Phrygian city, inventions of Rhea the Mother Goddess 

and me»!6, 

Phrygian song in itself is represented as a kind of 30o1j (Bacch. 155-59): 

uÉNTETE TÒ ALLugov 

3apuBpipuw UTÒ TuLTdI U, 
eina Tv eliovr dyaM6pevai Bebr 

év puylalgi Soals éuomaloi Te 

«Sing Dionysus, to the sound of deep-thundering fumpana! Shout to celebrate the joy- 
shouting god in ringing Phrygian cries»!/ 

Mention of the aulos follows this passage. Phrygian music 1s particularly com- 

mon in connection with the cults of Dionysus and Rhea the Goddess Mother. 

1.2 Interruption of the Phyrgian tradition of songs and music 

This tradition of Phrygian song and music is already present in the 7rojan 

Women!8, Phrygian songs (bpiyia péhea) are mentioned in the Trojan Women 

(545) as a thing of the past. In the past there were occasions for public performance: 

this tradition is now interrupted. This is a major theme in the play; characters and the 

chorus make often references to it. The text mentions songs for the gods and 

pannychides, nightlong festivals with song and dance (7ro. 1071-73): 

been written in classical times, 

” Poor Paris is represented as making the best he can of his pastoral pipe in his attempt to imitate 
the aulos of Olympos (14 574-79): Boukòhos dpyevvais éTpdadbns ‘laaiais mapù péoxyos. 

BdpBapa ovpiluwr, bpuylu atiuv Ov mToOU Kaldyois puiuijata mvelw «piping foreign 
tunes on the svrinx, breathing imitations of Olympus on the reeds of Phrygian auloi» (translation 

Barker 1984, 92). Olympos is the mythica]l Phrygian singer credited with the introduction of in- 

strumental music to Greece, and many other musical innovations. including the Phrygian mode 

(Campbell, testimonia 5 and 9): to sum up, «the founder of Greek, i.e. of beautiful, music» (Ps.- 
Plu. de musica 1135c). 

16 Translation Barker 1984, 74. 1 quote from Diggle's text of Euripides, unless otherwise marked. 

17 Translation Barker 1984, 74-75. 
18 On Euripides and mousike in general see Wilson 2000, 427-33. Wilson’s paper includes a fine 

discussion of Euripides’ Heracles and Antiope, among other plays. 
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The New Music of the Trojan Women 

dpovbal d Buoiai xopàv T° 

eùonuoi Kcékadoi KaT' Gpb 

vav Te Tavmux({bdes Bewv, 

«Vanished are your sacrifices, 

the lovely songs of choruses, and in the darkness 

the all-night festivals of the gods» !° 

Not all the old Trojan songs were cheerful. Euripides mentions ritualised komoi 

of young men performing some sort of ritual lament. Astyanax used to tell Hecuba 

that he would lead such a lament in her honour to her tomb?°. The passage is impor- 

tant as it stresses that the tradition of Trojan/Phrygian song included mournful 

songs: the change caused by the fall of Troy is not simply one of tone, from cheerful 

to sad. 

The songs of Troy were part of a regular, well-organised civic life, and were well 

structured; in the play, we find a series of distorted fragments of this tradition.2! Ac- 

cording to Damon, the most influential fifth century musical theorist, «styles of mu- 

sic are nowhere altered without change in the greatest laws of the city» (Plato, Rsp. 
424 c)??. The 7rojan Women represents the converse of this statement: that a break- 

down of society cannot but entail a breakdown in musical tradition. In the play, rit- 

ual patterns of song pertormance are constantly re-staged and disrupted. Wedding 

songs and ritual lament ((l;renoi) are conspicuously distorted. 

The most notable instance is Cassandra’s wedding song. When she enters on 
stage, she claims that her union with Agamemnon is a ‘marriage’ and must be cele- 
brated with a wedding song, a !vmenaios. The union of Agamemnon and Cassandra 
is of course a complete travesty of a wedding and the wedding song is equally dis- 
torted. The wedding song is sung by the ‘bride’, Cassandra herself, not by the 
mother and the chorus of young girls, as convention dictated (308-40)23. Cassandra 

19 

20 
Translation Kovacs 1999. 
Tro, 1183-84 npòs Tddor 8° bunNikuwn / Kupous EmdEw, dila 8Ld0lg TpocdBéEyLaTta («I 
shall [...] bring gatherings of my agemates to your tomb and speak loving words of farewell»; 
translation Kovacs 1999). The term TrpoodBéypaTta, ‘shouts, invocations’, suggests that these 
songs were shorl, but they were definitely customary and organized. It is important to note that it 
is the men who utter the lament, which is unusual in Greece (and at Troy. as represented in the /1/- 
iad), where the lament is the province of women: see Foley 2001, 26-29. 
Of course the Phrygian tradition is not totally foreign: Furipides imagines the songs of the Phry- 
gians to have taken place on the same occasions as fifth century Greek songs, and some of these 
Trojan songs are imagined as falling into genres corresponding to those found in Greece. But of 
Course what matters is what is different, and the difference is stressed. 
Other references in Barker 1984, 169. This view is clearly linked to the ethical implications that 
Damon saw in musica] imodes; see Anderson 1955; Anderson 1966., 38-42: Lord 1978: Barker 
1984, 168-69; West 1992, 246-48: Rito6k 2001: Wallace 2004, esp. 249-50, 258-59, 263-64. 
Cassandra also stresses the lack of participation of the mother in the celebration. Euripides at 17° 
363-65 makes Iphigenia say that «my mother and the women of Argos are all singing the wed- 
ding-song for me, and fiutes fill the whole house with music». 

21 

22 

23 
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insists on the continuity between her present dance and the dances of the past: she 

urges herself to «strike up the dance as in her father’s happiest days» (Tro. 325-28): 

dvaye xopbv- 

evày e0 
WS Èmì TatTpòs Époù pakcapiuwTATALS 

TUXaLlS. 

«strike up the dance 
(Fuhan! Euhoi!) 

just as in my father’s happiest day»24, 

Cassandra is however conscious of a disruption in the ritual patterns. During 

her monody, she complains that her mother is always crying for Priam and the fall of 

the city, and does not lift up the torch for the wedding: she has to do that in order to 

fulfi]l the ritual (324: di vépos èExel)25, Cassandra takes up her mother’s role in the 

singing of the hymenaios: it is Cassandra who begins the song, and it is she who 

asks the mother and the chorus to respond to her song and to join in the dancing 

(Tro. 332-41); | 

XOpeve, pAdATEp., xOpeuj' dvaye, mòba gv 

E Moge TALS' EKeTde peT' épéOev mOoAGI 
dépouvua diuAtatTav Sdgir. 

36000v VuÉvalor d 
pakaplais dobaîs 

laxaîs Te viudav. 
iT°, è KkaMMlmethoL Gpuyav 
KGpaL. ULEATTET® EUOv yduwv 

TO TeTpupévor evvdi 

6gv Epédev. 

«Dance, mother, lead the dance, 

whirl26 your foot this way 
and that, joining with me in the joyful step. 

Shout the ecry of Hymen 
with songs and shout of blessedness 

to the bride! 
Come, you daughters of Phrygia, with your lovely gowns=7, 

sing for me of the one destined 

for my marriage bed, 
my husband!»28. 

24 Translation Kovacs 1999. On this scene see Seaford 1987, 128; Rehm 1994, 128-30; Suter 2003, 

8-10. 
This refers to the lifting up of the torch. Lee 1976 ad loc. aptly compares Med. 1024 ff. 
On éMovuw and round dance in late Euripides see Csapo 2000, 419-24. He connects the round 

dance with Dionysian choruses and ‘New Music’. 
Note the combination of the Homeric epithet xa\Mimremhoir (Z 442 albtopai Tpwas Kal 
Tpuiddas EAxegimémious) with the post-Homeric designation of Trojans as Phrygians. 

Translation Kovacs 1999, adapted. 
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Hecuba does not join in, nor does she take up her role as a chorus leader. She 

does not sing the hymenaios, as she is asked to do at 3352°. Cassandra acts as a sub- 

stitute song-leader, but fails: she cannot convince the chorus to carry out her orders 

and her ritual requests (338-41). At the end of the passage, Cassandra gives the cho- 

rus a chance to answer, but the chorus does not pick up the singing, and does not ad- 

dress her; they address Hecuba in recited iambic trimetres, commenting on the ne- 

cessity to stop Cassandra. At that point Hecuba gives ritual orders to the chorus, but 

she urges them to take away the torches and to shed tears in response to the wedding 

song (351-52)39; 

éodépere TevKas bdkpvd T'’ dvTaAXdogeTte 

Tdis Tijode péNeoL, Tpulddes, yapnilois. 

«Trojan Women, take the torches indoor and in response to her wedding songs give her 

your iears!»! 

The traditional ways of ritual mourning are equally distorted. Hecuba is so over- 

come by grief that she is not able to fulfil her duty as a leader in the lament (1/renos) 

for her grandson Astyanax. The leading role in the lamentation has to be taken up by 

the chorus, and Hecuba barely manages to answer the ritual calls of the chorus 

(1229-37): 

INO} otévale, pdatep EKc. aldai. 

Xo. — veKguil' Takyon. EKc. olpai. 

Xo. - olpor Sfnta aa dAdoTwL KA 

EKc. - TeMapdiour ENKn TÀ pév éyu o' idoojai 

TAYjMwne iatpés, Gvon' Exovga, TÙUpya 6° a 

Tù &' èv vexpoloi dpovtLel Tathip aéde. 

Xo,  dpaga' dpagoe KpdTa 

TTUÙAOUS OLAVDEAa XELpOsS. 

iu) HOi OL 

«(Cho.) Utter aloud, mother, the groan... 

Hec. Ah me! 

Cho. oflament for the dead! 

Hec.  Alas! 
Cho. Yes, alas for your miseries none may forget! 
Hec.  With constricting bands I shall treat some of your wounds, a poor physician, 

having the name of doctor but not the work. The others your father will care 

for in the Underworld. 

Cho. Strike. strike your heads, 

Adopting Diggle’s 96ac00v for Bodoate T of the manuscripts. 
One can compare a similar scene in Euripides 14 1467-69, where Iphigenia asks the chorus to 

sing a paean to Artemis on the occasion of her sacrifice and the chorus performs the song as re- 
quested, after Iphigenia’s monody. Order: 14 1467-69 imeis &° émevdbnunjoaTt, è vedubes, 

/ naidva muîii ovpdopàa Albs Kòpnuv / “Aprtepiv' itTu dè Aavaldais etonyia. For the 

performance of the song see 1521 ff. 
3!1 Translation Kovacs 1999, adapted. 
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moving your hands in rhythm! 

Ah me!»32 

This reverses the traditional modality of lamentation: the traditional form has the 

soloist give orders to the chorus, who pick up her lament and repeat some of the 

phrases she used. This form is Fastern in its origin; for instance, it is found in the 

cult of Adonis and in the Linos songs3”. We see instances of this form in //iad 24, 

where the text mentions exarchoi, ‘leaders of the chorus’3#, We find a similar struc- 

ture of antiphonal lament in a number of Athenian plays®°. The Italian anthropolo- 

gist De Martino showed that forms of antiphonal lament survived until the 1950s 

in Southern Italy; Alexiou and Holst-Warhaft collected evidence about the modern 

Greek tradition. Furipides reverses the relationship of chorus and soloists36 in order 

to emphasise the breakdown of family and society, a breakdown that affects even the 

rituals used by society to deal with mourning. Note that in this passage from the 77o- 

jan Women the chorus tries to set itself as the respondent in an antiphonal lament: 

they pick up olpioL from Hecuba, but she stops singing and addresses the dead 

Astyanax in trimeters, so that the chorus has to continue the lament on its own 

(1235-37). 

So far we have detected instances of the breakdown of song performance in the 

Trojan Women. Most of these considerations have been based on the comparison 

with other texts: these are inferences from the ‘history of tragic forms’, a familiar 

methodology in European scholarship’”. We can strengthen these considerations by 

drawing attention to a number of self-referentia} passages in the play. In her initial 

monody, Hecuba displays a self-conscious awareness af the corruption of dance and 

song performance. At the end of her monody she explicitly admits that the aristo- 

cratic and joyful Phrygian mousike of the past { 146-52) is gone forever. 

She starts her monody with a description of her present, ‘danceless’, repetitive 

movements (120-21). Her rocking movements accompany physical pain, and are a 

substitute for a ‘Muse’ that is no longer there. See 116-21: 

116 dis Mor ndé9as eLMEaL 

Kai &adoDval véàTtTOL dkavddu T° 

eis dpdbotépaus Tolxous peXéwn, 

émovo* alel dakplwr EÉyous. 

32 Translation Kovacs 1999. 

33 West 1992, 339-40 and 388. 
34 See E 51 f£.. 316 and also P 17 tf.; @ 720 ff. On the form of antiphonal lament see De Martino 

1958; Alexiou 1974 (2002); Barker 1984, 20 n. 4; Holst-Warhaft 1992; Battezzato 
1995, 137-81. 

On the ‘politics of lamentation’ see Foley 2001, 21-55, with further references. On lament see 

also Derderian 2001; Loraux 2002; Suter 2003. 

35 See for insiance Aesch. Pers. 1040 ff., Eur. Suppl. 798 ff., Hel. 164 ff. 

36 In plays such as Andromache, Suppliant Women, Heracles and Trojan Women: see Battezzato 

1995, 147-57. 

37 See for instance the following important studies: Schadewaldt 1926; Kranz 1933; Jens 1971. 
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120 povoa dé xavtn Ttoîs duoTA 1S 
dTas Ke\abeîu dxopeUTOUS. 

«How I long to roll my back and spine about, listing now to this side of my body, now to 

that, as 1 utter continually my tearful song of woe! This too is music for those in misfor- 

tune, to utter aloud their joyless [lit, ‘danceless’, achoreutous] troubles»38, 

Instead of a dance, Hecuba now longs to twist her back and spine, «on both sides 

of her limbs, in endless tearful laments». She complains of the ‘Music’ that sings of 

‘joyless troubles’; a paradoxical music, because the troubles ‘do not know the joy of 

the dance’ (&xopeUT0us). The aristocratic muse of her past is now replaced by the 

monotonous music of sorrow3?, Hecuba describes the limbs of the body as Tolxous 

(118), the sides of a ship; this compressed metaphor continues the maritime imagery 

used by her at the beginning of her monody (100-5 esp, 103 «sail with the stream»). 

Moreover, it announces the arrival of the Greek fleet and its ‘muse’. This is also the 

moment when Hecuba begins to sing (121-28): 

“poLpaL vady, uKcelais 

122  “IMov Lepàv al KuwTals 
&U' dha Top@upoesist] Kal 
Muévas ‘EMAdbog eVbppous 

126 atAtiv Talduvi oOTU yIO 

gupiyywv T' eUdB6yyw puvrdt 

dalvovcaL... 

«Prows of ships, 

with swift oar 
you came to holy Tlium 
over the dark blue sea 
and the fair harbors of Greece 
with the hateful song of auloi 

blent with the voice of tunceful pipes»0. 

35 Translation Kovacs 1999,. 

39 The sorrowful Muse is paradoxically ‘sweet’ to ihe mourner, according to the chorus at 1. 609 

(see the Homeric phrase TetaptmuwWLeoBa ydoLo in P 10 and 98, À, 212; see also £ 513; Aesch. 

fr. 385, Eur. Suppl. 79 xdpis Yéwv): see Di Benedetto in Di Benedetto-Cerbo 1998, 73-78. On 

the «figure of jovless song» and «negated music» scc Segal 1993, 17-20. Note that in the earlier 

tragedy Cassandra rejected a Musc that sung of kaka, sorrowful circumstances (see Alexandros 

628 Kannicht = adesp, 414 Nauck; on the trilogy see Scodel 1980; Cassandra is not believed. but 

when people experience the unpleasant events (kaka) she has foreseen, they call her sophe). 

Mourning ritual] included repetitive movements that can be described as a kind of dance: De 

Martino 1958, 206-207. Ahlberg 1971, 300 and Pedrina 2001, 35-37, 151-53 discuss possible 

figurative representations of a mourning dance (round dance around the Aline of the deceased): 

see Athens, National Archaeological Museum 12960 and Athens, Archaeological Museum of 

Kerameikos, 690 (Pedrina 2001, 225, image 15; 265, image 44), Suter 2003, 7-8 briefly dis- 

cusses the threnodic aspects of Hecuba's monody. 

40 Translation Kovacs 1999, adapted.



L.. Battezzato 

On Greek ships the aulo! gave the rhythm to rowers: th
is explains the presence of 

auloi. The old songs of Troy have been disrupted by the
 ‘ugly paeans’ of the invad- 

ers from Greece. The paean not only refers to the musi
c played on board the ships, 

put also foreshadows the future hateful victory of the Gr
eeks. Hecuba’s lines are a 

pastiche of Homeric frases: “]lov lepdv, dha Tmopdbupoelbîj and \évas... € UOp” 

pous are all Homeric echoes#!, Hecuba’s own voice is clu
ttered with Homeric ex- 

pressions at the very moment when she deprecates the a
rrival of the hateful Greck 

mousike. 

At the end of her monody, Hecuba remembers things pa
st. When Priam ruled 

Troy she used to lead the chorus in a joyful dance in hono
ur of the gods (Tro. 146- 

52) 

udmno È doei TiS TTavdis, 

KkAayydv {&puoLv Smus} éEdpEw'yu poAmdv, 

où Tàv aùTtàv aav ToTè SH 

gKijmTpuwL Tipidpou ELepeibopévov 

150 ro8òs dpxexd6pou mhayaîs Ppuyials 

eUK6jpTOLS EEfipxov Beous 

148 KkAayyd&v Dindorf; kAayydv mss. dpuuotv del. Willink, 6mmws del. Dindorf 

150  &LepetBopévov Herwerden, Diggle: Blepetbopéva mss. («l
eaning on Priam’s 

sceptre»). 

151 dpuylalg mss.: ®puylous Wilamowitz, Diggle, Kovacs 

«Like a mother bird to her winged brood, 

1 lead off the song of lamentation, 

not at all the same song that 1 led off, as Priam leaned upon his sceptre, 

with the confident Phrygian beat of chorus leader’s foot 

in praise of the gods»42. 

Note that Hecuba here uses the words èEdpxw, ‘to lead (a song)’, and ApXÉ XOpoS,
 

‘Jeader of the chorus’: in the past she was up to the tradition
al role of leader of the 

chorus that now (in the rest of the tragedy) she can no longer 
uphold#. In the past 

there was a distinctive musical and choreographic tradition 
peculiar to the Trojans: 

41 See H 20 ‘INov eis \epiv, I1 391 és & dAa mopdupény, = 16 Topobipni Téhayos péya K
" 

uaTti (Euripides reinterprets the meaning of the Homeric word
s), & 358 Atphv etoppos, 1 136, 

P 23. On echoes of Homerie phrases in the Trojan Women se
e Breitenbach 1934, 270 and 277, 

Davidson 2001, 66-67. Di Benedetto in Di Benedett
o-Cerbo 1998, 5-18 offers a subtle and com- 

prehensive reading of Homeric and epic intertextuality in t
he Trojan Women. 

42 Translation Kovacs 1999, adapted. 

43 Tragic characters are compared to birds when they are af
raid, or when they sing, or when they 

speak in foreign languages. Fear: Aesch. Ag. 1316, Sup
pl. 223, Eur. Hec. 177-79; Soph. Trach. 

105: Fur. HF 72, 974; song (lament): Eur. HF 110, 
1039, Pho. 1515, Soph. E!. 148, Ai. 625-30; 

Eur. IT 1089; foreign language: Aesch. 4g. 1050, fr. 45
0, lon of Chios 19 F 33 TrGF, Ar. Aves 

1680, Hdt, 2. 57. 1, Soph. Ant. 1001. AI these connotations are possible here, and 
in Euripides 

characters that resort to singing because of their powerlessness ar
e compared to birds: HF 110, 

Bacch. 1365. 

-



The New Music of the Trojan Women 

note «the Phrygian beats of the foot» (150-51)14. One can compare bpuyia ... Hé 

\ea in Tro. 54545. 

Wilamowitz, followed by Diggle and Kovacs, thought that the gods needed an 

adjective, and that this would give the sentence a better balance (two nouns, each 

one accompanied by an adjective)*6, He conjectured Ppuyiovs instead of PpuyLats. 

However, the gods of Troy cannot be but Phrygian, as the city is in Phrygia for Eu- 

ripides: the information is inessential. It is also misleading: there are no essential dif- 

ferences in religion between Greeks and Trojans‘7, More importantly, the text of the 

manuscripts is semantically richer: the Phrygian musical tradition is often empha- 

sized, and its individuality is stressed8, Hecuba must be alluding to the specifically 

Phrygian tradition of music/poetry/dance. 

Wilamowitz and Diggle prefer a more even distribution of adjectives, with 

hyperbaton in interlaced order. This is regular style in classical Latin poetry, but the 

Iyric style of Greek tragedy is not so classically symmetrical. We often find that Eu- 

ripides gives special emphasis to a noun by attaching to it a series of adjectives, 

leaving other nouns in the sentence totally bare. One can compare 519-21, were 

"Axaloi at the end of the sentence is left bare of any qualification: 

GT° EM TO Umon oùpdvia 
Bpépovta xpuaeoddAapor Evo- 

TmAov év mudais ‘Axatoi 

«when the horse, reaching high heaven 

with its clatter, decked with gold cheekpieces, 
arms within, was left at the gates by the Achaeans»*®. 

Several passages from Euripidean plays present a similar distribution of adjec- 

tivess0, 

44_ Di Benedetto in Di Benedetto-Cerbo 1998, 141 n. 47 aptly compares the nostalgia for older, more 

cheerful songs expressed in Acsch. PV 552-60, Eur. 17 218 ff. 
See Eur. Erechth. fr. 370 Nauck= 369d Kannicht ‘Agiddos «Kpotpata «thrummings of the Asian 
(cithara)» from Ar. Thesm. 120. Cf. kpotw (kpoTéwW) of dancing in Eur. HF 1304 kpovova" (Triel.: 

Kkpéovo” L: kpotoùvo' Murray)... m65a (médon Brodaeus), 14 1043, El. 180, cf. Tro. 546 KpòTOS 

OW 

See the editions Diggle 1981 and Kovacs 1999, 
The possible differences are not given any emphasis in the play. Zeus is called Tputar PpiyLe 
«Lord of Phrygia» (1288). However, that happens only in the context of a direct appeal to Zeus, 
Wwhere it is important to stress the relationship between the god and the lineage of Dardanus. The 
Trojans stress that they worshipped Zeus (7Tro. 17, 1063), Artemis (551-52), and other Greek 

gods (see e. g. 69). 

For instance, according to the Iphigenia in Aulis, Paris played a Phrygian tune by Olympos when 

the goddesses came to be judged by him (see above, n. 15). See also Ar. Thesm. 120 Aatu Te 
kpolpiatd T' 'Agidb&os mo8ì mapdpuBL' etipuBpLa puylur duavetpata Xapiru. 

Translation Kovacs 1999, 
See Tro. 835-37: où èè mpòguwta veapù xdpior mapà Alòs Bpbvais KaMluydhava Tpéhels 

(Kka\ALydAava could be predicative), Tro. 1100-4: etBle)... Sitahîton tepòuv dvà pécov TAaTAV 

45 

46 

47 

48 

49 

50
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Hecuba. in her monody in the 7rojan Women, is theorising a refashioning of Tro-
 

jan music. This was already a theme in the Oresteia. Euripides radicalises a musical 

image of Aeschylus. In the third stasimon of the Agamemnon (700-15) we read of a 

change in the music of the Trojans. Vengeance punishes 
' 

TÒ ULOT 

ponv pÉékos éKddTWws TILOUTAS, 

iévalor d TOT EnÉp: 

petre yapBpolow delbelv. 

MeTaypavBdvovga & tuvov 

MIpidpuou TOALS Yepaià 

ToMApnvov péya TOv OTÉVEL KLKMIjKOU 

ca Tldpu T6v alvbleKTpOV 
iTap T pbootn ToAvdpnvor 

ai dudì ToATAVI 

pnéReov alp' duatinda 

«those men 

who graced in too loud voice the bride song 

[allen to their lot to sing, 
the kinsmen and the brothers. 

And changing its song's measure 

the ancient city of Priam 

chants in high strain of lamentation, 

calling Paris him ol the fata] marriage: 

for it endured its life’s end 

in desolatton and tcars 

and the piteous blood of its people»!. 

In the Agamemnon the chorus claim that the Trojans have ‘unlearned’ the #y- 

menaios for Helen. They have learned in its stead ‘a song of much mourning’. a 

<Joud lamentation’, a threnos. However, this seems to be still a song that develops 

the traditional mourning music. In the Trojan Women Hecuba and the chorus 

unlearn their previous songs. but they also contrast their song with the songs of
 the 

Grecks and announce a new Greek tradition of song. The text of Aeschylus does 
not 

l 

négoi talyalout repuvvodats nip («O that... / in the mids of his oars might fall the hurled / 

lightning blaze ...»; Kovacs 1999 follows Schenkl in changing alyalov into Atov, ‘of Zeus'; 

Aiov would be the fourth adjective attached to mrùp). See also lon $888-
90 eUT' ES KOATTOUS 

Kpbkeda méTaha ddpegiv édpenov tavdilew Xpvoavta vyî) + («As into the fo
lds of my gown 

/1 was plucking flowers of saffron hue / reflecting the golden light », translation Kovacs 1
999), 

lon 1091-92, IA 574-75 Boukòhos dpyevvals èéTpddns , l6aiais mapàa ubgxols (note that - 

léatos would be metrically possible and very apt for the content: IA 1289-90 TIdpiww, s 

]&alos ‘laaiog Eéyer’ EhéEyeT’ èv Dpuyay TOMeL). A similar problem in the distribution of 

adjectives occurs at H 361-63, mupoci [mupooù Stephanus] è° djudecaAtbBn EavBby KpàT' 

èmuvutigas Seuwva (beuwod Diggle] xdopati Onpos, where again Diggle prefers a balanced
 dis- 

tribution of adjectives. Note also Hipp. 669, Hel. 1501; Diggle 1994, 95 and 418. 

Translation Lattimore 1953. An ccho of this contraposition between marriage song and m
ourning 

song is in Meleager. AP 7. 182. 5-6 = Gow-Page 1965, lines 4680-87 (sce the note on 4680 for 

abundant parallels). 
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make use of the contrast between Greece and Troy, and does not allude at this point 

to the Greek music and poetry that will take over the narrative about the Trojan War. 

Euripides narrates the violent end of the Trojan tradition: he makes the Trojan char- 

acters aware of the fact that the Greek tradition will take over their Phrygian music, 

and will narrate the story of their country. This is what happens in the first stasimon. 

2. MUSIC AT THE FALL OF TROY 

2.1 Disruption 

The pattern of disruption, interruption and replacement of music is dramatized in 

the first stasimon. It is dramatized at two levels: on the level of the facts narrated, 

and on the level of literary and musical allusions®?. 

The opening of the stasimon is an epic invocation to the Muse, combined with 

an epic and kitharodic formula (511-15): 

dpidi poL "TALon, d 
Motga, cawév Uvur 

digov ai dakcplols dudàu ÈmKHjbelov" 

vî yàp péhos és Tpolav laxijouw, 

«Sing for me concerning Ilium, 
O Muse, a new-made 
ode of mourning accompanied by tears 

For now 1 shall sing a song of Troy, 
how...»3, 

The stasimon makes use of common epic and kitharodic formulae: the invocation 

to the Muse, the request to ‘sing’, the use of dudi at the beginning of a poem or of a 

line.5+ These formulae acquired the status of ‘markers’ of the epic and kitharodic 

genres in fifth century Athens. Comedians for instance used the verb djLoLava” 

52 The chorus narrates the last public celebration in Troy and describes how the attack of the Greeks 

53 

54 

interrupted their last musical performance in the city. On the level of literary allusions, the narra- 

tion is framed by a quatation of the Greek epic and kitharodic tradition; but the song of the cho- 

rus also refers to and restages the Phrygian musica] tradition. 
Translation Kovacs 1999; see also below, n. 56. 

See especially: Terpander 697 PMG dudi uoL abtis dvaxy9’ éEckaTnBdhkov delbétw dphiv, 

nome of Terpander known as the Orthian, the prelude of which began as follows: “About the far- 
shooting lord let my heart sing again”» (see lon of Chios, TrGF 19 F 53 c), hDioscuri 33.1 duòì 
Alòs Koupous éMKwmL6es Eomete Moùtoal, a | dvàpa poL Evverre Moboa, IHias Parva fr. 23 

Allen = 1 Bernabé = fr. dubium 2 Davies Modod uoi Evvere Kelva [Epya West, Bernabé] Tà 

uNT  èéyévonvto mdpoide /jT lotal petémoBev. On the kitharodic prooimion see Koller 
1956, On Terpander see Gostoli 1990. On the metres of Terpander see also Gentili-Lomiento 

2003, 74 and 207. On the links between kitharodic poetry and tragedy sec Cerri 1985 (on Helen, 
but see pp. 173-74 on Trojan Women), Hose 199 1, 302-6. 

Ja
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KTiCetv as a synonym for kitharodic poetry. The word dublavakTtilety 1s meant as 

a reference to a nomos of Terpander, a semi-mythical poet who is supposed to have 

lived in the seventh century BC in Lesbos and Sparta. His songs were dactylic in 

rhythm, and he used the &ithara for accompanying them”°. The allusion to epic is 

clear from the invocation to the Muse, which is absent from the fragment of Terpan- 

der®°. 

The allusion to epic and kitharodic poetry is reinforced by some metrical charac- 

teristics of the firs few lines. Line 511 is meant to scan as a hemiepes: this requires 

LL to be shortened in hiatus, a metrical feature common in epic but quite rare in 

tragedy. except in dactyls (which in fact recall epic)°7. 

The beginning of the stasimon refers very clearly to early Greek traditions of 

song and poetry. We can say that the presentation of the events in the stasimon be- 

gins with a peculiarly Greek voice: it begins with the song of the Greek tradition, a 

tradition that gives the frame for the narration. The characters of the Trojan saga 

‘quote’ epic/kitharodic music and poetry in the tragic genre, alluding to their literary 

future just at the time when they relate the end of their own Phrygian tradition of. 

song and poetry. 

The chorus goes on to describe the kind of music and dance performed at Troy. 

They narrate the celebrations for the supposed end of the Trojan war, the night be- 

fore the fall of the city. In this section they shift from dactylo-epitrites to iambics, 

moving away from the ‘kitharodic’ rhythm of the beginning°®. Song and dance are 

characterized as specifically ‘Phrygian’ (542-47): 

émi e TO Kai Xapdl 

vUxlov ET KVédhas Tapni, 

AlBus Te MutÙS ÉKTLUTEI 
Ppiyia Te upédea, mapdévoi d 
dépior dpa KpOTtay TOv 
Boduv T EpeXmov ebbporta) 

«but when their labor and their j0y 

were overtaken by night’s blackness, 

the Lybian pipe sounded 

and Phrygian tunes were played, and maidens 

as they lifted their feet in dancing 

sang a song of joy»°®, 

55 West 1971,310. 
Di Benedetto in Di Benedetto-Cerbo 1998, 178-79 n. 139 stresses the similarity with Ilias parva 

Ir. 1 Bernabé, quoted above (note 54) and discusses the text of lines 513 — 534. 

57 See Dale 1968, 35-36; West 1982, 11. 
58 For metrical discussions of this stasimon sce esp. Dale 1971, 81-83 and Cerbo in Di Benedetto- 

Cerbo 1998, 271-74. 

Text and translation Kovacs 1999. 
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In the stasimon, the Trojan women mention Libyan pipes and Phrygian songs. 

pipes are said to be Libyan because of a particular variety of plant 
whose wood was 

used for making auloi60, We can be sure that the aulos was 
being used in the actual 

performance of the stasimon, as it regularly was in tragedy. The chorus project into 

the past their present dance. The speakers describe an earlier performance 
of music 

py a chorus of parthenoi and by the choral I. The description occurs when the chorus 

is singing and dancing®!. Albert Henrichs has coined the phrase ‘choral projection’ 

for such situations®?. The music played in the actual tragedy along with the dance of 
the chorus alludes to the music and the dance supposedly performed at Troy 

the 

night before the attack. 

As we mentioned, the Phrygian harmonia was used in tragedy. Sophocles was the 

first one to do so‘3, It had Dionysiac associations, as we have seen®*, and was 

probably used in the Bacchae, to the accompaniment of auloi and drums®®. It is pos- 

sible that the ‘Phrygian’ mode was being used in t
he first stasimon of the 7rojan 

Women. at least in the lines where the Trojan fest
ival is described. 

2.2 The ‘music’ of the Greeks during the fall of Troy 

The first stasimon of the 77rojan Women ends with the interruption of the music 

by the shouting of the Achaeans, and with the slaughter in the temples and in the 

homes of the Trojans. We may note the presence of the term boa at 547: «they sang 

a shout of joy». Boa is used in Pindar and in tragedy or comedy for loud songs of 

joy/victory; but we have seen that the loudness of the boa is also typical of Phrygian 

songs and aulos music®®. The boa, the shout of the attacking Greeks marks the end 

60 See Thphr. Hist. Plant. 4. 3. 1-4, Barker 1984, 67 n. 34 and 275 n. 72. 
61 In tragedy we often find self-referential remarks about the actual performance of the music. For 

instance, Hecuba describes her own song at the beginning of the play. 
Henrichs 1996, 49; «choral projection occurs when the Sophoklean and Euripidean choruses lo- 

cate their own dancing in the past or in the future, in contrast to the here and now of their imme- 
diate performance, or when choruses project their collective identity onto groups of dancers dis- 
tani from the concrete space of the orchestra». See also Henrichs 1995, 75 and passim. 

63 See above, n. 12, and Stesichorus PMG 212:; Eur. 14 576 (auloi and Olympus); Bacch, 127. It 
was often used in tragedy: West 1992, 181. Borthwick 1968, 70-73 discusses sources on the har- 

monic variety of Euripides. 
In the Greek tradition the Phrygian larmonia is associated with Dionysian ecstasy and celebra- 

tions, but also, in Plato’s Republic (399 b), with prayers. See Anderson 1966, 72-74, 101-104; 
Lord 1978, 37; West 1992, 180; Gostoli 1995; Pagliara 2000; Grandolini 2001; Tartaglini 2001 

and below, n. 125. On the «ideology of modes and genera» see in general Anderson 1966; the 

main sources are translated and commented in Csapo-Slater 1995, 343-47. 
Eur. Bacch. 127-30: Bakxelat &' djia ovvT6VWL Képagav #Hi6vBbai Gpuyium avir Trveù 
HaTtL uaTtTpòs Te ‘Péas és xépa Bijkav, KTUmov evdopaoi Bakxàv. 
The Trojan also shouted a boa at the sight of the Wooden Horse (1. 525). 1 list some passages 
where boa is used of the flute: X 495: avhoi déppiyyés Te Botjy Exov, Eur. Bacch. 127 f. (see 
above, n. 65), Z4 438 AwTtòs BodoBuw. In other passages, boa is used of song, especially epinician 

song, (wild) song of joy, or song for Dionysus: Eur. £1. 879 d\X' {tu Euvaukos Poà xapdt, 

62 

65 

66 
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ofthe Trojan music®? (Tro. 551-57): 

Eyù dè TÀv OpeoTEpar 
TOT djuudi péAaBpa mapBévor 

Alòs Kkòpav épeAmOpay 
xopoîagi dévia & davad 
TTÀMI Boù KcdTteoxe Mepydjpuwv Edpas 

«In that hour in honor of her of the wilds, 

Zeus's maiden daughter, 
1 was dancing about the temple®3, 
when a murderous cry throughout the city 

possessed the dwelling palaces of Pergamum»°?, 

The boa of the Greeks mirrors that of the Trojans: their song is described as a boa 

at 547. The loud boa of the Greeks stops the musical boa of the Trojans. The Trojan 

women resume their song in the course of this play, and as soon as they have the op- 

portunity they take over from where they had been interrupted. The first stasimon of' 

the 7rojan Women is explicitly presented as the first occasion the women have for 

singing after the interruption during the fall of Troy. Note that the parodos 1s not 

presented as a song: it is a dialogue with Hecuba”’, the metre used is Iyric anapaests, 

the most regular Iyric metre, and very similar to recited anapaests. More importantly, 

the chorus members do not present their lines in the parodos as a song: as characters 

in the play they sing, but they are not aware that they are singing, and make no ref- 

erence to that. The first stasimon is the first song of the Trojan Women after the fall 

of Troy. The firsi stasimon begins where they were forced to stop. It takes over from 

the interrupted song of the Trojans that is narrated within the stasimon itself. But in 

the meantime the Trojan voice has changed. It has acquired a Greek tone. 

Pind. Nem. 3. 67 Boà èè vuicaddpui aiv "Apiatokheldai mpétet, Ar. Thesm. 123 f. ciBapu 

Te patép’ Uuvwr dpoevi Bo& Sokipwv, Ra. 212 Etvaulor Upuuw Bodv dBeyEuLeb" 

cinmpur éudv doubdi. The verb Boduw is used in a similar way for song (Soph. Ai. 976 péXos, 

Eur. Tro, 335-37 Bdacov imevaton... doibaîs luxuls Te vupgpar, Hyps. | iji 16-17 = 73-74 

Diggle Aavaiy 8è n6vous éTepos dvaBodTu) or music (of the kithara: Hyps. 1 ii 9-10 = 66 f. 

Diggle ’ Amdd' èheyov Uov Gphiao’ èéBba cibapis). 

67  Another allusion to the initial monody of Hecuba is in the metaphors used for the Wooden Horse, 

which is compared to a ship (7Tro. 538-39 khwoTtod &° duidiBélois Mvoto vabs Goeì akddhos 

Kce\alvév is comparable to Tro. 122 ff., esp. 128-29 mhlektTàv Aiyumtouv maibelar). Euripides 

had mentioned earlier the «high thunder of the weapons» of the Greeks (Tro. 520-21: tnmov ot 

pdvia Bpéporta). Euripides plays on the metaphorical links and contrasts between music and 

war that will be developed in full in the second stasimon of the Phoenician Women. The words of 

the attacking Greeks are given in Eur. Hec., 929-32. 

G8 For péhaBpov referring to a temple see Tro, 1317 0edv uéAaBpa, Ton 1373 (Hipp. 748 del. Bar- 

thold). 

Translation Kovacs 1999. 
The women are mainly concerned with practical matters. 

69 

70 
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The last song of the chorus in Troy was distinctively Phrygian. But the voice that 

takes up the interrupted song of the Trojans is distinctively Greek. When the Trojan 

prisoners start narrating the end of Phrygian music they allude to a Greek tradition 

that post-dates the ‘actual’ date of the events. A ‘new' poetry, a new mousike is 

given birth from the destruction of the Trojan city with its interrupted music. We do 

not know whether the Phrygian harmonia was used at the beginning of the stasimon. 

I£ it was, Furipides was offering a characteristic example of cultura] colonisation: 

the Homeric phrases made the exotic, conquered tune into a Greek one. 

2.3 A new song 

This gives a richer meaning to the opening lines of the stasimon, where the cho- 

rus asks the muse for ‘new songs’. Walter Kranz offered an interpretation of this 

passage that became classical: the chorus asks for ‘new songs’ and their opening 

lines are the manifesto for a new style in Euripidean Iyrics?!, According to Kranz, 

«this motto [sing me new songs] does not apply to this single stasimon only», but 

marks the blossoming of a new artistic trend, in keeping with musical developments 

in dithyrambic music. Kranz refers to Agathon (1933, 228-29). This interpretation 

will work only in so far as we identify the voice of the chorus with the voice of the 

author.7? It cannot be denied that, after the kitharodic opening, the stasimon contin- 

ues in an elaborate ‘modermn’ style, which recalls dithyrambs: it employs for instance 

rare compound adjectives?è and riddling phrases.74 It has been pointed out that the 

chronologica] development envisaged by Kranz is too neat. Among other things, 

some plays earlier than the 7rojan Women present stylistic traits that are characteris- 

tic of the so-called ‘new style’ of choral Iyric; Kranz dated the £/lectra of Euripides 

after the Trojan Women, and this is very unlikely75. Moreover, the reading offered 

by Kranz obliterates a series Of connotations that are essential to understanding the 

stasimon in its contest. 

The chorus claims that their song is ‘new’ because it is sorrowful (note the ad- 

jective epikedeion, a song ‘for the dead’)76. It is unlike the ‘older’ Phrygian molpe. 

But it is ‘new”’ also because it inaugurates the ‘new’ Greek genres that are created by 

71 Other scholars, such as Panagl 1971, accepted and developed this line of interpretation. Di 
Benedetto 1971, 241 ff., follows Kranz 1933, 228-29 in considering the Trojan Women as a turn- 
ing point and offers an important discussion of the stylistic evolution of Euripides. Davidson 

2001, 77 argues that «the ‘new’ song of the chorus incorporates the notion of female Iyric lament 
in a war setting, within the context of tragic drama». 
This is a move that few critics now are prepared to take without qualifications. 
Rare compound adjectives: 516 TeTpaBdjiovas, 518 d0pidAwTtos, 520 xpvuaeodbd\hapor, 536 d 
BpotomuAov, 562 dudiBuLiLoL, 564 KapdTtopos. 
E. g. 516 Tetpa3duorvos ... dmijvas, 534 Eeotbv AGXOV " Axaluy, 959 xeîpas émToNuévas. 
562 odayai dudiBupto. 564 kapdtopos épnuita. 
Other objections in Csapo 2000, 406-409 and 424. 
Alexandros fr. 6 Jouan = 46a Kannicht = 16 Snell — 62 Mette 1. 12 ka]l émKndeious T6vVoVs 
«the care for the funeral». 
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the violent destruction and appropriation of Trojan culture. Euripides dramatises the 

archaceology of Greek epic and Iyric poetry and, through that, of tragedy. Tragedy is 

presented as an ‘overarching’ genre that not only incorporates earlier genres of 

Greek poetry, but can also include the narrative about their origins. 

2.4 A metaliterary Cassandra 

Another neat instance of metaliterary allusion occurs in the Cassandra scene, 

where she casts herself as both the Circe and the Teiresias of the Odyssey, announe- 

ing the fate of Odysseus with a speech (427-43) that anticipates Circe’s instructions 

in K 488-540, u 37-140 and Teiresias’ prophecy in À 100-37, Lee and Biehl miss the 

allusion to Circe and Teiresias, and make reference to the prologue of the Odyssey77, 

The content of the speeches is very similar (the fate of Odysseus and his future ad- 

ventures)78, and some details are missing from the prologue. In particular, it is 

Teiresias that confirms that, as the Cyclops asked his father, Odysseus will arrive 

home «late, after having lost all his companions» only to find «sorrows at home» (A 

113-14, ef. 1 534-35), details that figure very prominently in Cassandra’s speech: 

(Tro. 433-34 and 443). Note also that Cassandra, as a prophet, clearly recalls 

Teiresias. So Furipides manages to include some Odvssey voices in his Trojan trag- 

edy, giving us a female version of Teiresias (a notorious transgender character). 

‘Tragedy locates itself in the interstices of the myth. The Euripidean play announces 

but does not pre-empt epic: Odysseus is absent from the stage; Cassandra’s proph- 

ecy is futile, and leaves untouched the traditional story. Odysseus will still need to 

hear the instructions from Circe and Teiresias. 

2.5 Trojan self-effacement 

In fact, Hecuba later explicitly prophesies the invention of epic. She is aware that 

she will be object of future songs. At 1242-45 she claims that future poets will sing 

the fate of Troy 

el d 1) dedbs 

éoTpele TÀv TrepiBahwr KdTw xdovos, 

ddbavels dv Gutes olK dv UpimBelpev dv 

povoais dobàas d6vtTes LaTtépuv Spotàv. 

«But if the divinity had not overturned things, putting what was above ground below, Wwe 

would have been unknown [aphaneis] and not have been sung of, nor provided a theme 

for song to the Muses of men to come»7?, 

77 See Lee 1976 and Bieh] 1989 ad loc. On the Odyssey, esp. ), see Di Benedetto- Cerbo 1998, 170 

nn.121-22. 

‘The journey to Hades is announced in K 488-540; Charybdis, the Sirens and the cows of the Sun 

are mentioned in i_ 37-141; for the cows of the Sun and the death of Odysseus see À 100-37. 

Translation Kovacs 1999, 
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This statement alludes to a group of famous passages in the Ho
meric poems, 

where epic characters expressing their awareness that they w
ill be object of song for 

people in the future. In Z 357-58 Helen says tha
t Zeus prepared a bad fate for her 

and Paris, «SO that in the future we will be objec
t of song for the men that will be» 

(ws Kal òmioguw / dv@punoLoi meae0’ doldLoL écoonévoLoi )) Hecuba here 

seems to accept that she will be part of the Greek epic and tragic 
tradition. Cassan- 

dra had made a similar self-referential point®!, At the en
d of the play, the Trojan 

characters themselves erase these allusions to the future fa
me of Troy. Hecuba her- 

self and the chorus complain that the «famous name
» of Troy will vanish with the 

destruction of the city (1277-78; 1319; 1322)82: 

Tro. 1277-78 

ù peydha è1 moT’ dumvéovo’ év BapBdpols 

Tpoia, Tà khetvòv Grop’ dparproni TÉxXA 

«(Hecuba) Troy, who were once so proud among the barbarian peoples, soon will you 

be deprived af your famous name!» 

Tro. 1319 

TàY' éS qihav yà Tevelo8' duwvupo 

«(Chorus) Soon you li.e. the temples of the gods and city of Troy] will fall down to the 

beloved earth and he without a name». 

Tro. 1322 ss. 

dvoua è yàs abdavèés eloui” dihaL 8' 

(LAAI d‘p{ìÌ‘f}l'ìl'. OUB' ET Eotww 

à TdAulva Tpoia. 

«(Chorus) The land’s name shall be wiped out! In one place 

one thing. in another another vanishes away, 

and poor Troy is no more!»”- 

This peculiarly Euripidean self-effacing move*, contradicted by the play just 

performed, not only foreshadows the approaching closure of the tragic trilogy, but 

also raises the question of who controls the narrative about Troy. 

80 See also Alcinous in B 579-80 (the gods planned the fall of Troy so that there would be song for 

future generations). Telemachus in Y 204-5 (there will be a song about Orestes and Aegisthus). 

Euripides takes up this traditional metaliterary device in Suppl. 1224-25: Athena mentions a song 

aboul the Epigonoi, alluding to the cyclic poem Epigonoi. On the epic passages see Nagy 1975, 

100-101, 304 n.; Segal 1994, 125. 

She said that the Xleos of the Trojan warriors depended on the Trojan war and, ultimately, on 

their defeat (Tro. 386): if the Greeks had not come to the Troad, Hector’s courage in battle would 

have escaped notice {7iv 397). Even Paris would have missed his ticket to fame, had he peace- 

fully married an inconspicuous Trojan bride. 
See Di Benedetto 1971, 229-31; Gregory 1991, 176-77; Segal 1993, 32. 

Translations Kovacs 1999. 
In Medea 410-30, the chorus prophesies that there will be a change in the Greek tradition of 
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If the Trojan culture is annihilated, and the Trojans themselves recognise that 

the fame of their city will disappear, then Greek tragedy can step in. This explains 

the very obvious pro-Trojan stance of the tragedy. The Phrygians of the Sth century 

are all ignorant slaves®5, and cannot be proper heirs to that tradition. If Phrygian mu- 

sic and Phrygian instruments are to survive at all, it will be in Greek culture; they 

will be played in Athenian tragedies. Greek tragedy has the strength to incorporate 

elements from the Phrygian musical and ritual tradition, or at least elements that 

passed for Phrygian to the eyes and ears of the audierice. 

Tragedy puts on stage the violent end of a civilisation, the birth of a new sub- 

ject matter for Greek song, and the acquisition of an Oriental musical heritage. 

By adopting a Trojan point of view, tragedy can speak up for the defeated, 

This is the most authoritative way to achieve the ultimate appropriation of the Phry- 

gian tradition: to speak up for the vanished barbarians of the past. 

3. EUNEOS, MARSYAS, THAMYRAS: 

PATTERNS OF CULTURAL APPROPRIATION 

The musical and poetical tradition of the Phrygians is alluded to and partly repro- 

duced on stage:; but at the same time the persistence of this forcign tradition is de- 

nied. According to what the characters say in the play, the music and the songs of 

the Trojans vanished with the destruction of Troy®®. The play affirms the presence 

of the very tradition whose end it narrates. This might seem a peculiarly Euripidean 

paradox®7, What is peculiar to Euripides, 1 think, is the metapoetical aspeet: the fact 

that Euripides links the end of Phrygian song with the birth of Greck song®®, This is 

just one of the possible patterns for the appropriation of foreign cultural elements in 

the musical word of the late fifih century. 

3.1 FEastern musicians in Athens 

Eastern musica] elements became particularly important in the second half of the 

fifth century in Athens. A number of poets and musicians introduced technical re- 

song, and ‘feminist’ songs defending the honor and fame of women will appear. In the Heracles, 

the hero questions the truth of the mythical events that lead to his own birth and existence (see 

the discussion of Stinton 1976, 83-84 = 1990, 262-64). At the end of the Jon, Athena instructs 

Creusa not to tell anyone that lon is her son (/on 1601), but the very play that includes this line 

testifies that the secret was broken, at some point. 

On ‘Phrygian’ as a term of abuse see e. g. Ale. 675 £. & maî, Tiv' avxeîs, nétepa Avbòv î 

Ppiuya | cakoîs éAatvew dpyupunmTOv cé9ev;. 

Yet every educated Athenian knew of the existence of the Phrygian harmonia, and had an idea of 

what Phrygian songs are like. 

See above, n. 84, 

On the metapoetical aspects of Dionysism in ‘choral projection’ see Henrichs 1995, 90: «each 

lime tragic choruses relate their own dancing to Dionysos, they not only locate their performance 

in the cultic setting of the Dionysiac festival but also recall and reenact the distant origins of 

tragedy». 
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finements and displayed unexampled virtuosity, bringing about a complete renova- 

tion of the musical tradition. The innovators included Euripides himself, Agathon 

and a number of writers of dithyrambs, such as Melanippides of Melos, Timotheus 

of Miletus, and Telestes of Selinus®°, The main characteristics of the ‘New Music’ 

include intricate rhythmical patterns, abandonment of the strophic form, modula- 

tions between different harmoniai and other changes in the harmonic sequence’®. 

New instruments were introduced, for instance Iyres with a larger number of strings, 

in order to make it easier to play the new intricate harmonic patterns°!. These tech- 

nical innovations required professional performers, and many of these performers 

came from outside Athens®2. 

Eric Csapo recently argued that «New Music was a new professional music per- 

formed by foreign professionals, usually of working-class origin... for the enter- 

tainment of the masses»’3. Because of this, New Music was systematically charac- 

terized as ‘Other.’ «New Music was characterised as barbarous, servile, anarchic, 

uncontrolled and effeminate»°1, Csapo rightly notes a curious complicity of the New 

Musicians with elements of this discourse. They often present their own music as 

Dionysian and «their project entailed the effeminization and orientalization of both 

music and Dionysus»°5. In fact many of the innovations are presented in the texts 

themselves as linked with the East, The Bacchae is a prime example of this. Accord- 

ing to the Bacchae it was Dionysus himself who brought to Greece the Bacchae, 

{heir music, and their instruments: the chorus brings «drums native to their Phrygian 

city»°% and Phrygian auloi??. The Eastern origin of the chorus justifies the use of fy- 

pana (drums)°*, 

A strand of Greek musical tradition appeared nobler and more prestigious be- 

cause it was presented as having a non-Greck origin. This is the first pattern of cul- 

tural appropriation that we can observe in relation to Greek music. A neal instance 

of this can be found in the Hypsipyle of Euripides. At the end of the play the text 

59 See West 1992, 350-72. 
% D. H. de comp. verb. 131: from Dorian, Phrygian and Lydian (but see already Sacadas in Ps.-Plu. 

de musica 1334 b) and from one genus to another (enharmonic, chromatic, diatonic)}. 

A £. eleven strings rather than ten (Timotheus, 791, 230 PMG): on this see West 1992, 62-64. 

92 See Csapo 2000, 401-405; Csapo 2004; Wilson 2000, 82-83 and the evidence in Pickard- 
Cambridge 1968, 49, 76, 79, 

93 Csapo 2000,405. 
% Csapo 2000, 405. 
95 Csapo 2000, 425; see also p. 426: «This new poetic-musical image of Dionysus corresponds to 

the wilder, more oriental and more effeminate Dionysus that appears in late fifth century iconog- 

raphy.» 
Eur. Bacch, 57-58 tàamuxwpi' év dpuyàv mTOReL / TUmTava. The chorus and Dionysus both em- 
phasize that these instruments were invented by divine beings (Dionysus, Rhea, Kouretes, and 

Satyrs). 

Eur. Bacch. 127-28. On the role of auloi in the New Music see Csapo, 2004, 217-21; Barker, 

2004, 203-4; Wilson 2004, 274-77. 

See Aesch, fr. 57. 10, Eur. fr. 586. 4; West 1992, 124. 
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suggests that the Athenian genos of the Euneidai preserved the musical tradition of 

Orpheus. Euneos, the progenitor of the genos, says: Orpheus «taught me the music 

of the Iyre of Asia»: pododyv pe KLbdpas "Aoiddos èLddocetai (Hyps. fr. 64, 101 

Bond = 286 Diggle). Note that Orpheus is associated with Thrace (north of Greece, 

sti]ll in Europe, and west of some lIonian cities), but that his kithara is said to be spe- 

cifically Asiatic. The Euneidai were kitharodoi, and the priest of Dionysus Mel- 

pomenos (‘Dionysus the singer’)’? came from their family; we also know that the 

Euneidai played the kithara in ‘sacred ceremonies’, presumably in connection with 

the cult of Dionysus!90, The Athenian tradition of cult music is linked to Asian mu- 

sic and to a Thracian mythical teacher: the context makes it clear that the great an- 

tiquity of the musical tradition and the exoticism of its origins increase its prestige, 

Examples like these can be easily multiplied!01, 

Other patterns of cultural assimilation are less respectful of foreign influences. 

Some authors even erase completely the presence of foreign elements: Athenaeus 

624 c reports a long passage by Heraclides of Pontus (fourth century BC) who «in 

the third book of his work On Music says that the Phrygian should not be called a 

separate mode any more than the Lydian. For there are only three modes, since there 

are also only three kinds of Greeks-Dorians, Aeolians, and lonians» (translation 

Gulick:; fr. 163 Wehrli). Not everything in this passage is clear, but Heraclides ap- 

pears to be saying that some harmoniai which are designated as Lydian or Phrygian 

are in fact devoid of special characteristics and can be reconnected to the three 

Greek harmoniai, which form the basis of any conceivable music!02. 

%9 The temple of Dionvsus Melpomenos was in the Cerameicos, in Athens (Paus. 1. 2. 5). 

100 See Burkert 1994: Poetae Comici Graeci, ediderunt R. Kassel-C. Austin, vol. IV, Berolini- Novi 

Eboraci. 1983, 157; Harpocr. E 161 Keaney = Harpocrationis Lexicon in Decem Oratores Atti- 

cos, ex recensione G. Dindorfii, Oxonii 1853, I, 141, 1-3; Cassio 2000. Note that Cratinus fr. 72 

Kassel-Austin dyudiavakTilelv comes from his play Euneidai. On Orpheus and Dionysus in the 

Hypsipyle see also Di Benedetto 2005, 101 and Battezzato 2005, 197-99. 

101 Other instances of this pattern can be found. Telestes fr. 810 PMG states that the companions of 

Pelops were the first to bring to Greece the «Phrygian song of the Mother of the mountains». 

Alexander Polyhistor (a historian of the first century BC) is reported for saying that the Phrygian 

«Olympus was the first to introduce instrumental music to the Greeks» (Ps.-Plu. de musica 1132 

F: trans]. Barker 1984, 209). Telestes (fr. 806 PMG) speaks of «the Phrygian king of beauteous- 

breathing, holy auloi, who first fitted together the quivering Lydian nomos, rival to the Dorian 

Muse, intertwining a well-winged breeze on his reeds with the voice of his breadth» (bpuya 

Ka\lumvduv avigv lepàv Baoiifja, Audòy s dippoce mp@Ttos Awpibos dvTimmahov pobaas 

‘tvouoaiolor dpbvart mvevpatos ebmTepov alipav dpdbumiékwv Kxakdjots) (transl, Barker 

1984, 273; see Comotti 1993). This can be compared to passages that tell us that some specific 

Oriental elements were brought to Greece by characters from the mythical age. These cultural he- 

roes are now felt to be essential part of Greek culture, Another possible, common pattern is out- 

right Hellenization: some poets claim that some peculiarly Fastern songs are in fact typically 

Greek. Damon of Athens came to be credited with the invention of a scale called ‘relaxed 

Lydian’. Ps.-Plu. de musica 1136 E (chapter 16); see Barker 1984, 222 n. 114. 

102 On this passage see Barker 1984, 281, 283 f., n. 115 and 117; Winnington-Ingram 1936, 13-14, 
18-20, 60. 

94 -



The New Music ofthe Trojan Women 

A more ambivalent attitude can be found in other texts. In the Orestes of Euripi- 

des, the Phrygian slave sings an incredibly elaborate solo piece. His monody is as- 

trophic, and extremely varied and complex from a rhythmical point of view!03, In a 

word it presents all the marks of the ‘New Music’, much more so than the stasimon 

from the 7rojan Women., Yet, the character that sings it is presented as a freak, an 

Oriental eunuch who cuts a ridiculous figure as a total coward1!04, 

The Trojan Women present a different pattern of cultural appropriation. The East- 

ern origin of peculiarly Greck traditions of song is declared and at the same time de- 

nied. The pattern of negation and affirmation can be found in other texts in Greek 

culture. We have time to discuss an example from Sophocles and a piece of theoreti- 

cal discussion given by Aristotle. 

3.2 Sophocles, Thampras 

Sophocles wrote a play called Thamyras. Thamyras is the Attic form of the name 

that in Homer appears as Thamyris (B 594 ff.). Sophocles, just like Homer, narrates 

the contest of Thamyras with the Muses, a contest that unsurprisingly ends with the 

defeat and punishment of the boastful singer!95. Thamyras is from Thrace!6 - a bar- 

parian from a region that is between Greece and the Orient, both geographically and 

culturally. From this tragedy we have a number of fragments mentioning musical in- 

struments. Sophocles mentions a kind of harp called (fr. 239) Tpiywvos, 

‘trigonos’107, 

Sophocles calls the trigonos Phrygian, in fragment 412, from another tragedy, the 

Mysians: 

troaùs BÈ Gpùt Tplyuwvos dvTlomaoTtTd Te 

Aubfs édupveî tTnKTl80S avuyxopbla 

«and there is a loud!08 Phrygian frigonos, and the accompanying strings of the Lydian 

pektis resound in answer» 109, 

103 See the analysis of Di Benedetto 1965 and Willink 1989 ad loc., and Diggle 1994, 373-99. 
Other texts stress the need to subordinate Fastern elements to Greek music. A text attributed to 

Pratinas (708 PMG) claims that the Aupiov xopetav (1. 16) is in conformity with w hat the 
Pierian Muse orders (1. 6) and that the aulos should have second place. On the problems of PMG 

708 see Seaford 1978 and Napolitano 2000, with bibliography. 
05 Homer attests that Thamyris was of Thracian origin: B 595. What survives of the play fits well 

with the Homeric story. 

06 This is clear from fr. 237, which mentions this region. 

107 On the trigonos see West 1992, 72 n. 105. 
8 For this sense of TAS referred to sounds (sung by many voices = loud) see: A 449 etc. ToMLùS 

5° òpupay8òs GpwpeL, X 493 noAùs 8° tpévaios Òpupe. It is possible thal the trigonos was 
loud here because in fact there were many such instruments played («there is many a Phrygian 

j trigonos»: translation Lloyd-Jones 1996). 
Translation Lloyd-Jones 1996, adapted; see Barker 1984, 270 n. 47 and 295 with n. 177. 
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The trigonos is there associated with the pektis, another kind of harp. The play 

Thamyras included mentions of pektides and magadides, that is non-Greek kinds of 

harps. It also mentioned Greek instruments: 

fi 2385 

mikTai Te Atpal Kaì payabiîbes 
Td 1’ è "ENmo. Edav' HibvLeXf 

«Joiner-made lyres [=pektides] and harps that give octave concords [magadides], and the 

instruments carved from wood to give sweet music that exist among the Greeks»!10, 

Thamyras must have sung in the play, presumably accompanying himself with a 

particular kind of lyre, which modern writers call the Thracian kithara or the ‘Tha- 

myras kithara’!!!. In the development of the play, the Muses defeat Thamyras. At 

that point he breaks the musical instrument (or instruments) that could not secure his 

victory. Pausanias describes works of art that represented Thamyras sitting sur- 

rounded by the broken fragments of his broken Iyre (9. 30. 2; 10. 30. 8) and it is very 

likely that a similar scene was part of the Sophoclean play. We have fragments that 

refer to this aspect of the story: 

fr. 244 

pniyvÙs xpuoddeTtTom KéÉpas 
bryyvîs dpuovilav xopBotT6vou AUpas 

«breaking the horn bound with gold! 12 breaking the harmony of the string Iyre»! 13, 

fr. 241 

ULXWKE YÀp KpoTHTÀ TmKTLBWwv LÉMI, 

AUpai pévavioi T Te XelWvTEWS 
vaos gTépnua KwpLagdons 

«gone are the songs resounding from the striking of the harp [=pektis]; the Iyres and ... 

single pipes...»! 14, 

110 Translation Lloyd-Jones 1996. 
11 West 1992, 55. 
112 ‘This might refer to the magadis: see Telestes fr. 808 PMG cepatddbwvov épéBLLe pdyaBi 

TevtTappdBbwL xopbdv dpBLa:. The Iyre of fr. 244 1. 2 might simply be a periphrasis for the 

magadis. 
113 Translation Lloyd-Jones 1996. See also Strabo 10. 3. 17 ciBdpav "Agiariv pdogwr «striking the 

Asian kithara». Does this refer to Thamyras too? Note that Thamyras is mentioned in the same 

paragraph. Cassio 2000, 106 n, 32 rules out a tragic origin for the fragment. 

114 Translation Lloyd-Jones 1996. 
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The play was certainly rich in metaperformative associations: singing and poetry 

were part of the events described. It is not clear whether Thamyras played all the in- 

struments mentioned, and, if not, which ones were played by the Muses!!5. Fr
. 241 

looks like a complaint by Thamyras about his d
efeat and the loss of his musical in- 

struments. This would mean that the pektides of fr. 238 were his too. But
 we cannot 

go further than that. The metaperformative and musical 
associations remain vague 

for us, if fascinating. Their fascination Was felt in anti
quity too. The life of Sopho- 

cles reports that Sophocles himself played the Iyre in Thamyras, 
presumably in the 

role of Thamyras!!6, This means that the ancient readers liked the idea 
of assimilat- 

ing Sophocles the poet and Thamyras the singer!!?, 

Even if we leave the biographical question aside, as we should, pro
blems remain. 

‘The main problem is the relationship between the poet ofthe 
play and the poet in the 

play. Did the text present the defeated Thracian poet as a Sophoclean hero? 
Were his 

musical instruments introduced as an allusion to elaborate con
temporary music? Did 

Sophocles think of his play as being on the side of the victorious Muses? Coul
d the 

Muses not be associated with the music of the genre of tragedy itself
!!8? Thamyras 

remains tantalizing. Less than twenty lines are extant from the play. We d
o not have 

information on its date. We cannot be too confident in offering a reconstruction of 

the plot. What we can confidently say is that the musician, the music 
and the musi- 

cal instruments of the Fast are projected into the past, as in the 7rojan 
Women of 

Furipides. The Thracian music is again played on stage, and emphatically 
deteated 

by the Muses of Pieria, by the Hellenic Muses and by Hellenic music. More 
than 

that: Thracian music was not simply defeated; it was suppressed and superseded by 

Hellenic music: the musical instruments were broken on stage. And yet, this ancie
nt 

Thracian music and the ancient foreign musical instruments were played on stag
e, 

were heard and seen by all spectators-—they were liked to some extent by the specta- 

tors. So we find here the same pattern we found in the 7Trojan Women: the antiquity 

of the Thracian tradition is recognized; the play suggests a link with the musie and 

the instruments that in the present are considered Thracian; and yet the foreign mu- 

sic is defeated and tamed. 

115 Fr. 242 from the play is a genealogical poem in hexameters vaguely recalling Hesiod. This may 

have been the song of the Muses, who after all inspired Hesiod himsell to sing (esp. Theog. 1
-46; 

Op. 1 and 662). 

116 Athenaeus 20 F; Sophoclis Vita 5; see Radt ad loc. Lefkowitz 1981, 78 collects biogra
phical in- 

formation about Sophocles as an actor; she distrusts stories about Sophocles giving up a
cting on 

account of his weak voice. Many such stories about tragic poets seem to be based on fanciful in- 

ferences from the text of the plays, or from comedy. 

117 Biographical interpretations of literary works have been out of fashion for the
 past fifiy vears. 

and I have no intention of reviving them. Whether this is reliable information or not, it does not 

concern us here, ] suspect we cannot place much confidence in biographical sources. 

118 ] consider it unlikely that Sophocles would have chosen to ridicule the defeated singer by pre-
 

senting him as incompetent. 
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3.3 The defeat of Phrygian music: Marsyas 

Both Plato and Aristotle claim that the instruments played by Thamyras should 

go out of fashion: trigonoi and pektides are to be abandoned. They do not make ex- 

plicit reference to Thamyras but recall the popular myth of Marsyas!!9, Marsyas was 

a Phrygian Silenus who picked up the auloi discarded by Athena, and challenged 

Apollo in a musical contest. The judges are said to have been the Muses, or Athena 

or king Midas!20, We have fragments from dithyrambs by Melanippides!2! and 

‘Telestes. both from the end of the fifth century, or beginning of the fourth, 

Let us read what Plato has to say on this matter (Rsp. 399 c-e): 

«We shall not bring up crafismen to make trigonoi or pektides or any of the instruments 

(hat have many strings and all harmoniai... [Iyra and kithara are admitted ‘as things use- 

ful in the city; the svrinx is admitted in the countryside for herdsmen]. After all [...] it is 

nothing new that we are doing, in judging Apollo and his instruments to be superior to 

Marsyas and his» 122 

Aristotle. in Book VIII of Politics, gives us an account of the aulos and its suc- 

cess in Athens. He says that the affluence gave the Athenians greater leisure and' 

they set themselves to learning of all sorts in the period leading up to and following 

the Persian wars. They introduced aulos playing as part of the education and [1341 

a]j: 

«the majority of free men engaged in it [...]. Their experiences later caused them lo reject 

it. when they were better able t0 judge what is conducive to virtue and what is nol. Simi- 

larly. they rejected many of the instruments used by the ancients, such as pektides and 

barbitoi, and those that promote the pleasure of people who hear their executants, such as 

heptagona and trigona and sambykai, [1341 b] [...]. The fable told by the ancients about 

ihe auloi also has a sound rational basis: they say that Athena invented the auloi and then 

threw them away. It makes a good story to say that the goddess did this because she was 

put out by the way it distorted her face; but it is more likely to have been because training 

in aulos-playing contributes nothing to the intelligence [dianoia], knowledge [episteme] 

and skill [1echne] being things that we attribute to Athena» 123, 

We see Aristotle in a proto-Euhemeristic mode, trying to find an allegorising ex- 

planation for a mythical story that he cannot bring himself to find believable. The 

119 On Marsyas in art and literature, see Schauenburg 1958: Leclerque-Neveu 1
989; Weis 1992; 

Wilson 1999, 60-69, 2004, 274-77 and 285-86. 

120 See Weis 1992, 366; Hdt. 7. 26. 
121 We have a fragment from his dithyramb called Marsyas, where Athena rejects the auloi because 

they ‘defile’ her body: PMG 758 d uèv ' ABdva TUpyay" Cppivév A' lepàs dmrò Xelpòs elTré 

7 éppet' aloxyea, awpati AMpa éué è' ègu <oU> (Maas) KakòtTaT7i Sibwpi «Athena 

threw the instruments from her holy hand and said “Away, shameful things, defilers of my body! 

I do not give myself to ugliness!’» (translation Barker 1984, 273). It is not clear whether 

Melanippides tried to defend the aulos in his poem. See also Boardman 1956, 18 f. 

122 Transiation Barker 1984, 132-33. 

123 Translation Barker 1984, 178-79. Ford 2004 discusses the role of music in Aristotle's Pofliti
cs. 
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explanation is given in purely intellectual terms: Athena favours dianoia, episteme, 

and techne!2%, The mythical example is used as a basis for a project of rationalizing 

society and culture, for an attempt to purify the Gree
k tradition of some of the for- 

eign elements!2°. Athena rejects playing the aulos and Athenian citizens should do 

the same. It is interesting that Aristotle is dealing with teaching: the masses of slaves 

and hired labourers are allowed their 
lowly musical forms. Entertainment 

for the 

masses is still admitted. This is the crucial point: a
 double standard is introduced. 

Eastern emotional music is agmitted, Phrygian songs can be 
played, virtuoso aulos 

music is admitted in the city, but only at the cost 
of distancing it from the élite. 

The dithyrambographer Telestes gives us account of the Marsyas myth that has a 

different way of sanitising it. He wants to save the dignity of the auloi. 
He therefore 

rejects the current version of the myth. He claims that it is incredible that Athena 
should give the aulos, which he thinks highly of, to a repulsive animal-like being. 

He says (PMG 805 a 1-4): 

OUK EMÉEATTO MA VOnI 
dpuuois Gpelois Gpyavor 

dlav ‘ABdvav dugbdBalor aloxyaos EkdoBn 

Betoau aS XeEpG ' EK Sahelv 

UAA YEVi XeLpoKTUTWL drnpi Mapotai Kiéns 

«] cannot believe in my mind that she, divine Athena, frightened by the ugliness unpleas- 

ant to the eve. threw it away again from her hands to be a glory for Marsvas. that hand- 

clapping beast born of a nymph»!29, 

According to Telestes, Athena gave the techne of aulos playing to Dionysus 

(PMG 805 c 1): 

dv [=Tij aviAnTIKHjU ] cuvepi0nTtTaTtTa) Bpopiua Ta pe bwKe 

«that she passed on lo Dionysus to be his besi helper» (trans]. Barker 1984, 273), 

The aulos can be redeemed but only at the price of sanitising its not so respeect- 

able relationship with Marsyas, a repulsive Phrygian Silenus. In the account of 

124 On these aspects see Wilson 1999, 87-95. 

125 Sce also Segal 1997, 96, Even the less rigid Aristotle reproached the Socrates of the Republic for 
admitting the Phrygian harmonia in the ideal city. Socrates mistakenly thought that the Phrygian 
harmonia was suitable to imitating the sounds and cadences «of a man engaged in peaceful ac- 

tivities», such as persuading, praying the gods, and teaching or giving advice. On the diverging 

0p11110n:. of Aristotle and Plato on the Phrygian harmonia see above, n. 64. 

26 Translation Barker 1984, 273, adapted. The ‘beast’, bnpi, is of course Marsyas: see e. g. Eur. 

Cvel. 624. Soph. fr. 314, lines 147, 153, 221 (also Trach. 1162). Telestes (PAfG 805 b) explains 

that «this is an empty story, unfit for choruses [ax6pevtos: ef. Eur. Tro. 128], told by emptiy- 
talking minstrels, which has flown to Greece, an envious insult to clever art among men» (trans- 
lation Barker 1984, 273) (G\Aà pudtar dxé6peuvtos dibe pataiooyu ddjia  TpogenTa8" 

‘ EMAd6a povgoméMw godàs tnidbovos Téxvas GieLdos). 
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Telestes. in order to save the aulos, it is the Phrygian Marsyas who has to be sup- 

pressed!27. 

Telestes denies any connection of aulos music with Phrygian Sileni. Vase paint- 

ers portray a converted Marsyas who literally saves his skin by playing the kithara 

of Apollo!28. Foreign music has to be rejected into a distant past, as in the 7rojan 

Women. It has to be defeated by the Hellenic Muses, as in the Thamyras of Sopho- 

cles. It has to be disapproved of by a goddess, as in the Marsyas myth, or by the phi- 

losophers, as in the Republic and the Politics. These are the conditions for its exis- 

tence in Greek classical art and thought. Non-Greek musical elements are admitted 

put distanced. Poets and musicians end up accepting this paradox: they glorify and 

deny the non-Greek elements in their art!2?, 

Vercelli Luigi Battezzato 
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OZXA EN AIAOY: TRAGEDIAS Y DRAMAS SATIRICOS 

AMBIENTADOS EN EL INFRAMUNDO* 

tpayw ia dè elòn elcì tEccapa (tocavta ydp Kaì 1à uEpn EAExBm), #1 uèév 
nenieyuEvn. fi tò bhov Eotiv nepinétela Kcai dvayvwpioe, fl dè raBntiKh, olov oi 

+e Alavtec Kai ol'I&iovec, 11 dè #81K1), ofov ai @BhwWndec Kcaì b Mmebg 16 dèÈ 
«Etaptov tonci [tepatwdec Schrader y Vahlen. by1c Bywater, f} &è EmeLcodiWdnE Else]!, 
olov ai te Poprcidecg Kcai © NMpounBebe Kai doa Ev &dE0v (Arist. Po. 1455b 32-56a 3). 

En este pasaje Aristòteles clasifica las tragedias en cuatro clases o especies: 

tragedias complejas, tragedias basadas en la exposiciòon de un suceso o sufrimiento, 

tragedias basadas en la descripciòn de un caràcter y tragedias cuyo sentido ultimo es, 

segun aceptemos una u otra conjetura, el espectàculo o la falta de ligazén entre los 

actos2, Aristételes pone como ejemplo de esta ultima categoria dos dramas de 

Esquilo, Forcides y Prometeo, y un conjunto de dramas subsumidos bajo la rubrica 

«cuantas tienen por escenario el Hades» (b00 Ev &609). Evidentemente, el hecho de 

que Aristoteles no mencione por su nombre ninguna obra perteneciente a esta clase 

parece indicar que eran tan abundantes que el lector seria capaz de buscar ejemplos 

por si mismoS. Sin embargo, hallaremos, para nuestra sorpresa, que los comenta- 

ristas modernos de Aristoteles no aducen mdàs ilustrecidn de tragedias 600 Ev &dò0ov 

que Psicagogos de Esquilo y Piritoo de Critiast. De hecho, se ha llegado a 

considerar que situar la acciòn dramdatica en el Inframundo es un recurso màs tipico 

de la comedia que de la tragedia®, y que a finales del s. V a.C. los acontecimientos 

transcurridos en el Hades ya no eran considerados un tema apropiado para la 

Deseamos agradecer al Dr. Manuel Sanz Morales su ayuda y sus sugerencias en la elaboracion 
de este articulo. 

l Sobre este lugar y las conjeturas que se han propuesto cef. R. Kassel, OCT 1965 ad l oc., 

GarciaYebra (1974; 307 n. 265)., Abreviaturas utilizadas en este articulo;: TrGF 5: Kannicht R 

(2004), Tragicorum Graecorum Fragmenta vol. 5: Euripides, Gòttingeni; 1rGF 4: Radt S. 
{19992}, Tragicorum Graecorum Fragmenta vol. 4: Sophocles, Géttingen: TrGF 3: Radi S. 

(1985), Tragicorum Graecorum Fragmenta vol. 3: Aeschvlus, Gòttingen; TrGF 2: Kannicht R.- 

B. Snell (1981), 7ragicorum Graecorum Fragmenta vol. 2. Fragmenta Adespota, GOttingen; 
TrGF 1: Snell B.-R. Kannicht (1986), Tragicorum Graecorum Fragmenta vol. 1: Didascaliae 

Tragicae, Catalogi Tragicorum et Tragoediarum, Testimonia et Fragmenta Tragicorum Mino- 

rum, Gòttingen; AR*: Beazley J.D. (1963°), Attic Red-Figure Vase Painters, 1-I11, Oxford. 

2 Véase Taplin (1977: 45 n. 3), Hardison (1981: 235-37). 

Aristételes no se molesta en precisar la obra en cuestiòn a la que se refiere, por considerarla 
suficientemente conocida, en Po. 1455a 1 (ilvién de Esquilo?), 1456a 2-3 (itrilogia sobre 

Prometeo de Esquilo?), 1456a 17 (;Niobe de Sofocles?), 1460a 32 (LMisios de Esquilo?). 

4 Ex gr. Pickard-Cambridge (1946: 99, 124), Gilbert (1947: 374), TrGF 2: 17. 23, Page (1941: 
122), Else (1963: 527-30). 
Asi opina Rohde (1995: 404). C£. ex. gr. Ranas y Geritades de Aristòfanes. Trofonio de Cratino, 

Cefisodoro, Alexis y Menandro, Demos de Éupolis, Nekvia de Sépatro, Heécate de Diifilo y 
Nicéstrato, E/ que sube desde el Hades de Nicofonte, Mineros, Sisifo y Crapdatalos de 

Ferécrates, Keres de Antifanes, Caddaver de Diodoro, Piritoo de Aristofonte, Sisifo de 

Apoladoro. 
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tragedia. Else (1963: 529-30) aduce como argumento en favor de esta hipbtesis el 

hecho de que s6lo conocemos cuatro tragedias escenificadas en Hades, Psicagogos y 

Psicostasia (sic) de Esquilo y Piritoo de Aqueo y Critias. En cambio, siempre 

segun Else, sabemos de al menos seis dramas satiricos ambientados en el 

Inframundo: los cuatro Sisifos de Esquilo, Séfocles, Euripides y Critias, Cerbero y 

Heracles en Ténaro de Séfocles?. Màs digno de la tragedia seria representar la 

subida desde el mundo inferior de un espectro o fantasma o la misma Muerte: 

considérese los casos de Alcestis de Frinico, Persas de Esquilo, Polixena de 

Sofocles, Alcestis, Hécuba y Protesilao de Euripides, Agén de Piton, la Medea 

anònima ilustrada en la famosa cratera de Canosa (Miinchen 800 J, 330/20 a.C.), 

Tiestes, Agamenòn y Octavia de Sénecas3. 

Bdsicamente, habia seis famosas katabaseis (descenso a los Infiernos) bien 

conocidas en los ss. V-IV a.C.: el descenso de Orfeo para recobrar a Euridice, el 

duodécimo trabajo de Heracles (la captura de Cerbero y el salvamento de Teseo y 

Piritoo), la empresa de Tesco y Piritoo de raptar a Perséfone, la consulta de Odiseo a 

Tiresias, el rescate de Sémele por parte de su hijo Dioniso y, en algunas versiones, la, 

buisqueda de Perséfone por Deméter?. Estas katabaseis ofrecerian oportunidades de 

describir la seografia del Infierno y sus habitantes: los condenados a las penas 

eternas (Sisifo, Tantalo, Oriòn, Ticio, Anfiòn, Tamiras, Teseo y Piritoo y las 

Danaides), los Jueces (Éaco, Minos y Radamantis), sus soberanos Hades y Perséfone 

y otros personajes como Anfiarao, Cerbero, Caronte y las Erinias. 

En este articulo pretendemos alcanzar dos objetivos: a) demostrar, pace Else 

(1963: 527-30), tres hipòtesis: (1) que habia màs tragedias del tipo doa Ev ddov que 

las mencionadas por los comentaristas, (2) que el tema del inframundo no est
aba 

especialmente asociado con los dramaturgos arcaicos (sobre todo Esquilo) y (3) que 

seguian escribiéndose tragedias sobre este asunto en el s. IV a.C. b) recons
truir en la 

medida de lo posible, con la ayuda de los tratamientos literarios y pictòricos, el 

argumento general de los dramas ambientados en el Hades (en tanto sea pertinente 

6 En realidad, Psicostasia dramatiza el combate de Aquiles y Memndén (cf. Plu. aud. poet. 2.16F}; 

nada relacionado, por tanto, con el Hades. 

7 Else comete aqui algunos errores. No habria cuatro Sisifos sino cinco: Esquilo e
scribiò Sisifo 

arrastrando la piedra y Sisifo fugitivo (ef. infra apartados 1.2, 1.3). Por otra parte, se duda con 

bastante fundamento de la existencia del Sisifo sofécleo, del cual en todo c
aso no sabemos nada 

(ef. infra apartado 2.3), y los fragmentos conservados no permiten afirmar que Sisifo de C
ritias 

estuviera escenificado en el reino de los muertos. 

8 Otros ejemplos son los dramas ilustrados en Boston 13.169, (480/70 a,C.), Bas
el BS 415 (ca 

490 a.C.), Miinchen 1871 inv. 6025 (4500 a.C.?). Esto parece indicar que la evocaciòn de 

fantasmas era un recurso muy popular en la tragedia arcaica. También conocemos tragedias 

escenificadas parcialmente en el interior de una tumba. como Cret
enses de Esquilo, Adivinos 0 

Poliido de Sàfocles, Poliido de Furipides y Anfiarao de Càrcino. Cf. Sutton (1984: 73). 

Puede consultarse todas las fuentes literarias e iconogràficas clàsicas y postcla
sicas referidas 2 

estas katabaseis en Ganz (1993: 125-28, 131, 291-95, 413-16, 476-77, 
722-25); Ruiz de Elvira 

(1982?: 238-39, 384-86), Bernabé (1979: 200-02, 320-23, 356-65), Lavecchia (1996: 1-26); 

Norden (1927%: 5, 158, 163, 206, 237-42), Lloyd-Jones (1967: 212). 

9 
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para el tema de este trabajo), sus posibles personajes, sus conexiones con el mundo 

subterràneo y el lugar en el que transcurre la acciòon. 

1. Esquilo 

1.1. Psicagogos (ef. Radt, 7rGF 3: 370-04). Esta tragedia dramatizaba el 

descenso de Odiseo al Hades y la consulta que plantea alli al alma de Tiresias, quien 

le informa del porvenir y de la causa de su futura muerte (fr. 275 R.). El escenario de 

este drama, segun Wilamowitz (1914: 246 n. 1), es un nekvyvomanteion u oràculo de 

los muertos junto al lago Averno en Campania!’. Probablemente se produciria un 

cambio de escenario inexplicito, como en el canto 11 de la Odisea, entre el principio 

de la evocaciòn, situada junto a la puerta del Infierno, y su desarrollo, que transcurre 

en el interior del Hades!!. Es posible que entre las dramatis personae, ademaàs de 

Odiseo y Tiresias, estuvieran Hermes!?, Hades (fr. 273a.9 R.) y Perséfone (fr. 277 
R.)'3- 

Verosimilmente, Esquilo pudo haber contaminado la narraciàn de la nekvia 

odiseica con otra katabasis épica de Odiseo, tal vez procedente de la l’esprocia, 

puesto que el fin de Odiseo predicho por Tiresias en el fr. 275 R. no concuerda ni 

con el representado en À 100-36 ni con el predicho en Soph. Odiseo herido por el 

aguijòn fr. 454 R., tomado a su vez de la Telegonia: ef. Sch. Hom. Od. 11.134 ai 

vedtEpOL (se. Eugamon de Cirene, autor de la Telegonia, y Séfocles) tà Tepi 

Tniéyovov dveniacary ... d doKel ... TOv matépa diaxyphnissoBai t1puy6voC 

cÉvtpw. ALcybAog èè Ev Puyaywyoig 180 Aéyei Epodtòg KTA.I4 Esta pràctica 
de contaminatio de dos poemas épicos no es privativa de Esquilo!5, 

Se nos hace muy difici] averiguar donde, exactamente, puede estar el interés 
tragico en este material, pero sospechamos que puede tener que ver, no con la 
Odisea, sino con la 7esprocia, que incluia aparentemente la comprension defectuosa 
de una profecia sobre el final de Odiseo. Esta profecia fue tomada tal cual por 

10 Cf. Aesch. fr. 273a R., Max, Tyr. 8, 2b, Strab. 5.244, D.S. 4.22. Siguen a Wilamowitz Philips 
(1953: 56), Gelzer (1981: 122) y Rusten (1982: 34-35), Contra Lloyd-Jones (1981: 21-22), 
Headlam (1903: 55), Philips, (1953: 62). 
Cf. fr. 273 R. y Boston 34.79, Pintor del grupo de Polignoto, pélice, ca. 450 a.C., ARV? 1045.2, 
ilustraciòn de Hermes, Odiseo y Flpenor en el Infierno. 
Probablemente pertenece a esta obra el fr. inc. fab. 406 R. que invoca a Hades conductor de 
pueblos (&ynoiAoaog). Puede verse una reconstrucciòn de este drama si guiendo estas lintas. con 
la inclusiòn de otros personajes, en Gelzer (1981: 122-23). 
Cf. TrGF 3: 373 «non loci Homerici interpretationem Aeschyleam haec esse sed in carmine 
epico prisco, fortasse Thesprotide. tradita fuisse censuit Gruppe»; Libran Moreno (2004:; 22). 
Sobre la tradicidn de Odiseo en Tesprocia y el Epiro ef. Philips (1953: 64-66), Ganz (1993: 710- 
12). X 119-37 parece tomado de la Tesprocia (cf. Paus. 1.17,5). 
Séfocles (4i. 661-65. 1029-31) contaminò, respectivamente, H _ 303-5 y X 395-404, 464-5 con 
versiones divergentes de los episodios narrados (el duelo de Héctor y Ayax y el ultraje del 
cadàver de Héctor) que encontrò en el Ciclo. Del mismo modo, contaminò À 100-36 con la 
Telegonia para escribir Odiseo herido por el aguijòn. Véase los detalles en Garvie (1998:; 221). 
Sutton (1984: 90-1), Lucas (1983: 232-3). 

AA 
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Fugamòn de Cirene en su Telegonia (Clem. Alex. Strom. 6.2.25) y de ella sacò S6- 

focles un partido extraordinario en su Eurialo y Odiseo herido por el aguijon!6. 

1.2. Sisifo arrastrando la piedra (RETPOKVALSTAG) (TrGF 3: 337-41). Como su 

propio nombre indica, el asunto de esta tragedia (probablemente no era un drama 

satirico: cf. Arist. Po. 1456a2217) seria el castigo de Sisifo, narrado en À 593-600 y 

Ferécides FGrH 3 F119, condenado a arrastrar eternamente una roca en el Infierno 

por tratar de engafiar a Hades y la Muerte (cf. Aesch. fr. 231 R.), Dos indicios mas 

parecen demostrar que esta fàbula estaba escenificada en el Inframundo: Hades 

parece estar entre las dramatis personae (fr. 226 R.) y, entre los escasos fragmentos 

atestiguados, al menos dos versos (Irs. 229-230 R.) son de ambiente infernal y estàn 

inspirados directamente en sendos pasajes de la nekyia homeérica (A 219, 393). Por 

otra parte, el castigo de Sisifo en el Hades era muy bien conocido en la Atenas 

clàsica, si juzgamos por los veintidòs vasos de figuras negras y rojas del s. V a.C. 

que lo ilustran y que han llegado hasta nuestros dias!8, 

1.3. Sisifo fugitivo (8pantétng). El argumento parece ser el narrado en Sch. DA 

Hom. /L 6.153 y Ferécides FGrH 3 F119!°: Zeus decide castigar a Sisifo por haber 

revelado el paradero de la ninfa Egina y envia a Tànato con la misiòn de arrastrar al 

indiscreto mortal al Hades. Pero el astuto Sisifo consigue engafiar y apresar a Tànato 

atando a este temible demon con lazos de acero. Como resultado, durante el tiempo 

que Tànato està apresado nadie muere. Zeus, preocupado, envia a Ares para que 

libere a Tanato y pueda llevarse a Sisifo consigo. Antes de morir, el avispado mortal 

encarga a su esposa que no le tribute ninguna honra funebre. Una vez en presencia 

del sefior de los muertos, el artero Sisifo se lamenta de que su mujer no le ha 

sepultado de acuerdo con la costumbre y suplica a Hades que le permita regresar a la 

tierra para afear su conducta. Hades accede y Sisifo, por supuesto, incumple su 

palabra y no regresa al Inframundo (frs. 227, 233 R.). Al cabo de los atios, Sisifo 

fallece de muerte natural y debe retornar, quiera o no, a dar cuentas ante Hades de su 

conducta. Probablemente el castigo de Sisifo se narraria brevemente, ya que habria 

sido tratado de forma mucho mas pormenorizada en Sisifo arrastrando la piedra??. 

Sisifo fugitivo, como sugiere Taplin (1977: 429, 448), podria estar ambientado en la 

tierra, probablemente en Corinto, pero nos parece que debe ser incluido entre los 

dramas 6c0: Ev &80v debido a su tematica claramente infernal y a sus personajes. 

16 Quizà Eurialo de Séfocles (TrGF 4: 194-5), como parte de Psicagogos de Esquilo, siguiera 

parcialmente la Tesprocia (cf. Fustath. Od. 1796.50, Partenio £rot. Pathem. 3): Eurialo es hijo 

de Odiseo y Evipe (Calidice en la Telegonia), reina de Tesprocia. Cuando fue mayor, fue 

enviado por su madre a Îtaca para que lo reconociera su padre; pero Penélope engafiò a Odiseo 

para que lo asesinara, 

17 Véase Sutton (1974: 126-27). Contra TrGF 5.2:; 658. 

18 Véase los testimonios iconogràficos en Ganz (1993: 174, Ixvi n.12). 

19 Pearson (1917, I: 184); TrGF 3: 337-41, 
20 No sabemos con certeza si ambos Sisifos pertenecian a la misma trilogia, aunque todo parece 

indicar que asi fue. Cf. Taplin (1977: 428-29). Por otra parte, sobre la posible pertenencia a esta 

obra de Adesp fr. 405 K.-Sn. cf. infra apartado 4.9. 
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Por otra parte, creemos que hay que poner en relaciòn con el argumento de este 

drama una pintura vascular no recogida por Webster (1967°): unos fragmentos de 

una hidria de figuras rojas (Atenas 16351, Pintor Sirisco, ca. 480-460 a.C., ARV? 

263.42) muestran a Hermes conduciendo a un renuente Sisifo embozado en una 

capa. Proponemos que podria reficjar Sisifo fugitivo de Esquilo por los siguientes 

motivos: en primer lugar, la ilustraciòon se adapta perfectamente a lo que conocemos 

de dicha obra. En segundo lugar, es cierto que Esquilo, S6focles, Euripides, Critias y 

Apolodoro de Gela escribieron dramas sobre el castigo de Sisifo (cf. TrGF 3: 338). 

La dataciòn del vaso en cuestion (480-460 a.C.) elimina a Euripides (estrenò Sisifo 

en 415 a.C.), Critias (n. 460 a.C.) y Apolodoro de Gela (contemporaneo de 

Menandro, cf. Suda & 3405). Dificilmente puede tratarse del Sisifo de Séfocles, 

aunque las fechas no lo excluyan: aun cuando aceptàramos que tal drama existiò2!, 

no parece haber producido mucho impacto (s6lo lo menciona, en toda la antiguiedad, 

Hsch. E 125); todo lo contrario que los Sisifos de Esquilo (diez citas). 

1.4. Un fragmento de Filodemo De piet. N 242 1 (= Hes. fr. 295 M.-W., Aesch, fr. 

262 VI R.). estudiado por Luppe (1995: 31-34), nos informa de que los érficos 

situan a las Gorgonas en el Hades, como habitantes y guardianas del camino de 

descenso, y que Esquilo transmitia esta misma informaciòn en su tragedia Forcides 

((01 ’Opdbiukoi è etcd]yrovoli tàg Topybvag Ev AlidEw [vatotbaag <te> Kaùi 

odoo[Komiav Kat8yXoLdag. [tà avtà è AtoxybAiog Ev [Mopkrioiw AEyeal Kaì 

[...22). Sin embargo, pese a Arist. Po. 1456a 3 oiov ai te @Gopxideg Kai © 

MpounBevg Kaìi doa Ev ddou23, no sabemos si Esquilo se referia al papel de las 

Gorgonas en el Hades en el transcurso del relato de un mensajero, en una alusiòn 

extraescénica por tanto, o bien el testimonio de Filodemo responde a la descripeién 

del escenario de Forcides (aunque parece apuntar a esta ultima posibilidad Aesch. 

Forcides fr. 261 R. EÒv Ò° [sc. Perseo] E dvtpov doyE&duwpocg dc). 

2. Séfocles 

2.1. Cerbero (TrGF 4: 312). Aunque sélo ha quedado un fragmento, de tematica 

claramente fiinebre por otra parte (fr. 327a R. àXX ol Bavovteg WuXAYWYODBVTAL 

Hbvoi), podemos estar seguros de que este drama satirico tendria como asunto el 

famosisimo ultimo trabajo de Heracles, consistente en bajar al Infierno y capturar a 

Cerbero por orden de Euristeo. Debemos suponer que el escenario de este drama 

21 Su existencia es dudosa: cf. Sutton (1974: 111), (1984: 125), Lloyd-Jones (1996: 274); véase 

TrGF 4: 415. 

22 Sobre las Gorgonas como habitantes del Hades o de un lugar subterràneo, cf. À 634, Aesch. PV 
- 796-800. 

Podlecki (1975: 16) postulò que la tragedia que estaba entre Prometeo encadenado y Prometeo 

liberado transcurria en el Hades. Si aceptàramos su sugerencia, todas las tragedias mencionadas 

por nombre en Arist. Po. 1456a 3 tendrian por escenario el Hades. Sin embargo, su hipòtesis ha 

sido rechazada por la mayoria. C£. Griffith (1983: 287 n. 12). 
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satirico seria el Hades, ya que todas las fuentes mitogràficas situan en ese lugar la 

captura del perro guardiàn del Infierno?4. Probablemente, la inspiraciòn directa seria 

Cerbero de Estesicoro?”. 

2.2. Heracles en Ténaro (1rGF 4: 186-87). Sé6lo nos han llegado cinco 

fragmentos de este drama satirico, exiguos y poco informativos, aunque todos los 

estudiosos suponen que su argumento, una vez mdàs, tendria que ver con el descenso 

de Heracles al inframundo para buscar a Cerbero?6. El coro de Sdàtiros representaria 

el papel de hilotas. Los helenos creian que una cueva situada en el cabo de Ténaro 

era una de las abundantes entradas del Hades o MAovtWWILA: tradicionalmente, la 

entrada del Ténaro fue la asociada con la duodécima labor de Heracles. Probable- 

mente., como en el caso de Sisifo fugitivo de Esquilo, el escenario de la f4bula no 

seria el Inframundo, sino la cueva de Ténaro (Taplin [1977: 448]), aunque creemos 

que debe incluirse entre los dramas relacionados con el Hades por su temàtica y sus 

personajes. 

2.3. Otros tres fragmentos sofécleos transmitidos sin titulo podrian provenir de 

dramas ambientados en el Inframundo: 

(a) la mencion de un oràculo de los muertos en el lago Avemno, situado en 

Tirrenia (fr. inc. fab. 748 R. etvor d Kcoi vexcvopavtelov Ev TN Tuponvia Muvn 

YoOPOKANIG LOTOPELÌ:; 

(b) la descripeiòn de la geogratfia del Hades (fr. inc. fub. 832 R. O TEVWTÒG 

“ Atdov Kaì maappotla BuLBOD); 

(c) la apariciòn de un enjambre de muertos (fr. inc. fab. 879 R. BonBei èè 

vexpdv cunvoc Epyetoi T dvw). 

Por desgracia, carecemos del maàs minimo contexto, por lo que podrian provenir 

de pasajes narrativos o de cantos corales (sin relaciòn, por tanto, con el escenario de 

la obra). Desconocemos incluso el titulo de la obra a la que pertenecen. Philips 

(1953: 56) ha sugerido que pertenecerian a Odiseo herido por el aguijòn © a Eurialo, 

ninguna de ellas ambientada en el Hades. Sin embargo, proponemos que el fi 879 

R. se parece enormemente a cuatro pasajes relativos a una nekyia o a una katabasis, 

por lo que no seria de extrafiar que éste fuera el asunto del drama que contuviera 

dicho fragmento: À 632-33 (&Ahd npìv Emì EOve' dyetpeto pupia vexpwv / hx 

Aeonecin; Aesch. Psicagogos fr. 273a.8-10 R. (rounòv dOuuévwr, / [e] TtoÙ 

yBbv10v Aia vuKtLTOA WY / ESv dvelvan MOTALLOU STOLATWP), Eur. fr. inc. fab. 

912.9 K. (néuwov è Èc d@c wuydc EvEpwv) y Verg. den. 6.706-09 (hunc circum 

24 E.g. © 367-8, A 623-6, Pi, fr. 249a Sn., Bacch. 5.56-70. 

25 Euripides tratò un asunto parecido en Euristeo (fr. 379a K.), aunque este drama satirico, al 

parecer, estaba escenificado en el palacio de Furisteo, Por otra parte, las pinturas vasculares que 

representan a Heracles enfrentàndose a Cerbero son numerosisimas: cf. ARV2 4.11, 117.2,137.1, 

163.6, 209.162, 220.2, 225.1, 282.3, 1053.42. 

C£. ex.gr. Lucas (1983: 109). Aparentemente, S6focles solia dramatizar dos y aun tres veces u 

mismo argumento: compàrese ex. gr. Yambe y Triptàlemo, Epigonos, Alemeòn, Erifila Y 

Anfiarao, Atreo y Tiestes, Admeto y Alcestis, lon v Creusa, Nauplio navegante y Nauplio 

prendedor de fuego, Fineo y Timbaleros (ex. gr. Sutton [1975: 245-48], [1984: 37; 150]}; 
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innumerae gentes populique volabant / ac veluti in pratis ubi apes aestate 
serena / 

fHoribus insiduni variis, et candida circum / lilia funduntur, strepit omnis murmure 

campus)?". Por otra parte, el fr. inc. fab. 748 R. gilvai dÈ Kaì vEKvLOLOVTELOV Ev 11 

Tuponvia AilVN YOGOKANG lOTopEl parece una imitacion del escenario de 

Psicagogos de Esquilo. como ocurre posteriormente en Pyth. Agen (91 F 1.1-8 Sn.) 

y Lyc. Alex. 681-711?8, 

No seria prudente incluir otras dos tragedias de S6focles de asunto presuntamente 

infernal, Tantalo (TrGF 4: 430) y Sisifo (TrGF 4: 415). De Sisifo s6lo sabemos el 

titulo, por lo que no podemos asegurar qué parte de su leyenda dramatizaba,
 e 

incluso hay quien duda de su existencia. Segun indica el fr. 573 R., Tantalo 

probablemente trataba sobre el robo del perro de oro de Pandàreo y el castigo de 

TAntalo en el Sipilo??. 

3. Euripides 

3.1. Sisifo (fr. 673 K. xaipw ct t', @ BE TIOTOV' AAK HNE TÉKOG ... TOV TE 

uioapòv EEoAwMAOta)3!. Aunque solo se han conservado dos exiguos fragmentos de 

este drama satirico, nos bastan para asegurar que la obra estaba escenificada en el 

Hades. El fr. 673 K. formaria parte de un didlogo entre Heracles, Sisifo (t6v Te 

piopòy EEoOAwMAGTtA) y una tercera persona (;Hades? cf. Aesch. Sisifo fugitivo o 

arrastrando la piedra fr. 377 R.). Puesto que Heracles y Sisifo no se encontraron 

jamas en vida, entre otras cosas porque los separan al menos tres gencracionesi!, la 

entrevista entre ambos hubo de tener lugar en el inframundo, durante la visita de 

Heracles al Hades para capturar a Cerbero. Heracles, como en Piritoo de Critias frs. 

4a.7.5-19 Sn. y en Bacch. 5,56-70, aprovecharia su estancia en el Inframundo para 

charlar con sus habitantes (Teseo, Meleagro, Piritoo) y contemplar las penas de los 

condenados (ex. gr. Critias, Piritoo fr. 4b Sn.-K.). De hecho, la Heraclia de Paniasis 

muestra a Sisifo en conversaciòn con Heracles en el Inframundo’?. Tal vez pueda 

27 Veéase Libràn Moreno (2004: 23). 
28 Gelzer (1981: 123). Sin embargo, podria pertenecer a S. Tiestes en Sicion: cf. Hygin. fab. 88. 

29 Cf. Pearson (1917: II, 299-300), Lucas (1983: 276, 292-93), Sutton (1984: 125), Ganz (1993: 
534-35) 

Sobre la consitruccidn xo1po c. acc. + part, con el significado ‘me alegro de que tù...’ cf. LSJ s.v. 

Xaioco 2, TrGF 5.2: 659. Por otra parte, se ha querido ver la hipotesis de Sisifo de Euripides en 

POxv. 2455.91-92 (e.g. Collard [1995: 186]), pero su estado extremadamente fragmentario solo 

permite concluir que aparecia Heracles en la pieza (incluso Luppe [1990-2: 41-42] ha sugerido 

que no se trata de la hipdtesis de Sisifo, sino de la de Sileo). Véase la discusidn de la atribucion 

de partes de la hipbtesis a Sileo, Esciròn y Sisifo en TrGF 5.2: 657-58. 

31 CE Ganz (1993: 806, 809). 
Fr. 30 Bernabé (xaBdnep Kaì Tlavudoolhg MEywv nrepì tlov EialLlbov Ev "A1dov lolvtoc dnoiv" d 

dpa. piy Airbvta KataoltEyace Etuyòde] vdwp cf. Eur. HF 1103 <HPAKAHX> &hX obte EicLpeov 

gtcopò rétpov). Proponer que Heracles conversa con Sisifo en el inframundo solucionaria la 

duda de Wilamowitz (1875: 166) «at cum Herculi in Sisyphi fabula aegre locus sil, nescio an 

EbLpinidne ciovd ex Ebpumidng cuà corruptum sit» y TrGF 5.2: 658. É sta no es razòn, por tanto, 

para atribuir este fragmento a Sileo. 
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ponerse en relaciòn con este argumento (no con el drama satirico en 
si, ya que es 

demasiado temprana) una pintura vascular (San Antonio 91.80G, leci
to, Pintor de 

Gela. 525-475 a.C., LIMC VII làm. 565) que muestra a Heracles, Cerber
o y Sisifo 

juntos. 

3.2. fr. inc. fab. 936 K. obK: GN ET ELnvovv ’Atònc u E&déEaTto. Este 

fragmento euripideo ha sido conservado, en compaîiia de dos pasajes euripideos del 

mismo tenor (Fur. //F 523-24, Hec. 1-2), por Luciano en Menipo o Nelkyomanteia 

(38.1.12). una parodia de los regresos a la luz de almas y héroes descendidos al 

Hades tan frecuentes en la tragedia (cf. 38. 2). Segun podemos deducir de la parod
ia 

de Luciano, en el drama original de Furipides alguien responde a las preguntas de un 

interlocutor aclarando que no està muerto, sino que Hades lo acogiò mientras a
un 

vivia. Es obvio que el escenario de tal conversaciòon debe ser el Inframund
o. El 

fragmento euripideo conservado parece responder a una pregunta del tipo «com
o 

moriste?» o «.cdmo has llegado hasta aqui?», un patròn muy tipico de las 

conversaciones entre visitantes del Hades y las sombras alli residentes33, como l
os 

coloquios de Odiseo con el alma de Elpenor (A 57-80, cf. fr. lyr. adesp. 925d12-3, 

PMG), Meleagro con Heracles (Miniada fr. 6 Bemrnabé, Pind. fr. 249a Sn.) y 

Heracles con Sisifo (Paniasis fr. 30 Bernabé)34. Desconocemos el titulo de esta ob
ra 

y el género e identidad del hablante, pero creemos que podemos formular
 algunas 

hipétesis razonables. Es evidente que el fragmento euripideo en cuestion e
stà puesto 

en boca de alguien que llegò con vida al Hades, independientemente de si se q
uedd 

alli permanentemente o consiguiò después regresar al mundo de los vivos. Como 

comenta Rohde (1995: 234), el numero de mitos que tratan sobre personaj
es que han 

llegado vivos al Hades es muy reducido: los dos casos màs famosos son 
Anfiarao y 

Trofonio, devorados por la tierra mientras aùun vivian y convertidos en héroes 

oraculares tras su desaparicion en Tebas y Lebadea*°. En esta categoria de
 héroes 

Ilegados vivos al Hades por antonomasia debemos incluir, por supuesto, a los 

dLoBaveeic mas famosos, Sisifo, Odiseo, Heracles, Teseo y Piritoo y Orfe
o (cf. Luc. 

Men. 38.1, Verg. Aen. 6.119-23). 

Si repasamos la lista de titulos de los setenta y ocho dramas de Euripides, 

comprobaremos que, salvo Sisifo, ninguno de ellos transcurre en el Hades
: Alcmeon 

en Psofide y Alcmedn en Corinto, Heracles, Teseo y Erecteo, que podrian
 parecer 

candidatos a primera vista por los nombres o familia de sus protagon
istas, tratan 

33 Para Rohde (1995: 167-91), el nucleo primario y el significado de la nekyia odiseica es la 
serie 

de diAlogos que Odiseo sostiene con personajes que tuvieron para él alguna sign
ificaciòn. 

34 CÉ. Eneas y la sombra de Dido en Verg. Aen. 6,.456-66. 

35 Ex. gr. Pind. Nem. 9.25-7,10.8-9, Pyih. 8.38-55, Soph. EL 841, Eur. Supp. S01, 928, P aus. 

9.38.6-40.2. Mas detalles en Rohde (1995: 232-51). A éstos cabe sumar mitos m
enos divulgados 

como los de Erecteo, arrebatado vivo y escondido en una grieta de la tierra (Eur
, /on 281-82), 

Ceneo, lapita raptado al Inframundo en su lucha con los centauros (Pind. fr. 167 Sn.-M.), 

Altémenes de Rodas (Apoll. 3.2.23), Anfiloco, hijo de Anfiarao sepulta
do vivo como su padre, 

que profetiza en el interior de la tierra, Labdice la hija de Priamo (Apoll. 
epit. 5.25) y Aristeo 

(D.S. 4.82.6).
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dreas de los respectivos mitos distintas de las aventuras de estos héroes en el 

Inframundo’6. Sin embargo, queda una tragedia de cuîio euripideo cuyo argumento 
se ajusta como un guante a esta temaàtica: Piritoo, cuya autoria, pese a que 

actualmente se atribuye a Critias3?, frecuentemente se adjudicaba a Euripides en la 

antigliedad3®. Piritoo escenifica el descenso al Hades de Heracles y el rescate de 

Teseo y Piritoo, apresados con vida en el Infierno (cf. infra 4.3). Proponemos, por 

tanto, que el fr. inc. fab. 936 K. de Euripides podria pertenecer a la tragedia Piritoo 

de Critias o Euripides, y se encuadraria en los primeros versos del diàdlogo entre 

Heracles y Teseo o Piritoo. En este didlogo, siguiendo el patròn arriba enunciado, 

Heracles, asombrado de encontrar a Teseo y Piritoo en el Hades, preguntaria a 

ambos de qué muerte fallecieron?’. Teseo o Piritoo responderia que no ha muerto, 

sino que Hades lo ha acogido vivo (aqui situariamos Eur. fr. inc. fab. 936 K. obK: 

GAX Èt' Eunvour' Atòne u' EdéEato)40, tras lo cual Heracles se comprometeria a 
rescatarlos (cf. Apoll. 2.124.3-4). Proponemos que inmediatamente después 

encontrariamos tres de los fragmentos conservados de Piritoo, 43 F 4a, 5, 7 Sn-K,. 

como parte del coloquio entre Heracles, Piritoo y Teseo4!. 

3.3. En relaciòn con otros fragmentos, el fr. inc. fab. 868 K. Beoi xB6m1o1 / 

Codepav dèlamvAoy Exovteg / Éò pav dBeipopEévwyv' Ayepovtiay Anv recoge 

una invocaciòn a los dioses subterraneos que habitan en la morada de los muertos, 

pero no se ha transmitido ni indicacion de hablante ni ningun contexto. El fragmento 

de un vaso apulio (universidad de Maguncia, 340/30 aC.) que representa a 

Protesilao suplicando a Hades y Perséfone que le permitan regresar junto a 

36 Véase la lista de dramas de Furipides en Drury (1990: 821). Sobre el contenido de Alcmeon en 

Psofide, Alcemeon en Corinto, Teseo y Erecteo, cf. Webster (1967: 39-40, 105-09, 127-30. 265- 

68) y TrGF 5 ss. vv. Wilamowitz (1875: 171-72) y Webster (1967: 105) atribuyen el fr. 386c K. 
de Teseo a Piritoo (véase TrGF 5.1: 435). 

37 Wilamowitz (1875: 161-72), Diggle (1998: 172), TrGF 5.2: 658-59. Sin embargo. Collard 
(1995: 183-94), precedido por Page (1941: 120-22), ha impugnado, con argumentos que se nos 
antojan de bastante peso, la autoria de Critias. 

38 Ex gr. Ps. Hecat, Abd. FGrH 264F24, Clem. Alex. Strom. 5.115, Sch. Eur. Or. 982, Sch. Arist. 

Ra. 142a, Sch. Arist. Av, 179, $ch. A.R. 1.1134b, Stob. 2.8.4, Hsch. B 869. 

Compéàrese À 171, 398, Miniada fr. 6. 3-6 Bernabé, Bacch. 5.89 y el contexto original de E. fr. 

936 K. (Luc, Men, 38.1.11-12 {@IAOX} ' Hp&wcdeig, EAeXijBeL MEvnnoc hu&c dnmobowvdy, cd&ta LE 

bLitapy 15 dvapBeBimxev; {MENIINNOI! Obx, à&àà' ET Eunvovuv ' Atène u' ESEEoato). No es extrafio 

que en Piritoo Heracles preguntara a Teseo por la causa de su muerte, ya que éste, aunque vivo, 
habia sido dado por muerto al no regresar del Hades: cf. Soph. Phaedra fr. 686 R. (Lo mismo 
habia ocurrido con Heracles, cf. Eur. HF 428-29). 

Compdérese cémo responden los muertos a las preguntas de los vivos acerca de las causas de su 
fallecimiento en À 409-10, Miniada fr. 6 Bernabé, Bacch. 5.121. 

Es interesante que encontremos a Heracles, Teseo, Piritoo y Meleagro en conversacion en el 
infierno en Nueva York 08.258.21, cratera-caliz de figuras rojas, ca. 475-25 a.C., Pintor de la 
Nekvia, ARV® 1086.1. aunque este vaso no està inspirado en el teatro, Ya Wilamowitz (1875: 

162) atribuia este fragmento a Piritoo. Véase otras atribuciones en TrGF 5,2: 934. 
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Laodamia una sola noche, probablemente fue inspirado por Protesilao de Euripid
es, 

cuyo escenario es la tierra, no el Hades42. 

4. Tragediògrafos menores y andnimos 

4.1. Aqueo, AiBwv 20 F 11 Sn.: xaip' @ Xd&pwv, xoîp d Xdpwv, xatp 

Xdpwv. Este drama satirico evidentemente estaba ambientado en el Ha
des, donde el 

coro de Saàtiros saluda burlonamente a Caronte (Sch. 
Arist. Ra. 184), el barquero 

infernal encargado de vadear el lago Aqueronte a las almas de los muertos (cf. 

Miniada fr. 1 Bernabé, Fur. Alc. 438-45). EI pasaje de Arist. Ra. 184, que contiene 

el saludo de Dioniso al malhumorado Caronte cuando èéste atr
aca su barca junto a la 

laguna infernal, es una parodia de esta escena*3, 

4.2. Aristias, Keres 9F 3 Sn. Aié0v 1panetetc. Tanto el titulo (E
spiritus de la 

muerte) como el contenido del unico fragmento conservado («para
sito de Hades») 

hacen pensar en un drama satîrico ambientado en el Inframund
o4+. Las Keres son 

divinidades malignas asociadas con la muerte e identificadas gener
almente con las 

Frinias+5. El aspecto de estas diosas, provistas de colmillos 
como de fiera salvaje y 

garras largas y ganchudas (Paus. $.19.6, Hes. Scut. 248-57), es atemorizador y 

vampirico, pero sin duda también seria aprovechable para un drama satirico#®. 

Desconocemos los personajes y el argumento, pero tal vez el coro es
tuviera formado 

por las Keres, como ocurre con otras divinidades colectivas y t
emibles como las 

Moiras en el drama satirico Moiras de Aqueo, las Fòrcides 
en Forcides de Esquilo y 

de un tragedidgrafo anonimo (DID A 2a, 30, adesp. 10b K.
-Sn.)47 y las Erinias en 

Euménides. Las representaciones de personajes divinos d
e mal agliero, si bien 

infrecuentes. no son inexistentes en la escena ateniense: 
el de peor fario de todos, 

Muerte (Odvatoc), aparece en Alcestis de Frinico (3F le Sn.), en Alcestis de 

Euripides, en Sisifo fugitivo de Esquilo y en Adesp. fr. 405 K.-S
n. 

4.3. Critias, Piritoo 43 F 1 Sn. Ésta es la tnica tragedia ambientada en Hades de 

las que se nos han transmitido fragmentos de extensiòn 
aceptable y una hipòtesis 

integra. Su argumento era, una vez mdàs, el descenso de 
Heracles al Hades para 

hacerse con Cerbero (Hyp. Peirith. 6). Alli, Heracles en
tabla conversacion con Éaco, 

portero del Infierno (fr. 1 Sn.) y encuentra a Teseo y Piritoo, condenados a estar 

sentados e inmovilizados eternamente por haber tratado d
e raptar a Perséfone (frs. 

4a, 5 Sn.). Heracles, compadecido de la suerte de los dos
 amigos, suplica a Hades y 

i
 

H
 

Cf. Webster (19672: 128), (1967: 97-8). El fr. 912 K. tiene un tema mu
y sugerente, la evocacidn 

de un espiritu, pero es difici] saber a qué iragedia pertenece (;, T
al vez a Edipo de Furipides? Ci. 

Sen. Oed. 619-58). 

43 Rau (1967: 202), Radermacher (1954°: 162-63) 

44 Sutton (1974: 115) lo incluye entre los dramas satiricos. 

45 $ 535,% 171, Hes. Th. 217, Scut. 248-57, [Aesch.] Sepr. 1054-56, Soph. E, 
1252-53. 

46 En comedia encontramos coros de otros seres terribles c
omo el coro de Gorgonas en Gorgona$ 

de Henioco, Keres en Kares de Antifanes y Moiras en Moiras de Hermi
po 

47 Timocles (fl. 340/39 a.C.) o Filocles (/1. 340-329 a.C.), en opiniòn de Snell (TrGF 1: 26)
. 
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perséfone que le otorguen la libertad de los dos penados, a lo que acceden los 

sefiores del infierno (Hyp. Peirith.7-10). 

4.4. Yofonte, 22 F 3 Sn. El argumento de esta tragedia, probablemente titulada 

Sémgfe‘…1 era la expediciòn de Dioniso al Hades para rescatar a su madre muerta, 

favor que consigue de Hades y Perséfone. La historia tal y como parece haberla 

dramatizado Yofonte!? es conocida, aparte de por textos tardios como Hygin. Fab. 

251.1, Apoll. 3.5.3, Paus. 2.31.2, 2.37.5, por algunos documentos iconogràficos de 

época arcaica y clàsica: el trono de Amiclas (Paus. 3,19.3), una hidria de figuras 

negras, actualmente perdida, del grupo de Leagro (Berlin F1904, ABV 364.54) y, por 

ùltimo, un vaso del Pintor de Jenocles (London B425, ABV 184) que muestra a 

Dioniso, Hermes, Perséfone y Sémele, por un lado, y Zeus, Posidén y Hades por el 

otro”?, 
4.5. Adesp. Orfeo en el Hades fr. 8d K.-Sn. Una famosa cratera apulia (Ruvo, col. 

Fenicia, 330/300 a.C.) muestra a Orfeo en el Inframundo vestido con ropa 

tipicamente escénica y tanendo la lira ante Hades y Persefone, probablemente para 

persuadìrles a que liberen el alma de su esposa Euridice. Tanto Webster (1967°: 167) 

como Kannicht-Snell (77GF 2: 17), pace Pickard-Cambridge (1946: 94-99), creen 

que la colecciòn de vasos itàalicos que ilustran escenas de Orfeo en el Inframundo 

reflejan tragedias àAticas sobre Orfceo, de las que no nos ha llegado resto literario 

alguno°!. De hecho, dos pinturas vasculares de esta temdtica examinadas por 

Pickard-Cambriage (1946: 94-99), una vez despojadas de las figuras de relleno y de 

los ornamentos que no tienen parte activa en la escena, parecen reflejar el argumento 

de un drama cuyo asunto es la presentacion de Orfeo ante los dioses internales: (1) 

una cratera de volutas apulia de figuras rojas (Miunchen, Pintor del Inframundo, 330- 

10 a.C.) muestra a Hades, Perséfone y dos Erinias escuchando la suplica de Orfeo. 

En la parte inferior de la pintura, podemos contemplar a Triptélemo, Éaco, 

Radamantis, Sisifo, Ananke, Hermes, Heracles, Cerbero y las Danaides®?. (2) una 

segunda cratera de volutas apulia (Malibou, Pintor de White Sakkos, ca. 320 a.C.) 

muestra a Hades, Perséfone, Orfeo, dos erinias escuchàndole, las Danaides, Teseo y 

48 
l Cf. Snell (TrGF 1: 348): «fabulam lophontis inscriptam £enéàn subesse». 

Tophon. 22 F 3 Sn Enei yap, dic dagiw, FENtELtO TÀv WUx TY tiic LeufANe ToDG KdTtW Beotc. KaBd&nzp 
fv ErmeAEvon, bnocxEcbai AfyouoLw ai tov "Adny tobto dpdoriv, toì Atovbaou TAOv pidiLota 
tEpROVTWOV CGiT dutiyuyov dvt' EKelung népyovtoG' 1Ov Bè Atbvuaoy mulsLevoy tà rapdà TOv KdtuW 
BEv Enteotaaévoa coolcaglar rpde tatta Kai tpidy Svtwv avtà udlata irannutvwwov. toD tE 

KIGC0Ù Kai Thg dutAov Kai tThAg pupaivng. Anogtei àai toTg Kdtm Beoîc avLriy. ènaoi èè cai' logér 

Ò tpayiK6c. 

Sobre la expediciòn de Dioniso al Hades para recuperar a su madre cf. Ruiz de Elvira (1982?: 
183). 
Véase ademaàs Webster (1948: 17). 

Esta es exactamente la misma situacion que describe Ov. mer, 10.15-48, cn la que se ha querido 

VET ecos de Basdrides de Esquilo (cf. TrGF 3: 139). 
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Piritoo a su derecha®3. A la vista de estos dos testimonios iconogràficos, creemos 

que es razonable postular la existencia de al menos un drama, posiblemente del s. IV 

a.C., cuyo asunto central fuera el descenso de Orfco a los infiernos (;para rescatar a 

Furidice?) y su suplica ante Hades y Perséfone, que parecen a todas luces dramatis 

personae”?. 

4.6. Adesp. Piritoo fr. 658 K.-Sn. (P. Colonia 2 [inv. 263])55. Esta tragedia, 

postelasica seglun Kannicht-Snell (7rGF 2: 241) y Collard (1995: 185-86) y por 

tanto distinta de la homdnima de Critias, tiene como argumento el duodécimo 

trabajo de Heracles, la captura de Cerbero (fr. 658.13 K.-Sn.) y la liberaciòn de 

Tesco y Piritoo (fr. 658.4 K.-Sn.). En los dos fragmentos conservados, Heracles 

tiene un altercado con algun habitante del Infierno acerca de la captura de Cerbero 

(IÎr. 658.1-12 K.-Sn.56) y, posteriormente, Perséfone predice a Teseo que su 

rescatador Heracles conquistarà el Orco (fr. 658.13-23 K.-Sn.°7). Curiosamente, un 

vaso custodiado en el Museo de Kerch en Crimea (Kerch, pélice de figuras rojas, 

pintor de Heracles, LIMC VII, 71, làm. 176, s.v. ‘Peirithoos’), que muestra a 

Heracles, Piritoo, Atenea, Perséfone y Nike coronando a Heracles, se adapta como 

un guante al argumento propuesto para este papiro. Esto no quiere decir, por 

supuesto, que esta pintura vascular esté ispirada especificamente en este drama: 

simplemente, parecen tratar el mismo argumento de la misma forma. 

47. Adesp. fr. 676 K.-Sn. (P. Rain. 3.20)58, Este papiro nos ha conservado 

diecisiete versos fragmentarios de un drama cuyo asunto era el descenso de Heracles 

bajo tierra: 

53 No quiere decir que en el drama sobre la karabasis de Orfeo que sirviòo de inspiraciòn salieran 

tados estos personajes. por supuesto: como aclara Trendall (1989: 12, 257-58), los pintores 

itàlicos anadian muchas figuras de relleno a sus composiciones para indicar que eran 

mencionadas de alguna forma en el argumento o para transmitir el lugar donde se desarrolla la 

acciòn o ilustrar la emociòn dominante (ex. gr. la presencia de Sisifo, Cerbero, Teseo y Piritoo, 

las Danaides y las Erinias demuestran inequivocamente al observador que la composiciòn trata 

sobre un viaje al Hades. al mismo tiempo que cualquiera de estas figuras ha podido ser 

mencionada en una oda coral o en el pròologo como ilustraciòon). Cf. ademas Shapiro (1994: 8-9). 

Ningiun testimonio permite indicar que existiera una tragedia de época clasica que dramatizara la 

katabasis de Orfeo (Libràn Moreno [2004: 19-20]). Aristias escribiò un Orfeo (TrGF 1, 9F5), 

pero Sutton (1974: 115-16) cree que es un drama satirico sin relaciòon con el inframundo. Hay 

alusiones a la expediciòn de Orfeo al Infierno para rescatar a su esposa en Eur. Ale. 357-62 y en 

Basdrides de Esquilo (West [1990: 34-38]). Como argumenta West, Basdrides de Esquilo 

comenzaria con el relato por parte de Orfeo de su visita al Inframundo y cuanto vio alli (en el 

prélogo?), por lo que no estaria escenificada en el Hades. 

55 Taplin (1977: 448 n. 2) sugiere que este papiro pertenece a fHeracles en Ténaro de Sofocles, 

pero no da razones. 

56 Compiàrese con Arist. Ra. 465-78 y Eur. fr. 386c K., atribuido a Piritoo de Critias por 

Wilamowitz (1875: 171-72), Radermacher (1954°: 213-14) y Webster (1967: 105). Contra Rau 

(1967: 116-17). 

Una tradiciòn ateniense cuenta que Perséfone recibià benévolamente a Heracles en el Hades por 

haber sido iniciado en los misterior de Eleusis. Bibliografia moderna en Lavecchia (1996: 22, 

25). 

Kannicht-Snell (7rGF 2: 202), guiàndose por criterios métricos, creen que este drama satirico es 

contemporàaneo de Euripides, y lo identitfican con Sisifo de éste o con Piritoo de Critias. Sin 

54 
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El argumento de esta fabula parece obscuro, pero creemos que podemos avanzar 

algunas conjeturas. El nombre de Pilo (fr. 676.4) aparece en el verso inmediatamente 

anterior al que hace referencia al descenso de Heracles a los infiernos (]Ex IuAov / 

L]nò TÀv YAVD): tal vez el argumento de esta obra fuera el extrafio enfrentamiento 

de Hades y Heracles «en Pilo entre los muertos» (Ev NUAw Ev vexbeoo1, E 397). 

en el que Heracles consigue herir al Rey de los Muertos con una flecha (cf. fr, 676.1. 

uld&yni T EVK[ )59, La mencion de Ev MuAw Ev vekbeOCI1 coma escenario de la 

lucha de Hades y Heracles puede deberse a la existencia tradicional de un 

mAovuTtTWVLOV (Strab. 5.244) o entrada del Infierno en Pilo (Paus. 6.25.2)., por la que 

Heracles descenderia y Hades subiria al mundo superior©0, 

Este episodio del enfrentamicnto entre Heracles y Hades era bien conocido en la 

antigiiedad®!, Otras versiones cuentan que Heracles obligò por la fucrza al seîior de 

los muertos a liberar a Tesco de su tormento en el infierno, que se llevò a Cerbero 

con violencia y en contra de la voluntad de Hades, e incluso se conocen variantes en 

la que Heracles luchò con Hades por el alma de A lcestis6?. 

embargo, creemos que el argumento es completamente distinto y que nos hallamos ante un dra- 

ma satirico independiente de época euripidea y autor desconocido. Pese a que en el apartado de 
adenda y corrigenda contenido en 7rGF 5.2: 1144 Kannicht apunta que «F 676=comment. in 

Aristophanis Nubes ... delendum», creemos que es viable hacer una propuesta alternativa que 

mantenga Adesp. fr. 676 K.-Sn. como fragmento tràgico. 

Véase ademàs Pind. O/ 9.3 1-2, Sen. HF 560-5 hic qui rex populis pluribus imperat, # bello cum 

peteres Nestoream Pylon, / ... / effugit tenui vulnere saucius / et mortis dominus pertimuit mori. 

60 Cf Rohde (1995: 174 n. 63), Huxley (1969: 185-86). 
l Véase las distintas interpretaciones de este confuso episodio de la leyenda de Heracles en Kirk 

(1990: 102), Ganz (1993; 454-55), Gerber (2002: 36). Esperamos tratar este asunto con méàs 

profundidad en un futuro trabajo. 
Sobre el rescate violento de Teseo, cf. Sen. HF 804-06. Sobre la captura de Cerbero haciendo 

fuerza a Hades, ef. Sch. Pind. OL 9.43, Sch. IL 5.395-97, Sen. HF 392-96. Sobre el rescate de 
Alcestis véase Apoil. 1.106.7-8, Zen. 1.i8, Sen. HF 560-65. Véase ademaàs LIMC V, 85-100, 

làms. 68-74, 136-47, s.v. *Heracles’. 
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De hecho, fr. 676.1 K.-Sn. ulayxm T EviKl/lvtag fjyoyev recuerda a Eur. HF 

612-13 <AM®@.> pdyni Kkpathoag (se. de Cerbero) # Beac dwpnuaciw; / <HP> 

u&x y a Sen. HF A8 et opima victi regis ad supero refert, pasajes ambos 

referidos a la captura de Cerbero y el rescate de T'eseo. 

Varias pinturas vasculares del primer cuarto del s. V a.C.% demuestran que la 

historia del enfrentamiento entre Hades y Heracles era bien conocida en la Atenas 

clàsica: en ellas encontramos variaciones de la historia que cuenta que Heracles, 

guiado por Hermes, cruza el Aqueronte cargando a sus espaldas con el herido Hades, 

que se aferra a su distintiva cornucopia, con la intenciòn de que el sefior de los 

infiernos sea curado en el mundo superior de las heridas causadas por su 

enfrentamiento con el Alcida (cf. E 398-402)64, Es esperable que testimonios 

pietoricos de este estilo recuerden un drama satirico, pues ciertamente la historia se 

presta a un tratamiento de este tipo: en el imaginario popular ateniense del s. V, el 

que, segun esperariamos, quedaria reflejado en los dramas satiricos, Heracles, 

haciendo honor a su epiteto de àAgEixaKog (ex. gr. Ar. Ra. 298, Luc. Alex. 4), se 

caracterizaba por luchar y derrotar a todo tipo de divinidades o demonios 

desagradables y malignos, como Hades®*, Cerbero, Tànato (Eur. Alc. 843-49 y 

Alcestis de Frinico) o la Vejez6®, De hecho, la cratera supracitada guardada en el 

Museo Arqueològico de Madrid (Madrid 11017) representa a Heracles, Hades con la 

cornucopia, Yolao y Atenea acompatiados de sàtiros. Por tanto, ta]l vez adesp. fr. 676 

K.-Sn. pertenezca a un drama satirico cuyo asunto es el enfrentamiento de Heracles 

y Hades concebido como un ser monstruoso en el Infierno; tematica ésta, como es 

bien sabido. muy favorecida por este tipo de obras (Sutton [1974], 112-13). 

Kannicht-Snell no recogen esta posibilidad, aunque comentan: «argumentum fort. 

gesta Herculis, quamquam 4 Ex TIvAov, 5 v]mò Tthv Yîv, 13 Ex]nòet EtLpolac 

prima facie inter se aegre concinunt» (7rGF 2: 262). 

Creemos, pace Kannicht-Snell, que hay una forma sencilla de conciliar las 

menciones de Heracles, Pilo, Eubea y una empresa subterranea: este fragmento 

papiràceo puede contener un comentario en prosa de una obra dramiàtica, como 

sospecha Radt (77GF 2: 262-63), fijindose en rasgos estilisticos de prosa como el 

articulo de v. 5 y los vv. 15-17, en los que parece explicarse el contenido de v. 13. 

En nuestra opinion, no seria imposible que en el drama Hades, airado porque 

Heracles se habia atrevido a herirlo, hubiera profetizado con furia el final que 

63 Principalmente tres: Berlin 31094, cratera de figuras rojas, Pintor de Pourtales, ca. 400-300 a.C., 

ARV2 1446.2: Paris 822, esquifo de figuras rojas, Pintor Q, ca. 400-300 a.C., ARV* 1251.50 y 

Madrid 11017, cratera de figuras rojas, Pintor de Enòmao, ca. 400-300 a.C., ARV? 1440.2. 

64 Véase LIMC V,97, 160, s.v. *Heracles’. 
$i bien los griegos solian imaginar a Hades como a un varon maduro, majestuoso y muy digno, a 

veces nos encontramos con pasajes que lo presentan como un ogro, como Soph. £/. 54 2-43, Eur. 

Cyel. 396-97. 

Fpisodio conocido por el testimonio vascular de Louvre G234, Londres E290, Oxford 1943.79, 

Adolphseck 12, Berlin 6.3317, todos ca. 490/60 a.C. C£. Ganz (1993: 456-37). 
66 
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esperaba a su agresor en Eubea®’; como hacen ex. gr. Poliméstor con Hécuba y 

Agamenòn en Eur. Hec. 1259-81 y Polifemo con Odiseo en Eur. Cycl. 699-70168. 

Poliméstor predice a Hécuba que morirà en la travesia a Grecia y acabarà enterrada 

en Sipilo, y a Agamenòn que Clitemestra le matarà en Argos (Hec. 1237, 1259, 1261 

{ITIA.} xotiperlc vppilovo' eic E, © ravovpye ct; ... dAX' oL t&y', NviK' dv ce 

novtia votiìg- ... KPLYN HÈv ovv mecovLaay EK Kapynoiwn, 1281 Ktelv', g Ev 

‘Apye dOna hovtpd ' àuuEve). Por su parte, Polifemo anuncia a Odiseo que 

navegarà errante durante muchos aîfios como castigo por haberle dejado ciego 

(dixag LbEEeLv dvti 16v8’ EBEomoEr, / rOAv Baadooni Xpovov EvalmMpobLe- 

vov). Contràstese con el anuncio contenido en fr. 676.13 K.-Sn. Ex ]ndet' EvLBotoac. 

El supuesto comentarista (; de la hipòtesis de la pieza?) explicaria por una parte &x 

IAov (v. 4), el lugar del enfrentamiento entre Hades y Heracles, como v]mÒ 1Hv 

yhv (v. 5)69, y por la otra Ex ]fidet' EvBoiag (v. 13), que posiblemente apareceria 

en las palabras finales de Hades, como Ev]BoLal[. (vv. 16-17), el escenario 

tradicional en el que Heracles vistiò la tunica de Neso 70, 

4.8. Un fragmento papiràaceo editado por Kannicht y Snell entre los adespota trà- 

gicos (adesp. fr. 660. 1-10 K.-Sn., P. Oxy. 2634) podria tratar acerca del descenso de 

Odiseo a los infiernos {(cf. TrGF 2: 244}): 

[ Jovow dvtaf [ 
Jovutoaw Tot' &T ELYI [ 
]tpodog HNVVTEL 

[i]uepthi xO4ov [ 
]Jhodootoi[:] dpyl [ 
]a ushandbapto[c 

ITào]OtwWvoG oiKc1]tW[p [ 
Juca 16v uUl [ 

] iac ov [oev [ ]- 
[--]ac. 

Sin embargo, el papiro està tan dafiado que, como comentan Kannicht-Snell 

(TrGF 2: 244), «et metrum et argumentum obscurum»; por lo que no hay que 

descartar que los versos provengan de algun estàsimo sin relaciòn alguna con la 

acciòon principal. La imitacién expresa de algunas expresiones de S6focles (Soph. 

Ant. 643, 7. 282, 1161, Ai. 394-96, 517) y Baquilides (1eAapdapéo[c sòolo aparece, 

67 Como se sabe, la tradiciòn decia que Heracles vistiò la tunica fatal mientras sacrificaba en Fubea 

(ef. Bacch. 16.13-55. Soph. 7r. 237, 750-806). 
Véase ademdàs los vaticinios de Dione sobre Diomedes en Hom. E 406-09. 

La fraseologia y el método utilizados en este comentario recuerdan a Aristarco ap. Sch. 1!. 5.397 
(Ev TbAcw Ev veKVEGOL' 'Apictapyog ‘muAw® d ‘xbhw" ... ‘rbAac ‘Atdao”) y a Eustath. 77. 2.106 

(0D K&ttw Ev Th TOv veKpWY RUATN) 

El hecho de que sea un drama satirico, y por tanto comico, no impide que se mencione los 

sufrimientos futuros del protagonista: véase el ejemplo de Ciclope. 
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ademas de aqui, en Bacch. 3.137!) y los indicios de polimetria y mezela de 
trimetrog. 

yàmbicos y metros liricos (7rGF 2: 244 «v, 4 TN contra v, 2 -Hov mirum: an trim, 

numeris Iyricis insertus?») parecen apuntar a una fecha postelàsica”?. 

4.9. Otro fragmento tràgico anonimo, fr. 405 K.-Sn. (<OANATOX> ob ydp ue 

NÉ EtiKte deonotny Atpas, / oL HdvtLv ovÒ' 1atpov, àAA +8BuntOv duat / 

wuxaîc) tiene un contenido de ultratumba, pero al carecer de contexto e indicaciéòn 

del titulo de la obra, no tenemos forma de saber si pertenecia a obras escenificadas ‘î 

en el inframundo”3. Sobre la visita de Perséfone y Demeéter al Hades conocemos a| 

menos cuatro obras: Triptd6lemo y Yambe de Séfocles (fr. inc. fab. 731 R.)74 y los 

dramas satiricos anonimos Triptélemo (9e K.-Sn.) y Perséfone (8h K.-Sn.). Sin 

embargo, todo parece indicar que el escenario de estos dramas era la Tierra, no el - 

ii 
i
S
A
 i
a
 

mundo subterràneo. 

Tenemos la misma falta de informaciòon en lo que atatie a aquellos dramas cuyo _{_ 

protagonista principal es uno de los famosos condenados del Hades, pero de los 

cuales no se nos ha transmitido màs que el titulo: la falta de fragmentos, siquiera 

exiguos, no permite averiguar su escenario 0 su temdàtica. Sin embargo, tal vez - 

alguna de las siguientes fabulas fuera escenificada en el Hades: Jxion de Calistrato 

(38F1), Timesiteo (214 F4), adesp. fr. 5 K.-Sn., Tantalo de Frinico (3F7), Pràtinas 

(4F2) y Aristias (14F1b}, Piritoo de Aqueo (20F36 Sn.-K.), Stsifo de Critias 

(43F19), Invocaciòn del Coco (sat.) (adesp. fr. 1d K.-Sn.). 

6. Conclusiones 

Esperamos haber demostrado que los dramas cuyo escenario es el Hades (600. Ev 

didov. Arist. Po. 1455b-56a 3) no estaban especialmente asociados a la comedia, 

sino que aparecian libremente en el escenario tràgico, tanto en forma de tragedia 

como de drama satirico, y estaban lo suficientemente divulgados como para 

justificar que Aristoteles no citara ningun cjemplo por su nombre. A pesar de los 

escasos fragmentos y restos tràgicos que han llegado a nuestros dias, hemos 

rastreado ejemplos claros de al menos catorce dramas ambientados total o 

parcialmente en el Inframundo, siete tragedias y siete dramas satiricos: 

71 Aparece ademas en Hvnmn, Is. 43, ISmyrna 728 (Sokolowski 84, 10, I1-III d.C.) y en una lista de 

términos poéticos perteneciente al s. III a.C. (Supp!. Hell. 991.4). Cf. ademàs pehoyyiwuwov en 

Aesch. Pers, 1 15. ueAdyunendog en Eur. Alc. 843, IJon 1150. 

72 Este tipo de polimetria todavia era escandaloso en época de Aristòteles (Po. 1447b 21. 1460a 2 

àtondtepov) y estaba especialmente asociado a Centauro de Queremon (cf. Athen. 13.608E). Sin 

embargo, Esquilo hizo algin experimento de este tipo (cf. Sepr. 100, 103). 

Hermann atribuia estos versos a Esquilo (cf. TrGF 2: 120), En este caso, nos parece que 

cuadrarian bastante bien en Sisifo fugitivo. Cf. supra apartado 1.3. 

Sutton (1975: 245-48) demuestra la existencia de este drama satirico de Séfocles. Sobre el 

descenso de Deméter al Hades en busca de Perséfone cf. Orph. H. 41.5, Alcestis de P. Barc.
 inv. 

N. 158-61, 62-65. 
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a) Tragedias: Psicagogos, Sisifo arrastrando la piedra de Esquilo, Eur. fr. ine. 

fab. 936 K. (iperteneciente a Piritoo de Critias?), Piritoo de Critias, Sémele de 

Yofonte, adesp. Orfeo en el Inframundo, adesp. Piritoo. 

b) Dramas satiricos: Sisi/o fugirtivo (sat.) de Esquilo, Cerbero (sat.) y Heracles en 

Ténaro (sat.) de Sétocles, Sisifo (sat.) de Furipides, Aithon (sat.) de Aqueo, Keres 

(isat.?) de Aristias. adesp. fr. 676 K.-Sn. (; Heracles?). 

Por otra parte, no parece que existiera ninguna prohibiciòn religiosa que 

impidiera presentar sobre el escenario al rey de los muertos y su esposa Perséfone, 

ya que aparecian en Psicagogos y Sisifos (sat.) de Esquilo, ;Sisifo (sat.) de 

Euripides?, Piritoo de Critias, adesp. Orfeo en el Hades, Sémele de Yofonte, adesp. 

fr. 676 K.-Sn. 

Otra conclusiòn que podemos extraer de estos resultados es que no se debe 

asociar este tipo de dramas con Esquilo, como hace Else (1963: 528-29): Esquilo 

(tres dramas) muestra cifras parecidas a las de Euripides (dos dramas) o Séfocles 

(dos dramas). Por otra parte, los dramas escenificados en el Hades no parecen ser 

mdàs propios de una época u otra de la tragedia griega: encontramos ejemplos cn la 

tragedia arcaica (Esquilo y Aristias), clàsica (Séfocles, Euripides, Aqueo, Yofonte, 

Critias) y postelàsica (dramas sobre Orfeo, Piritoo y Heracles). En ultimo lugar, 

debemos tomar nota de la enorme popularidad que tuvo en Atenas el tema del tltimo 

trabajo de Heracles, la captura de Cerbero y la liberaciòn de Teseo y Piritoo, 

atestiguada igualmente en las pinturas ceramicas (ex. gr. ARV? 1086.1, 533.57, 

1294): de las catorce obras que hemos presentado aqui, al menos siete (Cerbero y 

Heracles en Ténaro de Séfocles, Sisifo y fr. inc. fab. 936 K. de Furipides. Piritoo de 

Critias, adesp. 658 K.-Sn. y adesp. fr. 676 K.-Sn, [;Heracles?]) tratan directamente 

esta drea de la leyenda de Heracles?, Por el contrario, sorprende comprobar que la 

nekyvia de Odiseo no era especialmente famosa en la escena dramaàtica ateniense: 

sòlo Psicagogos de Esquilo podria haber dramatizado esta parte de la leyenda”6. 

Por ultimo, esperamos que se acepten como conjeturas razonables nuestras 

propuestas relativas a un fragmento tragico anonimo (adesp. fr. 676 K.-Sn.) y a un 

fragmento perteneciente a una tragedia innominada de Euripides (Eur. fr. ine. fab. 

936 K.): éste podria provenir en realidad de Piritoo de Critias, aquél de una obra que 

dramatizaba el enfrentamiento en Pilo entre Heracles y Hades. 

Huelva Miryam Libràn Moreno 

75 Podriamos resumir esta serie de dramas en la magnifica cratera-caliz de figuras rojas (Nueva 

York 08.258.21. ca. 450/40 a.C., Pintor de la Nekyvia, ARV 1086.1). que muestra a Heracles en 

conversaciòn con Tesco y Piritoo, observado por Meleagro y Hermes y en presencia de Hades y 

Perséfone 
El testimonio de las pinturas ceràAmicas concuerda con esta apreciacion: en el archivo de J.D. 
Beazley (www.beazley.ox.ac.uk) hay uinicamente dos ilustraciones de la nekvia de Odiseo frente 

a las noventa y una que representan la katdabasis de Heracles. Véase Libran Moreno (2004: 20- 

21). 
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AR. ACH. 803. LES FIGUES DU MEGARIEN 

Les scènes de marché dans la seconde partie des Acharniens, scènes au cours 

desquelles le héros met en pratique la paix privée qu’il a conclue par des négoces 

avec des voisins de Mégare, puis de Thèbes, sont à divers égards d’une reconstitu- 

don particulièrement difficile. Elles font d’autant pius obstacle à l’interprétation 

gènérale de la pièce. 

Le vers 803, dans le premier de ces deux passages, en est emblématique. Aucun 

texte des manuscrits ne semble convaincant, surtout parce qu’ils donnent un pronom 

masculin avt6s qui semble incompatible avec l’indication Kòpn qui précède la ré- 

plique suivante. On voit mal. ainsi, ce qui conduirait le héros à interpeller une fillette 

par un pronom masculin. Les philologues ont eu deux réactions: soit ils ont suppri- 

mé le vers, considérant qu'il s’agissait d’une glose ou d’une dittographie; soit ils ont 

proposé des corrections au texte des manuscrits, Les éditeurs récents sont surtout 

allés dans ce sens et ont pour cela développé davantage l’interprétation du passage, 

Au total pourtant, aucune des propositions ne paraît réellement satisfaisante. En re- 

vanche, il semble plus facile de comprendre ces vers, en revenant non sur le texte 

Jui-méme, mais sur l’attribution des différentes répliques. 

Le Mégarien veut vendre à Dicéopolis ses deux fillettes, en les faisant pusser pour 

des xolpot, un terme à double sens: le mot signifie d’abord porc ou truie, mais èga- 

lement, de manière répandue, le sexe féeminin!. Le jeu obscène devient clair en 766 

s., quand le Mégarien invite Dicéopolis à toucher la fillette et exploite ainsi o0uver- 

tement l’ambivalence de xotpos. Lorsque le héros et le Mégarien en viennent à la 

question de leur «élevage», en d’autres termes de la facon dont il faut les nourrir, 

d’autres allusions sexuelles ont encore été repérées (vv. 797-802a): 

Al.  #6n 8° dvev Tns unrtpos éodiolen d 
ME. vat Tov MMoveiba Kcdv dvev ya Tou TaTpòs. 

Al. 1 5° to0lei HaloTta; 
ME. [Idv' d Ka &Lbws. 

aùTos 5° é pwT. 

Al. xolpe Xolpe. 
KOPA. KOL KOL. 

Al: TAwWYOLS dv È peBluBOUs; 

KOPA. KOL KL Kol. 

Al. 7i 6al; P Bdhews loxddas; 

«- Est-ce qu’elles peuvent déjà manger sans leur mère? 

- Qui, par Poséidon, et aussi sans leur père, c’est sùr. 

- Que préfèere-t-elle manger? 
- Tout ce que tu lui donneras. Demande-lui toi-méme. 

- Truie, truie! 

1 D’après Kaibel, le plus ancien témoignage serait Epicharme (Epich. fr. 238 K.}, avec le composé 
XOLpoTuWA 1C e11; mais Kaibel ne précise pas ses sources et les autres éditeurs ne mentionnent pas 

ce terme. Voir surtout Hesych. yx 597 et 599 Schm., Varr. rr 2.4. 
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- Grouik grouik. 

- Tu pourrais croquer des pois chiches? 

- Grouîk grouik grouik. 

- Et quoi? Des figues de Phibalis?» 

Manger entre dans l’ensemble de la comédie? et dans toute la scè
ne en relation 

£ 

avec la thématique de la vente et des femmes (ainsi en 732 les filles doivent monter 

sur ce qui semble étre une estrade pour ètre vendues et gagner le pain)*. Ici, cette 

perspective se préciserait avec le double sens de épeBivBous et laxdbas, qui peuvent 

désigner le sexe masculin et, peut-èétre, féeminin!. Pourtant la lecture littérale ne doit 

pas non plus ètre abandonnée. 

On en arrive à vv. 802b-803 que j’écrirai ainsi: 

ME. Kol Kol. 

Al. ri 8é, ouxa TpwyolLs avtos dv; 

ME. Koi  Kol. 

Le lien est notamment fortement établi dans la rhesis, 520-29. À l’origine de la g
uerre il y a. se- 

lon Dicéapolis, des affaires de contrebande de produits comestibles, qui sont dénonceés
 et vendus 

à l’encan (vv. 520-22). puis, des enlèvements de femmes qualifiées de pro
stituées (vv. 524-29). 

duBate moTTar udbbar, ai x ° elipnté ma, «montez gagner votre pain, s1 vous en trouvez 

quelque part». Un probleme ayant ses implications scéniques est le sens à donner ici
 à dvapBaivia, 

quatre hypothèses se rencontrant chez les interprétes: ou bien il s’agit de monter sur le parc scé- 

nique, ou simplement d’entrer sur l’orchestra; ou bien, le Mégarien invite ses filles à veni
r dans 

ses bras. Enfin, c’est l’hypothèse que je retiens pour ce vers, le marchand a disposé un étal
 et dit 

aux fillettes d’y monter. 

Sur épéBLu'Bos, voir J. Taillardai, Les images d'Aristophune, Paris 1965?, 72; J. Henderson, The 

Maculate Muse. Obscene language in Attic Comedy, Oxford 1991°, 119. Le terme en plus de dé- 

signer une nourriture de peu de valeur, a un sens obscèéne chez Aristopha
ne, dans Ran. 544 s. 

(avec la référence à la masturbation: mpos TovTo!' PMémum/ TolpeBivBou 'dparTtT6oun). Sur la 

ressemblance d’aspect entre les pois et les figues et leur forme obscène, Theophr.
 HP 4.4.4 et 

8.2.1; Hesych. € 5683 L.; Souda e 2919 A., schol. Ach. 801 W. Le sens obscène d' igxds peut 

légitimement étre postulé dans la mesure où le terme est équivalent de oUcov. Or sur ce de
rnier, 

voir Pax 1351 s., où il peut désigner les deux organes sexuels: TOÙ pev péya kai maxU. / M8 

A' #U TO otKov, moins précisément, £ccl. 707 ss. avec la référence au sexe ma
sculin (vuas 

Be Téws Apla AaBbrTas/ &Ldapauy gukns / év T0ls mpodlipoLar dédeaBai), et Theophr. loc. 

cit. Dans quelques passages d’Aristophane, ioxds désigne la figue séchée (Eq. 755, peut-ètre 

Pax 634, Lys. 647 avec un sens obscène), et est citéè comme mets savoureux 
(Vesp. 297, Pax 

1217-23, PI 191, 677, 798, 801, 811, 1122). Quant à sa caractérisation par PLBahe
ws, i] faut 

d’abord constater que le terme n’apparaît que chez les comiques (Hermipp. fr. 53 K.-A., Apol- 

loph. fr. 5 K.-A., Phereer. fr. 85 K.-A., Telecl. fr. 6 K.-A.). Les scholies ont expliqué le nom pro- 

pre comme un toponyme reel, ayant ensuite donné son nom à une variété de fi
gues (schol. Ach. 

802a W., schol, Pax 628a H., voir aussi Hesych. d 434 Schm.). Les commentateurs modernes 

se sont Talliés à cette interprétation du terme comme toponyme, suivant carrém
ent les scholies en 

y voyant l’allusion à un licu réel (dont pourtant on n’a aucune trace): A. Miiller, 
Aristophanis 

Acharnenses, Hannover 1863; B.B. Rogers, The Acharnians of Aristophanes, Lon
don 1930: P. 

Thiercy, Aristophane. Les Acharniens, Montpellier 1988, ou bien, plus raisonnablement, y 

voyant un des nombreux toponymes fantaisistes qu’Aristophane invente: ainsi B
. Marzulio, Ari- 

stoph. Ach. 799-804, MC 15-17, 1982, 81-6, part. pp. 84 s., conclut-il à une énigme morphologi- 

que où il faut reconnaître une invention pure. Le probléme est que, en comparaison avec d’autres 

toponymes inventés, parlants (on voit immédiatement où est la référence fan
taisiste, comme dans 

le cas de Aenpun en 724), on ne peut déceler l’élément proprement comique qui justifie 

l’invention du mor. 
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«- Grouik grouik. 

- Quoi, toi aussi, tu mangerais des figues? 
- Grouik grouik». 

à quoi Dicéopolis répond (vv. 804-06): 

Al, uis GEU Trpos Tas loxdbas KeKpdYyaTe. 
Eveykdtw Tis EvdboBer Tunr loxydduwv 

TOLS xXOLpLOLoOLOLI. 

«- Quels cris pergants vous poussez au mot de figues! Qu’on apporte des figues de 

l’intérieur aux goretls». 

En 803, les manuscrits cependant reportaient tous le sigle Kòpn devant les deux 

«col Kol». 

Aucun des textes proposés par les manuscrits n’apparaissait acceptable. R donne 

ri 801 cUkca Tpuyors dv avtés - Koi Kcot, AT donnent Ti èaL cuca (atKka 1) 

1pwyoLs dv avtòs - Kcoì Koiî Koi, B et l’Aldine donnent T de, gukca TpiWyoLs 

avtbs diu - coi Kcot. Les deux premières legons posent un problème metrique (on 

aurait un trochée en position paire du mètre initial - - /- - ), le texte de la troisiè- 

me étant correct de ce point de vue avec l’anapeste en premier pied ( -- - /- - {- - 

l - {- - 1- - ), Surtout, les textes, dans tous les cas, posent une difficulté de sens 

avec la présence du pronom alT6s, manifestement adressé è l’une des fillettes puis- 

que Kòpn] apparaît devant la seconde réplique. On n’a done pas compris ce brusque 

emploi du masculin ici. À cela s’ajoutait le pluriel Kekpdyate en 804, que certains 

pensaient d’autant moins acceptable si Dicéopolis venait de s’adresser à l’autre fil- 

lette®, un argument que je comprends mal puisque, précisément, les deux adresses 

successives expliquent bien une reprise collective. Enfin, on notait que la Souda ne 

cite pas ce vers®. 

Le problème a donc suscité deux réactions. D’une part, remarquant les corres- 

pondances entre 802 et 803 (Ti èai et oî Kot), et sur l’appui de la Souda en parti- 

culier, on a considéré que 803 était une glose explicative du vers precédent (notam- 

ment de PiBd\ews iloxyddas) et on l’a supprimé”, ou bien, comme Russo, on y a vu 

5 Marzullo, 85. 
Ainsi J.J.F Van Leeuwen, Aristophanis Acharnenses, Lyon 1901, Thiercy ad loc. 

Ainsi P.F. Bothe, Aristophanis Comoediae. I. Acharnenses. Equites. Nubes, Leipzig 1845°; A. 

Meineke, Aristophanis Comoediae, Leipzig 1860, Dindorf 1869°; Van Leeuwen. V. Coulon, £s- 

sai sur la méthode conjecturale appliquée au texte d'Aristophane, Paris 1933, 171 s.; «Ce vers est 

issu de deux notes adscrites à loxdòas de 802... dont l’une, ouca, glosait igxdbas, tandis que 

l’autre, Tpuwyals div, devait faire comprendre aux lecteurs que ce verbe était à sous-entendre avec 

diBdhews loxdbas. Se souciant peu de la prosodie, un copiste a complété à sa fagon ovca 
TpuryoLs d et gratifié ainsi le poète de ce vers abominable...». Voir aussi les développements 

de Marzullo, 83s.: 7i &ai reprendrait celui du vers précédent, et TpuyoLs dv celui du vers 801, le 

confirmant. Le Koì «cai serait le sceau obligatoire, déjà dans les vers précédents. Quant à aUTÒS, 

une cheville pronominale typique, il constituerait un simple remplissage, définitivement inorgani- 

que, certainement une marque d'interpolation. Une preuve définitive de ce que 803 serait une in- 

terpolation viendrait au vers suivant, avec mpos Tas ioxddas, où Dicéopolis en réalité repren- 

drait la parole, et qui ne pourrait que se rattacher directement à ioxddas du vers 802. Pour Mar- 
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une dittographieS. Mais les arguments à cette démarche peuvent étre retoumnés: la 

répétition de TL dai, si c’est le texte que l’on choisit en 803, peut précisément expli- 

quer son omission par la Souda (qui en soi n’est d’ailleurs pas un argument fort)°. de 

méme que l’homéotéleute. De plus, av76s s’expliquerait d’autant moins dans une 

glose explicative!0, Enfin, il faut ajouter que [15 donne la fin de 803. 

On a donce. d’un autre còté, proposé une série de corrections. Ainsi, celle de 

Brunck!!, qui résolvait le problème en 6tant avTÒs, en ne répétant pas la mention des 

figues avec ouKa, et en ajoutant un Koi (TLi $a1 ot; Tpuiyos dv; - Kol KOî KoL), a 

été suivie par un grand nombre d’éditeurs!?. Elliott faisait un travail similaire sur B 

en le corrigeant ainsi: Tl òé; auka TpuyoLs dv; - Koi xcol Kol. Mais on peut ob- 

jecter avec Olson que dans ces deux cas, «avTOs is difficult to explain as an intru- 

sion».!3 La correction de Bergk à R, reprise par Miiller (7i 6al; Gu Kal Tpwyols 

dv avtds; Kol KoL), fournit un sens clair mais rencontre deux objections, la place 

du Kai en postposition irrégulière, et la dissemblance entre A et O qui rend la confiu- 

sion en somimme difficile. 

Plus récemment, on a proposé des corrections et interprétations plus développées 

pour résoudre la question de 803 et le garder. Dover,!+ constatant l’accentuation 

oavka donnée dans R et , la récurrence en comédie de l’idiome Ti òat cu;!5 et 

notant que guKa n’est pas un synonyme d’ loxdòes,!6 écrit Tl dai U: Tpyols 

avtòs du: - col Kol. Mais il reconnaît la persistance de deux difficultés, la présen- 

ce d’avtés, et l’ordre des mots anormal (avec la position d’un mot entre le verbe et 

div). Cet ordre est cependant supporté par B et l’Aldine, et les textes attestent en ré- 

alité assez de la liberté du positionnement d’dv!7; d’autre part Dover résout la pre- 

zullo, Cantarella (R. Cantarella, Aristofane. Le commedie, vol. I: Gli Acarnesi- 1 Cavalieri, Mi- 

lano 1969) a tort de penser que l’interrogatif se rapporte au Mégarien, qui voudrait attraper les fi- 

gues: de plus le mpdàs du vers 804 indiquerait une attente des figues, non la mention de leur pré- 

sence, puisque ce n’est qu’en 805 que Dicéopolis ordonne qu’on en apporte. On ne pourrait non 

plus avoir ovKa, puisque gv est long: mais aussi, la correction de Bergk (OU KaL... avTds) serait 

«una aberrazione già tradizionale» (84), puisque le Mégarien ne dispose pas de figues et que la 

réponse est un Kol KoL. 

C.F. Russo, Aristofane autore di teatro, Firenze 1962, 320, qui se fonde sur l’hypothèse que le 

scribe aurait lu en 801 le singulier T7pwy01s et l’aurait recopié en 803. 

9 Ainsi K.J. Dover, Ancient Interpolation in Aristophanes, ICS 2, 1977, 136-62, en part. p. 149; 

Olson ad loc. 

10 Ajnsi F. Cannatà, / fichi di Diceopoli: Aristofane, 'Acarnesi', 803, Acme 49(1), 1966, 141-51, en 

part. p. 143. 

I1 R. Brunck, Aristophanis Comoediae, London 1823%. 

2 Ainsi P.P. Elmsley, Aristophunis comoedia Achamnenses, Leipzig 1830; F.H.M. Blaydes, Aristo- 

phanis Acharnenses, Halle 1887; F.W. Hall, W.M. Geldart, Aristophanis Comoediae I, Oxford 

1906; M.A.W. Rennie, The Acharnians of Aristophanes, London 1909; Rogers; C.E. Graves, 

Aristophanes. The Acharnians, Cambridge 1967. 

13 D. Olson, Aristophanes Acharnians, Oxford 2002 ad loc. 

14 Dover, 148 ss. 

15 Aristoph. Av. 136, Lvs. 136., Ran. 1454. 
16 Les scholies anciennes utilisent elles-mémes loxdbes, ce qui confirmerait que les deux termes 

sont d’un emploi distinct. 

17 Voir Aristoph. PI. 135 s., Ran. 96 s.; K.G. 1 245: «Da dv den Modus niher bestimmt, so miisste 

es eigentlich diesem folgen...; 6fter jedoch schliesst es sich an dasjenige Satzglied an, auf wel- 
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mière difficulté en suggérant, à la suite de Parker!8, qu’avTÒs soit adresse au Méga- 

rien qui répondrait alors par Kol Kol. TIl constate que chez Théocrite, l’expression 

guka KaTaTpwWyeLv fait allusion à des rapports homosexuels masculins!’. Ainsi, «if 

this idiom existed in Aristophanes’ time Ach. 801-804 could be spoken and acted... 

very effectively...There is much to be said for keeping avT6s... and interpreting 803 

as a coarse joke... addressed to the Megarian himself (more by-play with the comic 

phallos), suggesting that he is ready to prostitute himself to avoid starvation». Ol- 

son2° suit grosso modo le choix de Dover en écrivant 7{ èdai oÙ; TpwyoLs KaLTOS 

dv: - Még. Koi Kol. Mastromarco?! objecte cependant à Dover et ses partisans que 

«non si spiega, però, perché Diceopoli, dopo aver coinvolto al verso 803 il Megarese 

nella battuta oscena, ai versi 805-806 ordini ad un servo di portare i fichi secchi per 

le ‘porcelline’ e non anche per il Megarese». D’autre part, le texte de Théocrite, en 

plus de ce qu’il est largement postérieur aux Acharniens et de ce qu’ainsi sa valeur 

argumentative reste hypothétique, comme Dover le reconnaît lui-méme, peut très 

bien étre interprété à son seul sens littéral22, 

Ces objections valent aussi contre le raisonnement de Lauciani?3, qui, revenant au 

texte de B avec un léger changement de ponctuation, écrit Tl dé; GuKa TpWyoLs 

avtos di' - KOî Kol, avec un ouca qui a bien le sens obscène et qui désigne le sexe 

féminin: après avoir proposé des symboles sexuels masculins aux filles, «Diceopoli 

non può qui rivolgersi ad altri se non a se stesso, oppure, più precisamente, ad una 

parte del proprio corpo, lo stomaco o meglio ancora il fallo..., valutando con una 

battuta di significato chiarissimo i... vantaggi personali che può trarre dall’acquisto 

delle ‘porcelline’.... Una considerazione importante è che questo verso... sarebbe 

l’unico di tutta la scena a dare una chiara motivazione dell’acquisto da parte di Di- 

ceopoli». On voit mal pourtant ce que fait alors Lauciani de la fin du vers — qui la 

prononce, et comment s’explique l’enchaînement des répliques avec le passage im- 

médiat au pluriel en 804. 

chem besonderer Nachdruck ruht, als: Hdt. 3. 119 natpos de Kai pnTpos obwéTL o 

CuwubvtTWwv, dbekdeos dv dAkos oldeni Tpémw yévorto. PI. Crit. 53c ai olk otel doxnpov 

dv davelaBai TO TOU ZwkpdTous TpaYyLa;...». 
Dans sa traduction: D. Parker, Aristophanes. The Acharnians, Ann Arbour 1961. 

Theoc. 5. 114 s., Kai Yyap éyun piodw Tws cavddpos, ì Ta Aw ba/ aa KaTaATpu 

YOVTES UTavé o dopéovtaL. 

Olson ad loc. Après avoir conslaté à propos de la correction donnée par Dover que «this leaves 

the second half of ouca unexplained», il explique ainsi la sienne propre: «L.. assume that K fell 

out of the text and that k (or ka) was written 'above the line and eventually inserted to the wrong 

place». 
G. Mastromarco, Commedie di Aristofane I, Torino 1983 ad loc. 

La variété des thèmes abordés dans les chants amébées, bien que la dominante soit érotique, 

permet de lire ces vers comme la simple évocation d’aspects de la vie pastorale, répondant à la 

mention des sauterelles, des cigales et des renards (108-13), méme si, juste aprés (116-19), le su- 

jet est franchement sexuel. En 114 s. d’ailleurs, les commentateurs ne repérent pas le double-sens 

que lit Dover. 
P. Lauciani, Aristofane, Acarnesi 803, QUCC 55, 1987, 49-53. t
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A. de Cremoux 

Cannatà24 reprend aussi B (sans le modifier) et voit dans ovka un symbole sexuel 

féminin, mais suit Dover dans l’attribution de la réponse au Mégarien: c’est à luj 

cette fois que Dicéopolis proposerait un double jeu, «è come se Diceopoli volesse 

dire al Megarese che non c’è nulla di strano se le figlie-porcelline, mangiassero vo- 

lentieri ‘ceci’ e ‘fichi secchi’= ‘falli’, dal momento che, mutatis mutandis, egli stes- 

so gradirebbe nutrirsi di auca... Il v. 803 sarebbe da interpretare, quindi, come uno 

scambio di battute tra Diceopoli e il Megarese che esclude le figlie-porcelline, una 

sorta di commento ‘tra uomini*»°°, 

Les choses sont plus simples à mon avis si, suivant le texte de B, on considère ef- 

fectivement, avec Dover, que la question de 803 s’adresse bien au Mégarien (dans ce 

contexte, avec l’usage du masculin qui ne peut se rattacher à aucun mot voisin et la 

réponse qui suit, rien d’autre ne me paraît pouvoir étre retenu)°6, Mais 

l’interrogation de Dicéopolis (ti 8é) s’explique mieux si le Mégarien est déjà inter- 

venu inopinément27; Dicéopolis se tourne alors vers lui pour répéter sa question à 

cet interlocuteur qu’il n’attendait pas, d’où l’aspect de «glose» que l’on a vu en 803, 

et le fait que ouKa semble reprendre bBdAhews loxdbas. Cela expliquerait égale-. 

ment le decrescendo dans le nombre des Kol qui repasse à deux dès 802, alors que la 

mention des figues avait suscité un enthousiasme grandissant en 801: les ceris du 

Mégarien initient une nouvelle série de réactions, méme épisodiquement, Tl faut bien 

en effet considérer 802b-803 comme une parenthèse, une réaction et une tentative 

pour le Mégarien de réaliser lui-méme un gain sur le mets appétissant que sont les 

figues, au sens propre”® plutòt que figuré, mème si la superposition du sens obscéne 

d'ioxdbas et de guka reste possible””, Les réactions de Dicéopolis témoignent de ce 

statut contéré à l’intervention, avec la question peut-ètre légerement impatiente T 

& et, en 806, la seule mention des fillettes avec Tols XotpLàloLoL30, Le Mégarien, 

après ce bref échange, est évacué de la discussion. 

Lille Anne de Cremoux 

24 Cannatà, 141-51. 
25 Cannatà, 147. 
26 l’avais d’abord formulé l’hypothèse, en gardant l’attribution par les manuscrits des cris en 802 s. 

aux fillettes, que avt6s de 803 renvoyait, de méme que oîtos de 772, à xoipos dans son emploi 

au masculin, à savoir le sexe de la seconde fille (de fait xOLpe précédemment au vocatif en 800, 

effagait la distinction). Mais pour permettre la compréhension d’un tel emploi du masculin, 772 

me semble trop loin. 

Ft en cela, le syntagme 7i èé se comprend bien, voir .D. Denniston, The Greek Particles, Ox- 

ford 19592 175: «ti A' éo7tt:; is a frequent expression in drama, conveying surprise... The el- 

liptical Tl 6é: is also very common in prose as well as in verse... (The commoncest) expressing 

surprise or incredulity. and usually introducing a further question» (par ex. Eur. Hel. 1240, £1. 

_ 1008, Soph. £1. 1041, OR 941, etc,). 

28 Cf supra, Aristoph. Vesp. 297, PI. 191,677, 798, 801, 811, 1122. 

29 En tous les cas, il faut considérer les deux termes comme synonymes; la reprise de l’ensemble 

par loxdéas en 804 le confirme. La question de la désignation du sexe masculin ou féeminin est 

évacuée, puisque cuca est une reprise d’Ìoxyddbas. 
30 En 804 en revanche, le passage au pluriel est laissé dans l’indétermination, 
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EURIPIDE, IL NEMICO DELLE DONNE. STUDIO SUL TEMA 

COMICO DELLE TESMOFORIAZUSE DI ARISTOFANE* 

Invano il biasimo degli uomini vibra contro le donne 
come una freccia senza forza e parla il linguaggio dell’ingiuria: 

io mostrerò che sono migliori dei maschi. 

Furipide, Melanipp. capt., fr. 14 J.-V. L. (= 494 K.) 

1) Le opinioni degli interpreti 

«Questa commedia, rappresentata alle grandi Dionisie del 411, è quasi tutta co- 

struita sulla parodia della presunta misoginia di Euripide»!. Con queste parole Carlo 

Prato, in un noto saggio, inaugurava la sua lettura delle Tesmoforiazuse, sottolinean- 

do un’idea che non ha avuto la considerazione dovuta negli studi più recenti. 

Che questa misoginia sia fittizia, frutto dell’invenzione di Aristofane, è opinione 

diffusa; la critica è in proposito tendenzialmente unanime”. D’altra parte, le ragioni 

che fanno di tale misoginia un tema parodico restano in gran parte oscure e poco 

esplorate. 

Quale rapporto possiamo stabilire tra la realtà cui fa riferimento la finzione comi- 

ca, la tragedia euripidea, e l’assunto da cui l’azione prende avvio, che, cioè, Furipide 

abbia parlato male delle donne nei suoi drammi? Questa, in sostanza, l’accusa, più 

volte reiterata nel corso dell’azione, che induce le donne del coro ad intentare un 

processo contro Euripide, e che il poeta tragico riferisce impaurito, sin dal suo in- 

gresso nel prologo3. 

Le tesi che propongo in queste pagine sono state discusse nell’ambito del seminario Lectureés 

d'Aristophane: les ‘Thesmophories’ dell’UMR *Savoirs et textes' (Università di Lille3}), coordi- 

nato da Fabienne Blaise e dalla sottoscritta, nell’ambito dell’anno accademico 200 1-2002. La lo- 

ro elaborazione definitiva deve molto all’apporto dei partecipanti al seminario. Ringrazio inoltre 

Pierre Judet de La Combe, interlocutore indispensabile, Valeria Andò, per i suggerimenti attenti, 

e i referce della rivita Lexis. Le loro osservazioni hanno reso possibile un miglioramento del te- 

sto finale. 
C. Prato, Euripide nella critica di Aristofane, Galatina 1955, 53. La data di rappresentazione del- 

le Tesmoforiazuse è oggetto di controversia. Per un conciso rendiconto sulla questione si veda da 

ultimo l’introduzione al commento del Prato (Aristofane. Le donne alle Tesmoforie, a c. di C. P., 

trad. di D. Del Como, Milano 2001), XI-XVII. A questa edizione farò riferimento nelle pagine 

che seguono, sia per il testo greco che per la traduzione italiana. Segnalo inoltre la recentissima 

edizione di C. Austin e S.D. Olson, Aristophanes Thesmophoriazusae, Oxford 2004. Per le altre 

commedie di Aristofane il testo base è quello curato da V. Coulon: Aristophane, texte établi par 

V. C. et traduit par H. Van Daele, Paris 1923-1930. 

Per quel che riguarda l’atteggiamento di Euripide nei confronti delle donne vedere: C. Nancy, 

Euripide et le parti des femmes, QUCC 17, 1984, 111-36; J. Assaél, Misogynie et feminisme 

chez Aristophane et chez Euripide, Pallas 32, 1985, 91-103. Sulla misoginia di Euripide secondo 
l’Aristofane delle Tesmoforiazuse sì veda G. Paduano, Le ‘Tesmoforiazuse’: ambiguità del fare 
teatro, QUCC 11, 1982, 114; C. Moulton, Aristophanic Poetry, Gòttingen 1981, 142; C.F. Rus- 
so, Aristofane autore di teatro, Firenze 1984°, 297. Per un punto di vista opposto si veda B.B. 

Rogers, The Thesmophoriazusae of Aristophanes, London 1920, XX-XXI. 
Al v. 85. Si vedano inolire i vv. 181-82, 388. 539, 785, 964, 1162 s.. 1167. Rimando in proposito 

alle osservazioni puntuali di W. Ròsler, Escrologia e intertestualità, Lexis 13, 1995, 1 17-28, il 
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1 giudizi in materia sono estremamente discordanti, e lasciano trapelare una certa 

indifferenza nei confronti del problema che intendo affrontare*. Si passa da chi legge 

nella trovata di Aristofane il tentativo di combattere l’aspetto sovversivo e iImmorale 

del ‘femminismo’ euripideo®. a chi pensa che il punto di vista di Euripide sulle don- 

ne, come quello di Aristofane su Euripide, abbia un rapporto solo esteriore con il 

tema della commedia®, a chi infine comprende l’enunciato comico alla luce delle 

numerase tirate misogine rinvenibili nelle tragedie euripidee. È l’idea di W. Résler, 

secondo cui le Tesmoforiazuse non sono un’opera incentrata sulla parodia della tra- 

gedia, ma piuttosto sull’escrologia. 

Con questo termine si solevano indicare, sin dall’epoca di Platone e di Aristotele, 

una serie di atti di aggressione verbale, frequenti nell’ambito dei riti di Dioniso e di 

Demetra (tra cui proprio le Tesmoforie), caratterizzati da una forte componente 

oscena. Come lo stesso Résler puntualizza, il conflitto tra i sessi era uno dei temi 

privilegiati dell’escrologia rituale. Per riprendere le suc parole, «Aristofane mette in 

bocca alle donne ateniesi una interpretazione come ‘escrologia’ delle tragedie che 

Euripide per molti anni aveva fatto rappresentare in occasione delle Grandi Dionisie. 

Il fondamento dell’idea comica non consiste soltanto nel fatto che Euripide si era' 

espresso in modo molto negativo e critico riguardo alle donne, ma anche, e soprat- 

tutto. nel fatto che queste espressioni. nella loro tendenza talvolta generalizzante è 

persino esagerata, si avvicinavano proprio a ciò che si poteva considerare vera escro- 

logia»7. Insemma, mettendo in scena le Tesmoforiazuse, Aristofane avrebbe inteso 

rispondere alla presunta escrologia curipidea con un atto di escrologia uguale e con- 

trario, rivolto questa volta dalle donne tanto bistrattate contro l’odiato rivale. 

L’analisi del Résler costituisce un punto di partenza importante per il discorso 

che vorrei sviluppare, per due ragioni essenziali. 

Innanzitutto perché si fonda sull’idea che il tema delle 7esmoforiazuse comcida 

quale ha apportato un contributo essenziale alla comprensione del tema comico della commedia. 

Una discussione della sua posizione è da me proposta di seguito nel testo. 

Lo stesso dicasi per uno studio di riferimento come quello di P. Rau, Parairagodia. Untersu- 

chungen zu cincr komischen Farm des Aristophanes, Minchen 1967, 44 s,, il quale, dopo avere 

evidenziato che l’accusa delle donne non trova riscontro nelle tragedie superstiti di Furipide, 

conclude che tale accusa traduce. in modo ingenuo e comico, la tendenza all’esame psicologico 

delle passioni femminili presente nell’opera del poeta. 

Assaél, Misogynie. Ugualmente M. de Fàtima Sousa e Silva, Critica do teatro na comedia anti- 

ga, Coimbra 1987, 421, per cui «a problemàtica feminista, levantada em As Mulheres que Cele- 

bram as Tesmofòrias, retoma a questào da imoralidade dos temas de Furipides». Analoga è 

l’interpretazione del tema delle Tesmoforiazuse proposta da F. Lourengo (T'emea(s) e desenvolvi- 

mento temdtico nas Tesmoforiantes de Aristofanes, Humanitas 47, 1995, 291 ss.), ma a suo avvi- 

so Aristofane condividerebbe appieno la posizione ‘femminista’ di Furipide. 

Si veda, ad esempio, Moulton, 142: «Furipides and Agathon are selected as prominent 

representatives of self-consciousness and experimentation in contemporary tragedy. Whatever 

views of women the two may have held, and whatever Aristophanes seriously thought of their 

poetry, certain superficial features of their art or appearance suffice to link them credibly with 

the comic outrage of the women in generai»; cf. Paduano, 114, secondo cui la scarsa pertinenza 

della tematica misogina rispetto al teatro di Furipide è inessenziale «come è inessenziale alle 

Nuvole che Socrate non si sia mai occupato di problemi cosmologici». 

7 Résler, 120. 

n
 

L



Euripide, il nemico delle donne 

con una interpretazione letterale e per questo falsa della tragedia curipidea (la famo- 

sa rhesis di Ippolito contro la razza femminile, in Hipp. 616-68, decontestualizzata, 

potrebbe effettivamente costituire una prova della misoginia di Euripide)5. In secon- 

do luogo perché ipotizza che una tale falsa interpretazione sia il frutto di una inten- 

zione. 

D'’altra parte, non ceredo che l’analogia con il modello dell’escrologia rituale, da 

jui suggerita, spieghi il significato profondo del tema della nostra commedia. 

L’ipotesi che vorrei sostenere si discosta dalla sua. La divergenza principale consiste 

nella valutazione della formula tematica: Kakà oppure Kakwg \éyelv (o altrimenti 

dcoveLv), con cui le donne del coro stigmatizzano nel corso dell’azione il linguaggio 

di Euripide. Per il Résler sì tratta di una espressione neutra, di senso alquanto gene- 

rale, il cui contenuto si precisa solamente grazie al suo collegamento, nel contesto 

della commedia, con le feste in onore di Demetra, le Tesmoforie, dunque anche con 

l’escrologia rituale’. Secondo la lettura che vorrei proporre si tratta invece della de- 

finizione di una delle forme di linguaggio più caratteristiche della poesia di Aristo- 

fane: l’ingiuria. 

Lo stesso Aristofane si serve spesso dell’espressione Kakà / Kakuwg AÉYyelv O 

dKoUeLv come sinonimo di \otdopetv, ‘ingiuriare’10, Quest’ultimo, attestato solo oc- 

casionalmente nella tradizione poetica!!, assume nei testi del commediografo un si- 

gnificato tecnico ben preciso, in riferimento alle parole di scherno e di offesa che i 

protagonisti delle sue commedie sono soliti scambiarsi sulla scena, secondo modali- 

tà variabili in funzione dell’evoluzione della vicenda comica!?, Lasciando momen- 

taneamente da parte ogni considerazione sullo statuto deil’ingiuria comica e sulla 

sua eredità giambica e rituale!3, vorrei limitarmi a sottolineare un solo elemento, 

La cosiddetta misoginia di Euripide va imputata alla tradizione poetica. le cui massime riccheg- 

giano ancora nei discorsi dei suoi eroi, con un effetto di distanziamento e di ironia che C. Nancy 

(114-22) ha ben messo in evidenza; cf. Paduano, 114, 

9 Résler, 120, 

10 Si confrontino ad esempio Eg. 1274 e 1276, Nub. 1353 e 1374, e Thesm, 467 c 497, dove il ver- 

ba Aaibopeîv e l’espressione Kkacàù / cakdis Aéyelv vengono utilizzate sinonimicamente per 

definire la medesima azione. D’altra parte, in Nub, 1329, 1374, Thesm. 388-89, 786, Ecc!. 436, 

le espressioni kakà /Kakws MéyeLv (o anche dKoveLv), si riferiscono esplicitamente a scambi o 

tirate di ingiurie che hanno luogo sulla scena,. 

I1 La sola attestazione conosciuta di epoca arcaica è quella di Pind. OL 9. 37. Si veda DELG, 645. 

12 Rinvio in proposito al mio studio sul ruolo dell’ingiuria nella costruzione dell’azione drammati- 

ca, a cui ho dedicato parte del mio lavoro di tesi (L'ingiuria nelle commedie di Aristofane. Pa- 

lermo 2000). Per quel che riguarda le attestazioni del verbo \ot8opetv e dei suoi derivati, in rife- 

rimento a scambi di ingiurie sulla scena, si vedano, oltre i passaggi già indicati (n. 10): Nub. 934, 

i Vesp. 1184, Pax 656, Thesm. 571, Ran. 857, PI. 456. 

L’eredità giambica del biasimo aristofaneo è stata evidenziata, secondo prospettive differenti, da 

E. Degani, Insulto ed escrologia in Aristofane, Dioniso 57, 1987, 31-47; Ild., Aristofune e la tra- 

dizione dell’invettiva personale in Grecia, in Entretiens sur l'Antiquité Classique 38: Aristopha- 

ne, Vandoeuvres-Genève, 1993, 1-49; S. Koster, Die Invective in der griechischen und ràmi- 

schen Literatur, Meisenheim am Glan 1980; R.M. Rosen, Old Comedy and the lambagraphic 

Tradition, Atlanta 1988. Nella mia tesi di dottorato ho cercato di mosirare come lo statuto poeti- 

ca e retorico del biasimo aristofanco risulta da un’elaborazione originale del modello giambico, 

e non da una semplice riproposizione dei suoi codici. La natura rituale del biasimo aristolaneo è 
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impotrtante per la comprensione del tema delle Tesmoforiazuse: la rifl
essione su que- 

sto aspetto del linguaggio aristofaneo non può eludere in alcun modo quello che è 

uno dei problemi centrali per l’interprete della commedia antica, ovvero la 
determi- 

nazione della sua dimensione politica e del suo impatto sociale, nella misura in cui j 

personaggi e il coro sono dotati della facoltà di aggredire persone reali esterne alla 

scena!l4: quale il rapporto tra la finzione, al cui interno si affrontano e si scontrano i 

personaggi immaginari nati dalla fantasia del pocta, e la semplice realt
à, passiva- 

mente esposta alla violenza verbale sanzionata dalla scena? Si tratta di un t
ema deli- 

cato e complesso, da cui non è possibile fare astrazione in queste pagine. Il postulato 

comico secondo cui Euripide avrebbe parlato male delle donne mette infatti in evi- 

denza un punto limite, in cui l’arte di Euripide e quella di Aristofane si incontr
ano 

inevitabilmente: la comune tendenza ad infrangere i confini tra finzione e realtà, nel 

contesto di una concezione del teatro radicale, e per molti aspetti moderna. Oggetto 

implicito del discorso comico è il realismo euripideo, che il commediografo passa al 

vaglio con l’acume di un critico letterario. 

2) Euripide come Aristofane 

L’invenzione di un Euripide che parla male delle donne coincide dunque con una 

interpretazione in chiave comica dell’arte del poeta e ha lo scopo principale di deli- 

neare un personaggio ridicolo perché contraddittorio e artisticamente ambiguo: nello 

stesso momento in cui crede di mettere in scena tragedie, sembra suggerire Aristofa- 

ne nelle Tesmoforiazuse, Euripide crea le commedie più ingiuriose e offensive nei 

riguardi delle donne che mai poeta comico abbia osato immaginare. 

A questo postulato, formulato esplicitamente sin dal principio della commedia
, fa 

riscontro la dimostrazione concreta, perché drammatica, che Aristofane
 è altrettanto 

capace di comporre alla maniera di Furipide. Penso alla costruzione interamente
 pa- 

ratragica (e ‘paraeuripidea’) della commedia, più volte evidenziata dagli studio
si, e 

in particolare da M.G. Bonanno!>, 

La molteplicità di piani in cui si articola la paratragedia nelle Tesmoforiazuse n
on 

ha, in eftetti, precedenti, nella restante produzione del commediografo: dalla prese
n- 

tazione del giovane poeta Agatone nel prologo, alle peripezie del protagonist
a, che 

stata analizzata in una serie di studi (rappresentativo di questa co
rrente critica il libro di K.J. 

Reck[ord, Aristophanes' Old-and-New Comedv, I, Chapel Hill & London 1
987). Per un panora- 

ma sulla materia si veda il mio 4ristophane: injure et comique. A propos de ‘Cavaliers’ 1274-
 

1289, Methodos 1, 2001, 187, n. 2. 

14 Una riflessione in tal senso, specificamente rivolta all’analisi del linguagg
io corale, è stata con- 

dotta da M. Treu, Undici cori comici. Aggressività, derisione e
 tecniche drammuatiche in Aristo- 

fane, Genova 1999. Si veda in particolare l’introduzione. 

15 APATPAIONAIA in Aristofane, Dioniso 57, 1987, 135-67, versi
one rielaborata in M.G. Bo- 

nanno. L'allusione necessaria, Roma 1990, 241 ss. Per la parodia della tragedia nelle Tesmofo- 

riazuse. oltre allo studio di riferimento del Rau, citato in n. 4, si veda
 anche: H. Hansen, Aristo- 

phanes' ‘Thesmophoriazusae': Theme, Structure, and Productio
n, Philologus 120, 1976, 165- 

85: Moulton, 108-43; Paduano, 103-27; Russo, 297 s. 
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mimano comicamente quelle degli eroi euripidei con il loro susseguirsi di ricono- 

scimenti e salvataggi, fino alle parodie del Palamede, dell’Elena e dell 'Andromeda 

attraverso cui si snoda la seconda parte dell’azione, lo humour converge tutto sulla 

figura del poeta tragico e sulla sua opera. 

Il capovolgimento comico, tematizzato sin dal prologo, che consiste nell’attri- 

pbuire ad Euripide un linguaggio da commedia, rinvia dunque, come in un gioco di 

specchi, ad un secondo capovolgimento, che si realizza sulla scena attraverso 

l’invenzione di un’azione comica che ricalca fin nei particolari il modello euripideo, 

e di cui il personaggio di Furipide è l’indiscusso quanto involontario artefice (ironia 

del caso!). 

L’interpretazione delle Tesmoforiazuse tocca qui un problema delicato, più volte 

affrontato dalla critica. Si tratta del rapporto tra l’arte di Euripide e quella di Aristo- 

fane, ad ogni evidenza oggetto principale della commedia. Tale rapporto è stato 

spiegato alla luce del rito che inquadra l’azione!, ma in un’ottica diversa da quella 

del Résler, più sopra evocata. 

Secondo A.M. Bowie!7 e F.1. Zeitlin!8 esiste una analogia tra la festa di Demetra, 

nel cui contesto le donne del coro decidono di condannare Euripide, e la iragedia eu- 

ripidea, in quanto la prima mette in scena una intromissione delle donne nello spazio 

degli uomini, mentre la seconda si caratterizza come una intromissione del maschile 

(= Euripide) nello spazio delle donne: perché offre la possibilità di drammatizzare il 

conflitto tra i sessi, Ja festa delle Tesmoforie rappresenterebbe il quadro ideale per 

una commedia che vuole stigmatizzare l’ingerenza di Euripide negli affari dell’oikos 

e, parallelamente, la sua supposta tendenza a sconfinare negli ambiti tematico- 

formali della commedia. Quest’ultima, secondo i due studiosi, l’accusa principale 

che Aristofane rivolge ad Euripide con le Tesmoforiazuse, a loro avviso contortata 

dalla testimonianza delle tragedie superstiti!9. 

16 L’analisi delle tesi di A.M. Bowie e I.1. Zeitlin che propongo in queste pagine si richiama 

all’ermeneutica critica di J. Bollack, elaborata in particolare nei suoi lavori sulla tragedia greca, 

in una discussione serrata con le interpretazioni ritualiste del teatro antico promosse dalla scuola 

antropologica francese. Si veda da ultimo J. B., Sens contre sens. Comment lit-on?, Lyon 2000, 

68 ss., a proposito della lettura delle Baccanti curipidee condotta da J.P. Vernant alla luce degli 

elementi rituali presenti nella tragedia: ricondurre la tragedia alla storia religiosa e al contesto i- 

stituzionale «c'est resireindre l’éventail de l’invention, historiquement accordée à la création. Si 

on lui reconnaît cette liberté, l’organisation sociale est la mème: elle existe d’avance, seulement 

ce ne sera pas elle qui détermine le sens, mais le regard porté sur elle». Una riflessione appro- 

fondita delle tesi di .P. Vernant e di F. Zeitlin relative allo statuto del personaggio tragico è sta- 

ta condotta da P. Judei de La Combe nei suoi lavori sulla tragedia, da ultimo nell’introduzione al 

suo commento delle parti dialogate dell’Agumennone (L'Agamemnon d'Eschyle. Commentaire 

des dialagues, I, Lille 2001, 42 s.). 

A.M. Bowie, Aristophanes. Mvth, ritual and comedvy, Cambridge 1993, 217 ss. 

E.I. Zeitlin, Travesties of gender and genre in Aristophanes' Thesmophoriazusae, in H.P. Foley, 

Reflection of Women in Antiquitv, New York 1981, 173 ss. 

Rimando in proposito alle osservazioni pertinenti di O. Taplin (Fifth-Century Tragedy and 

Comedy: a Svnkrisis, IHS 106, 1986, 163-74) il quale, prendendo le distanze da R.P. Win- 

nington-Ingram, Euripides: poiétés sophos. Arethusa 2, 2, 1969, 127-42, è B. Knox, Word and 

Action. Essavs on the Ancient Theater, Baltimore-London 1979, 250-74. suggerisce una certa 

prudenza nell’attribuire ad Euripide l’impiego di ciementi comici: «I would not wish to deny at 

17 

18 
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Diversamente da loro credo che l’inserimento di questa commedia nel contesto 

delle Tesmoforie non è conseguenza di una analogia formale e funzionale tra 1l tea- 

tro euripideo e il rito di Demetra, ma è anch’esso, come l’invenzione del tema, frutto 

dell’intenzione parodica di distorcere i contenuti di quel teatro. Le testimonianze in 

nostro possesso relative alle Tesmoforie non permettono, d’altronde, di inferire al- 

cunché sul rapporto tra le Tesmoforiazuse e il rito storicamente documentato, come 

D.M. MacDowell ha recentemente puntualizzato°0: «This is not e vidence for the 

proceedings at the festival in real life. Although it was known that the women fasted 

(948-9, 984), it is not clear that Aristophanes otherwise knew what the proceedings 

really were. Modern scholars have tried to reconstruct the rituals of the Thesmopho- 

ria, using mainly evidence from later periods, much of it not Athenian, and to estab- 

lish their ‘meaning’. Such investigation is not relevant here. Aristophanes is not try- 

ing to portray or interpret the real rituals. He has simply picked on the Thesmopho- 

ria as being a festival well known to be attended only by women and thus a good 

setting for his comic story of women protesting about Euripides». Se sottraiamo al 

rito delle Tesmoforie la dimensione contlittuale che esso probabilmente non ebbe in' 

realtà, cade allora la parte essenziale dell’interpretazione proposta da Bowie e Zeit- 

lin, relativa al discorso sul teatro sotteso alla costruzione della commedia. Lc 7esmo- 

foriazuse non mettono in scena un conflitto tra tragedia e commedia, né tanto meno 

il rifiuto, da parte di Aristofane. dei contenuti e delle forme di una tragedia euripidea 

pericolosamente ‘comica’. Penso piuttosto che la commedia elabori una riflessione 

sulla solidarietà artistica tra i due poeti?!; Euripide può essere descritto come un 

commediografo che ingiuria le donne, a dispetto della sua identità di poeta tragico, 

perché le interpretazioni dei miti tradizionali che egli propone attraverso le sue tra- 

gedie investono la realtà e colpiscono la sensibilità del pubblico con una violenza 

analoga a quella del linguaggio comico di Aristofane. Allo stesso tempo, Aristofane 

è capace di dire questo attraverso l’arte di Euripide. Tale è il senso del doppio capo- 

volgimento comico, che consiste nell’attribuire ad Furipide il linguaggio di Aristo- 

fane, in una commedia interamente paratragica, meglio ‘euripidea’. La lettura delle 

Tesmoforiazuse ci conforta nell’idea che l’emulazione di Euripide non nuoce affatto 

alla comicità di questa commedia, anzi è funzionale alla sua realizzazione. 

Come un rito per sole donne, la tragedia di Euripide sottrae agli uomini la funzio- 

ne di protagonisti, relegandoli al ruolo di paredri rispetto a figure femminili altri- 

menti imponenti (e non avviene la stessa cosa nelle Tesmo/foriazuse?). La scelta di 

Aristofane è caduta proprio sulle Tesmoforie, non tanto perché questo rito, nel cui 

Icast some of those elements in the plays composed after 415 BC, though they are there as often 

as not in order to accentuate tragic tone elsewhere in the play» (165). 
20 Aristophanes and Athens. Oxford 1995, 261. 

21 l discorso sulla tragedia euripidea sviluppato da Aristofane nelle Tesmoforiazuse è preso in 

considerazione dallo stesso Euripide nelle Baccanti, come suggerisce da ultimo F. Blaise, 

L'’expérience delirante de la ruison divine: les Bacchantes d’Euripide, Methodos 3, 2003, 72-93. 

CÉ. in una prospettiva ritualista, F.I. Zeitlin, Plaving the Other. Gender et Societv in Classical 

Greek Literature, Chicago-London, 1996, 400-2, la quale interpreta il parallelismo tra i due 

drammi alla luce del comune sostrato dionisiaco. 
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contesto le donne occupavano lo spazio pubblico normalmente riservato agli uomini, 

gli permetteva di esprimere diffidenza e timore nei confronti dell’ingerenza di Euri- 

pide nei modi della commedia e negli affari dell’oikos, quanto piuttosto perché, mol- 

to più semplicemente. tale rito rispecchiava comicamente quello che era, ai suoi oc- 

chi, uno dei temi centrali della sua tragedia, la libertà morale delle donne. 

Su questo aspetto del teatro di Euripide le donne del coro prendono posizione 

esplicitamente, nella sede istituzionalmente riservata agli interventi del poeta in ma- 

teria di attualità, la parabasi. E non c’è da stupirsi se, contrariamente alla consuetu- 

dine, esse conservano qui la maschera, che indica la loro personalità drammatica, e 

non parlano mai in prima persona, a nome di Aristofane: il coro delle Tesmoforiazu- 

se ha una dimensione metadrammatica evidente, determinata dall’invenzione comica 

che dà impulso all’azione, e non solo da una semplice consapevolezza della propria 

‘“drammaticità’22?. Nessun bisogno, dunque, di sottolineare ulteriormente un dato ov- 

vio agli occhi di tutti gli spettatori?3. 

Queste donne giunte sulla scena per giudicare il linguaggio di Euripide sono in- 

fatti le stesse che Euripide ha oltraggiato nelle sue tragedie, come è possibile dedur- 

re, per esempio, dalle parole della loro prima rappresentante all’assemblea (vv. 388 

ss. : «Quante e quali offese ci tocca sentire! / C’è una porcheria che lui non ci butti 

addosso? / C’è una volta che non ci abbia calunniato? / Basta che ci siano gli spetta- 

tori, gli attori e il coro: / adultere ci chiama, e maniache di sesso, / e ubriacone, e 

traditrici, e parolaie, / e nulla di buono, e sciagura grande per gli uomini»). Esse si 

identificano, cioè, con le eroine euripidee tanto spesso citate da Aristofane come 

esempi di degradazione morale?4, tanto è vero che si sentiono chiamate in causa per- 

sonalmente dalle rappresentazioni del poeta tragico. Allo stesso tempo però, e que- 

sto è il punto più importante, esse compongono il coro della commedia di Aristofa- 

ne, sotto le spoglie di un gruppo di Ateniesi in rivolta contro Euripide. 

La natura metadrammatica di questo coro, che riproduce, deformandolo, il carat- 

tere delle eroine euripidee, quasi un corteo di comiche Fedre e Stenebee giunte sulla 

scena per condannare il loro creatore, deve essere messa in relazione con il capovol- 

gimento comico alla base della commedia, in virtù del quale Aristofane ed Furipide 

appaiono ciascuno negli abiti da lavoro dell’altro. Se Euripide si serve del linguag- 

gio di Aristofane (egli ‘ingiuria’ le donne) e se Aristofane, in modo analogo, emula 

il teatro euripideo (come mostrano perfettamente le Tesmo/oriazuse), niente di stra- 
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Rimando in propasito alle importanti considerazioni di Bonanno, 162 ss., la quale, rifacendosi 

alla terminologia elaborata da Abel (Metautheater, New York 1963), analizza la commedia come 

escempio di ‘metadramma paratragico”. 

Diversamente N. Loraux, Aristophane, les femmes d'Athénes et le thédtve, in Entretiens sur 

l'Antiquité Classique 38: Aristophane. Vandoeuvres-Genève, 1993, 242: «Si le poète laisse par- 

ler les femmes, serait-ce que, compliquant l’échange, elles interceptent la communication entre 

hommes? Ou parce que la présence d'un choeur et de protagonistes féminins souligne suffisam- 

ment la dimension fictive du théàtre” Toujours est-il que voilà les spectateurs quasiment livrés à 

eux-mémes pour comprendre. Comme si le féeminin était par soi un opérateur d’intelligibilité 

théàtrale». 

Per Fedra si veda: Thesm. 153,497, 547, 550; Ran. 1043, 1052. Per Stenebea: fan. 1043, 1049. 
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no che i personaggi del primo abbiano deciso di abbandonare le sue tragedie per cer- 

care riparo in un luogo certamente più consono alle loro aspirazioni. 

Un elemento non trascurabile di questo espediente drammatico è senza dubbio il 

movimento di degradazione comica che esso impone alle individualità del teatro eu- 

ripideo. Esso consiste nel relegare una serie di personaggi affatto singolari nella col- 

lettività rumorosa di un volgare coro da commedia. 

Laddove Euripide, in evidente rottura rispetto alla tradizione poetica, aveva scelto 

di attribuire un’autonomia morale alle figure femminili del mito, sottraendole alla 

valutazione negativa cui la loro natura era stata lungamente sottomessa”®, Aristofane 

dimostra che la libertà di quelle donne altro non è se non un’esposizione al pericolo 

di essere ricondotte nel numero indistinto della razza delle donne, con il loro fardello 

di pregiudizi atavici. 

3) Le Tesmoforiazuse come gli Acarnesi. 

Così si spiegano forse molte presunte incoerenze della commedia, prima fra tutte 

l’apparente divario tra la collera che le donne manifestano contro le ingiurie di Euri- 

pide sin dal loro ingresso sulla scena e la confessione sfrontata delle loro colpe che 

le stesse fanno nel corso dell’assemblea”®. 

A tal proposito il Paduano notava che: «A Euripide e Mnesiloco le donne non 

contestano la verità delle loro denunce, ma il danno che da queste denunce a loro 

viene»27, Lo scopo dell’accusa non sembra, in effetti, quello di dimostrare l’infonda- 

tezza delle ingiurie euripidee; ad essere evidenziate sono piuttosto le conseguenze di 

un tale linguaggio sulla considerazione sociale delle donne e sulla qualità dei loro 

rapporti con gli uomini. Il punto è particolarmente importante, perché coinvolge di- 

rettamente l’interpretazione in chiave comica del teatro euripideo. 

A ben guardare, le ‘prove’ (mioTel6) e gli ‘esempi’ (mapabe iyuaTta) della miso- 

ginia euripidea, sciorinati dalla prima accusatrice nel suo intervento all’assemblea 

(vv. 395 ss.), mirano tutti ad attribuire alle tragedie del poeta gli effetti altrove ri- 

vendicati da Aristofane come peculiari della sua commedia’®5: «Prima si potevano 

[
 

n
 

Rinvio in proposito al già citato studio di Nancy, 125 s., la quale insiste molto sull’autonomia 

morale che Euripide presta alle sue eroine, contro la tradizione misogina ereditata dalla poesia 

arcaica: «Sujets à part entière, elles [le donne del teatro euripideo] sont douées de Ja capacité de 

délibérer, de choisir ou de reconnaître ce qui les détermine avec une lucidité que pourraient leur 

envier la plupart des personnages masculins. Ainsi Pandore, le piège téléguidé, regoit 

l’autonomie de ses comportements et de ses décisions. elle échappe au déterminisme de sa na- 

ture, ses réactions répondent aux évènements et perdent leur caractére préfabriqué (...). La race 

des femmes se dissout dans la multiplicité concrète de figures et de conditions de femmes». 

Così, per esempio, Assaél, 95. 

27 Paduano, 113. 
La mia lettura raggiunge quella di Lourengo, 270 s.. il quale afferma, al seguito di Maria de Fà- 

tima Silva, che l’accusa sferrata dalle donne all’assemblea ha lo scopo di porre la tragedia euri- 

pidea sullo stesso piano delle commedie dei rivali di Aristofane (accusati di mettere in scena 

‘donne da poco’, nella parabasi della Pace, v. 751). P. Voelke, Euripide, héros et poète comiqu
e. 

A propos des ‘Acharniens' et des ‘Thesmophories ' Études de Lettires (Univ. Lausanne) 4, 2004, 
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fare tante cose, che ora ci sono vietate — perché lui ha insegnato ai nostri uomini 

ogni malizia» (vv. 398-400). Per comprendere il senso di questo argomento, ampia- 

mente sviluppato dalla donna nei versi che seguono, può essere utile ricorrere alla 

parabasi degli Acarnesi, in cui Aristofane aveva atfermato, qualche anno addietro, 

l’importante valore politico delle aggressioni verbali da lui rivolte contro le istituzio- 

ni ed i magistrati ateniesi nella commedia dell’anno precedente, i Babilonesi. Con 

ogni probabilità, l’apologia rispondeva ad un’azione giudiziaria che Cleone aveva 

intentato contro il poeta, all’indomani della rappresentazione?’, Anche in quel- 

l’occasione, la difesa del commediografo si era basata sull’esaltazione del carattere 

didattico delle sue parole, come mostra la presenza del verbo &LbdoKeLv, al verso 

656, per definire la funzione del poeta che «dice del male» (cf. Thesm. 399)*9, e sul- 

]a contestuale valorizzazione del carattere dikatov  di tale linguaggio?!, Così, ad e- 

117-38. va nella stessa direzione quando sottolinea che le donne messe in scena da Aristofane 

corrispondono al ritratto che esse rimproverano ad Furipide di avere tornito nelle sue tragedie, e 

che per questo Euripide si trova assimilalto al commediografo, e il processo fatto al primo appare 

come un processo fatto al secondo., 

La notizia del processo intentato da Cleone contro Aristofane in seguito alla rappresentazione 

dei Babilonesi è contenuta in uno scolio (Schol, Ar. Ach, 378 Wilson) e nella Vita del poeta 

(19). A partire da tali lestimonianze e dagli accenni all’ostilità tra Cleone e Aristofane dissemi- 

nati in vari luoghi degli Acarnesi (vv. 377-82; 502-03; 515-16; 659-64) i commentatori hanno 

avanzato l’ipotesi, ormai ampiamente accettata, che negli anapesti della stessa commedia Aristo- 

fane intenda difendersi apertamente dalle accuse rivoltegli dal demagogo l’anno precedente. Si 

vedano a tal proposito le note al verso 642 nei commenti del Blaydes, dello Starkie e del Som- 

merstein (in particolare la sua Introductory note). Una sistemazione organica dei dali storici tra- 

dizionalmente invocati per spiegare il testo è stata compiuta da F. Perusino. Dalla commedia an- 

tica alla commedia di mezzo. Tre studi su Aristofane, Urbino 1986. Per quel che riguarda la rico- 

struzione dei Babilonesi, sì veda lo studio recente di L. Fois, / ‘Babilonesi' aristofanei: problemi 

interpretativi di una commedia politica, Lexis 16, 1998, 113-21. In una prospettiva ritualista, S. 

Halliwell, Comic Satire and Freedom of Speech in Classical Athens. JHS 111, 1991, 54 n. 29. 

sceglie di non prendere in considerazione gli Acarnesi tra le testimonianze relative ai processi 

contro 1’ òvopaoTti KkwpwBely dei poeti comici, in quanto a suo avviso il processo cleoniano 

non riguardava una restrizione degli attacchi ad personam. A tal proposito, si veda quanto soste- 

nuto da J. Henderson, The ‘Demos' and the Comic Competition (1990), in Oxford Readings in 

Aristophanes, Oxford 1996, 90, secondo cui «il processo per calunnia intentato da Cleone contro 

Aristofane (sia che egli difendesse se stesso o la città) può indicare che Îe ingiurie di Aristofane 

erano state intese seriamente oppure, più semplicemente, che Cleone era ipersensibile allo scher- 

zo». In una prospettiva che cerca di conciliare gli aspetti rituali e quelli più politici della com- 

media aristofanea, G. Mastromarco, Onomastì komodein e spoudaiogeloion, in Spoudaiogeloion. 

Form und Funktion der Verspottung in der aristophanischen Komòdie, Stuttgart-Weimar 2002, 

210, sottolinea che l’azione legale intentata da Cleone contro il giovane poeta può essere consi- 

derata come una prova tangibile delle potenzialità eversive del teatro comico. 

Si veda in proposito Fois 119: «Il passo si presenta nel complesso come una sorta di apologia dei 

Babilonesi e dell’operato di Aristofane di fronte agli attacchi dei suoi nemici che gli rinfacciava- 

no di essersi fatto beffe della città e di averne oltraggiato il &fuos: il corifeo dichiara infatti che 

il poeta, lungi dall’aver offeso e danneggiato i propri concittadini, avrebbe anzi meritato la grati- 

tudine di questi per aver loro insegnato come non farsi imbrogliare dai discorsi ricercati € dalle 

adulazioni degli ambasciatori delle città alleate». 

Come sottolineato da X. Riu, Gli insulti alla polis nella parabasi degli ‘Acarnesi’, QUCC n.s. 

50, 1995, 65: «In uno studio sull’insulto le affermazioni di Aristofane nella parabasi degli Acar- 

nesi dovrebbero tenere una posizione di spicco». Evidenziando il parallelismo tra una serie di 

espressioni disseminate lungo il testo —KwpWwbeî TÀ OAv ‘mette in commedia la città’ al v. 

29 

30 

3l 

- 139 -



R. Saetta Cottone 

sempio, nei versi finali dello pnigos (vv. 659-64), che contengono due ingiurie con- 

tro Cleone, a dimostrazione del fatto che il poeta non si lascerà intimorire dalle mi- 

nacce del demagogo, ma continuerà ad esercitare una libertà di parola pressoché as- 

soluta: «Dopo questo Cleone macchini e ordisca tutto contro di me, Il bene e il giu- 

sto (TÒ di{Kalov) saranno miei alleati, e mai sarò sorpreso a comportarmi nei con- 

fronti della città come lui, vigliacco e culo sfondato!». Il tema della giustizia del lin- 

guaggio di Aristofane qui evidenziato (cf. vv. 645, 655), parallelo a quello della giu- 

stizia degli argomenti di Diccopoli in favore della pace (vv. 317-18, 501, 561-62), 

riposa sulla ripresa parodica del Telefo euripideo (fr. 15 J.-V. L.=706 K. ; fr. 24 J.-V. 

L.), come è stato più volte sottolineato’2. Secondo H. Foley”?, la ripresa di questo 

tema, centrale nella difesa di Diceopoli e in quella di Aristofane all’interno della pa- 

rabasi, dovrebbe essere messa in relazione con la funzione della parodia del Telefo 

nel contesto esteso della commedia: difendere il commediografo contro il processo 

intentatogli da Cleone e riaffermare la giustizia dei suoi attacchi comici contro 1 cit- 

tadini e le istituzioni della città, F difatti, come la studiosa sottolinea, l’Aristofane 

degli Acarnesi e il protagonista del 7elefo hanno molti punti in comune: calunniati . 

per avere aggredito i loro concittadini, si trovano entrambi nella difficile situazione 

di doversi giustificare davanti ad un pubblico ostile}+. Ma la scelta di Aristofane po- 

trebbe essere stata dettata anche da ragioni drammaturgiche: Teleto si distingue tra 

gli altri eroi euripidei, perché non è una vittima dell’esilio, ma sceglie di adottare il 

travestimento da mendicante per dar credito alle sue parole. Il suo ruolo appare dun- 

que particolarmente appropriato per un poeta che si proponga di difendere le suc pà- 

631. elmetv Tà Gikaa ‘“dire cose giuste” al v. 645. elmoL KaKd FOAMI ‘dicesse molte ingiurie’ 

al v. 649 e KkupwmbijdeL Tà Sicala ‘metterà in commedia cose giuste’ al v, 655— e le continue 

allusioni al bene dei ciitadini —vv. 633, 641, 644, 650, 656, 658—, lo studioso giunge alla con- 
clusione che il coro voglia qui proclamare che parlare male dei cittadini e ridicolizzare nelle 
commedie il giusto e la città sono la scopo della rappresentazione comica e il compito precipuo 

di Aristofane, giustificati entrambi dal proposito esplicito di fare del bene ai cittadini e alla città. 
Fondamentali in questa interpretazione due puntualizzazioni: la prima è che il verbo kwpwoetv 

ha sempre il significato di ‘ridicolizzare in una commedia’, dunque paiono imprecise molte delle 
traduzioni correnti, che rendono il verso 655 con ‘difenderà nelle sue commedie la giustizia'; la 
seconda è che le espressioni elmeiv TÀ &iKala e Kw bel1 Tà Sicala non fanno riferimento 

ad un concetto astratto di giustizia, ma alla giustizia comica, a quello che è giusto dire o ridico- 
lizzare in una commedia, Per un’analisi critica delle tesi del Riu si rimanda a O. Imperio, Para- 
basi di Aristofane, Bari, 2004, 138, n. 24. 

32 Si vedano, in proposito, le note ai versi 317-18, 561-62, 659-62 nel commento agli Acarnesi del- 

lo Starkie, e lo studio di H.W. Miller, Euripides' ‘Telephus' and the ‘Thesmophoriazusae' of A- 

ristophanes. CPh 43, 1948, 174-83 (in particolare 181). Per la ricostruzione del Telefo si vedano: 

E.W. Handley, J. Rea, The ‘Telephus' of Euripides, London 1957; M. Heath, Euripides' ‘Tele- 
phus', CQ 37, 2, 1987, 272-80; C. Preser, Euripides: ‘Telephos’, Hidesheim 2000. 

33 Tragedy and Politics in Aristophanes' ‘Acharnians’, IHS 108, 1988, 33-47. 
Ibidem, 37: «Both Telephus and Aristophanes have suffered and incurred hostility and slander 
(Ach. 630) because of a successful and, we learn, fully justified previous ‘attack’ on their coun- 

trymen. Telephus was wounded by Achilles and Aristophanes nearly ‘perished’ from Cleon's 
suit (381-2). Telephus defends his choice to drive off the invading Greeks from Mysia and Ari- 
stophanes deserves his prize for the offending Babylorians, which realiy did not do violence to 
(KaBuBpiCel, 631; see Cleon’s charge of U3pL$) or mock (KupwWwBet, 631) the city, but offered it 
justice (Tà Si{Kala, 645, 655: see Cleon’s charge of dalkla . 
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role attraverso i suoi attori35, 

L’analisi della parodia tragica negli Acarnesi condotta da Foley appare ai miei 

occhi persuasiva, ma lascia aperto un problema: esiste un rapporto tra la parodia del 

Telefo quale essa viene elaborata negli Acarnesi e la parodia della stessa tragedia al- 

trettanto presente nelle Tesmoforiazuse, dove l’interesse per Furipide è senza dubbio 

preponderante? Se nel caso degli Acarnesi la figura dell’eroe Teleto si presta bene 

ad evocare la situazione in cui Aristofane si trovava all’epoca della rappresentazio- 

ne, a causa del processo intentatogli da Cleone, come interpretare la rinnovata pre- 

senza del Telefo nel contesto delle Tesmoforiazuse, talmente essenziale nella costru- 

zione dell’intrigo e nello sviluppo dell’azione drammatica? Così, ad esempio, per 

quel che riguarda il tema della giustizia, che ritorna nelle parole del Parente, quando, 

dopo aver pronunciato la sua difesa di Euripide, cerca maldestramente di resistere 

all’aggressività delle donne (vv. 540-42): «Se c’è libertà di parola e noi cittadine ab- 

biamo tutto il diritto di parlare, io ho detto di Euripide quello che secondo me è giu- 

sto (elmtov ... imep Epumridou dicala)» $6. 

La mia ipotesi in proposito è che il tema delle Tesmoforiazuse 

Euripide contro le donne — e l’azione del processo contro Euripide, compresa tra 

le ingiurie di 

prologo e parabasi, riposano sulla evocazione intenzionale e parodica del processo 

cleoniano contro Aristofane, quale esso viene presentato negli Acarnesi grazie anche 

alla parodia del 7elef/o. Mettendo Euripide al posto che egli sicsso occupava negli 

Acarnesi, quello del poeta perseguitato ingiustamente a causa dei suoi oltraggi, Ari- 

stofane si propone di ridicolizzare il realismo del suo collega: il poeta tragico può 

subire un processo sulla scena, perché le sue tragedie sono recepite dal pubblico ate- 

niese come una forma di violenza civica quasi comica; le sue analisi dei miti tradi- 

zionali violano il decoro tragico a tal punto da apparire triviali, e da irrompere nella 

realtà condivisa dagli spettatori con un’aggressività paragonabile a quella del lin- 

guaggio comico di Aristofane. 

Senza dubbio, il fatto che il processo contro l’Euripide delle Tesmoforiazuse ven- 

ga ordito da una collettività (= l’insieme delle donne ateniesi). e non da un singolo 

individuo come il Cleone degli Acarnesi, ha un’importanza fondamentale per la 

comprensione della parodia e merita una riflessione a parte (cf. il paragrafo conclu- 

sivo). 

Alla luce di tali considerazioni, acquistano forse un senso nuovo i molti paralleli- 

smi tra gli Acarnesi è le Tesmoforiazuse spesso sottolincati dagli interpreti, dagli 

episodi di travestimento, che rendono possibili le difese agonali di Diceopoli e del 

35 Ibidem, 38. 
36 Sì veda in proposita Miller, che conduce un’analisi dettagliata delle corrispondenze esistenti tra 

le parodie del Telefo negli Acarnesi e nelle Tesmoforiazuse (in particolare nella prima parte della 

commedia, che termina con la parabasi). Uno studio andrebbe condotto sulle analogie esistenti 

tra il rapporto che unisce Diceopoli e Aristofane negli Acarnesi (sottolineato non soltanto da H. 

Foley ma già da A.M. Bowie, The Parabasis in Aristophanes: Prolegomena, ‘Acharnians’, CQ 

32, 1, 27-40) e il rapporto che unisce Euripide e il Parente nelle Tesmoforiazuse. Esso apporte- 

rebbe, credo. un contributo al dibattito in corso tra gli studiosi a proposito dell’identità dell’eroe 

nelle Tesmoforiazuse. Per uno status quaestionis rinvio a Bonanno, 146-49, 
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Parente37, alle parodie della pijoLe poKcpd del Telefo, determinanti in entrambi i 

contesti3®. 

4) L’assemblea delle donne e la condanna di Euripide 

Commentando i vv. 383-432, che contengono gli interventi delle accusatrici di 

Furipide all’assemblea del Tesmoforio, C. Prato notava giustamente come l’anda- 

mento di questi discorsi rispetti, in linea di massima, le norme retoriche del YÉVOC 

ovuuBoukeuTLKOV, l’oratoria deliberativa3?, Così il primo intervento si apre proprio 

con un proemio (vv. 383-88), volto ad assicurarsi la benevolenza degli ascoltatori 

contro ogni eventuale sospetto (sotto forma di recusatio), seguito da una proposta di 

discussione e da una narrazione dei fatti (vv. 389-94), ed infine dall’enunciazione 

delle prove e degli esempi che documentano l’accusa (vv. 395-428), per concludersi 

con un epilogo (vv. 428-32), in cui una mozione di condanna viene presentata al vo- 

to. 

L’incipit è particolarmente interessante ai fini della mia argomentazione (vv. 383- 

94): 

dioti ia pév oubepid pa 170 Bed 
MéEoua' duéotTn". @ yuvaîkec' GNAà Yàdp 
Sapéwme dépu Td\alva TOv 1j6r] Xpovor, 
npormiakiCopévae 6puo’ Hudadc ò 

Etprmibou Tou 716 AaxavomwAntpiac 
Kdì TOMA Kal TavToî ’ dcovoloac caKaà. 
Tl yàp olTtoOc Hde t Eémopti] TU KakKuwn; 
moÙ ' ovxi ALaBéBAnxX', Gmoumep EuBpaxy 

elgiv Geatai Kaì Tpaywboi Kai xopol, 

TÀC pOLXOTpOTrOUE, TÀG dvApe pagtTplac KAXMm, 

Tàc oivorimac, Tàc mpodotTibac, Tà MdAnua, 

Tùc ovdEv iyiéc, Tà péy” dvapdgiy KaKov; 

Non è per mettermi in mostra, lo giuro sulle due dee, 

che mi presento a parlare, donne: ma 

da troppo tempo soffro., misera me, 
vedendo che siamo coperte di fango da 

Euripide, quel figlio di erbivendola, 
Quante e quali offese ci tocca sentire! 

C’è una porcheria che lui non ci butti addosso? 

C'’è una volta che non ci abbia calunniato? Basta che ci siano 

gli spettatori, gli attori e il coro: 
adultere ci chiama, e maniache di sesso, 

e ubriacone, e traditrici, e parolaie, 

e nulla di buono, e sciagura grande per gli uomini. 

1l problema è stato da me analizzato in altra sede (Agathon, Euripide et le thème de la 

MIMUSI S dramatique dans les ‘Thesmophories' d'Aristophane, REG 116, 2003, 445-69). 

Ai rapporti tra le due parodie del Telefo è dedicato il mio contributo: La parodie du ‘Telèphe' 

entre les ‘Achurniens’ et les ‘Thesmophories'. L’echec du Parent, Methodos 4, 2004, 

http://methodos.revues.org./documenti60.himl. 

39 Prato, 232-33. 

38 
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L’effetto retorico di questi versi risulta rafforzato dal riferimento alle ingiurie 

dell’imputato, cui l’oratrice si dichiara pronta a rispondere. Il tema dell’ingiuria non 

è di esclusiva pertinenza della commedia, esso appartiene anche all’oratoria, come 

mostrano alcuni passi di Lisia e di Demostene, che definiscono l’ingiuria come 

esempio di linguaggio antiretorico. Così, un oratore che si appresti a parlare può sot- 

tolineare che non ha intenzione di ingiuriare (Demosth. 10.75; 6.32), oppure assicu- 

rarsi che ciò che sta per dire non provochi le ingiurie dei destinatari (Demosth. Pro- 

em. 35.2); allo stesso modo un accusato può cominciare il suo discorso dichiarando 

di parlare per rispondere alle ingiurie del rivale (Demosth. 57.17; Lys. 38.61; 9.18). 

Tali asserzioni presuppongono tutte una contrapposizione tra l’accusa, che pretende 

di fondarsi sulla realtà delle azioni dell’accusato, e l’ingiuria, che proprio in quanto 

oltraggio, mira ad offendere e ad esporre al pubblico ludibrio, senza per questo for- 

nire una descrizione fedele dei comportamenti dell’ingiuriato (Demosth., 18, 123)#0. 

In tale contesto, attribuire all’avversario un linguaggio ingiurioso equivale a si- 

tuare il suo discorso al di fuori delle regole del discorso condivise, e così a delegit- 

timarlo. 

Uno statuto opposto ha invece l’ingiuria nelle commedie di Aristofane, dove il 

modello retorico è preso in considerazione solo per essere parodiato. 

Parodiche sono, ad esempio, le censure emesse al principio degli agoni delle N- 

vole e delle Rane dai moderatori del dibattito, per porre fine agli scambi di ingiurie 

che hanno dominato la scena nel proagone*!, riconducendo la discussione entro i li- 

miti formali imposti dalla retorica. L’analisi degli agoni in questione mostra infatti 

che, lungi dal rispettare le regole stabilite, i personaggi comici non rinunciano mai 

all’arma dell’ingiuria. Così, ad esempio, nella scena giambica che precede l’agone 

terzo delle Nuvole, assistiamo ad uno scambio di violenze fisiche e verbali tra il gio- 

vane Fidippide e il suo sprovveduto padre (vv. 1325-33): 

40 "Eyd Aoibopiav Kamyopias Tottw Sadépey fjyodpai, TÀ T {Mv KaTnyopiav dalKi 

paT' Exetv dv èv T10îs vopois eiciv ai Tiuwpiar, TÀ é \otAoplar Baaognultas às 

Katà Tv aiTv Gu T0is ExOpots Tepi dAM AL avuBalver Méyeiv. «lo ritengo che 

l’ingiuria differisca dall’accusa in questo, nel fatto che l’accusa comporta delle ingiustizie le cui 

pene sono fissate nelle leggi; mentre l’ingiuria delle diffamazioni che accade ai nemici di scam- 

biarsi secondo la propria natura». Allorché l’accusa è sancita dalla legge, l’ingiuria. al contrario, 

pertiene alle liti tra nemici: la prima ha un fondamento nell’istituzione, la seconda nella natura 

umana. 

41 Come chiarisce A.W. Pickard-Cambridge nell’appendice On the Form of the Otd Comedy del 

noto Dithyramb, Tragedv and Comedy, Oxford 1927, 303: «the business of this scene is to single 

out and present the disputants in the coming agon to the audience, to calm them (and often the 

chorus which at first sides with one of them) down to the debating point, and generally to arrange 

the terms of the debate, to which, often after a violent beginning,. the scene leads». La definizione 

di ‘proagone’ è stata adottata per la prima volta da Th. Zielinski (Die Gliederung der altattischen 

Komòdie, lLeipzig 1885). Di P. Mazon, Essai sur la composition des comédies d'Aristophane, Pa- 

ris 1904, 173 s., 177, è invece la definizione di ‘scena di battaglia’, la quale tiene conto della 

forma prevalente di questo tipo di scene: uno scambio di violenze e di insulti, 
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YTP. @ piapé, TUaTtTeILG TÒL maTé pa; 
EI . d d TAdTEp. 

D TUP. 6pd8" boloyov'8' STL {e TUTTEL. 
DEI. Kal udda. 

XTP. d uiuapè Kal matpahola «Kaì TolXWpUXE. 

PEI. al6lc pe TaAUTÀ Tabta Kai mdeiw MéYe. 
àp’ olo@’ dTL xalpu T6AN" dkovu Kal KaKd; 

_TP. è \akKKOTpuwKTE. 
PEI. TdTtTte TroM\oîc Tolc poboLE. 

LTP. T6v matépa TUTTELG: 
DEI . ckdmodavaà Yye, 1] Ala, 

w év 6lky a' éTunTOv. 

ZTP. Ù a puwTtTaTe. 
Kal Tuc YéÉVOLT’ dv Tatépa TuUnTELL’ év BiKn; 

Strepsiade: Scellerato, percuoti tuo padre? 
Fidippide: Certo padre. 
Strepsiade: Vedete. confessa che mi picchia. 

Fidippide: Certamente. 
Strepsiade: Scellerato, parricida e delinquente! 
Fidippide: Dimmcelo ancora e rincara la dose: 

lo sai che godo a sentirmi dire tante ingiurie! 

Sirepsiade: Culaperto! 

Fidippide: Mi cospargi di rose. 
Strepsiade: Tu picchi tuo padre? 
Fidippide: E ti dimostro. per Zeus, che ho il diritto di farlo. 

Strepsiade: Scelleratissimo! E come sarebbe giusto battere il padre®? 

E al coro che chiede spiegazioni circa l’origine della lite (vv. 1351-52; d\N éE 

dTtou TÒ TipuTtTon HpEaB' 1ì udxyn yevéoBal, /n Aéyety xpù Tpòs xopébv «Ma 

quale è l’origine della contesa / ora bisogna spiegarlo al coro»ì), Strepsiade risponde: 

kal uîÎjv Gbey ye mpwTtTon HjpEdueoBa Aodopetadai / èéya dpdoaw, «Ecco, da do- 

ve inizialmente abbiamo cominciato ad ingiuriarci / i0 vi dirò». 

Come nota Ch. Murphy nella sua analisi di questi versi’2, la formula èyw dbpdoW 

conferisce alla risposta di Strepsiade l’aspetto formale di una Tipobeoic, ‘premessa’, 

la forma più semplice del proemio retorico. Similmente, al principio dell’agone che 

oppone il Discorso Giusto e il Discorso Ingiusto nella stessa commedia (vv. 934-38), 

e nella scena analoga delle Rane, dove il parapiglia coinvolge Eschilo ed Euripide 

(vv. 856-58), la sanzione delle ingiurie che hanno occupato il proagone coincide con 

l’invito, da parte del moderatore. a conformarsi alle regole della retorica‘3. In tutti 

questi casi, il dibattito che segue non è mai esente da ingiurie, come mostra l’esen- 

42 Aristophunes and the Art of Rhetoric, HSCPh 49, 1938, 81. Per un esempio analogo al nostro 

l’autore rinvia a Vesp. 548-49, 

Nell’esempio delle Rane (vv. 856-58), l’invito rivolto da Dioniso ad Eschilo ed Euripide è piut- 

tosto quello di ‘confutarsi’ a vicenda {v. 857: èleyx’. EMéyxOu), secondo le regole della dialet- 

tica. Si veda in proposito K.J. Dover, Aristophanes Frogs, Oxford 1993, 300, il quale suggerisce 

un paragone con un passo del Gorgia platonico (462a). 

43 
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pio dei due Discorsi nelle Nuvole, il quale si conclude proprio con un’ingiuria rivolta 

contro tutti gli spettatori (vv. 1098-99: To\ù mhelovac, ri] Toùs Peovc, ToLg €t 

punipuKTOUG, ‘quasi tutti, per gli dei, sono culaperti!’)44. 

Così l’evocazione, da parte dei personaggi aristofanei, delle censure retoriche nei 

confronti dell’ingiuria ha il senso di una parodia della retorica, perché ha luogo in un 

contesto in cui viene affermata ‘praticamente’ una decisa insubordinazione rispetto a 

quelle censure, in una sorta di contraddizione performativa. Un’analoga forma di in- 

subordinazione viene promossa nella già evocata parabasi degli Acarnesi, dove Ari- 

stofane dichiara per bocca del suo coro che «dire del male» equivale a «dire cose 

giuste» (si confrontino il v. 645: eimetv TÀ &lKala, con il v. 649: elTroL KaKù TOX- 

\d). Un'’etica dell’oltraggio, prettamente comica, prende qui il posto della normaliz- 

zazione dell’ingiuria promulgata dai retori, e di cui i passaggi prima citati costitui- 

scono un cloquente esempio. 

Ritornando all’agone delle Tesmo/oriazuse, due elementi vanno a mio avviso sot- 

tolineati: 

1) in mancanza di una scena di battaglia condita dalle ingiurie consuete, il dibatti- 

to agonale viene presentato comunque come una risposta alle ingiurie subite; anche 

se situate al di fuori del gioco drammatico (nelle tragedie di Euripide?) le ingiurie 

costituiscono, come altrove, 1il preludio del dibattito; 

2) la presenza, al verso 387, di una ingiuria rivolta contro Furipide («il figlio 

dell’erbivendola») mostra che qui, come negli esempi delle Nuvole e delle Rane so- 

pra evocati, l’oratrice si trova in una posizione di contraddizione performativa: la 

sanzione delle ingiurie dell’accusato e le ingiurie dell’accusatrice coesistono. 

In tal modo, grazie anche alla parodia del modello retorico, le parole della rappre- 

sentante delle donne esplicitano l’accusa implicita nel tema delle ingiurie di Euripi- 

de: il poeta tragico ha, cioè, assunto il punto di vista della commedia, nel momento 

stesso in cui quest’ultima, per bocca delle sue eroine, si dichiara risoluta a rifiutario 

(questo rifiuto è comico. perché parziale e contraddittorio, ma trova corrispondenza 

nell’andamento paratragico dell’azione comica nel suo complesso). A sottolineare il 

fatto segue una vera e propria accumulazione di termini ed espressioni tecniche del 

linguaggio dell’ingiuria (nella commedia e nella retorica), qui piegati a detfinire la 

pocsia del rivale: rpornAaK{Ceu ‘coprire di fango’*5; Kahet1, ‘chiamare per nome’, 

che equipara l’azione dell’ingiuriare a quella di attribuire nomi beffardi e oltraggio- 

sit6. èOv TO KakKuv, ‘sporcare di ingiurie’17; dLaBdM\etn, ‘calunniare’48. Da 

44 In generale, negli agoni delle commedie di Aristofane, le ingiurie tendono a coinvolgere non so- 

lo i contendenti che si affrontano sulla scena, ma anche bersagli esterni, Ccomunque ascrivibili al- 

la categoria di persone contro cui essi si battono sulla scena, in un movimento di allargamento 

progressivo del conflitto. Nell’agone delle Rune, ad esempio, ad essere presi di mira sono di vol- 

ta in volta i discepoli dei due poeti tragici (vv. 964-67), e poi i loro spettatori (vv. 1013-15). 

La metafora è stata studiata da J. Taillardat, Les images d'Aristophane., Etudes de langue et de 

stvle, Paris 1965, 333. 

Si vedano a titolo di esempio Archil. fr. 216 W2: Kadì 7) “mrikoupos woTte Kdp KcexAjoojat, "e 

infine sarò chiamato mercenario, come un Cario’; e le parole rivolte da Cassandra a Clitemestra 

in Aesch, Ag. 1232 ss.: 7l vv Kkakodoa Suodiles ddkos / TUXOLL' dv dudioBawav, 1) 2KUA 

46 
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parte loro, le donne, sono costrette a TOMMa Kcdi MavTol’ dkoveLv KaKd, ‘sentire 

molte e svariate ingiurie’4°. 

Quanto al matronimico comico che accompagna il nome di 
Euripide, 6 1T1g _ Aa- 

xavomwAntplac, ‘il figlio dell’erbivendola’, la sua presenza 
qui ha, credo, un’impor- 

tanza strategica. 

5) L’arte di Euripide: un’eredità familiare 

1 giochi sulla presunta professione della madre di Euripide, abbondanti nelle 

commedie di Aristofane ed in particolare nelle Tesmoforiazuse®?, eb
bero fortuna fin 

dall’Antichità, se dobbiamo attenerci alle tradizioni biografiche delle
 Vite di Euripi- 

de, che accolgono la notizia come un fatto storico, o almeno, se ne dubit
ano, tengono 

a giustificare il loro punto di vista sulla questione®!. 

Di fronte all’assoluta mancanza di dati convergenti, i commentatori moderni han- 

no preferito astenersi dal prendere posizione®?, rinunciando nello st
esso tempo alla 

possibilità di cogliere nella trovata di Aristofane un qualsivoglia 
significato. In que- 

sto panorama si distinguono alcune voci, su cui val la pena di sofferm
arsi: così se- 

condo G. Arrighetti, il matronimico obbedirebbe al principio comico della corrispon- 

denza tra il poeta e la sua opera®*, e testimonierebbe dell’umiltà dei personaggi curi- 

a Tuud l olkotiganr tv trétpaLoL, vavtiloar BAdBrr / @uougai "Atdoau pntÉp’ datrovddv 

T° “Apn / dikows tuvévugav; «Con quale nome di mostro odioso potrei chiamarla? / Ansf
ibena o 

Scilla / che abita nelle rocce, rovina dei naviganti, / furente madre di Ades che soffia un Ares / 

implacabile per i suoi cari?»: e ancora 1273 s.: kahovuéEim 5è dovtds WS dytprTpLa / T70XÒs 

rdAamva Auo0rmis. Mreoxyopnv. «Ho sopportato di essere chiamata pitocca, disg
raziata, morta 

di fame / come un’indovina girovaga». Per un uso analogo
 di Kaukéw in Aristofane si vedano Nub. 

998 e Vesp. 543. 

47 Per lo studio della metafora, sorta di sinonimo di npormAaKi
CetLv. rinvio a Taillardat, 331 

48 CE Ach. 630. 
49 Per espressioni analoghe in Aristofane si vedano: Eq. 1276; Nub. 

1329; Thesm. 467. 

50 Per le Tesmoforiazuse sì vedano i vv. 387, 450, 455-56, 910. Ed inoltre: Ach. 457. 476-78;
 Ran. 

840, 947. 

Le testimonianze sulla vita di Furipide sono state raccolte da D.
 Kovacs, Euripidea, Mnemosyne 

suppl. 132, 1994. Per quel che riguarda la madre, si vedano in parti
colare le pp. 3,9, 11, 13. Così, 

un biografo si limita a riportare la notizia che la madre di Eurip
ide era un’erbivendola; un altro 

attribuisce la diceria ai poeti comici; e un altro afferma che si tratta d
i una falsità, portando a con- 

ferma della sua tesi il giudizio dello storico Filocoro. 

52 Si vedano le note ai vv. 387, 450, 455-56, 910, nei commenti di 
F.H.M. Blaydes, Aristophanis 

Thesmophoriazusae, Londini-Halis Saxonum 1880; B.B. Rogers, The 
Thesmophoriazusae of Ari- 

stophanes.; A.L. Sommerstein, The C omedies of Aristophanes 8, T
hesmophoriazusae, Warmin- 

ster 1994 (ristampa 2001); Prato, 234. pensa che il matronimico serva a coinvolgere la madre di 

Euripide nel discredito di cui erano vittime ad Atene le commercianti al dettaglio; Austin è 

Olson. 2004, 177, emettono l’ipotesi che il matronimico 
si riferisca all’attivitià del nonno mater- 

no di Furipide, coltivatore o commerciante di verdure., ma rilevano nondimeno il valore i
ngiurio- 

so del termine; J. Van Leeuwen, Aristophanis Runae, Lugduni 
Batavorum 1896, 132, propone un 

parallelo con un passaggio di Demostene (18.242), in cui uno sch
erzo simile coinvolge Eschine. 

un uomo politico ex-attore tragico. 

Poeti, eruditi e biografi. Momenti della riflessione dei Gre
ci sulla letteratura, Pisa 1987, 149. 

Questo principio, all’opera nelle ricerche biografiche e letterarie dei 
Peripatetici, e che Aristofane 

applica in particolare ad Euripide risale per Arrighetti ad Esio
do: «La concezione di tale rapporto 

L
P
 

d3 

- 146 -



Euripide, il nemico delle donne 

pidei, a causa dell’umile condizione sociale dei comimercianti al dettaglio°+, D’altra 

parte N. Loraux, nel suo articolo Aristophane, les femmes d'’Athènes et le théàtre, 

formula il problema in termini parzialmente diversi: «Pourquoi toujours la mère 

d’Euripide, sans que jamais ne soit mentionné son père, ni méme qu’il ait un pè- 

re?»55; e avanza una risposta: «parce qu’un fils de mère est une déviation vivante par 

rapport au fils d’un père et que les mères de ces fils sont précisément des marchandes 

- à peine des femmes d’Athènes, done -, ce qui permet de s’en prendre au fils à tra- 

vers la mère»®®. Nel caso specifico di Euripide, la canzonatura della madre assume- 

rebbe il senso di una critica allo stesso tempo estetica (come per Arrighetti) ed etica: 

interessato, come egli è, da tutto ciò che riguarda la maternità, per ragioni familiari 

ed estetiche, il poeta avrebbe riempito la città di uomini irresponsabili, cioè di ‘coc- 

chi di mamma’, di duvòpec indegni di questo nome. 

Le due ipotesi hanno il grande merito di avere sottolineato, secondo punti di vista 

differenti, il rapporto esistente tra il matronimico di Euripide e la parodia delle sue 

tragedie. Ma la ragione per cui, in una commedia come le Tesmoforiazuse, Aristofa- 

ne insiste a tal punto sul mestiere di questa madre è molto più pertinente di quanto 

non si creda. Per comprendere, è necessario rifarsi ancora una volta al rimprovero 

che le donne hanno rivolto al poeta sin dal prologo: egli le avrebbe ingiuriate. Il sug- 

gerimento proviene dallo stesso Aristofane. 

Nella Lisistrata (vv. 456-61), nella scena giambica che precede l’agone, l’eroina 

invoca le compagne rinchiuse nell’Acropoli, affinché si lancino all’assalto degli ar- 

cieri sciti, giunti al seguito del Commissario per stanarle: 

ù Elpuaxyor yuralkec, EKBelT" Evandev, 
@ OTe ppayopaLo\ke KLBOAA Xdl'OTTWALBEC, 
i OKOPOSOTTAaV'BOKE UTALAPTOTTWALBEG, 

OÙx EAEeET’, 0Ù manjoerT', ovK dpdEeTte, 

OU AoOLSopijgeTt', ovK AvaLo XUUTIHOe€ETE; 
Tatoag8', étavaxywpelTte, uî aKuAelETE. 

Compagne, correte fuori, 

fra l'autore e la sua opera, rapporto fatto di corrispondenza piena e immediata, nel senso che 

l’opera letteraria è fedele testimonianza ed espressione di quello che l’autore è, sa e sente, ha, per 

noi, nella sua prima attestazione, una dala ben precisa, e questa è quella del proemio della Teo- 

gonia di Esiodo, quando per la prima volta la verità smette di essere attributo di bellezza per la 

poesia — così come era stata per Omero — per diventare contenuto e caratteristica del racconto 

poetico della Teogonia e del messaggio etico degli Erga». Alla n. 1 del suo articolo, Arrighetti 

fornisce i riferimenti bibliografici più importanti sul problema. C. Ruck, Euripides’ Mother: Ve- 

getables and the Phallos in Aristophanes, Arion 2, 1975. 16 s., comprende i riferimenti alla ma- 

dre di Furipide presenti nelle Tesmoforiazuse, alla luce dell’allusione allo skandix, un’erba afro- 

disicaca, contenuta negli Acarnesi (v. 478), sempre in relazione alla madre di Furipide. 11 matro- 

nimico ribalterebbe sul poeta stesso le accuse di lascivia da lui rivolte contro le donne, Il signifi- 

cato osceno può effettivamente essere contenuto nel matronimico, ma non è prevalente. 

S4 _ A conclusioni simili sembra giungere Paduano, 108. 

Ì; Loraux, 233. 
Ibidem. Il fatto che le commercianti al dettaglio, tanto spesso menzionate da Aristofane nelle sue 

commedie, erano in realtà cittadine ateniesi di pieno diritto è stato d’altra parte sottolineato da I. 

Lévy, Les femmes chez Aristophane, Ktèéma 1, 1976, 105. 

NB
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venditrici di grani, di legumi è di ortaggi, 

ostesse, venditrici di agli e di pane, 

tirate, colpite, assalite, 
ingiuriate, siate svergognate! 
Fermatevi, ritiratevi, non li spogliate. 

In questo passaggio la serie variopinta di donne-commercianti è chiamata in causa 

in una situazione di conflitto, caratterizzata, tra l’altro, dal ricorso ad ‘ingiurie’, come 

mostra la presenza del verbo \otsopetv al verso 460. 

Un esempio analogo è quello del proagone delle Rane (vv. 857-58). 

Qui Dioniso, nel pieno esercizio delle sue funzioni di arbitro della contesa tra E- 

schilo ed Euripide, intima ai due poeti di smettere di accapigliarsi, è commenta: 

\otsopetaBai è oÙ TpéTteL 
dv8pac Tnontàc Wonep dpTOTuMBaC. 

Non sta bene che dei poeti 

si ingiurino come panettiere. 

Anche in questa immagine”? le donne-commercianti (nel caso specifico, le vendi- 

trici di pane) sono colte nell’atto di ingiuriarsi. Sarà un caso? Oppure il motivo ricor- 

rente possiede un senso comico preciso, importante per la comprensione del matro- 

nimico euripideo? 

Se le tragedie di Furipide possono essere interpretate come una lunga serie di 

ingiurie contro le donne (come sarà esplicitato ancora più chiaramente nel seguito, ai 

vv. 392-94), e se, d’altra parte, le comimercianti che occupano la piazza del mercato 

sono solite servirsi dello stesso tipo di linguaggio, il matronimico, allora, rivela il 

poeta: in effetti, la fonte della sua ispirazione è lì, in quello stesso mercato in cui è 

cresciuto in compagnia di sua madre, tra grida, grossolanità...e verdure! 

Così, l’Euripide delle Tesmaforiazuse si riconnetterebbe, in virtù del suo matro- 

nimico, alla tradizione poetica da cui la commedia stessa dipende, quella della poesia 

di biasimo58: la madre di Archiloco non si chiama infatti ’Evitw, secondo le tradi- 

zioni biografiche che lo riguardano, con un riferimento esplicito al linguaggio di bia- 

simo che egli pratica59? 

A tal proposito Taillardat, 237, che non cita il passaggio della Lisistrata da noi esaminato, com- 

menta: «Cette comparaison est sans autre exemple; toutefois, on sait d’ailleurs que les boulangè- 

res avaient mauvaise réputation, puisqu’Anacréon (fr. 54 D, v. 4 ss.) fait grief à ce fripon 

d’Artéemon de fréequenter les vendeuses de pain et les gitons (...), Ce n’est pas non plus un hasard 

si Hermippe a intitulé Les Boulangères (’AptomuhMbes) la comédie dans laquelle il s’acharne 

contre la mère d’Hyperbolos, la traitant (fr. 10) de ‘’vieille pourriture, p... s’offrant à tous, truie”», 

A questo aggiungerei che non è certo un caso se Iperbolo, Cleone e i demagoghi in generale sia- 

no spesso associati da Aristofane agli scambi di ingiurie (si veda, ad esempio, £q., vv. 1398- 

401). 

I rapporti tra la commedia antica e la poesia giambica sono stati analizzati in diversi studi. Cf. n. 

13; 

59 M.L. West, Studies in Greek Elegy and lambus, Berlin-New York 1974, 28. Ringrazio M.-A. 

Henry di avermi ricordato questo dato imponante. 
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6) Ritorno all’assemblea 

Îl ‘figlio dell’erbivendola’ ha dunque fatto tesoro dell’insegnamento materno, e si 

è messo ad ingiuriare le donne «ovunque vi siano spettatori, attori tragici e cori» (v. 

391), senza dubbio approfittando dell’opportunità di far rappresentare le sue tragedie 

anche al di fuori dei confini della città©’. L’enumerazione dettagliata dei protagonisti 

principali della vita teatrale di Atene — il pubblico, gli attori tragici e i cori —°! sot- 

tolinea, per chi non lo avesse capito, che il soggetto vero del discorso comico è il tea- 

tro stesso, e insiste, al contempo, sul genere drammatico al cui interno tali grossola- 

nità hanno trovato accoglienza. Equiparando la tragedia ad un mercato, Furipide ha 

avvilito la funzione della prima e ha nobilitato quella del secondo. In modo del tutto 

analogo, parlando il linguaggio dell’ingiuria, egli si è spogliato degli abiti del poeta 

tragico per indossare quelli del commediografo. 

Ma vediamo infine quali sono gli epiteti che il poeta avrebbe attribuito alle donne: 

l'accumulazione dei versi 392-94, con la sua ricchezza di artifici stilistici, metrici e 

lessicali©?, precisa il contenuto delle reiterate e, fin qui, piuttosto vaghe, accuse. Del- 

le ingiurie pronunciate dall’accusatrice, due sole trovano posto nel linguaggio dei 

personaggi enripidei a noi noti: rpodOTLbac ‘traditrici’ e péeya Kakov “grande scia- 

gura’, che ricorrono contestualmente nella Medea (qui è Giasone a scagliarle contro 

l’eroina, dopo essere stato informato della morte dei figli)°3; quanto alle altre, niente 

è più lontano dall’universo poetico del poeta, e più vicino, invece, alla più sincera 

ispirazione aristolanea. 

Così per poLxoTpOTTOuc, “‘inclini all’adulterio’, creato sul modello di altri compo- 

sti comici°4, che ripropone il motivo semonideo della donna infedele®”, in una ver- 

00 Rimando a Sommerstein, 182. Si veda inoltre Prato, 234-35, con la bibliografia relativa alle te- 

stimonianze di rappresentazioni euripidee fuori di Atene. 
Per simili endiadi nel corpius aristofaneo rimando alle indicazioni fornite da J. Van Leeuwen, 

Aristophanis Thesmophoriazusae, Leiden 1968°, 57. Cf. F.V. Fritzsche (Aristophanis Thesmo- 
phoriazusae, Lipsiae 1838, 141, il quale, seguito dalla maggior parte dei commentalori, sostiene 

la lezione dei mss.: Tpayw6oi Kaì xopol, contro quella dello scolio a Platone (Theag. 127e, p. 

112 Greene): Tpayibikaì xopai (accolta da Blomfield, nella prefazione ai Persiani, poi anche da 

Bothe, Meineke, Enger e, più recentemente, dal Sommerstein), basandosi sulla constatazione che 

la menzione degli attori accanto a quella dei cori, seppur ridondante in se stessa, acquista senso in 

funzione del contesto comico: come dimenticare gli attori euripidei, tenuto conto della presenza 

importante di donne nei suoi cori? In proposito F. Blaise mi fa notare il contrasto comico tra 
l’avverbio €LBpaxu al v. 390 e lo sviluppo nel verso seguente: il verso funziona come un’iperbo- 

le. 

Si veda in proposito Prato, 235, D’altra parte egli nota come la presenza di queste generiche ca- 

lunnie nel contesto retorico abitualmente occupato dalla dujynols si spiegherebbe con la notorie- 

tà dei fatti esposti (233). Come cercherò di mostrare, non di generiche calunnie si tratta, ma di 

vere e proprie ingiurie comiche, in perfetto stile aristofaneo, 
Med., v. 1332. Altre attestazioni di rpob6Tis sono Hel., vv. 834, 931, 1148, rivolta sempre al 

personaggio dell’eroina; per péya Kakév si veda Hipp. 627; Andr. 353. 
Ar. fr. 717 K.-A.: kakéTpottos, ‘incline al male’; Thesm. 725: ètepotpotos, ‘volubile’ ; Crales.. 

fr. 48 K.-A. (= 7 inc. Meineke): dduwéTpomOs, *‘incline all’ingiustizia’; peTdTpoTTOS è invece €- 

siodeo (THh. 89) e tragico (Aesch. Pers. 943; FEur. EL 1147). 

6Ì 

62 

63 

64 
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sione del tutto insolita, se non addirittura aberrante rispetto ai costumi sessuali 

dell’epoca: il termine pox6c  ‘adultero’ definisce generalmente l’uomo che seduce 

la moglie, la figlia o la sorella di un cittadino’°. La sua utilizzazione in questo conte- 

sto non sarebbe dunque, in linea di principio, giustificata; come spiegarla? T] succe
s- 

sivo duvdpepaoTpiac ‘ninfomani’ va forse nella stessa direzione. Si tratta di una del- 

le tante neoformazioni in -TpLa comuni nel linguaggio di Aristofane, che le derivò 

probabilmente dalla lingua parlata (cf. al v. 387 \axavomuwAnTpiac)°?. Il modello è 

da ricercare in una serie di composti in -epao7c, con suffisso d’agente in -Tn56$, 

anch’essi decisamente maschili. Così ad esempio, sempre in Aristofane, Talde- 

paotiic ‘amante di ragazzi’ (Ach. 265), dvtepaoTie ‘rivale in amore’ (Eg. 733); e 

ancora diiepaut1jG ‘che ama i suoi amanti’ (PI. Smp. 192b:; Arist. Rh. 1371b 24), 

che caratterizzano tutti l’uomo, nel suo ruolo attivo di ‘amante’. Entrambi i composti 

aristofanei dipingono in definitiva le donne come uomini vogliosi. E non è certo un 

caso se essi ricorrono in coppia nel nostro passaggio. Le azioni di èpdoBaL e quella 

di poLxeUet!’ sono concepite come concomitanti in altri luoghi aristofanei. Negli 

Acarnesi, ad esempio, j10LXé, TaiLbdepaoTtd (v. 265) sono gli attributi di Phaleés, la 

personificazione stessa del fallo, a cui Diceopoli rivolge un canto propiziatorio men- 

tre celebra le Dionisie rurali. È nelle Nuvole, le azioni di ‘amare’ e di ‘commettere 

adulterio’ sono ancora una volta associate, negli insegnamenti che il Discorso Ingiu- 

sto propone al discepolo Fidippide (vv. 1076-78):"HjapTec, NpdoBne, éHoLxevode 

TL, K&T’ EMidANe' / dmbluAag' dduvatos Yàp eì Méyetv. ’Epoi è GpiAuv / 

xpw TÀ dioel, okcipta, Yyéha, vonLle unbév aloxpov., «Hai fatto un errore, hai 

amato, hai commesso adulterio e sei stato sorpreso: / sei perduto, perché non sai par- 

lare. Ma se sei dalla mia parte, / approfitta pure della natura, salta, ridi, e pensa che 

niente è turpe». 

Moixotpòmouc ‘adultere’ e duvòpepaoTtpian ‘vogliose di maschi’, le eroine di 

Euripide sono colpevoli di avere assunto i comportamenti sessuali degli uomini, at- 

tribuendosi un ruolo attivo, di ‘amanti’ e non di ‘amate’, nelle relazioni extra- 

coniugali. Come ribadisce l’Eschilo delle Rane, in una delle sue tirate contro Euripi- 

de (vv. 1043-44): d\N°’ où uà AL’ où aldpas èmolovv Tr6pvas oUVBÈ  ddeve” 

Bolac, / ov8° ai° ovbele NuTLU’ Epuigar mwTToT’ émroinaa Yyvuvaiîka, «Ma, per 

Zeus, delle puttane come le Fedre e le Stenebee io non le ho fatte / e nessuno può ci- 

tare una sola donna in amore che io abbia messo in scena». Fedra e Stenebea dunque, 

due adultere, vittime del desiderio amoroso nei confronti del figliastro l’una, e 

65 Sem., fr. 7. 48 s. W.>, a proposito della donna-asino, la quale rifiuta il lavoro ed è solita accogl
ie- 

re come amanti uomini venuti dall’esterno della casa. 

Rimando in proposito alle considerazioni di K.J. Dover, La morale popolare greca all’epoca di 

Platone e Aristotele, Brescia 1983 (1974), 355 s. Per questa ragione, alcuni commentatori hanno 

ritenuto opportuno intervenire sul testo e correggerlo. Si veda ad esempio Sommerstein, 182, se-
 

condo cui la parola è «inapplicabile ad una donna». 

Si veda, in proposito, lo studia di Ch.W. Peppler, Comic terminations in Aristophanes (Suffixs 

- TN$ -ds. -alva, -Tpia. Comic Comparatives and Superlatives. Varia), AJPh 39, 1918, 173-83. 

Per i nomi di agente in -ns si veda P. Chantraine, La formation des noms en grec ancien, Paris 

1933, 310-20. 

66 

67 

68 

- 150 -



Euripide, il nemico delle donne 

dell’ospite del marito l’altra (per simili imputazioni rivolte contro Euripide cf. 
Thesm. 153, 497, 550; Ran. 1049, 1306 s.). 

Un problema si apre a questo punto: come non cogliere in questa accusa il riflesso 

dell’immagine comica delle donne fornita nei versi seguenti (vv. 395 ss.)? 

Il fulcro dell’argomentazione sarà che, per colpa delle ingiurie di Euripide, gli 
uomini sono diventati sospettosi, cosicché le donne non sono più libere di tradirli 
(vv. 395-400; «E loro, non appena tornano da teatro, / ci guardano con sospetto, e 

corrono a vedere / se in casa sia nascosto un amante. / Prima si potevano fare tante 

cose, / che ora ci sono vietate / —perché lui ha insegnato ai nostri uomini ogni mali- 

zia»). Aristofane come Euripide, dunque? L’equivalenza tra i due poeti, postulata al 

principio della commedia, viene infine confermata. Le nostre eroine assomigliano fin 

troppo allo stereotipo del personaggio femminile euripideo fin qui aspramente censu- 

rato. La loro preoccupazione non è quella di dimostrare l’infondatezza delle presunte 
ingiurie del poeta (come lasciava intendere il tono retorico dell’incipit della difesa), 
ma piuttosto quella di ridurre il rivale al silenzio, per poter continuare a tradire i ma- 
riti indisturbate. 

Gli epiteti che concludono la serie completano, in effetti, il quadro: civomimac 

‘ubriacone’, AdAiouc “chiacchierone’, ovdèv LyLéc “nulla di buono’6®. 

Tali qualifiche corrispondono esattamente. nella forma e nel contenuto, alla rap- 
presentazione delle donne che Aristofane ha proposto al pubblico ateniese nelle Te- 

smoforiazuse (non è proprio un otre di vino che l’oratrice in questione nasconde, sot- 

to le vesti di un neonato, come rivelerà Mnesiloco tra breve?)70, Tutti tranne 

l’ultimo: péy’ dvòpdouy Kakév ‘grande sciagura per gli uomini’, che ricorda le paro- 
le di Ippolito in preda al delirio misogino (Hipp. 627)7!, sovrapponendo, nello stesso 
tempo all’immagine di Euripide quella del poeta giambico Semonide, il rappresen- 
tante più autorevole della tradizione misogina ben attestata nella poesia greca arcai- 
ca72. 

Una simile allusione non è certo senza rapporto con l’epiteto ingiurioso (‘il figlio 

dell’erbivendola’) che caratterizza l’Euripide delle Tesmoforiazuse: in un caso come 

nell’altro il richiamo alla poesia giambica serve a rafforzare l’equivalenza, postulata 

69 Perle ragioni che motivano la scelta della variante oivoti mas, attestata nello scolio e nella Suda. 
in luogo della lezione tradita, civom6TL8as, rimando, da ultimo, ai commenti del Prato, 236. e di 
Austin, Olson, 179 {cf. Fritzsche, Fnger e Blaydes, che seguono in questo Kiister e Brunck). Un 
simile esempio di composto in -orirms nel corpus aristofaneo, creato sul modello dell’omerico 
Tapbnvorimms ‘adocchiatore di fanciulle’ (A 385) è quello di Eq. 407: muponimms ‘adocchiatore 
di frumento”. Per quel che riguarda Ad\os ‘chiacchierone’, ingiuria tipicamente comica (cf. Ach. 
716; e al comparativo kakMoTtepos, Ran. 91), essa ritorna, sempre nelle Tesmoforiazuse, al v. 
1097, dove è rivolta ad Euripide-Eco dall’arciere scita. Quanto a oubèv inyLés, espressione cufe- 
mistica propria della lingua parlata, essa ricorre anche in Euripide (Andr. 952; Melanipp, capt. fr. 
16. 5 1-V. L. (= 493 K,). Si veda in proposito il commento del Prato, 236, che sottolinea la sua 
utilizzazione in riferimento a cose più che a persone. 
Vv. 689 ss. I temi aristofanei dell’ubriachezza e della lascivia delle donne sono stati evidenziati 
da Lévy, 99-112. 

Come già sottolincato da Résler, 121 
72 Sem, fir. 7. 96; 115 W. L'accostamento è stato operato dal Résler,]26. 
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dalle donne sin dal principo della commedia, tra il 
poeta tragico e Aristofane. 

L’argomento decisivo, con cui la prima accusatrice sigill
a il suo discorso, conse- 

gnando ai posteri l’immagine completamente deformata (epp
ur indelebile!) di un Eu- 

ripide misogino, giunge infine (vv. 418-23): «E questo
 si può anche capirlo - ma una 

volta / la dispensa era cosa nostra: ci mettevamo noi le man
i, / e tiravamo fuori fari- 

na. olio, vino. Adesso, / niente da fare: ora gli uomini si port
ano addosso / certe chia- 

vi con il segreto, / un’infame roba spartana a tre denti
». 

Come non cogliere in questi versi un’allusione alla poes
ia di Esiodo, il quale nelle 

Opere prescriveva al fratello di non cedere al fascino in
gannatore delle donne, da lui 

equiparate a delle ‘ladre’ (v. 375: Pi\jTn6), semp
re in cerca di cibo (v. 704: detTtVo- 

Xéxng), e nella Teogonia sviluppava lo stesso pensiero attraverso l’immagine d
ei 

pecchioni infingardi (vv. 594 ss.), che trascorron
o il loro tempo nell’ozio, divorando 

il frutto della fatica altrui ? Loro archetipo mitico è Pand
ora, la creazione degli dei, 

che Zeus offre agli uomini come complemento necessario de
l fuoco (il dono di Pro- 

meteo). allo scopo di suggellare la loro condizione di 
mortali, definitivamente sepa- 

rati dall’indistinzione primigenia con gli immortali (Teog
onia, vv. 570 ss.). Esse so- 

no infatti un male, perché divorano i beni del marito, ma sono anche indispensabili, 

perché assicurando una discendenza salvaguardano il pat
rimonio dalla dispersione’”3. 

L’elaborazione del modello esiodeo rende più perspicuo
 il senso dell’argomenta- 

zione (vv. 395 ss.), secondo cui l’eftetto principale dell
e ingiurie di Euripide sarebbe 

stato mettere in guardia gli uomini contro la lJasci
via delle donne: ciò equivale ad af- 

Ffermare che le sue diffamazioni hanno lo stesso sc
opo di una poesia didascalica come 

quella delle Opere, tradizionalmente caratterizzata da un
a forte cemponente misogi- 

na. Alio stesso tempo. l’evocazione di Esiodo anticipa
 già la critica a cui l’arte di Eu- 

ripide sarà sottoposta nella parabasi, e su cui ci so
ffermeremo. 

Per concludere sull’assemblea: l’analisi del trattament
o che il tema comico riceve 

ad opera delle donne nell’agone assembleare conferma l
’ipotesi di partenza. Attribui- 

re ad Euripide il linguaggio dell’ingiuria equivale ad eq
uiparare la sua tragedia alla 

commedia di Aristofane, a cancellare, nella finzion
e, le frontiere che separano i due 

generi drammatici. Questa idea trova riscontro nell’impo
stazione della difesa del Pa- 

rente (vv. 466 ss.), la quale non è altro che il tentativo di
sperato di ricondurre l’opera 

del poeta entro i confini canonici dell’estetica tragica, evidenziando, allo stesso 

tempo, la sua estrancità rispetto all’universo comico di A
ristofane. Il suo primo ar- 

gomento prende spunto dalle confessioni sfuggite alle do
nne nei versi precedenti, per 

ribaltare l’accusa su di loro: Furipide non ha svelato i segreti delle donne, egli si è 

limitato a raccontare due o tre storielle (vv. 473 ss.: 
«Che senso ha continuare ad ac- 

cusarlo / e a sentirci offese, perché ha raccontato due 0 t
re / delle nostre malefatte? 

Lui sa bene che ne combiniamo a migliaia.»); il secondo tocca il cuore del problema, 

73 Rinvio in proposito all’analisi condotta da P. Judet de 
La Combe, La dernière ruse: "Pandore f 

dans la “Théogonie”, in Le Métier du mythe. Lectur
es d 'Hésiode, sous la direction de F. Blaise, 

P_ Judet de La Combe et Ph. Rousseau, Lille 1996, 263-99
, il quale propone un’analisi critica si- 

stematica della bibliografia in materia, 
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che sarà sviluppato nella parabasi; Euripide, cioè, ha parlato delle eroine del mito, 

non delle donne reali, il contesto del suo discorso è il mito (vv. 497 s,): «Se ingiuria 

Fedra (el 5è Paispav XAotbopet), / a noi che ce ne frega?». 

Il fatto che delle considerazioni talmente ovvie e banali non trovino alcun ascolto 

deve fare riflettere. La ragione è da ricercare nel pregiudizio delle donne (che è anche 

il presupposto comico su cui si basa tutta la finzione), che cioè, Euripide abbia potuto 

comportarsi, sia pure per una volta sola, come un commediografo. 

7) Conclusioni: la parabasi e il riscatto delle donne. 

Senza voler proporre una lettura puntuale dell’insieme della parabasi, cercherò 

adesso di mettere in luce l’importanza cruciale di questa parte della commedia per la 

comprensione delle potenzialità parodiche insite nell’invenzione delle ‘ingiurie’ di 

Euripide. 

Come abbiamo avuto occasione di osservare, il tema del Kakà \éyelv rende per- 

spicua la natura particolare di questa parabasi, in cui il coro conserva la sua persona- 

lità drammatica?, e in cui i personaggi comici restano sulla scena ad assistere alla 

performance del coro: il discorso sul teatro è, infatti, al cuore di tutta la commedia, è 

non può essere limitato, come in altri casi, a questa sezione del dramma. Né tanto- 

meno avrebbe senso interrompere la vicenda con l’uscita degli attori, dal momento 

che la vicenda stessa, e in particolare l’agone assembleare. non sono altro che una ri- 

flessione (sotto forma di processo) sul teatro è sui suoi generi. 

La seconda novità di questa parabasi, anch’essa riconducibile alla natura partico- 

lare dell’intera commedia, risiede nel fatto che essa si basa sulla parodia di un agone 

euripideo, quello della Melanippe Captiva'5. Purtroppo, della tragedia in questione 

restano solo alcuni frammenti, dunque non è possibile stabilire il ruolo eftettivo di 

tale parodia. Da un frammento papiraceo pubblicato all’inizio del secolo scorso, sap- 

piamo solo che essa prevedeva un dibattito, o agone, il cui tema centrale era proprio 

una difesa delle donne contro le diffamazioni degli uomini, contenente una dimostra- 

zione, o prova, della superiorità naturale delle donne, e l’idea che tale superiorità sia 

relativa alla loro capacità di preservare il patrimonio familiare e la casa76. Gli stessi 

temi costituiscono il fulcro della parabasi delle Tesmoforiazuse. 

Entriamo dunque nel merito del discorso propostoci dalle donne: gli anapesti for- 

niscono l’occasione, come già in altre commedie, per rispondere agli insulti subiti 

con una lode77: alle maligne insinuazioni degli uomini, di Furipide, ma anche di tutti 

coloro che lo hanno preceduto e che gli hanno fornito materia poetica, come l’Esiodo 

74 Sul carattere particolarmente ambiguo di questa parabasi, in cui il coro oscilla continuamente tra 

‘ruolo’ e ‘funzione’, ha recentemente insistito A. Bierl, Der Chor in der Alten Komòdie. Ritual 

und Performativitàt, Miinchen-Leipzig 2001, 214-51; cf. Imperio, Parabasi di Aristofane, 19. 

Rinvio in proposito all’articolo di H.W. Miller, On the Parabasis of the ‘Thesmophoriazusae" of 

Aristophanes. CPh 42, 1947, 180 s. 

76 Ibidem. 

17 Sì confrontino in proposito i nostri versi con i versi di apertura della parabasi di Ach. 630 ss. 
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evocato nell’agone, le donne vogliono controbattere adesso con un autoelogio (vv, 

785-88): «Questa è la parabasi; e dunque facciamo noi stesse il nostro elogio. / O. 

gnuno proclama maldicenze di ogni sorta contro la razza delle donne. / Dicono che 

siamo la sciagura totale degli uomini, che tutto è colpa nostra: / liti, odio, tremende 

rivolte, dolore, guerra». 

A questa premessa segue l’enumerazione di un’immaginaria casistica relativa alle 

colpe delle donne, tutte smentite dalla constatazione banale (ecco un buon argomento 

contro i misogini!) che se le donne fossero veramente un male per loro, gli uomini 

allora non avrebbero nessuna ragione di desiderarle (vv. 789 ss.: «Vediamo allora: se 

siamo un male, perché ci sposate...»). 

All’argomento segue la ‘prova’ (v. 800: Bdoavoc), che dovrebbe consistere, a 

giudicare dalla forma del discorso, in un’analisi e in un confronto (v. 802: oKe WE 

Ba S KdvTLTLOWLEV) dei meriti rispettivi delle donne e degli uomini, secondo lo sti- 

le delle arringhe del tribunale”®, e che si rivela invece un comico paragone tra i nomi 

di alcuni cittadini noti e quelli di una serie di donne immaginarie, tra le quali si lascia 

individuare solo Salabaccò, una prostituta (vv. 803-10): «Confrontiamo i nomi di un 

uomo e di una donna, caso per caso. / Carmino è battuto da Nausimaca: è l’evidenza 

dei fatti. / E certamente Cleofonte è inferiore alla Salabaccò, non c’è dubbio. / Contro 

Aristomaca, quella di Maratona, / e contro Stratonice nessuno di voi uomini ci si 

mette, da molto tempo. / E e’è qualcuno migliore di Eubule fra i membri del Consi- 

glio, / quelli che hanno rinunciato al compito della Boulé? Nemmeno tu vorrai so- 

stenere una cosa simile. / In conclusione: noi siamo molto migliori degli uomini, e lo 

diciamo con orgoglio». 

Da un lato. dunque, Carmino e Cleofonte, comandante della flotta ateniese l’uno, 

capo del partito democratico l’altro. Due cittadini noti, insomma. Dall’altro, una serie 

di nomi parlanti femminili, volti a dimostrare la superiorità delle donne: ‘Battaglia 

navale’ è certamente migliore di Carmino, recentemente sconfitto in mare; Cleofonte 

è inferiore a Salabaccò. come vuole uno scherzo consueto, caro ad Aristofane””, se- 

condo cui i servizi resi alla città dai demagoghi sono inferiori a quelli proposti dalle 

prostitute. “Eccellente in battaglia’ e “Vittoria dell’esercito’ fanno tanta paura che gli 

uomini non osano più competere con loro, c ‘Buonconsiglio’ vince, senza dubbio, su 

qualsiasi membro della Boulé, tenuto conto del provvedimento dell’anno precedente, 

con cui i poteri di questo organo dello stato erano stati delegati ad una commissione 

speciale®. 

L’elogio delle donne qui sviluppato può forse aiutarci a comprendere il significato 

parodico ultimo, implicito nel tema della commedia. Alle ingiurie di Euripide le 

donne vogliono rispondere con un autoelogio, e questo finisce per trasformarsi in un 

78 Per lo stile retorico di questo discorso rimando ancora una volta alle osservazioni svolte dal Pra- 

to, 287. 

79 C£Eg. 765. 
50 La probabile allusione, in questi versi, all’istituzione dei dieci probouloi, avvenuta in Atene 

all’indomani della disfatta in Sicilia, è oggetto di controversia. Per una discussione delle diverse 

posizioni in proposito si veda Sommerstein, 207. 
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piasimo degli uomini. Questi uomini non sono personaggi del mito, come la Fedra e 

]a Stenebea che il Parente ha cercato di difendere nella scena precedente, ma uomini 

veri, cittadini in carne ed ossa, conosciuti da tutto i] pubblico del teatro. Le donne ci- 

tate come esempi di rettitudine e di virtù sono invece delle pure astrazioni, tutte tran- 

ne Salabaccò, la prostituta. Come interpretare questo binomio, alla luce anche 

dell’analisi del tema da me svolta? Si ha come l’impressione che lo scopo del discor- 

so non sia tanto di difendere le donne, ma di spostare l’attenzione del pubblico su 

un’altro oggetto: gli uomini®!. Le donne depravate della tragedia euripidea non sono, 

per Aristofane, degne dell’interesse loro tributato dal poeta. Il bersaglio più appro- 

priato delle ingiurie sono e restano, a suo avviso, i notabili della città. Come dire che 

Euripide può anche comportarsi alla stregua di un commediografo, interpretando i 

miti della tradizione con un realismo tale da cancellare ogni distanza tra finzione e 

realtà (come fanno i personaggi aristofanei quando ingiuriano i cittadini presenti al 

teatro ÒL'opaoTi), ma egli non eguaglierà mai l’arte di Aristofane che. solo, ha il co- 

raggio di attaccare gli uomini politici. 

Non a caso, la conclusione degli anapesti e lo pnigos seguente sviluppano il tema 

della corruzione politica degli uomini, opportunamente contrapposta alla descrizione 

delle virtù domestiche delle donne (vv. 811-29): i primi vengono descritti come ladri, 

ingordi e vili; le seconde, invece, come parsimoniose e lavoratrici, con un ribalta- 

mento evidente delle accuse di ghiottoneria che avevano fatto l’oggetto del dibattito 

assembleare. 

L’epirrema, che pone fine a questa parte della commedia, propone, secondo uno 

schema consueto, un biasimo (vv. 830-45). Il bersaglio preso di mira sono, 

naturalmente, ancora una volta gli uomini. Il loro errore principale sarebbe, in 

definitiva, quello di non giudicare le donne sulla base del loro merito principale, la 

maternità. Così, per porre rimedio alla mancanza, viene avanzata una proposta: che le 

madri dei cittadini utili alla città (v. 832: e TéKoL 7ic dvbpa xpnoTOv TH TOAeL) 

siano ricompensate da un premio e ricevano ogni forma di pubblico onore e 

riconoscimento; mentre quelle che hanno messo al mondo uomini cattivi (v. 836: 

Tompòr dvòpa 7ic TékoL yu1j) portino sul loro corpo il segno della vergogna, i 

capelli corti. L’elogio delle donne profilato in questi versi si articola intorno 

all’opposizione tra ‘cittadini buoni’, e ‘cittadini cattivi’, xpnoTtoi e rovmpol, uno dei 

temi cruciali del discorso del biasimo-ingiuria quale esso viene praticato da Aristofa- 

ne®2, L’evocazione delle due opposte categorie sottomette l’arte euripidea, nel modo 

81 Che la lode delle donne, quale essa viene praticata in questa parabasi, sia profondamente sarca- 

stica è stato recentemente sottolinecato da MacDowell, 265 s. 

L’aggetivo xpnoTUs significa originariamente ‘utile’, e questo senso si è conservato in Aristofa- 

ne in riferimento a persone, OL xpnoTtoi sono per Aristofane i cittadini utili alla città. che agi- 

scono per il suo bene (sul tema del xpnoTt6s nelle commedie di Aristofane si veda l’articolo di 

M. Casevitz, Autour de À\PHYTOX chez Aristophane, in Aristophane: la langue, la scène, la cité. 

Actes du colloque de Toulouse 17-19 mars 1994, Bari 1997, 445-55). Quanto all’aggettivo ro 

Impés  esso esprime inizialmente la nozione di ‘pena, sofferenza fisica’ e indica una persona che 

soffre (Esiodo, fr. 248. 1 M.-W.), poi una persona che si trova in una condizione penosa (un 

esempio eloquente in Aristofane è quello in P/. 220, dove l’espressione Tolmpoi Evupayo. de- 

finisce gli ‘alleati miserabili’ che Cremilo propone a Pluto, cioè, i xpnoToL, i cittadini onesti ma 

82 
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zione delle due opposte categorie sottomette l’arte euripidea, nel modo più esplicito 

che sia possibile, alle priorità etiche della commedia aristofanea: il bersaglio del bia- 

simo comico devono restare gli uomini®3. Il biasimo (e la lode) delle donne-madri va 

subordinato al biasimo (e alla lode) degli uomini figli. 

La tragedia di Euripide, che ha fatto delle donne uno dei suoi principali interessi, è 

degna di biasimo. 

MSH (Parigi) / UMR “Savoirs et textes” (Univ. Lille 3) Rossella Saetta Cottone 

poveri), e infine un ‘cattivo’, spesso in opposizione con xpnoT6s. I due termini appaiono in nu- 

merosi passaggi di Aristofane per definire le categorie opposte dei ‘cittadini onesti’ e dei ‘catti- 

vi*: i ‘cattivi’ possono di volta in volta essere identificati con i non cittadini e i nuovi ricchi (Ran, 

730-32: PI 92-6, 386, 490-503), con i ladri di ogni specie (Ran. 781), in generale con gli uomini 

che si trovano al potere (Ran. 1456 s.; Ecci. 176-78), mentre i ‘buoni’ sono i cittadini giusti, edu- 

cati secondo i principi etici ed estetici promulgati dalla città (Ran. 727-29), che non occupano ca- 

riche pubbliche e sono momentaneamente messi da parte, anche se la città larebbe meglio a ser- 

virsene (Eq. 192; Ran. 1455). Il Diceopoli degli Acarnesi (v. 595) e il Trigeo della Pace (v. 909) 

sono due validi rappresentanti della categoria. Ma gli eroi di Aristofane sono soprattutto ‘cattivi’. 

Su questo punto si veda C.IL Whitman, Aristophanes and the Comic Hero, Cambridge, Mass. 

1964, 29 ss., il quale sottolinea come distinguere 1 ‘buoni' dai ‘cattivi' nelle commedie di Aristo- 

fane non sia impresa semplice. 

L’opposizione ‘cattivo’ / ‘onesto’ fa parte del lessico politico dell’epoca di Aristofane, come te- 

stimonia la Costituzione degli Ateniesi dello pseudo-Senofonte, dove ‘cattivo’ definisce l’uomo 

di parte democratica, assolutamente privo di valore sociale e morale, e ‘buono’ l’aristocratico che 

possiede ogni sorta di valore. Si veda in proposito M. Vegetti (in D. Lanza, M. Vegetti, G. Caia- 

na. F. Sircana, L'ideologia della città, Napoli 1977, 31-38). Molto probabilmente il tema 

dell’opposizione ‘cattivi’ / *onesti' nell'’opera di Aristofane riprende un motivo di base della pro- 

paganda oligarchica (si leggano in proposito le osservazioni di J. Henderson, Comic hero versus 

political élite, in Tragedv, Comedv and the Polis. Papers from the Greek Drama Conference, 

Nottingham, 18-20 July 1990, 307-19). Ma il modo in cui il poeta comico tematizza questa oppo- 

sizione e ne fa materia drammatica, capovolgendo a bella posta il significato che essa possiede 

nel lessico oligarchico, mostra che la sua intenzione non è quella di prendere posizione per u 

partito o per un altro, ma piuttosto di ridicolizzare ogni pretesa alla verità. L'opposizione 

xpnoTtàs / mormpos si ritrova anche nel lessico della retorica, dove essa ha un significato tanto 

politico che morale. Sull’argomento si veda M. Cagnetta, C. Petrocelli, IZorvnpos, QS 6, 1977, 
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I MISTERI DELLA FILOSOFIA: 

L’INIZIAZIONE DI STREPSIADE NELLE NUVOLE ARISTOFANEE! 

Sin dal 1848, sulla scia delle affermazioni del Petersen?, esiste tra i lettori delle 

Nuvole la convinzione che non solo abbia coloritura iniziatica la scena di ingresso 

nel Pensatoio (vv. 250 ss.), in cui il protagonista Strepsiade è sottoposto a un vero e 

proprio rituale, ma che varie altre parti del testo contribuiscano a dotare di un’allure 

misterica la scuola socratica- Le spie testuali in merito sono chiare. Dal primo am- 

monimento di carattere religioso dato al protagonista sulla natura della comunità dei 

sapienti (v. 140: «È un sacrilegio: se ne può parlare solo con i discepoli») fino alla 

successiva e più chiara indicazione (v. 143: «Parlerò: ma bada, è un segreto, come 

nei misteri»), lo scopo delle battute del Discepolo è quello di mettere in evidenza un 

motivo importante a livello assiologico. Strepsiade verrà a conoscenza di segreti da 

non divulgare ai profani e potrà colloquiare con le Nuvole — i «nostri &aipoves» dice 

Socrate ai vv. 252 s. Il contadino, però, deve essere prima iniziato: viene fatto sedere 

su uno aKljTTous, coronato con una ghirlanda e asperso con della farina. L’interpre- 

tazione di questi atti era chiara a un uditorio grecos, e, d’altronde, Socrate stesso 

esplicita il significato della scena: «Macché! Sono tutte cose che facciamo alle per- 

sone che vengono iniziate» (vv. 258-59). La difficoltà non consiste nell’ermeneutica 

del testo, visto che ricorrono le parole greche per «misteri» e «iniziazione», ma nello 

stabilire la corrispondenza tra il rappresentato e l’orizzonte d’attesa del pubblico 

dell’epoca, L’immaginaria scuola di Socrate sì presenta come una conventicola di 

pensatori abnormi, dediti a studi sconclusionati e riuniti attorno al culto misterico di 

nuove divinità. Per questo gli esegeti delle Nuvole, consapevoli della caratterizza- 

zione religiosa del Pensatoio, hanno costantemente utilizzato come chiave di lettura i 

misteri celebrati ad Atene nel V secolo a.C. con la naturale conseguenza che alcuni 

studiosi hanno identificato un possibile referente nell’orfismo4, e altri nella religione 

eleusina”. 

La traduzione dei passi citati delle Nuvole è di Del Corno. 

In Der geheime Gottesdienst bei den Griechen, 41, citato da S. Byl, Mention d’un saurien dans 

les Nuées (v. 170sqq.) d’Aristophane et ses rapports avec les Mystères d ‘Eleusis. RPhA 2, 1985, 

109, 

3 Così in Aristophanes, Cloudy, ed, with introd. and comm. by K.J. Dover, Oxford 1968, ad v. 256. 

4 A, Dieterich, Ueber eine Scene der Aristophanischen Wolken, RhM 48, 1893, 275-83; J.E. Harri- 

son, Prolegomena to the Studv af Greek Religion, Cambridge 1908°, 512-17; T. Gelzer, Aristo- 

phanes und sein Sokrates, MH 13, 1956, 65-93, in part. pp. 67-68; M.-L. Freyburger-Galland, 

Aristophane, L’Initiation dévoilée ou parodiée? (d’après les ‘Nuées ), in L’initiation. Actes du 

colloque international de Monipellier 11-14 Avril 1991. Tome IL L’acquisition d'’un savoir ou 

d'un pouvoir. Le lieu initiatique. Parodies et perspectives, études rassemblées par A. Moreau, 

Monipellier 1992, 185-97; R. Janko, The Physicist as Hierophant: Aristophanes., Socrates and 

the Autorship of the Derveni Papyrus, ZPE 118, 1997, 61-94. 

A.W. Adkins, Clouds, Mysteries, Socrates and Plato, Antichthon 4, 1970, 13-24: W. Burkert, 

Homo necans. Interpretationen altgriechischer Opferriten und Mythen, Berlin-New York 1972, 

tr, it. Homo Necans. Antropologia del sacrificio cruento nella Grecia antica, Torino 1981, 190- 

91, 288: G.J. de Vries, Mistery Terminology in Aristophanes and Plato, Mnemosyne 26, 1973, 1- 

8: R.S.W. Hawtrey, Plato, Socrates and the Mysteries: A Note, Antichthon 10, 1976, 22-24; S. 
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Ma al di là dell’individuazione del modello cultuale soggiacente all’immagine del 

phrontisterion, risulta difficile anche ravvisare il motivo per cui Aristofane abbia de- 

ciso di legare il nome di Socrate alla prassi dell’iniziazione religiosa. Per fornire una 

risposta plausibile a questo interrogativo sarà necessario uscire dall’ambito della 

commedia arcaica e della religione greca per vagliare anche le fonti filosofiche, sfio- 

rando il problema della storicità del Socrate aristofaneo e degli eventuali modelli 

impiegati nella costruzione di questo ‘doppio comico”. La presenza di un rito inizia- 

tico nelle Nuvole potrebbe essere dovuta a una caratterizzazione pitagorica di Socra- 

te oppure essere connessa con l’ateismo professato nella commedia e con la diffu- 

sione delle teorie anassagoree, o, infine, affondare le sue radici nella cultura filosofi- 

ca contemporanea, rappresentata innanzitutto da Socrate e dai sofisti. Nondimeno, la 

soluzione adottata dovrà rispondere a una logica testuale: ogni elemento della com- 

media deve, comunque e sempre, funzionare secondo gli ingranaggi dei meccanismi 

comici. 

1. A scuola da Pitagora 

È possibile ipotizzare un referente pitagorico per la costruzione dell’immaginaria 

conventicola delle Nuvole®, In primis ci sostiene la constatazione che il movimento 

pitagorico non era semplicemente una corrente filosofica, ma una serie di ‘comuni’ 

che lo rendevano anche partito politico e movimento religioso, ai limiti del settari- 

Byl, Parodie d'une initiation dans les ‘Nuées' d'Aristophane, RBPh 58, 1980, 5-21; Mention, 

107-32; Pourquoi Aristophane a-t-il intitulé sa comedie de 423 les ‘Nuces’?, RHR 204, 1987, 

239-48; Pourquoi Athamas est-il cité au vers 257 des ‘Nuées' d’Aristophune? Ou de l'utilité des 

scholies. LEC 55. 1987. 333-36; Encore une dizaine d'allusions éleusiniennes dans les ‘Nuées’ 

d’Aristophane, RBPh 66, 1988, 68-77; M.C. Marianetti, Religion and Politics in Aristophanes' 

Clouds, Hildesheim-Zirich-New York, 1992, 4]-75; M.C. Marianetti, Socratic Mystery-parody 

and the Issue of daéBera in Aristophanes' Clouds, SO 68, 1993, 5-31; W.K.C. Guthrie, Orpheus 

and Greek Religion. A Study of the Orphic Movement, New York 1966, 210-15, si cautela par- 

lando di una parodia costruita a partire da una commistione di più culti misterici come modello 

cultuale di riferimento. Segnaliamo anche l’improbabile esegesi di G. Mdéautis, La scène de 

l’initiation dans les ‘Nuces’ d'Aristophane, RHR 118, 1938, 92-97, che rinvia ai misteri dionisia- 

ci, e quella di P. Bonnechere, La scène d’'initiation des ‘Nuées’ d'Aristophane et Trophonios: 

nouvelles lumières sur le culte lébadéen, REG 111, 1998, 436-80, le cui conclusioni vengono vi- 

gorosamente respinte da S, Byl, Les ‘Nuées' d'Aristophane: parodie d'une initiation à Lébadée?, 

RBPh 78. 2000, 19-29. Infine, A.M. Bowie, Aristophanes. Mvth, Ritual and Comedv, Cambridge 

1993, 102 ss., spiega l’aura misterica del Pensatoio, alla luce della caratterizzazione di Strepsiade 

come ‘novello efebo' e di Socrate come yons, mentre P. Thiercy, Aristophane. Fiction et drama- 

turgie, Paris 1986, 325 ss., parla di struttura iniziatica delle Nuvole in termini letterari. 

Ad abbracciare l’interezza dell’ipotesi 1,S, Morrison, The Origins of Plato's Philosopher- 

Statesman. CQ 52, 1958, 198-218, in part. p. 203; A. Melero, Pyihagorica, Emerita 39, 1971, 

425-33; B. Dechameux, Influences pyihagoriciennes sur le Socrate des ‘Nuées’ d’Aristophane, 

in The philosophy of Socrates, ed. by K.J. Boudouris, Athens 1991, 116-23; E.L. Bowie, Le por- 

trait de Socrate dans les ‘Nuées' d'Aristophane. in Le rire des anciens. Actes du colloque inter- 

national (Université de Rouen, Ecole Normale Supérieure, 11-13 janvier 1995), éd. par M. Trédé 

et P. Hoffmann, Paris 1998, 53-66, in part. pp. 60 ss. Anche Freyburger-Galland, Aristophane no- 

ta la corrispondenza tra i campi di indagine dei socratici di Aristofane e gli interessi pitagorici: 

astronomia (vv. 95-97, 171, 191-94, 201. 225 ss.). meteorologia (vv. 368 ss.) geometria (vv. 202 

ss.). geografia {vv. 206 ss.), scienze naturali (vv. 145-69). 
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smo”7. Come si può evincere dalle tarde biografie di Pitagora, scritte da Diogene La- 

erzio, Giamblico e Porfirio8 — non importa qui della veridicità delle notizie, ma 

dell’immaginario costituitosi intorno a un sapiente e al suo seguito —, molti so
no gli 

clementi comuni tra la rappresentazione del phrontisterion e le ‘moadalità 
di gestio- 

ne’ della scuola pitagorica, non ultimo il dato di un’aura misterica intor
no alla vita e 

agli insegnamenti impartiti nell’homakeion. Anche il racconto di «udienze 
notturne» 

alle quali partecipavano non meno di seicento persone che si beavano di un incont
ro 

con Pitagora® spinge in questa direzione interpretativa. 

Innanzitutto l’accessione: per essere ammessi alla presenza e alle rivelazioni del
 

maestro è necessario superare una prova descritta dagli autori con una ter
minologia 

misterica che le dà il significato di un’iniziazione. Preliminarmente — testimo
nia 

Giamblico!° — Pitagora, attento all’educazione dei suoi discepoli, si riserv
a il diritto 

di accettare o rifiutare che un giovane aspirante entri a far parte della su
a comunità. 

L’esame si risolve in un’interrogazione sui rapporti con i propri congiunti, su
l com- 

portamento finora tenuto e infine in un’analisi fisionomica!!. I candidati prescelti 

trascorrono allora tre anni senza essere tenuti sotto controllo al fine di 
saggiarne la 

fermezza e il desiderio di apprendere. Ma, dopo questo periodo, c’è per lo
ro un en- 

nesimo gradino: cinque anni di silenzio per provare la padronanza di sé, «
perché fra 

tutte le prove di autocontrollo, tenere a freno la lingua era la più dura, com’è 
dimo- 

strato dai fondatori dei riti misterici (caBù Kai imò Tuwn TÀ HuOTHPLA V’oLLOBe- 

TnodvTuL! E dalvetal Nutv)». Durante il lustro essi accettano la condivisione dei 

beni, affidano le sostanze personali all’amministrazione dei compagni detti 
‘sodali’ e 

possono finalmente avvicinarsi alle conoscenze impartite da Pitagora!?. S
olo gli a- 

spiranti meritevoli, per condotta di vita e buona indole, diventano per sempre 
‘esote- 

rici’ (éuwTtepiKol), acquisendo la facoltà di essere messi a parte delle dottrine e il 

diritto di ascoltare e vedere Pitagora all’interno della sua tenda («prima, invec
e, do- 

vevano limitarsi a fruire del suo insegnamento ascoltando da fuori la tenda, senza 

avere alcuna possibilità di vederlo»). Al termine del periodo, però, si può anch
e esse- 

re estromessi dalla comunità, vedendosi restituire il doppio del patrimonio e co
nside- 

rare come morti, con una motivazione interessante, soprattutto per la terminologi
a 

7 C£ G. Méautis, Recherches sur le Pvthagorisme, Neuchatel 1922. 9-10; P. Boy
ancé, Sur la vie 

pyvithagoricienne, REG 52, 1939, 36-50,; in part. 38:; M. Detienne, La 
cuisine de Pvthagore, Arch. 

Sociol. des Rel. 29, 1970, 141-62, in part. p. 141; M.-L. Freyburger-Gallan
d, Sectes Religieuses 

en Gréce, in M.-L. Freyburger-Galland, G. Freyburger, J.-C. Tautil, Sectes Relig
ieuses en Grèce 

j et à Rome dans l'Antiquité paîenne, Paris 1986, 17-161, in part, p. 134. 

Una fondamentale disamina delle fonti su cui si basano queste biografi
e è contenuta in W. Bur- 

kert, Lore and Science in Ancient Pvthagoreanism, Cambridge {Mas
s.) 1972. Si vedano anche 

Giamblico. La Vita Pitagorica, introduzione, traduzione e note di M. Giang
iulio, Milano 1991, 

42-81, e Porfirio, Vita di Pitagora, monografia introduttiva e analisi filologica, traduzione
 e note 

di A.R. Sodano. Milano 1998. 40-123. 

9 C£ED.L. 8.15. 
10 y P 71-74. La traduzione dei passi citati da Giamblico è di M, Giangiulio. 

1I Così anche Gell. 1,9. 
12 Stessa sequenza in D.L, 8.10.
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impiegata: il candidato viene rifiutato perché manca alla prova di «acutezza di men- 

te» e di «purezza di spirito», nonostante «l’iniziazione» e le varie «purificazioni 

dell’anima» procurate attraverso la trasmissione di pa01j}aTa e BewprijaTta!3, 

Viene subito da pensare al povero Strepsiade che, sottoposto preliminarmente a 

un rituale, si rivela poi incapace di apprendere alcuna nozione. Il problema 

dell’agroikos è proprio l’impossibilità a ritenere ciò che gli viene detto è anche 

l’incapacità di comprendere nel senso giusto le teorie esposte. L’inadeguatezza men- 

tale del personaggio è, anzi, la premessa della situazione drammatica: ai vv. 129-30 

sorge immediatamente il dubbio che la mancanza di memoria e di prontezza intellet- 

tuale possano essere un serio ostacolo all’apprendimento presso i LE pu OPOT - 

oTal: «Chissà, vecchio e smemorato e tardo come sono (yépuwr dv K& OLw 

Kaì Bpadîs), riuscirò a imparare quei discorsi affilati come schegge?». La condicio 

sine qua non per accedere al circolo socratico è la capacità mnemonica (€l |v 

el, al v. 414), ma la qualifica di è MAHjO}LwW! accompagna Strepsiade in molti dei suoi 

insuccessi scolastici fino a costituire un Leitmotiv nella vicenda drammatical!#: i] 

problema (e la conseguente disperazione di Socrate) sorge dal fatto che egli arriva a 

dimenticare le cose nel mentre gli vengono insegnate e sarà proprio questo inconve- 

niente a giustificare la decisione di cedere il suo posto a Fidippide!S. Altra resistenza 

che si oppone all’insegnamento è costituita dalla rozzezza e debolezza intellettuale 

del candidato!6: su di un possibile successo di Strepsiade gravano le pecche 

dell’aypoukla e dell’apa9ia!7, che fanno sì che le astratte sottigliezze del Pensatoio 

vengano interpretate sempre per il verso sbagliato. A causa di tali motivi, il compo- 

sto Socrate perderà definitivamente la pazienza e congederà il suo inetto aspirante 

allievo (vv. 789-90): «In malora, crepa, smemoratissimo, vecchio balordissimo! 

(èmAnonL6TtTaTtTOV Kaì oKalbtTator yepértLov)». E, parallelamente, nell’homa- 

keion, proprio nella prova più ‘tecnica’, che va a saggiare la capacità di apprendi- 

mento, Pitagora, dopo aver osservato con estrema cura i costumi dei nuovi allievi, ne 

considera attentamente l’attitudine all’apprendimento e alla memoria (Tepi eùja” 

Delas Kal puiuns EoKéneLl), la capacità di seguire con rapidità ed esattezza i fatti 

(cì dUvuvtaL Tuxéus Kaì aadus TapakcokovBetv Tols Meyopévais), la presenza 

o meno di un senso di affezione e di un atteggiamento di sobrietà intellettuale nei 

confronti delle conoscenze acquisite. In mancanza di questi requisiti, i discepoli 

13 petà ToÙ5 K Tuv ToOoviLBe paBnudtwL dpylagpiovs Kai punjoers duxtjs Te dmoppihels 

Kal KaBapuobs TogovTtTOuS Te Kal mmAtkouTous Kaì é TrouciMwn obtws  BewpnudTtw" 

T poode LO a vTaS. 

d CF. vv. 485, 627-31, 785-86, 790. 
15 Cf. vv. 854-55: [...] GAN 6 TL udBouy' EkdoTtToTte / émrehavBavouny dv evdùs Uà TAnNdovs 

E TWV. 

Sono caratteristiche tipiche del 3wpoAbxyos, ma hanno valenza positiva nella restante produzione 

comica di Aristofane: si veda A. Grilli. Inganni d'autore. Due studi sulle funzioni del protagoni- 

sta nel teatro di Aristofane, Pisa 1992, 102 ss. 

17 Cf rispettivamente vv. 628-29, 646, 654, 1456-57 e vv. 135, 138,492, 646. 
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vengono considerati indegni dei beni della sapienza pitagorica e allontanati come 

elementi estranei all’ambiente!®. 
Il primo dato rilevante è, dunque, quello di un avviamento alla conoscenza defini- 

to come momento iniziatico — muesis, orgiasmos!? — e che consiste in un esame=0, 

che a diversi livelli definisce l’ammissibilità o meno dell’aspirante discepolo. 

Ai vv. 476-79 delle Nuvole si potrebbe addirittura scorgere la presenza della pro- 

va di fisiognomica cara a Pitagora?!: il coro invita Socrate a provare l’intelligenza e 

il giudizio del vecchio e il filosofo chiede a questi che carattere abbia, per saggiarne 

a ricettività («dTeLTé poL OÙ TÒv cavtoù TpOTtor). In realtà tutta la scena, fino al 

v. 509, prima della discesa nell’ ‘antro di Trofonio’, somiglia a un test attitudinale. 

In seguito Socrate fa stendere Strepsiade (katTakAveìs devpl, v. 694) sullo stesso 

oKijmovs servito per l’iniziazione, per una sorta di incubazione?? o meditazione a 

occhi aperti (v. 705), evidenziata a livello lessicale dal ricorrere della stessa radice 

verbale: «tira fuori qualche pensiero sui casi tuoi (ékdbpovTLaov)», «amedita ed esa- 

mina (bpévtTICe 8Ì Kcaì dLdBpel)», «Ehi tu cosa fai? Non pensi? (oUxì dpovTti- 

Cetsi)», «E cos’hai pensato? (ébportTLoas;)», «Mettiti sotto, e pensa subito qualcosa 

(tL bportLeîs;)», «Su, copriti: dà il via all’agile pensiero (oxdoas Thv dpovtiba), 

/ poco a poco ripensa ai casi tuoi, / distinguendo e considerando bene», sono gli invi- 

ti che ripetutamente giungono in direzione di Strepsiade da parte del Coro e di So- 

crate-3. Dal canto suo, Socrate esige che la meditazione avvenga nell’immobilità e 

concentrazione più complete — èy° dTpéjta, impone al v. 743 — in linea con la teoria 

pitagorica secondo cui «quando il corpo giace come morto (nel sonno o in catalessi o 

in altre forme di concentrazione profonda) l’anima è più intuitiva e disposta alla co- 

noscenza»-4, 

18 TJamb. /P 94-95, La giornata del pitagorico a tutti gli eftetti, 1’ ‘esoterico’, inizia e finisce proprio 

con degli esercizi volti a tenere in allenamento la memoria: cf. lamb. VP 163-66: Porph. 1P 40. 

La corrispondenza di richieste tra Pitagora e il Socrate di Aristofane in materia di capacità mne- 

moniche è evidenziata anche da Melero, 430-31. 

Cf. anche lamb. VP 77, dove si parla di coloro che non sono stati debitamente iniziati alla scien- 

za: Tu’ L) KaBaupws Toîs palijuagiw èòpyLacBévtwV. E anche in seguito la successione purifi- 

cazione/iniziazione viene applicata al processo conoscitivo (228): heltepov dè TÒ imnepomovha” 

Celv dtacaBapBévti Aoumròn atvtà Kal molK{Augs émTmndelwBEvTI dà Tui pabmpa TucE) 

OpyLaoLuv, TÀ muukcdde Tu Gunoldopur TL Kal Belwm évti0évai kaì petablb6va |...]. 

Ancora in Giamblico è significativo il racconto dell’incontro di Pitagora con Abari (/P 90): lo 

scita giunge dal paese degli Iperborei dmetpos 1S ‘EMmmKis maibelas dv Kdi  dptmT0S 

Kkal Tij ANwKkla Trpo3e Bnkws e allora il greco lo introduce alle sue dottrine direttamente, oÙ SLà 

TOLKiAw " [...] BeuprpaTtuI. 

20 Cf. anche lamb, 1/P 79. 

21 Cosi Freyburger-Galland. Aristophane, 191. 

22 A.J. Festugière, Contemplation et vie contemplative selon Platon, Paris 1936, 70 ss., ravvisa nel 

passo una parodia dell’incubazione religiosa (KaTdKALO1S), allusa nel tecnicismo del verbo (Ka- 

TakMivu/-oyal) e nell’impiego del lettino, che richiamano i procedimenti in uso nei templi di An- 

fiarao e del dio Asclepio. 
23 Sono rispettivamente i vv. 695, 700, 723a, 724b, 735, 740-42. E si legga anche la risposta di 

s Strepsiade al v. 697: xapai ’ éagov avtà TaùT’ éxgdpovtigaL. 

In Aristofane, Le Nuvole, a c. di G. Guidorizzi, Milano 1996, 282, si avverte però che pratiche 

per raggiungere una piena concentrazione erano attribuite anche a] Socrate storico, come in Pi. 

Smp. 175b. Segnaliamo anche la suggestiva lettura della scena di L. Soverini, II Sofista e l'Agora. 
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Un secondo dato per il nostro raffronto è quello della segretezza, presunta o stori- 

ca25, della dottrina pitagorica, che ci riporta al prologo delle Nuvole, dove il discepo- 

lo-portinaio spiega a Strepsiade che solo agli abitanti della scuola è concessa la tra- 

smissione del sapere socratico”’. Nell’ambito pitagorico le nozioni impartite sono 

concepite alla stregua di aporrheta e chi non fa parte del circolo eletto è da conside- 

rarsi dquUnTOS. È lo stesso Pitagora ad aver stabilito il divieto di scrivere e parlare 

per gli esterni e chi infrange questo precetto è ritenuto morto, fino al punto di innal- 

zargli m aterialmente un sepolcro27: «non tutto era rivelabile (pntà) a tutti»28. A 

questo proposito è significativo il testo del famoso pseudepigrafo, noto come Lertera 

di Liside, che Giamblico riporta nella Vita (75): un pitagorico del V sec. a.C. si indi- 

gna con un suo collega che intraprende la strada delle lezioni pubbliche. Ipparco ha 

così messo a parte degli insegnamenti di Pitagora alcuni non-introdotti, praticando la 

filosofia dapogla, cosa che non è assolutamente lecito fare (con oìù yàp BéLLs che 

richiama il v. 140 delle Nuvole), «come non lo è rivelare ai profani i misteri delle 

dee di Eleusi (Tù Talv’ “EXevomiaw Geaîv puoTHjpLa): coloro che lo fanno, sono, 

in pari misura ingiusti ed empi». La similitudine finale con i misteri eleusini è la de- 

gna conclusione di una prescrizione che desume tutto il suo formulario dall’ambito 

religioso: il divieto di parlare «sarebbe conforme alla legge divina», GoLov eln Ka; 

coloro che si collocano nell’ignoranza delle dottrine pitagoriche non hanno l’anima 

purificata, Toîs ov Gvap Tdv duxdv KekaBappiévois, e si qualificano come 

«non introdotti», ToOlS dueLCAKTOLS, così come i non iniziati ai misteri vengono in- 

dicati con %eBdhois. La divulgazione di segreti dottrinali si configura come «empie- 

fàa», WS d B:"|U(:—;Îq, così come i profanatori dei misteri eleusini sono KaT° igotaTta Aè 

dòtKkoOL Kal doeBées. I pitagorici custodiscono «in se stessi, come segreti non divul- 

gabili (aTOppnTa), le più importanti ed essenziali tra le loro dottrine trattenendole 

nella memoria, senza scriverle, e rendendole inaccessibili agli ‘exoterici’»: 1] silenzio 

garantisce una trasmissione segreta ai successori, «quasi fossero misteri divini (dTep 

MUOTÀpLAa Bedv MetTamapadibbutes)» e gli esterni si ritrovano nella condizione di 

profani (é7ì Sè Tuiu Bupalw Kaì s eitmeti' BeBYrjAmb), che rimangono fuori dal- 

Sapienti, economia e vita quotidiana nella Grecia Classica, Pisa 1998, 115 ss., che vede nei vv. 

694-719 e 740-763, dove ricorre il tema della meditazione, un’allusione alla Téx1] dAvtrias, te- 

rapia operata attraverso le parole dai sofisti del V secolo a.C. 

25 CÉ Freyburger-Galland. Sectes, 135 ss., 153-54; Méautis, Recherches, 20 ss.: Burkert, Lore, 178 

n. 98, 455 ss. Plutarco parla di Tàs dmopprjTouS Meybpevas év YyewpetTpla peBddous (Num. 

22.4) e anche altrove (Mor. 728D-729A) ribadisce la segretezza dei symbola impartiti e il divieto 

di fornirne la chiave di lettura agli esterni. 
6 Cf. vv. 140 ss., ma anche 195-200, 821-23. 

Cf. Tlamb. VP 74; Clem. Al. Strom. 5.57. In lamb. FP 246, il rivelare è espresso con éxdalvelv. 

gli esterni si qualificano come dvdEol. 

28 D.L. 8.16. 
Cf. lamb. VP 88. La gravità dell’atto è ribadita successivamente, negli stessi termini (Ws doe” 
Bijgavta) e con l’intervento della divinità a punire chi ha propalato all’esterno i segreti pitagorici 
(247). Un estratto più ‘neutro’ della lettera è riportato in D.L. 8.42, in cui comunque rimane fer- 
ma la condanna di chi va filosofando Supooia, nonostante il divieto espresso dal fondatore del 

movimento (éméoKalie jindevi TÀv EKTÒsS TAS cikias Tmapadiòbpev). 

- 162 -



1 misteri della filosofia: l’iniziazione di Strepsiade nelle 'Nuvole' arisvofanee 

le porte del tempio e origliano discorsi pieni di detti simbolici e di conseguenza in- 

comprensibili3°, L’elitarietà del sapere e la sua trasmissione attraverso simboli sono 

anche funzionali alla creazione del sentimento dell’esclusività, cosicché si stabilisce 

una frattura tra ‘quelli di dentro’ e ‘quelli che stanno fuori’, con il richiamo alla di- 

stinzione misterica tra iniziati e non3!. Questa conoscenza «custodita silenziosamen- 

te (dppnT0s)», trasmessa in un linguaggio incomprensibile per gli estranei, poiché è 

ineffabile per sua propria natura o per divieto, non è «dicibile», e, alla fine, quando i 

pitagorici saranno perseguitati e costretti all’estinzione, si perderà con loro32, 

È, dunque, la segretezza degli insegnamenti a creare l’esoterismo pitagorico: il 

movimento filosofico si rivela setta. Giamblico, in questo senso, non testimonia solo 

della propensione alla solitudine o quasi all’eremitaggio, ma si sofferma frequente- 

mente sulla chiusura dei pitagorici nei confronti degli estranei33. Gli akousmata che 

prescrivono di evitare le strade frequentate dalla folla, di non ridere smoderatamente, 

di non stringere la mano destra in modo eccessivo34, confermano questo quadro. Le 

stesse norme del bios pitagorico che regolano le modalità dell’alimentazione, con la 

scelta del vegetarianismo, e del sacrificio, con il rifiuto dello spargimento di sangue 

animale, pongono il gruppo in un volontario stato di emarginazione nei confronti del 

resto della società35. Ed è proprio questa chiusura nei confronti degli esterni a de- 

terminare la rovina del movimento, suscitando l’odio della classe dirigente politica 

30 lamb. }‘P 226-27. Su ciò cf. anche D.L. 8.16-18. În Tamb. 1/P _ 247, l’oscurità dei detti e 

dell’educazione pitagorici è paragonata ai responsi dell’oracolo deltico, 

Cf. lamb. VP 104: «in obbedienza alla regola di Pitagera circa il riserbo sui misteri divini (KxaTà 

Tv vevouodernpémi uttols imò Mubaydpou èxepuBiau 9elun' puoTApL1), adottavano 

modi di esprimersi il cui senso per i non iniziati era insondabile (Tpùs ToÙs dTeAÉGTOUS dTOp 

piTu' Tpomuil mTTOPTO) e occultavano i loro discorsi e i loro scritti sotto il velo dei simboli». 

Anche Porlirio riferisce della difficoltà per un esterno di venire a conoscenza delle teorie di Pita- 

gora — «Ciò che egli diceva a quelli che lo frequentavano (TOîs oul'0UGLI), nessuno può dirlo con 

certezza: ed infatti c’era presso di essi un silenzio non comune» —, e sottolinea che la trasmissione 

del sapere, dono elitario per gli appartenenti al movimento, richiama i modi delle cerimonie mi- 

steriche: «E [Pitagora] dava anche altri ammaestramenti che tutti sosteneva di aver sentiti da Ari- 

stoclea, sacerdotessa a Delfi. Ne diceva alcuni anche al modo dei misteri sotto forma di simboli 

(uvoTiKWi TpOtW gupBaMKuIS) (HP 19,41)». 

Cf. Porph. VP 57. Giamblico riporta in tal senso anche una testimonianza aristotelica (fr. 192 Ro- 

se): loTtTopeî &è Kal *ApiototéAns év T10îs mepi TS Tlufayopikis duovngiags diaipeciv 

Tiva ToOLdvude Gnò 1wv dubpuiv év Tpis Tdvu dmoppritois Bladuidttec6aL. L'espressione 

ritorna alla fine dell’opera (258), dove un Ninone accusatore dichiara in un’arringa di aver inda- 

gato Tà Tuiu Tlubayopelwr dn6ppnta. Si legga anche l’episodio di Millia e Timica, i quali, cat- 

turati dal tiranno Dionisio, che non era riuscito ad entrare nella cerchia pitagorica, preferiscono 

essere torturati e morire piuttosto che svelare i segreti (TuUV è xeuOoUuLé vw1) appresi (VP 189- 

94, 199). 

33 Cf VP96,233,237. 
34 Porph. /P 42; lamb. Protr. 21.426-28. 
35 Sulle devianze del bios pvihagorikos, a livello di pratiche sacrificali e regime alimentare. cf. 

Méautis, Recherches, 41; Boyancé, Sur la vie, 1939; Burkert, Lore, 182 ss.; D. Sabbatucci, Sag- 

gio sul misticismo greco, Roma 1965, in part. pp. 69-83; Detienne, La cuisine; M. Detienne, Les 

chemins de la déviance: Orphisme, Dionysisme et Pvthagorisme, in Orfismo in Magna Grecia. 

Atti del Quattordicesimo Convegno di Studi sulla Magna Grecia. Taranto, 6-10 ottobre 1974, 

Napoli 1975, 49-79. 

3i 
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in Magna Grecia3®. Nel racconto di Giamblico il ricco e potente Cilone non viene 

ammesso nella comunità dallo stesso Pitagora e, adiratosi, scatena una violenta op- 

posizione contro chi lo ha rifiutato: il maestro è costretto a ritirarsi a Metaponto, 

mentre a Crotone si consuma lo sterminio di quasi tutti i pitagorici, bruciati vivi du- 

rante una riunione in casa del sodale Milone. Similmente, alla fine delle Nuvole la 

rabbia e il rancore di Strepsiade si concretizzano nell’incendio del Pensatoio e pro- 

babilmente nel rogo dei socratici: una possibile allusione??3? 

In effetti, un altro accostamento tra socratici aristofanei e pitagorici della tradi- 

zione letteraria potrebbe essere il Blos particolare che questi ultimi conducono e che 

ricorda la comica condizione di miserabilità dei primi*8. Nelle Nuvole Socrate e i 

suoi discepoli vivono reclusi all’interno del Pensatoio e la condivisione del pasto 

- qualora ci sia — è un momento abituale della loro immaginaria giornata. Il Discepo- 

lo racconta, infatti, a Strepsiade di una delle serate in cui Socrate e compagni si ri- 

trovano per la (mancata) cena (vv. 175 ss.): una pratica che ricorda la comunanza 

alimentare tipica dei pitagorici, «istituzione che determina un vincolo primario di so- 

lidarietà tra i membri del gruppo»3°. La scuola fondata in Magna Grecia si basa, ap-. 

punto, sul «vivere in comune» (Tò Aeydpevor KotvoBious); gli adepti abbandonano 

la propria dimora per costruire un’immensa «casa degli uditori», l’opakcetov, che si 

regge sulle prescrizioni e leggi di Pitagora, in cui si esigono la comunione dei beni 

_ KoLvà TÀ diAwv — e la convivenza perpetua, dove il pasto in comune prevede un 

momento successivo di riflessione su affari interni ed esterni*’. La frugalità contrad- 

distingue sempre nelle fonti i banchetti pitagorici e si spiega in base a ragioni di pre- 

scrizioni rituali4!: un tratto, che poteva sfociare facilmente nel comico, come poi av- 

venne nella Mese, e che poteva sovrapporsi anche alla miseria del Socrate comico”?, 

di cui Aristofane si prende evidentemente gioco. 

Il modello di vita previsto dal maestro dell’homakeion per i suoi discepoli è costi- 

tuito, inoltre, da sopportazioni fisiche di ogni genere, non ultima quella della fame e 

della sete, dall’esercizio continuo alla moderazione, al contenimento e al silenzio, da 

una vita fatta di povertà in contrapposizione (ideologica) al resto del mondo. Le dure 

36 Vedi Giangiulio, Porfirio, 427-28, n. 1. C£. Tamb. P 254: la creazione di una società separata 

all’interno della città di Crotone genera l'invidia; l’ammissione di pochi al suo interno, con 

l’aggravante che i pitagorici finiscono per assumere un ruolo politico di primo piano, suscita 

l’odio e si inizia a parlare della costituzione di una grande eteria. 

37 Così A.E. Taylor, Varia Socratica, Oxford 1911, 173-74; Morrison, The origins, 203; E. Cavai- 

gnac. Pvrhagore et Socrate (A propos d’Aristophane, ‘Oiseaux', v. 1553-1564), RPh 33, 247-48; 

E.C, Kopff, Nubes 1493/f: Was Socrates Murdered?, GRBS 18, 113-22; Dechamneux, 117. 

Sull’incendio cf. Porph. VP 57; lamb. VP 248-9, 252-53. 

Cf. l’edizione di Dover alle pp. xxxix-xl. 

Guidorizzi, 212, 
40 CE lamb. VP 29-30,71,73, 81,92,97, 167, 235.; Porph. VP 20; D.L. 8.10. 
41 CF. lamb. VP 97-98; D.L. 8.13 e 19; Porph. VP 34. Significativo il fatto che Diogene Laerzio (8. 

33) faccia derivare l’elenco dei tabù alimentari dei pitagorici (cf. lamb. VP 106-9, 191-94) dalle 

prescrizioni imposte agli iniziati del culto eleusino. Sul significato delle astensioni a livello ali- 

mentare comuni a pitagorici e mystai ef. Burkert, Lore, 177 ss. e G. Camassa, / divieti alimentari 

nel mondo antico: note preliminari, in 1 Quaderni del rama d’oro 3, 2000, 115-36. 

42 Cf. Eup, fr. 386 K.-A. 
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imposizioni fanno parte di uno schema pensato per portare alla purificazione 

dell’anima e dell’intelletto*3. La temperanza (owbpootimn) e la fortezza (dudpela) 

costituiscono il criterio su cui il Blos mubayopikés fonda le sue basi44; l’astensione 

dal vino, la moderazione nel godere del sonno e del cibo, fino al sadico esercizio di 

farsi servire delle leccornie per poi mandarle indietro, la repressione dei desideri, il 

rifiuto di gloria e ricchezza, la necessità di sottoporsi a fatiche e sofferenze, la prati- 

ca del riserbo (éxejuBla) e del silenzio (otwmj)15. Anche in questo caso troviamo 

una situazione corrispondente nelle Nuvole: ai vv. 412 ss. le nuove divinità prospet- 

tano a Strepsiade le condizioni di vita che si accompagnano a un buon pensatore e a 

chi è dotato della capacità di memorizzare: «O tu uomo, che da noi desideri la sa- 

pienza somma, / quanto sarai felice fra gli Ateniesi e gli Elleni! / Purché tu abbia 

memoria e giudizio, e ci sia sopportazione nell’animo tuo / e non ti stanchi di stare 

ritto c di camminare, / e non patisca troppo il freddo e non abbia brama di pranzi, / e 

sappia tenerti lontano dal vino e dalle palestre e da ogni altra frivolezza». Strepsiade 

si dichiara immediatamente pronto a soffrire «perché la necessità lo incalza». Come 

il più atipico dei personaggi aristofanei, egli rinuncia al sogno irreale della completa 

soddisfazione della propria (sovrumana) libido46; se in un primo momento assicura i 

suoi interlocutori di non provare piacere alcuno nel sonno e di essere parco nel cibo 

(vv. 420-21). successivamente la resa è totale e, consapevole dell’ascetico program- 

ma di rigenerazione a cui deve andare incontro, supinamente enuncia la propria di- 

sponibilità a essere battuto, a patire la denutrizione e la sete, a sopportare caldo, 

freddo e indigenza, fino alla comica esagerazione dell’accettazione dello scuoiamen- 

to, volenteroso com’è di incarnare l’éyKpdTeLa richiesta dalla nuova posizione a cui 

aspira (vv. 439-44). Viene qui delineato un paradigma di intellettuale-asceta che ri- 

corda molto da vicino le restrizioni del modello di vita pitagorico47, Ai vv. 184-99, 

d’altronde, vengono messi in scena, fisicamente, i risultati di una simile educazione. 

Gli abitanti del Pensatoio finiscono per assomigliare a fantasmi, non solo per il loro 

pallore, ma anche per l’assenza di qualsiasi reazione emotiva, persino di fronte a uno 

sconosciuto: gli spiriti eletti, nel loro momento di vita all’aria aperta, vagano mecca- 

nicamente, attendendo a una prescrizione e come se il mondo circostante non esi- 

43 CFL Tamb. VP 68-69. i 
44 CE lamb. VP 187-88, 225-26. Ne parla anche Platone in R. 10.600a-b, affermando che i pitagori- 

ci, praticandolo ancora, si distinguono dal resto del consorzio umano. Cf. a questo proposito 

Freyburger-Galland, Sectes, 143 ss. 
45 CE Porph. VP 32; D.L. 8.9-10, 13, 19; lamb. VP 13, 32, 34, 69, 72, 94, 188, 204-07, 209, 214, 

226. 246; Ath. 8.308d; Plu. Num. 8; Mor. 728E; Lucianus Gall. 2. 

Su questo aspetto cf. C.H. Whitman, Aristophanes and the Comic Hero, Cambridge Mass. 1964, 
21-58; Grilli, Inganni, 133 ss.; Aristofane, Le nuvole, introd., trad. e note di A. Grilli, Milano 

2001, in part. pp. 29 ss. 
Ma si ricordino anche le descrizioni del Socrate storico resistente alla marcia e alle intemperie in 

PI. Smp. 174a, 220b e Xen. Mem. 1.2.1; 1.3.5 ss.; 1.5.6; 1.6.2. 11 filosofo viene peraliro definito 

K pTte pucòs nel Conno di Amipsia (fr. 9 K.-A.) in concorso proprio nel 423 a.C.; sappiamo, inol- 

tre, da Diogene Laerzio (2.28) che il personaggio si presentava al pubblico. qualificato dal 

TpiBuwL, come un marto di fame. 

46 

47 
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stesse; proseguono la loro ricerca, in silenzio, tenendo lo sguardo rivolto verso il 

basso, ignorando le domande di Strepsiade. 

In parallelo ci viene raccontato che tutte le mattine i pitagorici si recano a deam- 

bulare nei boschi o nei santuari*® e che il controllo emozionale è uno degli obiettivi 

della loro paideia: evitare gli eccessi dell’euforia, dell’ira e dell’afflizione equivale a 

incarnare l’ideale del saggio impassibile di fronte a ogni evento umano ed estraneo a 

qualsiasi turbamento dell’animo («non erano ora lieti nell’animo e ora tristi»)19, Ma 

un simile atteggiamento sfiora inevitabilmente l’automatismo comico. 

L’òyaketov, inoltre, al pari del dpovTLaTpLo, possiede la sacralità di un tempio: 

a vita al suo interno è costellata di momenti dedicati a libagioni, meditazioni solita- 

rie, preghiere in comune e sacrifici, ordinati secondo una codificazione molto 
rigi- 

da50. Pitagora ricopre la funzione di sacerdote, dirige le pratiche sacrificali, le liba- 

gioni e la divinazione e impartisce prescrizioni e restrizioni che trovano il loro fon- 

damento nelle credenze religiose; i suoi discepoli non fanno niente al di fuori di leg- 

gi e precetti ricevuti da lui come divini suggerimenti!. Se le norme del retto vivere: 

hanno un fondamento nel sacro, riemerge nelle fonti la concordanza tra vita pitagori- 

ca e culti misterici, in particolare in materia di divieti, desunti éK TEMeT(WI è OSSEr- 

vati scrupolosamente perché di origine divina®?. Alla fine la stessa casa di Pitagora 

diventerà un tempio. oppure, secondo altra notizia, verrà considerata tale, ma in og
ni 

caso l’edificio risulterà consacrato a Demetra®3: perché la scelta dell’intestazione ca- 

de sulla dea dei più famosi riti misterici? Forse i concittadini del filosofo paragona- 

vano ciò che avveniva all’interno dell’abitazione a cerimonie iniziatiche? Parimenti 

nelle Nuvole, la caratterizzazione religiosa del Pensatoio implica la presenza di uno 

tepeUs (v. 359) e l’obbligo di accedervi senza mantello: è Socrate a imporlo ai vv. 

497-99, probabilmente con la nascosta intenzione di incamerarlo. L’essere yuLvÒs 

comporta anche l’aver consegnato i1 propri sandali e l’aspirante discepolo deve ade- 

guarsi ai costumi dei merimnophrontistai (salvo poi lamentarsi che @povòn 8' 

èuBds e subire la requisitoria del figlio per questo motivo54), ma l’ottemperare ad 

una simile richiesta ha l’aria di una prescrizione rituale e ricorda l’akousma per cui 
+ LN) 

OveLu xpì dvundòntov Kaì Tipòs Tà Lepàù TpooLévaL®. 

48 CÉ£ Porph. VP 32, 
49 lamb. VP 196: cf. anche 226. Un self-control che naturalmente trova il suo paradigma nel maestro 

di Samo: Tamb. VP 10. Indicativo appare in questo senso l’atteggiamento degli interlocutori pita- 

gorici evocati nell’ottavo libro delle Quaestiones Convivales (7127B-730F1) e nel De genio Socra- 

tis di Plutarco, rispettivamente Lucio e Theanor. 

S0 D.L. 8.33; Tlamb. VP 84, 97, 156; Porph. VP 42, 

51 Cf. Plu. Mor. 578E-585F; Porph. VP 20; lamb. VP 83-86, 93, 137-39, 145, 147, 149-50, 
153-56. 

Sulla mantica pitagorica si legga Méautis, Recherches, 32 ss.; per una trattazione degli 
akousma- 

tà con relativa indicazione delle fonti si veda Burkert, Lore, 166-92. 

lamb. VP 138. è véoi, di\kà oé3eoBe pe@' houxins Tdbe TmdvTta, recita riguardo i precetti di 

vita da lui stesso impartiti un perduto Discorso sacro attribuito al maestro di Samo in D.L. 8.7. 

Cf. Ilamb. VP 170; Porph. VP 4; D.L. 8.15. 

Vv. 719, 856-59. 

Tamb. VP 85. n
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La stessa figura di Pitagora assume nella tradizione caratteristiche sacrali. A] di là 

dell’attribuzione di poteri magici e miracoli°%, dell’acquisizione dello statuto di 

sciamano e taumaturgo che genera la leggenda dei suoi contatti con personaggi come 

Abari e Zalmoxis°?, più impressionante risulta la peculiare funzione sacerdotale as- 

sunta da Pitagora all’interno della sua cerchia. Da un lato, forte dell’esperienza ac- 

quisita durante i viaggi giovanili nei luoghi dei vari culti misterici dell’intero Medi- 

terraneo, egli pratica iniziazioni e purificazioni”®: non solo imita Orfeo, ma ha «fatto 

conoscere ToÙS Kalappoùs Kal TàS Aeyonuévas Te\leTtds degli orfici, in quanto 

ne aveva una conoscenza perfetta». Egli avrebbe, inoltre, combinato insieme divina 

filosofia e culto religioso, derivandone la conoscenza in parte dagli orfici, in parte 

dai Caldei e dai Magi, in parte dai misteri di Eleusi, Imbro, Samotracia e Lemno e in 

qualche misura dai circoli degli iniziati presso i Celti e in Iberia. Il suo rapporto con 

gli adepti assume marcate caratteristiche religiose: la considerazione che essi hanno 

di lui è i] rispetto nei confronti di una divinità, anzi egli rappresenta l’incarnazione di 

Apollo”?. Le prime reazioni alle ‘predicazioni’ di Pitagora generano e moltiplicano 

le ipotesi sulla sua origine divina®" e gli stessi discepoli, secondo la notizia di Dio- 

gene Laerzio (8.14), vengono definiti come «voci molteplici del dio (navTLas Ne 

dwvds)». Con motivazioni di carattere religioso ha anche a che fare la consuetudine 

di non chiamare il maestro per nome®!. Egli così riceve l’appellativo di «divino» 

(Detov) o viene indicato più comunemente come «Colui» (éKelvou Toù dvbpds)°*; il 

rispetto nei confronti della sua dottrina, quasi un timore reverenziale, si concretizza 

nella frase proverbiale avtòs èdba°3, Senza nominarlo, i pitagorici prestano giura- 

mento su di lui che ha trasmesso alla loro generazione il segreto della tetraktys. in- 

vocandolo e considerandolo come un dio, spiega Porfirio°*, Rientra in gioco di nuo- 

vo l’elemento misterico, perché l’oggetto su cui giurare è scelto tra Tul’ Tap’aLTOLS 

èv Tois ua0fjuagiy dmoppiitw"". Ma queste testimonianze ci riportano anche 

all’apparizione di Socrate nelle Nuvole (vv. 218-19): l’atté6s del Discepolo per indi- 

36 Cf. lamb. VP 36, 60-7, 110-1, 114; Porph. VP 23-27, 30-31, 33; Ael. VH 4.17; Plu. Num. 8; Ari- 

stox. fr. 12 Wehrli”. Per l’interpretazione di questo aspetto della figura di Pitagora si leggano 
Burkert, Lore, 120-65 e E.R. Dodds, The Greeks and the Irrational, Berkeley-Los Angeles 1951, 

tr. it, ] Greci e l’Irrazionale, Firenze 1959, 159-209. 

37 Cf. Hdt. 4.94-95; D.L. 8.14; lamb. VP 27, 90-93, 135-36, 140-43, 173; Porph. VP 9, 28. 

58 Cf Porph. VP 6-8, 12-5, 17; Tamb. VP 14, 18-19, 146, 178; D.L. 8.2-5, 33. 

59 Apollo Iperboreo, in alcuni casi con tanto di coscia d’oro e sottrazione di freccia magica allo scita 

Abari: Ael. VH 2.26; D.L. 8.11; Porph. VP 28; lamb. V. 135, 140 177; Lucianus DMort. 20 3. Pi- 

tagora'è, inoltre, posto in connessione con Apollo Pizio in D.L. 8.21 e Porph. VP 41, o addirittura 
è suo figlio in Porph. VP 2 e lamb. VP 7. Su questa tradizione cf. Burkert, Lore, 141 ss. 

60 Cf. lamb. VP 30; Porph. VP 19-20 con le relative considerazioni di Freyburger-Galland, Sectes, 
| 138-39. 

6 Burkert, Lore, 179 n. 102, indica un possibile parallelo nella (discussa) notizia della pratica di 
non appellare lo ierofante col suo nome, riportata da P.F. Foucart, Les Mystères d 'Eleusis, Paris 

1914, 187. 
62 lamb, VP 53 e 88. Cf. anche 26, 75 ss. 
63 D.L. 8.46. 
64 PP 20. E giuramento e tabù del nome sono connessi anche in un altro passo di Giamblico (VP 

150), su cui cf. Frevburger-Galland., Sectes, 133. 
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care il filosofo a capo della scuola sembra tradire un’esitazione dettata da un rispetto 

non semplicemente gerarchico; successivamente anche Strepsiade non lo nomina 

(vv. 220-21), mentre Socrate, da parte sua, assume l’atteggiamento di un dio a cui un 

mortale abbia rivolto una preghiera inopportuna: Tl e Kahels, @ *bmiLepe:6S, $i 

tratta di una parodia mirata contro chi come Empedocle si proclamava «dio, non es- 

sere mortale», ponendo un distacco tra sé e gli «effimeri»6, e in questo caso andreb- 

be a colpire un «più probabile referente aristofaneo nella deformazione comica del 

carattere socratico», la figura di Pitagora cui pure si attribuiva lo «stesso atteggia- 

mento di superbo distacco». Allora anche il pronome avTÒs si caricherebbe di un 

«timbro rispettoso» nel rivolgersi al filosofo e sarebbe contestualizzabile alla luce 

della «tradizione pitagorica»7, 

Alla luce di quanto detto, il modello pitagorico può rappresentare una chiave di 

lettura per le Nuvole. Stando così le cose, Aristofane avrebbe mutuato i tratti dei pi- 

tagorici e li avrebbe trasferiti ai suoi socratici (settarismo, prove iniziatiche, asceti- 

smo, ecc.), per soddisfare le aspettative del pubblico ateniese, sicuramente turbato da 

congreghe chiuse, dedite a studi elitari e poco comprensibili. La commedia, in que- 

sto senso, gioca un ruolo rassicurante: l’effetto perturbante creato da figure social- 

mente abnormi viene neutralizzato sulla scena dal ridicolo®®. 

2. 1 pericoli dell’anassagoreismo. 

Altra possibile strada che porta dalla via dei misteri al phrontisterion è, secondo 

Turato, la chiara caratterizzazione in senso anassagoreo del Socrate aristofaneo6?: 

speculazioni meteorologiche, professioni di ateismo, trasmissione segreta del sapere 

sarebbero piuttosto indicative in questo senso. 

D’altra parte i riferimenti agli studi naturali nelle Nuvole sono riconducibili ad 

Anassagora70, Socrate indaga le vie della luna e i suoi giri (vv. 171 ss.) e si presenta 

65 È il v. 223, su cui cf. il commento di Dover. 
66 Cf fir. DK B3, 112 e 131. 
67 Guidorizzi e così anche Dover ad locum. J.N. Muir, Religion and the New Education: the Chal- 

lenge of the Sophists, in Greek Religion and Society, ed. by P.E. Easterling and J.V. Muir, Cam- 

bridge-New York-New Rochelle-Melbourne-Sydney 1985, 214, pensa, invece, ad un pun sulla 

eccessiva venerazione che i giovani tributano ai sofisti ‘in tour’ in linea con la descrizione ironica 

del Pratagora platonico (315a-b). 

Sull’effetto perturbante della figura del Socrate storico insiste P, Karavites, Socrates in the 

Clouds, CB 50, 1974, 65-69, un effetto prodotto principalmente dal suo aspetto esteriore (cf. PÌ. 

Thi. 143e; Smp. 215a-b; Xen. Smp. 4.19; 5.7). Questo dato sarebbe all’origine, insieme alla mag- 

giore notorietà rispetto ai conferenzieri e maestri itineranti della sofistica, della scelta di Aristofa- 

ne di fare del filosofo il protagonista della commedia. 

F. Turato, I1 problema storico delle «Nuvole» di Aristofane, Padova 1972. I tratti della semnores, 

apragmosvne e atopia, attribuiti dalla tradizione ad Anassagora (DK 59 A 1; 13; 21; 30) verreb- 

bero ‘trasferiti’ al Socrate-personaggio delle Niwvole, aggiungendosi alla karteria (cf. vv. 362 ss. e 

103 ss.) che già contrassegnava la persona storica (cf. PI, Smp. 217 ss., 219e-220a, 220d; Tht. 

149a: Xen. Mem. 1.2.1-5; 3.5-8; 5.1-6; 6.1-20; 2.1.1). Cf. anche Aristofane, Le Nuvole, a c. di F. 

Turato, Venezia 1985, 20. 
E non alle teorie del suo discepolo Diogene di Apollonia, come sostengono E. Derenne, Les pro- 
cès d'impiété intentés aux philosophes à Athènes au F et au IV"" siècles avant J-C., Liège- 

68 

69 
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a vagare per l’aria scrutando il sole (depoBaTà Kal Tmepiobpovw TÒv 1jAtov); Stre- 

psiade, significativamente, fraintende TrepLbpovetv con Umepbpovelv, cosiechè il fi- 

Josofo. nella sua testa, risulta essere uno spregiatore di Elio e Selene (il sole e la lu- 

na), ovvero un ateo7!. Per l’appunto, poco dopo (v. 248), Socrate spiega che non è 

consuetudine tra gli abitanti della scuola giurare per gli dèi, cosicché nel finale, nella 

mente dell’ex-allievo, ritornato nei panni dell’uomo comune, l’osservare le «pose» 

della luna è associato ad un atto di offesa nei confronti della divinità. La gnome con 

cui Strepsiade chiude la commedia sancisce proprio il legame esistente tra indagini 

meteorologiche e l’essere ateo (vv. 1506-09): «Offendevate gli dèi / e scrutavate le 

pose della Luna: cosa vi siete messi in mente? / Insegui, picchia, colpisci! Per tante 

ragioni, / ma soprattutto per vilipendio contro gli dèi. Lo sappiamo tutti». 

Queste indicazioni sono paragonabili per Turato alle asserzioni riscontrabili nella 

tradizione dossografica concernente Anassagora, in cui leggiamo che egli, nato eis 

dewplav HiMou Kaìl ceMjns Kaì ovpavov7?, dedicandosi allo studio dei fenomeni 

naturali, affermò che tutto il cielo è costituito da pietre, raccoltesi in alto a causa del 

loro movimento vorticoso’3, ragion per cui anche il sole è 0 un masso oppure un 

corpo di metallo infuocato e la luna ha una costituzione «terrosa»’4. Il sapiente fini- 

sce così per propagare discorsi sul cielo e non onorare le istituzioni divine della po- 

lis?5. Sulla scia di queste considerazioni Turato rilegge anche la scena iniziatica delle 

Nuvole (vv. 263 ss.)"6, Il Socrate che, in veste di ierofante, esegue il suo particolare 

inno cletico e invoca le divinità adorate nel Pensatoio, una trinità formata dall’Aere 

immenso, signore possente, dall’Etere luminoso e dalle dèe venerande, le Nuvole 

fulmitonanti, si presenta come la reincarnazione sulla scena del Clazomenio. l tre en- 

ti divinizzati rinviano alla filosofia anassagorea?’. L’epiclesi di Socrate alle 

Paris 1930, 28, e P.A. Vander Waerdt, Socrates in the Clouds, in The Socratic Movement, Ithaca- 

London 1994, 48-86, 

Cf. vv. 225-26 e il relativo commento di Guidorizzi. In DK 59 A 19 si dice proprio che gli Ate- 

nicsi credevano che il sole fosse un dio e che la spiegazione di Anassagora in termini di LUAov 

duaTTupor gli sia costata la condanna a morte. 

72 DK S9 A1 {10]. 
73 CDK S9 A 1[12];12. 
74 Cf DK 59 A 1 [8, 15]; 2; 3; 11; 18; 19; 20a; 42 [6-10]; 72; 73; 77. Anche nell’Apologia platoni- 

ca (26d) si dice che le tesi del sole come pietra incandescente più grande del Peloponneso e della 
luna formata da terra furono messe per iscritto da Anassagora nella propria opera. Sul problema 

di una composizione scritta si vedano C. Diano, La data di pubblicazione della Syvngraphè di 
Anassagora, in Anthemon, Scritti di Archeologia e di Antichità classiche in onore di Carlo Anti, 

Firenze 1955, 235-52, e J. Mansfeld, The Chronology of Anaxagoras' Athenian Period and the 

Date of his Trial. Part IL The Plot against Pericles and his Associates, Mnemosyne 33, 1980, 

17-95. 

75 DK S9 A 17. 
76 Cf. Turato, II problema, 60 ss. 

77 L'’Arjp che tiene Tv yijì peTtéupon rimanda al nesso Tv yijv pévetv petéwpov di una te- 
stimonianza di Ippolito, mentre l’epiteto &éomot’ dvaE duéTtpnT’ riecheggia la terminologia 

della filosofia naturalista (cf. rispettivamente DK 59 A 42 e DK 59 B 1). Ai6@Hp è attestato in 
Anassagora sempre in coppia con dip (DK 59 B 1,2, 12) e d’altra parte, seppure le Nuvole so- 

no sottoposte ad un chiaro processo di deificazione (cepval Te Beaì al v, 265), esse sono anche 
BpovtTnowépavvoi, ovvero un agente fisico, che produce tuoni, fulmini e pioggia (cf. vv. 276, 

288., 298. 335, 338), n linea con cià che aveva esposto Anassagora («i tuoni sono un cozzo di 
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Nuvole si conclude ai vv. 269-74, dove, in un contesto apparentemente sacrale, e- 

mergono altre possibili allusioni alle indagini del naturalista: la menzione del Mi. 

mante e il riferimento alle piene del Nilo costituirebbero altri indizi di un evidente 

rapporto tra i segreti insegnamenti propalati nel Pensatoio e le teorie di Anassago- 

ra78, Nel canto ‘di risposta’, poi, le dee si qualificano decisamente come fenomeni 

naturali (vv. 275 ss.): portatrici di pioggia, abitano le cime dei monti e si levano ad 

ammirare la sacra terra itrigata e il fragore dei fiumi divini. Successivamente Stre- 

psiade sarà istruito da Socrate su temi fortemente ‘sospetti’ (vv. 360 ss.): imparerà 

che Vortice ha sostituito Zeus (v. 380) e come si generano la pioggia, il tuono e il 

fulmine (vv. 369 ss.). Il motivo dell’ ai8épios Atvos, che ha un riscontro nella Te- 

puxWìipnoLs anassagorea””, sarà, inoltre, il punto focale di tre dialoghi (vv. 379 ss.: 

Socrate-Strepsiade; 828 ss.: Strepsiade-Fidippide; 1471 ss.: Fidippide-Strepsiade). 

Proprio nell’ultimo è meglio evidenziata la funzione di questo materialismo, che fa 

da base alla tecnica retorica di Fidippide, permettendogli di stravolgere qualsiasi va- 

lore costituito®°; inoltre, la disputa tra Strepsiade e il figlio sul giorno della luna vec- 

chia e della luna nuova — il vecchio si preoccupa che i creditori allora esigeranno. 

giustizia, mentre Fidippide lo rassicura sulla impossibilità di sostenere una cosa si- 

mile (come dire che una ragazza è vecchia e giovane insieme) — richiamerebbe un 

passo del Cratilo, in cui viene riportata la teoria anassagorea della luce lunare8!. La 

base della paideia di Fidippide è, dunque, costituita dalla scienza della natura, che, 

con lo studio degli astri e dei fenomeni atmostferici, si pone, sin dall’Atene periclea, 

a fondamento dell’ateismo; diversamente, il giovane non potrebbe concepire un’ap- 

plicazione amorale della retorica®5?, 

Una simile costellazione di allusioni nelle Nuvole si spiegherebbe con la chiara 

intenzione di denunciare nel 423 a.C. il clima prodotto dallo sfruttamento ideologico 

operato dagli oligarchi delle teorie naturaliste formulate in età periclea. Queste teorie 

nubi» e «i fulmini uno sfregamento di nubi» o ambedue sono causati dall’effetto del caldo che ca- 

de sulle nuvole; cf. DK 59 A 1 [9]; DK 59 A 42; A 84; B 16. 

Cf. vv. 272-73 (l’allusione viene scorta per la prima volta da Diano, La data, 237 n. 6). Sul pro- 

montorio Mimante il filosofo ionico osservò la caduta di un meteorite su Egospotami nel 468-67 

a.C. (ef. DK 59 A 1 [10]: 6; 10; 11; 12), ma l’attendibilità della notizia viene messa in dubbio in 

Anassagora: Testimonianze e frammenti, a c. di D. Lanza, Firenze 1966. Riguardo al Nilo, Anas- 

sagora aveva individuato nello scioglimento delle nevi etiopiche la causa degli straripamenti e la 

spiegazione aveva avuto larga divulgazione (cf. DK 59 A 91). 

79 Cf. DK 59 B 12. 
50 Diversa è la prospettiva di Muir, 211 ss., secondo il quale nelle Nuvole è presente il riflesso 

dell’atteggiamento critico-conservatore nei confronti delle teorie sofistiche sulla religione. 

81 409a=DK 59 A 76, Cf. a questo proposito anche DK 59 A 42, 7-10. 
82 Nel suo commento Turato (p. 10) ribadisce la funzione della meteorologia nell’assiologia delle 

Nuvole come «maestra d’ateismo, propedeutica ad una retorica della prevaricazione, strumento 

del potere mondano». Il nesso meteorologia-retorica appare nel testo ai vv. 358-60 e viene sancito 

dalle stesse Nuvole. che collegano l’essere «sacerdote di ciance sottilissime» allo statuto di pe Te” 

wpogogdiatiis. Anche M. Montuori, Chi sono i «gogiards» in ARISTOPH. Nub. vv. 332-333, 

AAN 97, 1986, 7-15 individua per questo termine, come per gli dv&pas peTeWwpodévakas del v. 

333, un referente polemico nel Clazomenio. 
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erano state la base della formazione di un intera classe politica$3 e si erano rivelate 

quanto mai lesive nei confronti della polis. Punto di partenza di questo processo era 

il sistema ontologico senza dèi di Anassagora®84, cui seguiva la teoria del progresso 

di Protagora che concepiva le leggi, fondamento della società civile, come 

un’invenzione dell’uomo. Tale posizione, accompagnata da professione di ignoranza 

sull’esistenza divina, aveva prodotto una svalutazione dei vépoL, un tempo fonda- 

mento della giustizia in quanto di origine divina, ora non più socialmente necessari, 

ma degradati a convenzione8®. Un rovesciamento di valori che sostituisce al nomos 

la physis implica la ricerca non più di dikaion e nomimon, ma dello xumpheron®°. 

Questa ideologia viene sfruttata in ambito politico e si rivela cifra di personaggi di 

spicco, come Crizia e Antifonte, e linea guida delle parole che Platone mette in boc- 

ca a Glaucone e Trasimaco, sostenitore dell’ ‘utile del più forte’, nella Repubblica e 

a Callicle nel Gorgia87. Aristofane, presentando Socrate nei panni di Anassagora, 

dunque. attaccherebbe gli esiti poco felici prodotti dalla strumentalizzazione politica 

della recente filosofia che ha messo al bando gli Olimpi. Nell’agone tra il Discorso 

Forte e il Discorso Debole e nello scontro tra padre e figlio (vv. 1421 ss.) vengono 

pronunciate battute che presuppongono la relatività delle norme umane, per cui nes- 

sun valore hanno più le leggi non scritte che impongono il rispetto di genitori e divi- 

nità e l’obbedienza alle norme statali88. E proprio il personaggio di Fidippide incar- 

nerebbe la degradazione morale derivante dall’adesione a idee naturaliste e sofiste. 

In questo Turato ha buon gioco, in quanto fin dall’Ottocento si è affermato che il fi- 

glio di S trepsiade, viòs Kahòs Te KdyaB6s (v. 797), che evowpLaTtel Ydp Kal 

adbpiyd (v. 799), per il quale ù Kcalwoîs Tpdynaoiv Kal GecLoLs OLLAETV (v. 

1399), è stato ideato pensando ad Alcibiade: la passione per cavalli, carri da corsa e 

cavalieri (vv. 14 ss., 73 ss., 119 ss.), l’inclinazione ai piaceri e al lusso derivante da 

una insana educazione aristocratica, j legami con personaggi che portano nomi tipici 

Lo stesso capo democratico di Atene era stato allievo e amico del Clazomenio. CT., oltre alle te- 

stimonianze raccolte in DK 59 A 15, anche DK 59 A 1 [13]; 17; [P1,] Ep. 2. 311a; [Dem.] Amator 

1414; Cic. Brur. 44., 

Giusta l’ipotesi di C. Diano (Edipo figlio della Tyche, Dioniso 15, 1952, 56-89 , rist. in Saggezza 

e Poetiche degli antichi, Vicenza 1968, 119-65; ripresa in La data): Anassagora aveva spiegato 

agli Ateniesi che il cielo è costituito da pietre infuocate e che l’unico elemento divino nel mondo 

è il nous ordinatore dell’uomo, il quale presiede non solo alla creazione delle arti, ma anche a 

quella dei #omoi, finora considerati di ‘origine divina. Successivamente anche Protagora aveva 

concepito una simile teoria, vedendo nell’elaborazione dei nomoi una protezione dal pericolo del 

disordine sociale e dalla ricaduta nella vita confusa e ferina delle origini (cf. DK 80 C 1}. 

Turato, 37. Celebre è l’affermazione contenuta in DK 80 B 4, un estratto dall’opera Sugli dèi (da- 

tabile per Derenne, 46, al 416-5 a.C.) di cui doveva costituire l’incipit. Sull’interpretazione che 

ne hanno dato antichi e moderni, anche come esempio emblematico delle concezioni sofistiche 

della religione, si legga G.B. Kerferd, The Sophistic Movement, Cambridge 1981, tr. it. 1 Sofisti, 

Bologna 1998, 209-19. 
86 Su questa storica problematica si legga, tra gli altri, Kerferd, 143-68. 

87 CF. rispettivamente DK 88 B 25, vv. 5-15; DK 87 B 44, fr. A: DK 85 B 6 A. 

88 CL il commento di Turato alle pp. 30 ss., 56 ss. Lo stesso studioso individua nella «'‘nausea dei 

nomoi”. nella critica alla loro interessata contingenza» dei successivi Ueccelli «non lanto un astrat- 

to. generalizzato rifiuto, quanto il riflesso d’un ‘clima’ ben preciso» (vedi F. T'uralo. Le leggi non 

scritte negli 'Uccelli' di Aristofane, AAPat 84, 1971-2, 113-43). 
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degli Alcmeonidi — una madre «tutta Cesira» (vv. 48, 800), lo zio Megacle — 

l’apprendistato presso Socrate darebbero adito a questa tesi®?. 

Le commedia di Aristofane è, dunque, lo specchio di un clima sociale avvelenato 

dallo scontro politico e ideologico. «Il carattere iniziatico e misterico della scuola di 

Socrate nelle Nuvole è il simbolo che traduce scenicamente l’ostilità che la massa 

provava verso un ambiente e verso idee che forse non le erano ignote ma con cui 

aveva poco a che fare [...] ed in cui avvertiva un oscuro pericolo. Quello della tiran- 

nide»90. La diffidenza nei confronti dell’insegnamento e delle ricerche nell’ambito 

della meteorologia suscitano, in effetti, una reazione fortemente ostile da parte 

dell’aristocrazia conservatrice e degli strati popolari già allo scoppiare della guerra 

del Peloponneso con il decreto di Diopite, in base al quale vengono deferiti a giudi- 

zio con procedura d’urgenza coloro che non credono negli dèéi o insegnano dottrine 

sui fenomeni celesti?!, L’Atene d’età classica sembra vedere in questa scienza un 

pericolo per le antiche credenze e per la fede negli dèi della città: la qualifica di pe- 

TEWpoOKOTTOS © MeTEWpPONGYOS si associa nelle fonti di questo periodo a quelle poco- 

edificanti di ddoAloxn5, dxpnoTtos, codiaTtjs°2; sulla scena tragica si dichiara la 

necessità di fare a meno delle congetture insensate, definite «imbrogli tortuosi», dei 

MeTewWpoMGYoL sui misteri invisibili della natura, in cui invece bisogna riconoscere il 

segno divino. La stessa accusa a Socrate e l’opera apologetica di Platone testimonia- 

no che certi studi erano associati ad alteggiamenti pericolosi per la comunità è stru- 

mentalizzati come tali nelle lotte politiche. Il filosofo in tribunale ribatte che lo si 

accusa di cose false che fanno presa sui cittadini, e cioè di essere lui, tra l’altro, do- 

dòs dvijp, TÉd Te petéwpa dpovTLaTÀS Kal TÀ Umò yijs TidvTa dvelnTNKWS; 

89 C£ vv. 14-16, 46-48, 69-70. 124-25, 800, 815, 859-65, 1401. Concordi su questo punto, oltre Tu- 

rato, l problema, 99-100, F. Sartori, Le eterie nella vita politica ateniese del VI e V secolo a.C., 

Roma 1967°, 82 n. 17; K.J. Dover, Aristophanic Comedv, Berkeley-Los Angeles 1972, 118; D. 

Ambrosino, ARISTOPH. NUB. 46s. (Il matrimonio di Strepsiade e la democrazia ateniese). MCr 

21-22, 1986-7, 95-127, in part. pp. 101-03; M. Vickers, Alcibiades in Cloudedoverland, in No- 

modeiktes. Greek Studies in Honour of Martin Ostwald, ed. by R.M. Rosen - J. Farrell, United 

States of America 1983, 603-18, (tesi riproposta successivamente in M. Vickers, Pericles on 

Stage. Political Comedy in Aristophanes' Early Plays, Austin 1997, 22-58). 

‘Turato, Il problema, 27. Già in Le leggi lo studioso parlava di «metafora scenica’ con una preci- 

sa funzione strutturale» (p. 130 n. 85), precisando che nelle Nuvole la caratterizzazione misterica 

della scuola socratica non implica nessun rapporto con il pitagorismo (diversamente da Taylor) o 

con il topos dell’akalwv orfico (Gelzer). 

È il Plutarco della Vita di Pericle (32=DK 59 A 17), dipendente dalla ImbiopdTW" ouvaywy1 di 

Cratero, a costituire l’unica fonte per il contenuto del provvedimento. Immediatamente dopo, egli 

aggiunge che lo scopo era quello di colpire attraverso Anassagora il capo dello Stato ateniese. 

Sulla figura e sull’operato di Diopite cf. Derenne, 19-24, che colloca il decreto nel 433-2 (ma per 

una datazione più alta - 437/6 a.C. o 438/7 - cf. M. Ostwald. From Popular Sovereignitv to the 

Sovereignitv of Law. Law, Society and Politics in Fifth-Century Athens, Berkeley-Los Angeles- 

London 1986., 196-98, 525-36; Mansfeld, The Plot). Non crede all’esistenza storica del decreto 

K.I. Dover, The Freedom of the Intellectual in Greek Societv, Talanta 7, 1976, 24-54, repr. in 

The Greeks and their Legacy. Collected Papers. Volume 11: Prose Literature, History, Societv, 

Transmission, Influence, Oxford-New York 1988, 135-58, in part, pp. 146-47. 

92 CF Plalo R. 6. 488e; 489c; PIr. 299b; Lg. 12. 967a-c; Eup. fr. 157 K.-A.; Eur. fr. 913 N°. 

90 

91 
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]a terribilità dell’accusa consiste nel fatto che comunemente oL yàp dKoOUOLTES 

pyoîrTaL Toùs TavTa CnTOU/TAS ovdè Beoîùs vonileu (Apol., 18b-c). Invece 

egli dichiara di essere estraneo alle indagini celesti e all’immagine costruita contro di 

lui (anche) da Aristofane. L’ignoranza generale sui contenuti della filosofia, genera 

spesso il sospetto di ateismo (19b-e; 23d). Ma lo sfondo dell’accusa di ateismo for- 

mulata da Meleto («Per Zeus, o giudici, lui non crede, perché afferma che il Sole è 

pietra e la Luna è terra») nasconde evidentemente un’imputazione più precisa e mira- 

ta, una taccia di ‘anassagoreismo”’, a cui il Socrate dell’Apologia vuol rispondere 

(«Ritieni, caro Meleto, di accusare Anassagora?»; 26b-e). Lo stesso impegno di Pla- 

tone e Senofonte nel creare una forte distanza tra Anassagora e il loro maestro% te- 

stimonia della pericolosità attribuita alla meteorologia e del sospetto che cadeva su 

chi la praticava. 

Ricostruendo questo clima di diffidenza nei confronti delle scienze naturali, per 

l’ipotesi di Turato diviene fondamentale una notizia risalente a Plutarco. Nella Vita 

di Nicia (23) viene raccontata l’eclissi di luna che il 27 agosto del 413 a.C. terrorizza 

Nicia e il suo esercito, decisi ormai a togliere l’assedio da Siracusa. Plutarco spiega 

come la paura per un simile fenomeno fosse sorta per ignoranza o superstizione e 

perché non si era diffusa una spiegazione razionale di esso (23. 3-5): la teoria «più 

chiara e più audace di tutte sulle fasi di luce e di ombra della luna», formulata da 

Anassagora, era siata diffusa «con circospezione e in confidenza» tra pochi eletti 

(GAN dunòppntos ETL Kcai U OMyun Kai peT’ evAaBelas Tuwòs ©) moTtews 

Badllun), per via dell’aperta ostilità incontrata dai cosiddetti «scienziati e meteoro- 

logi» (où yàp fivelxovTo Toùs duoLkoLs Kal petewpolkéaxas TOtTe Kahovpé 

vous), colpevoli di aver ridotto il divino «a cause irrazionali, a forze imprevedibili e 

a eventi obbligati». Da ciò l’esilio di Protagora, la carcerazione di Anassagora, la 

condanna a morte di Socrate. ll racconto plutarcheo può dare origine a diverse con- 

siderazioni: l’atmosfera di sospetto e di intolleranza ivi denunziata può essere il sin- 

tomo che in Atene mancava l’assoluta libertà di pensiero, o una simile affermazione 

è una esagerazione, in quanto i processi per empietà avevano carattere politico e la 

gravità delle accuse veniva accresciuta per colpire più duramente gli avversari politi- 

ci?4, Comunque, al di là dei dati incerti sulle reazioni alle teorie protagoree sulla re- 

ligione’S, Anassagora venne realmente processato: le innumerevoli versioni degli au- 

tori antichi sono garanti della storicità dell’evento, anche se non chiariscono la sua 

93 In particolare nei Memorabili (4. 7. 6 ss. = DK 59 A 73) si racconta di un Socrate che polemizza 

in modo acceso con lo studio dei fenomeni celesti che portano al vaneggiamento, così come è 

successo per Anassagora, e confuta l’identità di sole e fuoco. Ciò nonostante, rimane la notizia 

del discepolato presso Archelao: cf. DK 60 A 15 2; 3; 5; 7. 

% CF. Dodds, 211-42; Lanza, 29. 
95 Per la notizia del sequestro pubblico degli scritti di Protagora con conseguente falò nell’agorà ve- 

di DK 80 A 1 [{52]; DK 80 A 3; DK 80 A 4; DK 80 A 12; DK 80 A 23. Sulla realtà storica del 

processo al sofista cf. Dover The Freedom, 142-45; M.I. Finley, Censura nell 'antichità classica, 

Belfagor 32., 1997, 605-22, in part. p. 613; Derenne, che lo colloca intorno al 416 a.C. Interessan- 

te in questo contesto la notizia di un Protagora che si occupa di meteorologia e dei fenomeni na- 

turali in un’'allusione nei Kolakes di Eupoli (fr. 157 K.-A.) e in un passo di Cicerone (de orat, 

3.32.128). 
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effettiva dinamica®. Il fine principale di Plutarco è, in realtà, quello di giustificare il 

generale ateniese: Nicia, uomo pio, si affida a degli indovini incapaci di interpretare 

i segni divini e l’unica sua colpa è l’ignoranza di dottrine nuove e a cui in Atene ve. 

niva opposta un’intransigente ostilità97, Ma la notizia della circolazione segreta di 
determinate teorie spinge Turato a postulare l’esistenza, durante gli anni della spedi- 

zione siciliana, dei processi per la mutilazione delle Erme e la profanazione dei Mi- 

steri, di eterie (1e7’òM y e Tlo7tis), di gruppi intellettuali, che facevano 

dell’anassagoreismo la loro bandiera e rinnegavano i fondamenti tradizionali di una 

TO S, sempre più ostile ed estranea alla filosofia razionalista, a suo tempo supporto 

ideologico della politica periclea°8, Dunque la veridicità della circolazione segreta 

delle teorie anassagoree, l’iniziazione di Strepsiade, l’inno cletico di Socrate, la pa- 

rodo, la lezione di scienze naturali congiungono le Nuvole al meteorologos Anassa- 

gora; il «rivestimento misterico» della scuola socratica è «la metafora scenica d’una 

iniziazione all’ateismo», praticata da «un Socrate travestito da Anassagora», e a] 

tempo stesso del «carattere ‘eterico”, di setta, del consumo dell’ ‘anassagoreismo”’ in 

Altene durante la guerra del Peloponneso»’’. Secondo questa ottica, nella commedia, 

si additerebbe il pericolo di un simile fenomeno, dato che all’epoca eterie oligarchi- 

che e democratiche equivalevano spesso a svnomosiai, capaci anche di instaurare 

una «tirannide» 100 

È indubitabile il legame esistente tra eterie oligarchiche e le profanazioni dei mi- 

steri eleusini del 415 a.C.!01. è fatto storico che personaggi politici di primo piano 

siano stati educati alle nuove teorie dell’cpoca!02 e che la scienza degli astri fosse 

mal vista dai ceti popolari e dalle frange conservatrici. Bisogna, però, considerare 

che l’unico processo su cui siamo informati che abbia condannato un filosofo con il 

pretesto degli studi condotti (corruttori dei giovani e forieri di ateismo), quello di 

Socrate, si spiega alla luce di contrasti politici e avviene nel 399 a.C.!103. Gli autori 

tardi interpretano ciò che precede alla luce di questo evento e, del resto, quella plu- 

96 CF. Derenne, 13-41; Dover, The Freedom, 138-41. Una ricostruzione dettagliatissima del periodo 
ateniese di Anassagora è contenuta in J. Mansfeld, The Chronology of Anaxagoras' Athenian Pe- 

riod and the Date of his Trial. Part 1. The Length and Dating of the Athenian Period, Mnemo- 

syne 32, 1979, 39-69; per il processo ai suoi danni (437/6 a.C.) si legga dello stesso autore il già 

citato articolo del 1980. 
97 Così Diano, La data, 244. 
98 Turato, Il problema, 53-54. 

9% Turato, II problema, 66-67. 

100 Come le eterie ateniesi evolvono alla fine del V secolo a.C. verso consorterie volte a rovesciare i 
regimi politici in carica è stato ben illustrato da Sartori, L’eco di questo fenomeno nelle Nuvole è 

stata sentita anche da Ambrosino, 97. 
101 Ambrosino, 103 n. 28, ricorda come Alcibiade sia stato rappresentato nei Baptai di Eupoli (416 

a.C. ca.) come un sacerdote delle orge sacre della dea Kotytto: quando scoppiò lo scandalo per la 

parodia dei misteri eleusini. l’accusa nei suoi confronti non doveva sembrare un’assurdità. 

102 Cf. Muir e anche P. Decharme, La critique des traditions religieuses chez les Grecs. Des origines 

au temps de Plutarque, Paris 1904, 113-40. 

103 Sulla natura politica del processo - Socrate attaccato per i suoi discussi legami con Alcibiade e 

Crizia — si sofferma L. Canfora, Un mestiere pericoloso. La vitàa quotidiana dei filosofi greci, Pa- 

lermo 2000, 11-34. 
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tarchea è l’unica notizia di una segreta circolazione delle teorie meteorologiche, fina- 

lizzata per di più a giustificare gli errori di Nicia e, forse, creata ad hoc. E, infatti, 

nell’Apologia platonica (26d) Socrate afferma che i giovani non avevano bisogno di 

apprendere da lui le dottrine anassagoree sul sole e sulla luna perché potevano acqui- 

stare le opere del naturalista al prezzo massimo di una dracma al mercato dei li- 

pri, nell’agorà. Dunque, la circolazione di idee in odore di ateismo sembra essere 

stata libera. Inoltre, Turato non spiega come il pubblico ateniese abbia potuto com- 

prendere immediatamente che la metafora scenica del contesto misterico e della pro- 

va iniziatica si riferisse all’anassagoreismo: il suo significato sicuramente ha a che 

fare con la segretezza, ma in un senso diverso. È il modo per rappresentare il varco 

che si è crcato tra chi può accedere a degli studi elitari e chi per mancanza di denaro 

non capisce nemmeno di cosa si tratti; si ha solo la vaga idea che essi possano dare 

un qualche potere sugli altri — e infatti uomini potenti sono gli allievi dei sofisti —, 

che risolvano i problemi, che siano in qualche caso ‘salvifici’. E allora si utilizza la 

formula misterica di una conoscenza che può promettere una felicità, anche solo ma- 

teriale;: una conoscenza che deriva dall’incontro con divinità, nuove e quanto imai 

fallaci. secondo la loro natura e il loro nome, come fallace è la scienza che viene tra- 

smessa: serve per gabbare gli altri e si rivela lesiva per chi pensa di ricavarne frutto. 

$i tratta evidentemente di un Socrate travestito da sofista alla moda; ma — quesito di- 

rimente — il filosofo ateniese sì era realmente presentato al suo pubblico in qualità di 

uno ierofante della conoscenza? 

3. ‘Iniziarsi alla filosofia’. 

Per percorrere quest’ultima via è necessario rivolgere l’attenzione allo stesso filo- 

sofo messo in scena e ai sofisti, che concorrono a delineare la personalità del deute- 

ragonista delle Nuvolel04; e per fare questo è d’obbligo affidarsi alla tradizione dei 

dialoghi platonici, sebbene essi pecchino sicuramente di parzialità, carichi come so- 

no di un’ideologia e di un obiettivo mirato (difendere il maestro, screditare i suoi 

avversari). Non si tratta qui di esaminare tutti i luoghi dei dialoghi in cui si parla di 

104 Risulta pressoché impossibile dare conto della querelle intorno alla storicità o meno del Socrate 

delle Nuvole a causa della bibliografia sterminata esistente in merito. Può essere utile a tal propo- 

sito la classificazione operata da Turato, I/ problema, 10 ss., riguardo i principali punti di vista 

degli studiosi. Nel suo commento alle Nuvole Dover liquida immediatamente la questione (p. vi: 

’ cf. anche xxxii-Ivii); egli vede nel Socrate aristofaneo «a general “professor” type». A questa in- 

terpretazione reagiscono vivacemente M. Nussbaum, Aristophanes and Socrates on Learning 

Practical Wisdom, YCIS 26, 1982, 43-97; K. Kleve. Anti-Dover or Socrates in the Clouds, SO 

$8, 1983. 23-37: J. Tomin, Socratic Gymnasium in the Clouds, SO 62, 1987, 25-32; E.L. Bowie; 

per una valutazione positiva delle Nuvole come testimonianza socratica si leggano anche i contri- 

buti di Taylor, 129-77; M. Montuori, Socrate tra ‘Nuvole prime’ e ‘Nuvole seconde’, AAN 77, 

1966, 151-205; L. Strauss, Aristophanes and Socrates, New York-Laondon 1966, 3-53, E.A. Ha- 

velock, The Socratic Self, as it is parodied in Aristophanes’ Clouds, YCIS 22, 1972, F=18;.E- 

Adormno, Introduzione a Socrate, Roma-Bari 1978, 27-55; L. Edmunds, I/ Socrate aristofaneo e 

l'ironia pratica, QUCC 55, 1987. 7-21. 
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misteri!05, ma quelli in cui il rito iniziatico è accostato all’insegnamento filosofico, 

per capire se la parodia delle Nuvole mira a colpire un referente contemporaneo, 

Partiamo dall’Eutidemo, nel quale due sofisti, Dionisodoro e appunto Futidemo, 

con la loro arte retorica, portano il giovane Clinia allo sconcerto e alla confusione sul 

significato dell’apprendimento, Socrate, allora, viene in soccorso dell’inerme e spie- 

ga la strategia della persuasione sofistica (277d). L’avviamento all’arte sofistica è 

paragonato ai riti preliminari dell’iniziazione coribantica (Èv T1j TEAeTA), durante i 

quali il candidato viene messo a sedere su di un seggio (6Tav 1Hv OpovwoL 

moluioL Tepì ToùTtTou u dv pÉMMWOL TEReETV) e intorno a lui danzano i sacerdoti 

della dea frigia Cibele!06, Sul povero Clinia, iniziando suo malgrado (Ws  HeTtà 

ToÙTO TeMoUuTE [...] vùv oÙu vépiconr TÀ TpdTtTa TOv Lepuy dkovelv TUv cor 

dioTuKWL), l’accumulo di domande capziose dei sofisti ha un effetto simile a quello 

dei riti coribantici, che, tramite un ritmo musicale incalzante, producono negli adepti 

uno stato psicofisico che poi sfocia nella mania!07. Lo stesso Socrate nel Critone di- 

ce di non riuscire ad ascoltare altra voce che quella delle Leggi, come chi- 

nell’iniziazione coribantica viene completamente rapito dal suono dei flauti e si la- 

scia isolare dalla realtà esterna all’atto rituale!8, Nel passo dell’Eutidemo sono i ra- 

gionamenti sofistici a rapire Clinia!!° e gli scherzi rituali traducono metaforicamente 

l’inganno che i due ordiscono ai danni del giovane (la differenza tra comprendere e 

apprendere), prima di passare alla vera e propria lezione (così come il fhronismos 

precede l’iniziazione). La scena dell’Eutidemo ricorda da vicino l’incontro tra Socra- 

ie e Sirepsiade nelle Nuvole, con il secondo seduto sul lettino, frastornato da chiac- 

chiere filosofiche e turbato all’idea degli strani ‘misteri’ che l’attendono: il dialogo 

potrebbe addirittura aver ripreso una scena agita dal Socrate aristofaneo per trasterir- 

la ai sofisti!!0, 

105 {n tal senso è articolato lo studio di É. Des Places, Platon et la langue des mystères, AFLA 38, 

1964, 9-23, rist, in Etudes Platoniciennes, 1929-1979, Leiden 1981, 83-98. 

106 Una ipotetica ricostruzione della hronosis coribantica viene proposta da LM. Linforth, 7he 

Corvbantic Rites in Plato, Univ. of California Publ. in Class. Philol. 13 n. 5, 1945, 156. 

107 Per l’impiego del termine in ambito platonico cf. L.M. Linforth, Telestic Madness in Plato, Phae- 
drus 244 DE, Univ. of California Publ. in Class. Philol. 13 n. 6, 1945, 163-72. 

108 Cf. Cri. 54d: la presenza del suono si qualifica come un’immaginazione ossessiva dell’iniziando, 

proprio come la prosopopea delle Leggi risulta una creazione della coscienza del filosofo (sul 

passo si leggano le osservazioni di Linforth, The Corvbantic, 136-37). Dello stesso effetto 

d’incantamento testimonia Celso (ap. Origenes Cels. 3.16) che paragona l’intontimento prodotto 

sugli uomini dai discorsi falsi a quello causato dalla musica dei flauti nei riti coribantici. 

109 Stessa situazione nel più tardo Lexiphanes di Luciano (16), dove si rischia di cadere in uno stato 

coribantico a causa del fiume di parole ‘versato’ dal proprio interlocutore. Ma già Socrate nel 

Simposio platonico (215e; ma cf. anche 215c) attraverso i suoi discorsi faceva versare lacrime e 

palpitare il cuore di Alcibiade, come se fosse uno di quelli che partecipano ai riti dei coribanti 

(Tun KOpuBavTLuUVTWV). 

110 Così Dover (nel suo commento, p. 13 1). il quale ritiene che Socrate nella scena iniziatica danzas- 

se intorno a Strepsiade proprio sulla base di questo passo e di uno di Dione Crisostomo (12.33: 

Kaldmep eiuBagiu èv 1T4 Kalovuévw Bpomopa Kcabloavtes T0US puovpévovs ai Tée” 

AOÙVTES KUK\W TIe piXOpe UeLv). 
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Nel Teeteto, invece, sono le dottrine dei diversi movimenti filosofici a essere con- 

notate da Socrate in senso misterico. In 155e-156b il filosofo istruisce Teeteto sulle 

differenti teorie dell’essere e in un primo momento concentra la sua spiegazione su 

un punto di vista materialista non ben identificabile (dei Cinici? degli atomisti?), di 

«coloro che pensano che non esista nulla altro che ciò che sia afferrabile con le mani 

in modo saldo, mentre non accettano come sostanza le azioni, le generazioni e ogni 

cosa non visibile». Ma prima che venga illustrata questa posizione leggiamo un av- 

vertimento per il discepolo: «Apri bene gli occhi e guardati bene dattorno che nessu- 

no ci senta dei non iniziati (Tis Tv djiuijtTwWV)». Successivamente, Socrate passa a 

spiegare la filosofia di chi assume come principio delle cose che «il tutto era ed è 

movimento e niente altro più», adottando una particolare formula di passaggio: 

«Proprio così sono, figliolo mio, grossolani parecchio. Ma altri sono assai più raffi- 

nati; e di questi voglio rivelarti i misteri (Tù puoTApLa Aéyetv)». Potrebbe trattarsi 

della scuola cirenaica o delle tesi di Protagora, a cui precedentemente Socrate si era 

riferito riguardo alla identificazione di sensazione e conoscenza. Anche in 152c, in- 

fatti, la terminologia misterica aveva fatto la sua comparsa: «In nome delle Cariti! È 

dunque fu uomo di gran sapienza questo Protagora, il quale al pubblico grosso come 

noi disse queste cose in enigma, ma ai suoi discepoli espose in segreto (v dTTop- 

piTuw) la verità» (trad. Valgimigli). La presentazione di un Protagora che espone in 

modo chiaro la dottrina sull’essere e sulla sua conoscibilità nel segreto della scuola, 

esclusivamente per i suoi allievi, è perfettamente in linea con le affermazioni succes- 

sive. in cui la trasmissione del sapere filosofico, a livello linguistico, si configura 

come paradosis misterica, da cui sono esclusi i profani. D’altra parte, però, «le dot- 

trine dei sofisti non erano una scienza esoterica. Molte delle loro idee, che si presta- 

vano ad essere trattate superficialmente e a venire così divulgate, penetravano nella 

mentalità della gente quasi senza che questa se ne accorgesse»!!!. Scenario delle lo- 

ro epideixeis erano la piazza e le vie, le botteghe di commercianti e artigiani, i teatri, 

gli stadi, i templi e gli spazi delle feste religiose, addirittura profumerie e banchel!2, 

Si tratta allora di vedere in questa testimonianza il riflesso delle aspettative create: 

l’accessione a un sapere che poteva migliorare materialmente la vita, come avveniva 

per i partecipanti ai misteri, e la conseguente differenziazione da coloro che rimane- 

vano fuori da questo circuito. 

Anche altrove la distinzione tra iniziati e profani dà vita ad una particolare meta- 

fora. Nel Simposio (215a ss.), Alcibiade descrive il fascino dell’eloquenza socratica 

e distingue, impiegando termini che rimandano all’ambito misterico del culto dioni- 

siaco, tra coloro che partecipano del furore bacchico della filosofia — TdvTES Yyàp 

KeKOLVWVAKaTe TÀs diAocgdou narlas Te Kai Bakcxelas — e chi ne è estraneo, 

I1 ., Ehrenberg, The People of Aristophanes. A Sociology of Old Attic Comedv, Oxtord 1957° tr. 

it. L’Atene di Aristofane. Studio sociologico della Commedia attica antica, Firenze 1988, 387. A 

queste osservazioni fanno eco quelle di A. Frati, Atene e la sofistica, NRS 38, 1954, 453. 

112 Sui luoghi frequentati dai sofisti cf. Soverini, 17-21, 27-40. 
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in questo caso i servi, in generale ogni profano — BéEBNMOS — e ogni ignorantell3 E 

sicuramente a una distinzione della qualità della conoscenza acquisita si riferisce nel 

Fedone (69c-d) l’enigmatica citazione di un frammento orfico — «molti sono i porta- 

tori di nartece, ma Bacchi pochi»: i Bdkxot, come viene immediatamente spiegato, 

sono coloro che hanno praticato in modo retto la filosofia e che quindi non avranno 

sorpresa alcuna una volta giunti nell’Adel!4. Altra esemplare definizione dell’inse. 

gnamento filosofico in termini di telete è un passo del Menone (76€), nel quale So- 

crate rimpiange di non poter introdurre il suo allievo alle problematiche della defini- 

zione scientifica, in quanto questi deve partecipare alle cerimonie misteriche (fuor di 

retorica): «E credo che anche tu saresti della stessa opinione, se non fossi costretto 

ad andar via di qui prima dei misteri, come dicevi ieri, ma potessi restare a farti ini- 

ziare (1unBe(ns)». È palese, ancora una volta, il parallelismo iniziazione / apprendi- 

mento che, in questo caso, non è applicato da Socrate all’insegnamento altrui, ma al 

proprio. 

Nel Gorgia, in un’accesa discussione sulla compresenza di piacere è dolore nelle 

sensazioni umane, Socrate porta all’esasperazione il suo interlocutore: Callicle è par- 

ticolarmente infastidito dal metodo dialettico del suo avversario, costituito da hrevib 

domande che esigono una precisa risposta e che per lui sono «sottigliezze da sofi- 

sta», discorsi fatti di «chiacchiere», «domandine sciocche e irrilevanti», «minute e 

pignole». Il riferimento a Tù opukpd di Callicle dà lo spunto per una boutade e So- 

crate ironizza sul fatto che è sciocco pervenire ad una conclusione aprioristicamente, 

senza aver indagato un oggetto per gradi; e lo fa sbeffeggiando l’altro, che ha potuto 

«iniziarsi» ai Grandi prima che ai Piccoli Misteri, cosa che costituirebbe un illecito 

religioso: Fùdaipun’ el, # KaMMkMhets, 6TL Tà peydAha penimoat iv TÀà 

cpiKkpd" éyW 5° olk dunyv BepLTOV elv'al (497c). La conoscenza si presenta come 

un processo per tappe, necessarie nel loro ordine, così come si deve seguire una se- 

quenza obbligata nelle cerimonie eleusine, dai Piccoli Misteri, celebrati a fine inver- 

no nel sobborgo di Agrai, ai Grandi Misteri, che avevano luogo ad Eleusi in autun- 

nol!!5, La frase ha sapore proverbiale: si desidera confrontarsi con qualcosa di gran- 

de e difficile prima di aver imparato a padroneggiare problemi più piccoli e facili da 

risolvere! 6. 

113 Cf 218b: cì è ovikéTtal, Kcaì el TIS dAMos éoTtiv BEBNAGS Te Kdai dYypowos, TUAas dv 

peydhas Tois wolv èmribeode. A questo passo sono paragonabili le testimonianze raccolte in 

OF 245-247. Cf. C. Riedweg, Mysterienterminologie bei Platon, Philon und Klemens von Alex- 

andrien, Berlin-New York 1987, 16. 

114 1’intera esperienza filosofica si configura in questo dialogo come percorso iniziatico; cf. a
 questo 

proprosito S. Lavecchia, Filosofia e motivi misterici nel Fedone, SemRom 2, 1999, 263-80. 

115 Da accostare al famoso passo della Vita di Demetrio plutarchea (26.1-4) sull’obbligatorietà dei 

diversi stadi cerimoniali per i mystai. Sui gradi iniziatici ad Eleusi cf. in particolare P. Roussel, 

L'initiation préalable et le svmbole éleusinien, BCH 54, 1930, 51-74; C. Picard, Le preétendu 

‘baptéme d'initiation' éleusinien et le formulaire YYNOHMA) des mystères des Deux-dées
ses, 

RHR 153.1958. 129-145; K. Dodwen, Grades in the Eleusinian Mvsteries, RHR 197, 1980. 4
06- 

27, R.M. Simms., Myesis, Telete and Mvsteria, GRBS 31, 1990, 183-95. 

16 C£ de Vries, 6. 
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La terminologia misterica ritorna esplicita e centrale nel Simposio. Alla fine del 

suo discorso, Diotima avverte Socrate che egli avrebbe potuto un@HvaL autonoma- 

mente ai misteri dell’eros fino al punto della discussione cui sono pervenuti, ma che 

il percorso da compiere in questo processo richiede diversi altri gradi, per i quali è indi- 

spensabile la sua guida. Anche qui l’«iniziazione» designa l’avviamento alla cono- 

scenza, ma la trasposizione misterica risulta molto più complessa che nei casi prece- 

denti, tant’è che tutto l’apprendistato sulle cose d’Amore presso Diotima finisce per 

acquisire una coloritura iniziatica!l7. Le ultime tappe verso la conoscenza 

dell’Amore sono definite 7éhea Kkaì èémonTiKd, con un chiarissimo riferimento alle 

cerimonie del Telesterion, che culminano in una ‘visione’ finale. Il raggiungimento 

di un’esatta conoscenza, di Trepì “"Epwtos TàAnBA Aeydpeva (199b), si qualifica 

come un «vedere», un «contemplare» e successivamente nel testo si affollano le atte- 

stazioni di verbi come Gedoag@ai e KaBopdv: Socrate perverrà alla verità nel mo- 

mento in cui sarà capace di contemplare l’idea del Bello in sé (210e). La contempla- 

zione filosofica viene descritta nei termini di un’epopteia eleusina e, al pari di quel- 

la, si presenta come spettacolo, come illuminazione improvvisa alla quale il candida- 

to può soltanto assistere; è il raggiungimento della meta, il perfezionamento di se 

stesso nel processo che ha intrapreso e che ha richiesto un graduale cammino verso 

l’obiettivo prefisso!!8. Non a caso Platone gioca sui significati della radice tele/o- 

che dà origine a telos, «termine», e a telete, rituale misterico attraverso cui si pervie- 

ne a un perfezionamento dell’identità di mystes!!9, Il theomenos della contemplazio- 

ne graduale del Bello anticipa la visione suprema, espressa dalla voce verbale katop- 

setai, che avviene in una mare di luce e «improvvisamente». Chi non è capace di tan- 

to rimane a uno stadio inferiore, al grado di mystes, di colui che ha gli occhi chiusi, 

giusta l’etimologia di ptw: nella trasposizione platonica punONvat corrisponde 

all’istruzione da parte di Diotima sulla natura del demone Fros e sulla definizione 

dell’Amore (201d-209e), parte propedeutica alla vera conoscenza, 

Lo stesso impiego della terminologia misterica ritorna nella «‘palinodia di Socra- 

te’ del Fedro» (242b-257a): parte della teoria esposta trova espressione tramite paro- 

le e concetti volti a caratterizzare la visione delle Idee come iniziazione e stadio 

epoptico!20. I] meccanismo di trasposizione scatta, anche qui, per il fatto che è la vi- 

117 Cf. 209e-210b. Per la presenza della terminologia misterica nel Simposio vedi Riedweg, 1-29. Il 

primo a notare la presenza del lessico misterico nella terza parte del discorso di Diotima è W. 

Kranz, Diotima von Mantineia, Hermes 61, 1926, 437-47, in part. pp. 445-46, 

118 In questo senso vanno letti anche i successivi passi relativi al telos della paideia impartita da Dio- 

tima: come gli iniziati ai misteri eleusini, che meritano la lode del makarismos perché ‘sanno” in 

quanto ‘hanno visto’, così la vita e le prospettive di chi ha conosciuto i misteri dell’eros cambiano 

grazie alla capacità di contemplare il Bello in sé: ciò è evidente dalle affermazioni sparse in 

211b-212a. 

119 CF£ Des Places, Platon, 91-92. Sul termine telete vedi G. Sfameni Gasparro, Ancora sul termine 

TEAETH, Osservazioni storico-religiose, in Filologia e forme letterarie. Studi offerti a France- 

sco Della Corte, N, Urbino 1987, 137-52. 

120 Sj veda a tal proposito la magistralc analisi di Riedweg, 30-69, e Des Piaces, Platon, 93-94. La 

traduzione dei passi citati dal Fedro è di G. Reale. 
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sta a farsi portatrice di conoscenza e tale processo è designato mediante l’abbonda
nte 

impiego di forme verbali significanti «vedere», «contemplare»!21. Le anime 
che non 

riescono a contemplare la verità, ovvero le idee in sé, «oppresse da grande fa
tica, si 

allontanano senza essere state iniziate alla visione dell’es
sere (UTe\elS TS ToOÙ 

urtos Géas)»122, mentre la reminiscenza di questa visione è possibile per l’anima 

del filosofo: lui solo se ne serve «in modo retto, in quanto è sempre iniziato a mist
eri 

perfetti, diventa, lui solo, veramente perfetto». La visione delle Idee at
traverso 1l ri- 

cordo corrisponde a una telete e chi vi si dedica raggiunge pienamente lo 
scopo 

dell’esistenza!23. L’uomo che allora è rivolto alle realtà divine viene c
onsiderato in 

uno stato di delirio, perché trascura le vicende del mondo terreno, e 
invece è invasa- 

to da un dio!24: mentre chi si è fatto travolgere dalle ingiustizie e dalla cattiva sorte, 

perché la sua anima ha assistito per poco tempo allo spettacolo divino, ha d
imentica- 

to le realtà sacre che gli si erano presentate allo sguardo: \n@nv dv TOTE
 elbov Le 

puv Exety, espressione che riportà alla mente l’ostensione dei sacra nelle cerimoni
e 

eleusine!25. Nel mondo della sensibilità, non è possibile scorgere con niti
dezza, at- 

traverso le copie delle idee, i modelli originari un tempo contemplati. Diversa era la 

condizione e la vista dell’anima nell’Iperuranio (250 b-c). Essa viene descritta
 chia-* 

ramente attraverso parole del vocabolario eleusino: gli agenti della visione 
sono detti 

puoGpevol Te Kaì èmoTnTelovTES (già chiosati da Hermias nell’antichità ds dTÒ 

rOU TeNeTOV TOv Ev "EXlevoiri Méyel). L’iniziazione culmina, dunque, in una 

epopieia e come tale è pakapia, LakapiWTdTI) € produce dei ddop
ata beati!26; 

l’evento si risolve in un mare di luce, pura, come puri sono coloro c
he si iniziano, 

nella filosofia dalla realtà sensibile, nei misteri da ciò che cont
amina a livello reli- 

gioso la persona. Le copie della Giustizia e della Temperanza in questo mondo pro- 

ducono un «fulgore» appena percepibile dalle anime, mentre il Bello dell’Ip
eruranio, 

121 A partire da 246a-249d diventano più numerose le attestazioni di 
Gewpetv e (Ka0-/ LE p-)bopdv. 

Cf. Festugière 1936, 17-74, 210-50. 

122 C£ 248b. Allo stesso modo, alla fine dell’Inno a Demetra 
(vv. 480-82), si distingueva tra la sorte 

futura di chi aveva partecipato al rito e quindi «conobbe per aver visto
» (Gmuwnev) e quella di chi 

invece non era stato iniziato alle sacre cerimonie (dTeM }S lepuv) cf. Ricdw
eg, 37 n. 35. 

23 Cf. 249c-[250d]: Toîs 5è &4 TovbTOLS dutip imopvripaoiw 6pBuis Xpuapevos, TEMENUS del 

TeRetàs TeMoUMeEvOS, TÉReOS GuTus pOvos yiyveTtal. 

124 Cf. 249c8; 249d2. Giustamente Ricdweg, 39, rimanda per questa meta
fora misterica alle TeXe Tdì 

e alla TekeOTLICI) pavia — di cui si fa peraltro menzione in 265b —
 del culto dionisiaco, ma biso- 

gna considerare che la commistione di elementi tratti da diversi cult
i misterici è una costante della 

trasposizione metaforica del Fedro (ibid., 34-35, 44-45). 

CÉ. 250a. Per Ricdweg, 39-40, la anamnesis, con l’importante ruolo coper
to da puijun e An 

(oltre a 250a, cf. anche 248c, 249c-d) riporta ad un ambito orfic
o. 

Mdkap, evbbaijwv e BOS vengono impiegati per connotare la condizi
one dei partecipanti ai cul- 

ti misterici. Sulla beatitudine degli iniziati ad Eleusi cf. D.L. De Heer, MA
KAP - EYAAIMONT 

OABIOX - EYVTYNHX. A Study of the Semantic Field Denoting Happiness in Ancien
t Greek to 

the End of the 5th Century b.C., Amsterdam 1969; P. Lévéque, "OAAios
 et la félicité des initiés, in 

Ravonnement Grec. Hommages à Charles Delvove, ed. par L. Hadermann
-Misguich et G. Raes- 

pael, Bruxelles 1982, 113-26. Sulla trasposizione della heatitudine religiosa
 nella filosofia plato- 

nica cf. Festugière, 268-357. 

126 
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in quanto lampros, riesce a innescare il processo conoscitivo!27, come la luce che 

accoglie gli aspiranti epoptai nella sala delle iniziazioni. Oltre al bagliore delle fiac- 

cole agitate dai mystai!28, nelle notti di Eleusi un gran fuoco si sprigionava 

all’apertura dell’anaktoron ed era visibile addirittura dagli esterni grazie all’opaion, 

il lucernario che sormontava il Telesterion!?’, Probabilmente dopo lunghe ore passate 

nelle tenebre, si faceva ingresso nella sala per assistere all’ultima parte della telete e 

un mare di luce inondava gli astanti al momento della rivelazione finale!30, 

L’associazione di luce e visione (e reminiscenza) delle Idee rimanda, dunque, al 

momento epoptico in cui il sacerdote, aperto l’anaktoron, \aptrpws lepovpyovvTa, 

attendeva all’ostensione dei sacra!3!. La conoscenza filosofica è un processo di per- 

fezionamento del sé, un òpyLdletv TeheTIjv (2500), che ha il suo corrispondente ri- 

tuale negli dpyLa demetriaci!?2; chi si accosta alla visione delle idee è Ò\6KMnpos, 

‘“integro/incontaminato’, come un operatore del sacro o una vittima sacrificale di 

fronte all’altare, perché la purezza è necessaria condizione dell’evento (èv atyY 

KxaBapd e KaBapoì Grtes)!33; oggetto della contemplazione metafisica sono ddO}10” 

ta. vocabolo designante anche il contenuto della visione epoptica e connesso con 

l’ufficio dello ierofante!34, La menzione del «coro felice», in cui le anime si riuni- 

scono per seguire una divinità e per partecipare alla opsis!35, riporta ai cortei degli 

iniziati che danzano e partecipano ai rituali all’interno del santuario demetriaco!36: 

‘danzare’ significa celebrare i misteri, tant’è che per profanarli bisogna éEop 

xetodal!37, 

127 250b. Aristotele, in un paragone riportato da Psello, riconduceva espressamente il telestikon ad 

una ellapsis che scatenava delle reazioni nel nous dell'uomo. Cf. P. Boyancé, Siur les Mvstères 

d’Eleusis, REG 75. 1962, 464 ss. 

128 CE£ N.J. Richardson, The Homeric Hymn to Demeter, Oxford 1974, 165-68. 

129 CF£ D.Chr. 36. 34. L’esperienza epoptica avviene «soitto un grande fuoco» e in alcune testimo- 

nianze si parla del nup TÒ lepòv oppure TÒ puoTikèv o della puoTuKî) dAGE: cf. Pap. della R. 

Univ. di Milano 20, 1937, 176 ss., 20-22; Aristid. Or. 22. 11; Clem. AL Protr, 2. 22 7, Him. Or. 

29. 1; 60. 4: 69. 7; Hippol., Haer. 5. 8 40; Eur. fr. 381 N°, 59; Pho. 687; schol. in Eur. Pho. 683; 

schol. in Soph. OC 1048; Plu. Mor. 8 1d-e. 

130 C£. Plu, Them. 15 1: fr. 178 Sandbach; 1G IVII 3811; 1G 11/1I1? 3709 10. 
131 Philostr. VS 2. 10. C£. Riedweg, 50-1. 
132 CL, Riedweg, 54. Nell’/nno omerico il termine designa i sacri riti consacrati a Demetra, che la 

stessa dea insegnerà agli uomini od ai re di Eleusi (cf. vv. 273-74, vv. 4?3 77). Nelle Rane Deme- 

tra è definita dyvw Opyiur / dvacoa (vv. 384-85). Cf. anche IG I/I 3639 2; 3661 3. 

133 La purezza rituale è uno stadio preliminare e necessario, che precede la vera e propria iniziazio- 

ne. ma da cui questa non prescinde mai nei culti misterici. 

134 Elio Aristide indica le cerimonie misteriche con èv T0oîs dppiitois ddonagiu. Cf. anche Plu. fr. 

178 Sandbach; Procl. in R. 2.185.3 Kroll. 
135 oî evfalpovi xopu pakaplav év Te Kai Béav, Emdpevor petà pév Aòs Nueîs, di 

hoL 5è ueTt’ dAMOu deuju. Troviamo già espresso il concetto in 247a con Belos xXopés; cf. anche 

248c, 249c, e soprattutto 252c. 

136 CF. Riedweg, 56 ss. Nelle Rane i mystai continuano nel prato dell’Aldilà a celebrare così le ceri- 

monie in onore di Demetra ed invocano lIacco che li guidi in veste di d\oxOpevThs (cf. vv. 323- 

36, 340-52, 354-56 e 388, 399, 403, 407-08, 411-14, 448-53). Si pensi anche al ruolo giocato nel 

mito dal pozzo definito Kallichoron. Si vedano poi Eur. Jon 1077 ss.; Plu. Ale. 34.4, 

137 CE£ Lucianus, Pise. 33; Salt, 15. 
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Successivamente (250e-251a), le anime che non hanno goduto recentemente della 

contemplazione della Bellezza in sé — e perciò, rivedendone un’immagine nel mondo 

sensibile, non le tributano i dovuti onori — e le anime che invece da poco e per pa- 

recchio hanno vissuto l’esperienza della visione delle Idee — e, dunque, onorano in 

maniera degna l’oggetto amato che fa scattare il processo dell’anammnesis — sono designa- 

te rispettivamente con «chi non è di recente iniziato» (6 pèv oÙv L} veoTeMS) e 

«colui che è di recente iniziato e che ha molto contemplato» (6 dè dpTLTEMAS, 6 

TUV TOTE TroOAuBeEdpWV). 

In conclusione, per esprimere l’intuizione amorosa o la comprensione intuitiva 

del Bene, Platone opera una trasposizione a partire dai culti misterici: i dati del- 

l’esperienza iniziatica traducono in maniera globale nelle sue opere l’immagine dello 

sguardo — dTtToB\éTmeLv (Trpés/els) — che viene distolto dal mondo ordinario per esse- 

re fissato ‘d’un colpo’ e senza riserve sull’ ‘oggetto’; in questo senso il filosofo pre- 

dilige l’elemento visuale, la dimensione dello ‘spettacolo’ come parte essenziale dei 

misteri, che fa sì che l’adepto conosca e creda esclusivamente attraverso la vista138 , 

La metafora della conoscenza come iniziazione misterica, d’altronde, ha avuto gran- 

de fortuna presso i pensatori dal IV _ secolo a.C. in poi, fino alla tarda antichità. A 

nartire dagli stoici Cleante e Crisippo è possibile riscontrare metafore tratte dall’am- 

bito misterico per designare la fisica e il suo oggetto d’indagine, il mondo!39; ma è 

soprattutto con i neoplatonici che si afferma la tendenza a presentare l’apprendistato 

filosofico come partecipazione ai riti eleusini, fatto ben comprensibile alia luce del- 

l’influenza escrcitata dal Fedro sulle dottrine posteriori!40. I] mondo diventerà sem- 

pre più spesso un tempio che si apre all’osservatore per svelare i segreti del cosmo e 

divulgare i suoi initiamenta!41, la condizione emotiva di chi si avvicina alla filosofia 

verrà assimilata a quella dell’iniziando!42, i] sapiente assumerà i panni e il valore di 

uno ierofante!43. 

4. Le parole e la scena: strategie di un commediografo. 

Il Socrate platonico, dunque, impiega più volte nei suoi discorsi l’immagine della 

prassi iniziatica per connotare i primi passi verso la conoscenza filosofica; il Socrate 

aristofanco esegue un rito iniziatico per accogliere un nuovo adepto. La decifrabilità 

della scena in cui Strepsiade varca la soglia del Pensatoio dipende, a nostro avviso, 

138 Cf. A. Diès, Autour de Platon. Essai de critique et d'histoire, Paris 1972, 441-514; L. Paquet, 
Platon. La méditation du regard. Essai d'interpretation, Leiden 1973, in part. pp. 296-97, 322 ss. 

139 Per Cleante cf. fr. 538 von Amim; sul passo si leggano le considerazioni di Boyancé, Sur les 

Mistères, 466-8, 470-71. Per Crisippo si veda il fr. 42 von Arnim, dove la parte più importante 

della fisica è paragonata alle teletai. 

140 Cf. Boyancé, Sur les Mvstéres, 465 ss.; V. Magnien, Les Mivstères d'Eleusis. Leurs origines. Le 

rituel de leur initiations, Paris 1938°, passim. 

141 Su questa immagine elaborata da Seneca nelle Lettere a Lucilio (90. 28) si veda Boyancé, Sur les 

Mvystéres, 469-47. 
142 C£. Plu. Mor. f ld-e. 
143 Sj legga, ad esempio, l’elogia di Fugenio come interprete della filosofia aristotelica, dedicatogli 

nel IV sec. d.C. dal figlio, l’oratore Temistio (20. 3 235a-b; 4 235c-d). 
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da questo evidente parallelismo. Lungi sicuramente dal quadro di un Aristofane che 

si scaglia polemicamente contro Socrate e, creando una parodia religiosa ad hoc, in- 

sinua un’accusa di empietà, e di un Platone che difende il linguaggio iniziatico del 

maestro ‘inventando’ scene in cui esso si collega al principio solo alle dottrine dei 

sofisti!44, crediamo che la terminologia misterica e lo strampalato rituale delle Na- 

vole siano da mettere in relazione con una metafora corrente nel linguaggio di cJodol 

e vodbiaTal del tempo della commedia!45, Bisogna prendere in seria considerazione 

la possibilità che la parodia misterica della commedia sia soltanto «un jeu rhétorique 

et sophistique»!46, E Socrate fece sicuramente uso di metafore desunte dall’ambito 

misterico per presentare ai suoi allievi le tappe del processo conoscitivo. 

Già nell’Ottocento A.W. Schlegel, nella sesta lezione del Corso di Letteratura 

Drammatica, seguiva una linea dirimente per la problematica qui affrontata: l’arte comi- 

ca di Aristofane si caratterizza per la capacità di rendere sulla scena le metafore se- 

condo la lettera. Il risultato è che la rappresentazione delle oscure meditazioni filoso- 

fiche, delle speculazioni metafisiche, si concretizza nell’apparizione di un Socrate, 

adagiato in un corbello, che si libra realmente per l’aria e sembra calare dal cielo. Il 

principio è chiaro — «dare corpo letteralmente alle metafore e tradurre concetti astrat- 

ti o particolarmente astrusi in forme concrete e quotidiane» -, ma la traduzione sce- 

nica della figura retorica sembra suggerire non che la filosofia socratica sia astratta e 

metafisica, ma semplicemente che Socrate, per indagare TÀ jieTéWpa, divenga cgli 

stesso meteoros, cioè sollevato in arial47, L’attitudine di Aristofane a prendere le me- 

tafore alla lettera e a trasformarle in scene di teatro non è mai sfuggita ai commenta- 

tori: ma ciò deve valere non solo per la presentazione di Socrate basculante in una 

cesta, ma anche per il rito iniziatico a cui viene sottoposto Strepsiade!48, Giustamen- 

te si è parlato a questo proposito di «tendenza alla fisicizzazione»: il «procedimento 

di “‘personificare” situazioni e realtà complesse in figure in carne ed ossa, è profon- 

damente congeniale ad Aristofane. Costituisce un punto di forza della sua scrittura, 

che tende (er pour cause) a fisicizzare il più possibile gli oggetti della rappresentazio- 

ne»149_ E così la tregua evocata e sospirata negli Acarnesi sì materializza in una boc- 

cetta in cui è contenuto un portentoso liquido che consentirà a Diceopoli di realizzare il 

suo progetto; nei Cavalieri il demos diventa una persona e il rapporto tra esso e gli 

uomini politici, demagoghi in particolare, si concretizza nelle dinamiche di compor- 

tamento tra padrone e servi, con il primo che sembra farsi gabbare dagli schiavi più 

spregiudicati per poi dimostrare di aver finto di essere un rimbecillito facile al plagio. 

144 Come sostiene Adkins, 15, le cui conclusioni sono state confutate in modo convincente da de 

Vries e Hawtrey. 

145 CÉ Riedweg, 69. 
146 Cf. Freyburger-Galland, Aristophane, 192-93, 

147 Cf. O. Imperio, La figura dell'intellettuale nella commedia greca, in Tessere. Frammenti della
 

commedia greca: studi e commenti, a c. di A,M. Belardinelli, O. Imperio, G. Mastromarco, M. 

Pellegrino, P. Totaro, Bari 1998, 101. 

148 Vedi le considerazioni di Dover nel suo commento a p. xli. 

149 Ambrosino. 105. 
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Nelle Nuvole la contrapposizione logica dei Ato00ì A6yoi viene rappresentata come 

uno scontro verbale tra il Discorso Forte e il Discorso Debole, in scena due persone 

in carne e ossa 0, ancora meglio, due galli da combattimento!5?, 

Ma nella nostra commedia, in realtà, questo procedimento risulta più complesso, 

Si potrebbe dire che Aristofane tenda a concretizzare sulla scena ciò che Socrate 

predicava nell’agorà di Atene. Si consideri, per esempio, la rappresentazione degli 

abitanti del Pensatoio. Già al v. 94 il contadino, parlando a Fidippide della scuola 

socratica, impiega termini ambigui: diuxuv codur  TODT' EOTi  PpovTLOTÀ}pLOv. 

Una simile definizione degli insegnanti prezzolati del luogo è sicuramente a doppio 

taglio. Il gioco è sulla parola duxat: non si tratta tanto di «anime sapienti», quanto di 

«fantasmi», «spiriti», «ombre vane», presentati paradossalmente come portatori di 

intelligenza e sapienza, tanto più che dallo stesso Strepsiade al v. 101 essi sono defi- 

niti «persone di riguardo» e «pensatori di idee» (1epiuvodbportLaTtai)!51, Le loro 

qualificazioni non lasciano dubbi al riguardo: allampanati e con la pelle di un pallore 

cadaverico, sono dei mezzi morti!32, Nel passo, il motto di spirito gioca sulla inno- 

vativa concezione socratica della uxy: il filosofo sostiene che l’essenza dell’uomo. 

è costituita dalla sua anima; ma questa, secondo la tradizionale concezione omerica, 

è un fantasma privo di intelligenza e di coscienza; di conseguenza l’uomo del Socra- 

te comico risulta essere uno spettro. «A partire da questa intuizione, la caricatura del 

filosofo viene perfezionata scambiando metonimicamente il personaggio con la sua 

dottrina, cioè rappresentando Socrate come un’anima-fantasma-asomatos è Îl suo inse- 

gnamento come una salutare dieta, finché i discepoli non assomigliavano al maestro 

e non si riducevano anch’essi a fantasmi di se stessi»!'”*. La trovata innesca il mecca- 

150 Cf£ schol.Y® ad 889: imòkewvtaL éT T1Hs ov Ev miekTOis olklocois oi Adyol Siemy 

GpulBuL paxépevo. Sulla possibilità di una simile messa in scena nella prima versione 

dell’opera esprime un giudizio positivo Dover nella sua edizione alle pp. xc-xciii. Guidorizzi, ad 

iocum, riporta la notizia dell’esistenza di un vaso Getty, sulla cui decorazione sono dipinti due at- 

tori, dotati di fallo e travestiti da uccelli, che sembrano affrontarsi come galli da combattimento, è 

condivide la lettura di O. Taplin (in Phallalogy, Fhivakes, Iconography and Aristophanes, 

PCPhS 213, 1987, 92-104), che riferisce la scena all’agone delle prime Nuvole {nella successiva 

redazione i due Discorsi appaiono chiaramente abbigliati come esseri umani). 

151 Cf. Adkins, 19-20. 
152 Cf. vv. 104, 120, 441, 500-05, 799, 1112, 1171. 

153 G. Reale, Corpo, anima e salute. Il concetto di uomo da Omero a Platone, Milano 1999 p. 203. 

Cf. anche pp. 197-208 (201-2, in particolare), dove viene espressa la convinzione che l’ambiguità 

intorno al concetto di psyche sia il punto di riferimento oggettivo e centrale attorno a cui Aristo- 

fane ha costruito il personaggio di Socrate nelle Nuvole. Per Reale il gioco linguistico aristofaneo 

può anche essersi appoggiato alla caratterizzazione esoterica dei socratici, per cui la battuta po- 

trebbe evocare anche la pysyche-daimon degli orfici. Havelock ipotizza che il riferimento alla dot- 

trina socratica dell’anima non si fermi al v. 94. Analizzando l'Apologia platonica, lo studioso 

mette in luce come da alcuni passi in cui Socrate invita a dedicarsi alla filosofia, che consiste nel 

prendersi cura di se stessi (29d. 36c, 39d), emerga l’equivalenza di Wuxy1) con dpormois o con il 

pronome riflessivo, e di è mjeXeto0al con dpuvtiCelv, per cui il messaggio filosofico consiste- 

rebbe nell’invito ad esercitare la mente, e l’anima dell’uomo coinciderebbe con la sua essenza più 

profonda, ciò che oggi chiamiamo ego o ‘coscienza’. Nelle Nuvole i verbi come dpovetv, dpovTi” 

Celv (e composti), o comunque termini ricavati dalla stessa radice, sono ampiamente attestati (42 

volte), sono continuamente oggetto di parodia e danno anche origine a nuovi coni (dpovTÙ 

oTipior), il che vuol dire che il pubblico ne riconosceva la natura di gergo corrente. La parodia 
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nismo comico: di fronte al protagonista della commedia si presentano delle creature 

che sono più di là che di qua. La reazione di Strepsiade alla vista dei discepoli è 

quella di un uomo che si trovi improvvisamente faccia a faccia con esseri venuti da 

un oltretomba e la straordinarietà della loro apparizione suscita uno sgomento para- 

gonabile a quello provocato dalla vista di una bestia rara (v. 184: *Q ‘Hpdkdets, 

1avTì modarmà Tà Onpla;!54). Il chiamare in causa Eracle diventa allusivo: di fron- 

te alla vista di un mondo infernale, il personaggio chiede soccorso a un noto stermi- 

natore di mostri, all’eroe che ha affrontato terrificanti creature per poter scendere 

nell’Ade e catturare Cerbero. Non diversamente questi esseri si comportano da 

etbWAa: non tollerano l’esposizione alla luce e sono costretti dopo poco a ritornare 

nelle tenebre (v. 198), non pronunciano parola. La loro condizione subumana o inu- 

mana è evidenziata dal fatto che non sanno alzare gli occhi al cielo come gli uomini, 

tratto che differenzia questi ultimi dagli animali!55, ma hanno lo sguardo fisso a ter- 

ra (vv 187, 191). ZntovoLv oÙTtTOL TÀ Katà yijs (v. 188), OîùtoOL & è peBodLdbuio 

vmò Tòn Tdptapor {v. 192) — spiega il Discepolo: gli allievi del Pensatoio condu- 

cono ricerche intorno alle cose che stanno sottoterra o, più propriamente, intorno alle 

regioni infernali. Successivamente Fidippide ribadisce il legame degli inquilini del 

dporTLaTijpLov con la terra apostrofandoli ynyevets (v. 853), «stupidi» o «troglodi- 

ti», ma anche «figli della Terra»: una connotazione ctonia che non ha mancato di 

colpire l’attenzione degli scoliasti!36, divisi tra il considerare l’epiteto un’allusione 

alla natura ‘titanica’ dei socratici — come i Giganti, sono degli empi (dueBels) e 

combattono la stirpe divina attuale (0eop14x01) — e il pensare a un’ulteriore marcatura 

della natura infera dei socratici, GpoLoL VeKpOls. BLà TÒ wWxXpoLs Kal veKpWbdels 

elval. 
Ma la traduzione scenica di immagini del parlato, attribuite dalla tradizione pla- 

tonica e senofontea al Socrate storico, non si ferma qui. La richiesta da parte del filo- 

sofo al novello discepolo Strepsiade di varcare la soglia del Pensatoio senza mantel- 

lo, in quanto yupvoùs eloiévai voniCetal157, diventa un vero e proprio Leitmotiv 

con risvolti comici tesi a mettere in evidenza la miserabilità di una scuola di alazo- 

nes o la malevolenza di un mentore poco onesto!58, Ebbene, questo stesso dato è 

stato anche interpretato come un’allusione ironica al linguaggio impiegato abitual- 

mente da Socrate con i suoi interlocutori!3°; la nudità dell’anima come condizione 

indispensabile per la conoscenza. Nel mito escatologico che conclude il Gorgia, per 

va a colpire i verbi indicanti l’azione del pensare, che molto spesso, come nel testo platonico, 
connettono il soggetlo con il pronome riflessivo come complemento diretto, indicando un auto- 

nomo e isolato esercizio intellettivo (l’azione di concentrarsi su se stessi) che produce pensieri 

corretti (cf. i casi elencati da Havelock, 9 ss.; paradigmatica è in questo senso la seduta di medita- 

zione di Strepsiade sul lettino ai vv. 694 ss.). 

|f_’4 Guidorizzi, ad locum, che cita i paralleli di Eqg. 273; Av. 93; Eccl. 1104. 

155 La formulazione del tratto discriminante è rintracciabile in Xen. Mem. 1.4.11; Arist. HA 502b 20 

85.; PA 695a 3 ss. 
156 CF. le considerazioni di Dover ad locum. 

157 Cf. vv. 497-98. 
158 C£ vv. 177-79, 855 ss., 1104, 1498. 
159 CI Tomin. 
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esempio, Socrate sostiene la necessità che per giudicare un’anima bisogna che il 

giudice sia yuLLv6s, ovvero non un vivente, ma un’altra anima, e che i giud
icati sia- 

no «nudi», yuLvoi, privi degli ornamenti mortali; altrimenti da dutex6pevo
L  si ri- 

schia di commettere errori nei confronti di altri rpokeka\kuLévoi; il confronto deve 

essere tra anima e anima!60, E nel Carmide (154d-e) il filosofo invita Cherofonte 

nella palaistra di Taurea a ‘spogliare’ (aToStval) l’anima dell’eponimo personaggio 

del dialogo prima ancora di ammirarlo nella sua nuda bellezza fisica. Infine, emble- 

matico diventa un passo del Teeteto: in 162b il maestro di geometria T eodoro si ri- 

fiuta di partecipare alla confutazione delle teorie protagoree e vorrebbe che Socrate 

distogliesse l’attenzione da lui. AI che gli viene ribattuto: «Dimmi, Teodoro, se tu ti 

recassi a Sparta, nella palestra, ti crederesti in diritto di stare a guardare nudi gli altri, 

e alcuni di costoro anche brutti, senza a tua volta spogliarti ed esporre al loro giudi- 

zio il tuo corpo?». Lo stesso Teodoro, poco dopo (169a-b), trasforma il paragone in 

metafora per qualificare la dialettica socratica: «Non è facile, Socrate, sederti vicino 

e non prendere parte alla disputa; io ho detto appena adesso una grossa sciocchezza, 

che tu mi avresti permesso di non spogliarmi, e non mi avresti costretto, come fanno 

gli Spartani. Se non che tu hai l’aria di comportarti da Scirone, piuttosto. Gli Sparta
- 

ni ordinano: “O te ne vai o ti spogli”; ma tu hai fatto, mi sembra, alla maniera di An- 

teo:; non lasci più chi ti viene accanto se non prima di averlo costretto a spogliarsi e a 

intraprendere con te una lotta di ragionamenti» (trad. Valgimigli). La caratterizza- 

sione del filosofo come mitico rapinatore potrebbe allora diventare la chiave di lettu- 

ra per l’inspiegabile aneddoto riportato nelle Nuvole di una lezione di geometria ch
e 

si associa al furto di un mantello!61!. 

In una commedia in cui il comico scaturisce costantemente dallo scontro tra la 

mentalità contadina, pragmatica, utilitaristica, anti-concettuale del protagonista e 1 

ragionamenti astratti e il linguaggio ricco di figure retoriche del deuteragonista, 1l 

meccanismo di rendere lettera la metafora trova facilmente posto. Strepsiade, infatti
, 

cozzando con gli astrattismi del gergo socratico, determina il riso degli spettatori di 

ieri e dei lettori di oggi!62. La geometria per lui può avere valore solo se collegata
 

alla distribuzione della terra (vv. 202 ss.), come i metri della poesia possono essere 

solo misure per il grano (vv. 636 ss.); le sue concezioni cosmiche sono inesora
bil- 

mente segnate da un arcaico antropomorfismo religioso, per cui se non è Zeus a pro- 

vocare la pioggia ma il Aîvos, allora il nuovo dio «Vortice» ha rimpiazzato il padre 

degli Olimpi (vv. 379 ss.; cf. 368, 373) e si concretizza agli uomini in un «orcio
» di 

terracotta posto vicino alla porta della sua abitazione (vv. 1473-474). E la stessa 

concezione delle Nuvole non ha nulla di concettuale: la mentalità contadinesca 
del 

personaggio le fa oscillare tra l’umano (la loro forma femminile), 11 divino, l’agente
 

160 Cf 523e-524d. Possibili allusioni alla ‘nudità’ dell’oggetto da comprendere sono r
intracciabili in 

Smp. 21 le, 216d-e. e in Alc. 7 130d; 132a. 

161 Cf. Tomin, 28-9, 1 versi in questione sono i già citati 177-79, sulle cui difficoltà di interpretazione 

vedi i relativi commenti di Dover e Guidorizzi. 

162 C£. P. Green, Strepsiades, Socrates and the Abuses of Intellectualism, GRRBS 20, 1
979, 15-25, in 

part. p. 18. 
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atimosferico che porta pioggia ai campi (vv. 267-68, 329-30, 335 ss., 341-44). In op- 

posizione all’astrattismo propugnato nel Pensatoio e alle figure retoriche del lin- 

guaggio socratico, gli studi dei Tù KaTà Yy1js non possono essere altro che una ri- 

cerca di ortaggi per Strepsiade (vv. 188-90), le kawal pinxavaìi di Socrate una mi- 

naccia d’assedio (vv. 478-81), l’ordine di «Lbapmndlew un’idea lanciata (Tpo- 

BdMetLu)» lo fa sentire un cane (vv. 489-92). Quando lo si esorta con nipòceXe TÒv 

voùr, egli allunga la testa invece di concentrarsi (v. 634); quando gli si domanda 

éxets TL; mostra quello che ha nelle mani (v. 733-34) invece di dire ciò che pensa; 

quando gli si chiede di affinare la sua ppovtis, ha paura di una mutilazione fisica (v. 

740). Per lui maschile e femminile non sono comprensibili come generi grammatica- 

li ma esclusivamente in qualità di identità sessuale (vv. 670 ss., 692); per lui una 

mappa non rappresenta le regioni greche, essa ‘è’ magicamente queste terre: Atene 

non è visibile perché mancano i giudici e Sparta deve essere spostata perché troppo 

vicina (vv. 206-16). 

La tensione verso il basso, la traduzione in termini concreti di un linguaggio a- 

siratto, tipico con ogni probabilità del Socrate storico, fa scattare il comico!63; così, 

se il filosofo si aggira per l’agorà teorizzando che le persone sono diuxal in quanto 

«coscienze», Aristofane rappresenta 1 suoi discepoli come vere e proprie anime, Ov- 

vero «fantasmi»; così, se egli si avvicina ai giovani dicendo loro che la conoscenza 

equivale ad una telete, il commediografo lo mostra mentre inizia il nuovo adepto. Non 

sappiamo stabilire se all’origine dell’impiego di un linguaggio iniziatico ci sia pro- 

prio Socrate o il movimento dei sofisti!64, è magari la costante e marcata distinzione 

dei presocratici tra chi sa e i molti che ignorano (con possibili sviluppi, a livello di 

trasposizione linguistica, tra iniziati e non-iniziati)!°>; anche il commento presocra- 

tico del papiro di Derveni si apre con la formula d6éyEopai ols BéjS éoTi: Bupas 

è’ émi0eoBe BéBn\o TduTtes Gpus!66, La terminologia misterica, in realtà, sem- 

bra radicarsi nella cultura greca laddove si parla della trasmissione di un sapere spe- 

cifico e della creazione di una cerchia limitata di esperti: neppure gli autori di trattati 

medici ne sono esenti!67. Certo è che Platone fornisce testimonianza di un Socrate 

163 Alcuni esempi sono confrontabili con il Socrate di Platone: di katvaì pinxuvai il filosofo parla 
anche nel Cratilo (415a) e l’espressione «afferrare/lanciare» un’idea è una costante del suo lin- 

guaggio (cf. ad esempio #. 536d; Cra. 407d). 

164 Così Riedweg, 69. 
165 Simili formulazioni sono rintracciabili in Senofane (DK 21 B 34), Eraclito (DK 22 B 29; 34; 

104), Parmenide (DK 28 B 1 [3], 6 [4 ss.]), Empedocle (DK 31 B 4). Come ben illustra G. Cam- 

biano, /I filosofo, in 1 Greci. Storia Cultura Arte Società. 1. Noi e i Greci, a c. di S. Settis, Torino 

1996, 814-47, in part. p. 837, i filosofi tendono a presentarsi come figure eccezionali rispetto ai 

più: Eraclito, secondo questa logica. affida il suo libro alla custodia del tempio di Artemide in E- 

feso, si esprime in uno stile oscuro, si propone come l'unico sapiente capace di trasmettere un sa- 

pere vero sul mondo, le divinità e gli uomini. 

166 Col. 7 [3]. L’espressione si ritrova identica in Clem. Al. Protr. 74 4 (=OF 246). 

167 1] Giuramento ippocratico, un testo nato probabilmente con la stirpe degli Asclepiadi, impone al 

medico che si avvia alla professione il rispetto di un silenzio sacrale (0iynjoopai, dppnta Hyev 
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che presenta l’apprendistato filosofico come un’iniziazione e che Aristofane ne fa un 

mendace ierofante di dottrine segrete. Come conseguenza, una metafora che, ancora 

nel IV secolo d.C., ispira il rispetto dovuto alla dignità della missione filosofica, nel 

V secolo a.C., ridotta a lettera sulla scena, diventa un efficace strumento comico. 

Pisa Antonio Femia 

uevos elvaL Tà ToOabrta). La Legge, databile ad un periodo successivo al 350 a.C., codifica 

con un vocabolario religioso il criterio che permette agli eletti di praticare la professione medica: 

Tà bè iepà éévTa Tmpiyuata lepotowy dvuBpuwtTOLAI SeicvvuTaL' BeByjAoLoL BÉ, où BéLLS, 

uplu H TeNeo@dogLy épyloLgy ETATiuNS. 
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UNA ‘PAROLA TRAGICA’ IN ERODOTO 

(HDT. 3.32.4; AESCH. CHO. 695) 

Nel primo logos persiano del terzo libro! Erodoto narra come Cambise, di ritorno 

dalla fallimentare campagna etiope, inizi a incrudelire contro 1 sacerdoti del dio Api, 

giungendo all’estremo sacrilegio di ferire a morte il vitello sacro. Gli Egizi raccon- 

tano che il Gran Re impazzi a causa di questo crimine (3.30.1 àlà ToùTO TÒ d&l- 

Kknua éjdun) e che da quel momento si lasciò andare ad una serie di efferati delitti 

és Toîùs oiKnious: il primo a farne le spese fu il fratello Smerdi che, come Erodoto 

sottolinea, era figlio della stessa madre e dello stesso padre. Colpevole unicamente 

di aver suscitato la gelosia di Cambise, egli viene fatto uccidere a Susa da Pressaspe. 

La stessa sorte toccò poi alla sorella che lo aveva accompagnato in Egitto: Cambise 

si era innamorato di lei - che come Smerdi era figlia dello stesso padre e della stessa 

madre - e, benché questo tipo di unione non facesse parte del costume persiano, egli 

l’aveva sposata grazie ad un cavillo dei giudici regali, che avevano trovato una legge 

secondo la quale al re dei Persiani era lecito fare tutto ciò che volesse?. 

Sulla morte della sfortunata consorte di Cambise circolavano, secondo Erodoto, 

due versioni3: i Greci raccontavano che il tiranno fece azzuffare un piccolo leone 

con un cagnolino e costrinse la moglie ad assistere allo spettacolo; quando il cagno- 

lino stava per soccombere, un altro cucciolo si liberò dal guinzaglio e accorse in suo 

aiuto. In due, i fratelli riuscirono ad avere la meglio sul leone. La sorella scoppiò a 

piangere; Cambise, divertito, le chiese il perché, e lei rispose di aver pianto alla vista 

del cagnolino che accorreva in aiuto del fratello (Tàì dbeXbew TiuwprjoavTa), poi- 

ché allora si era ricordata di Smerdi, ben sapendo che non c’era nessuno che lo 

Hdt. 3.1-38; 61-66. I1 testo cui mi attengo è quello dell’edizione di Rosén (Herodotus, Historiae., 

I, ed. H.B. Rosén, Leipzig 1987, 272-74). Da esso mi discosto in un punto, che verrà segnalato in 
nota. Sul l/ogos di Cambise v. H. Fahr, Kambyses. Ein Beitrag zur Herodotsinterpretation, Diss. 

Hamburg 1959, 59-76; Hérodote, Histoires, I, texte é. e trad. par Ph.-É.L. Legrand, Paris 1963°: 
livre II, Notice, 9-36; K.H. Waters, Herodotus on Trrants and Despots. A Study in Objectivitv, 

Wiesbaden 1971, 53-6; A. Kéhnken, Herodots falscher Smerdis, WJA 6, 1980, 39-50; I. Hof- 
mann-A. Vorbichler, Das Kambysesbild bei Herodot, AOF 27, 1980, 86-105; J.G. Gammie, 

Herodotus on Kings and Tyrants: Historiography or Conventiona! Portraiture?, INES 45, 1986, 

180-82; J.M. Balcer, Herodotus and Bisitun. Problems in Ancient Persian Historiography, «Hi- 

storia Einzelschriften» 49, Stuttgart 1987, 70-100; A.B. Lloyd, Herodotus on Cambvyses: Some 

Thoughis on Recent Works, AchHist 3, 1988, 55-66; Erodoto, Le Storie, 1L1: La Persia, a e. di D. 

Asheri, Milano 20003; H. Erbse, Studien zum Verstàndnis Herodots, Berlin-New York 1992, 45- 

55. 
Hdt. 3,31.4. 
Strabone (17.,1,5) allude alla morte in Egitto di una sorella di Cambise chiamata Meroe. 

Sull’episadio narrato da Frodoto cf. in part. Legrand, 26-7: W. Aly, Volksmdrchen, Sage und No- 
velle bhei Herodot und seinen Zeitgenossen, Gòttingen 1969?, 77-8; S. Flory, Laughter, Tears and 
Wisdom in Herodotus, AJPh 99, 1978, 149-50; T.S. Brown, Herodotus' Portrait of Cambvses, 

Historia 31, 1982, 398; W. Ameling, Tyrannen und schwangere Frauen, Historia 35, 1986, 507- 
08; Erbse, 51, n. 4. Sulle doppie versioni in Erodoto cf. D. Fehling, Herodotus and His ‘Sources’. 
Citation, Invention and Narrative Art, trad. ingl., Leeds 1989° (Die Quellenangaben bei Herodot, 

Berlin-New York 1971), 198-202; D. Lateiner, The Historical Method of Herodotus, l'oronto- 

Buffalo-London 1989, 76-90. 
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avrebbe vendicato (oUK ein 6 TiuuLwpijowr). Adiratosi per queste parole, Cambise la 

fece uccidere 4. 

La versione degli Egizi, invece, riferiva che, mentre i coniugi erano seduti a tavo- 

la. la moglie prese un cespo di lattuga® e ne tolse alcune foglie, chiedendo al marito 

se la pianta fosse più bella sfrondata o folta. Poiché Cambise rispose «folta», la mo- 

glie allora gli disse: «Eppure tu un giorno hai fatto come con questa lattuga, spo- 

gliando la casa di Ciro». (3.32.4 Tatrny pévtO! aÙ KoTe Tv Opidaka E- 

unjoao, Tò  Kupou olkov & m o LA d a a s )6, Cambise, pieno d’ira, si 

scagliò su di lei - che era incinta - facendola morire d’aborto. 

In questo passo, dunque, per rendere il concetto di ‘deprivare, spogliare, depaupe- 

rare° Erodoto sceglie dirovLA6wW, un verbo molto raro, che propriamente vale ‘depila- 

re’ o ‘denudare’ 7; questa è la sua unica comparsa nelle Storie. 

Nella restante letteratura tale verbo ricorre - con una sola, importante eccezione 

(Aesch. Cho. 695) - solo nel suo valore letterale: 

Ar. Thesm. 538: tTattns è TodL1A d o u e v TO Xoltpov 

Ar. Lys. 826-28: ... caitep ovons  Yypaòs OVT' alr/TòÒv  KopijThiv., dAN 

àTeviAwUEvOoOv T0 AUXvu. 
i 

Alle occorrenze di Aristofane se ne aggiungono poche altre, tarde e non significa- 

tive. dove al verbo è comunque attribuito il suo significato più banale®. 

Se, dunque, il composto si caratterizza in Erodoto per la sua unicità, il verbo 

semplice diAéw ricorre nelle Storie tre volte: in due passi del IV libro, con il valore 

consueto di ‘depilare’? o di ‘privare le carni delle ossa’!0, e nel Il libro dove, invece, 

assume un significato metaforico, molto simile a quello di dTToUit 6 nel nostro pas- 

so (Psammetico è ‘defraudato, spogliato della massima parte del suo potere’)!1, E- 

d Hdt, 3.32.1-2. 
Sulla lattuga cf. la trattazione erudita di Ateneo (Deipn. 2.68£-70a), dove è riportato un 

frammen- 

to di Epicarmo che presenta qualche affinità con l’espressione erodotea (fr. 156 K.-A,): Bpibaxos 

dnole\etuuévas TOv KauMdu. 

HdL. 3.32.4 Rosén: TuUTAV e> pévtoL t Kote TÎv BGpibarca ELLuroao. Non vedo la neces- 

sità di questa integrazione, che secondo l’editore è indispensabile per conferire un senso compiu- 

to alla proposizione («ue addidi, quia nulla ratione lactucam Cambyses imitando effingit; intelli- 

ge: TaUTNV He...THjìv Bpibakca - scil, di\éovoav - éuipnoao»). Preferisco mantenere la lecrio 

tradita: la spiegazione mi sembra macchinosa e la comparazione non è istituita tra la lattuga 
e la 

sorella, ma tra il trattamento a cui è sottoposta la lattuga è quello subito dalla casa di Ciro. 

LSJ, s. v. dtroitAGuw, I: «strip off hair, make bald, strip bare». II «e. gen. strip bare of». DGE, s. v. 

dmoJi u , I: «L. quitar los pelos, depilar, afeitar ; 2. dejar al descubierto, despojar». Il. «privar c. 

ac. y gen.; mutilar, castrar». 

$ Alciphr. Ep. 3.66.3 "AmTobLA wv TÒ mikvwpa TW Tpixtv; Poll. On. 2.26.1 *A e t - 

hwptvos TàS Tpixas. Nel trattato pseudo-ippocratico De exsectione foetus (1, 7). di data- 

zione incerta (ma sembra collocarsi fra il IV e il III sec. a.C.), il verbo ha il significato più speci- 

fico. attinente alla sfera del linguaggio medico, di ‘rimuovere le carni dall’osso”: mapabetpat 
5è 

Tà PBpaxytova, ckal a ToOVLIA GG aS T vgTéov; in Procopio (Gorh. 4.3.19) assume il va- 

lore di ‘mutilare, privare della virilità": ... T dppevwriav èà modLA 00g Ga 

Hdt. 4.26.2 Tv è Kedahijv aùTtToD d MGaVTES. 

Hdt. 4.61.2 Tà Kpéa EduAwpéva TUv OoTiwv. 

Hdt. 2.151.3 JiMdoartas Tà Ticiota Tijs &uvdjLog. È curioso notare come Blomfield, nel 

Glossarium che completa la sua edizione delle Coefore (Aeschvli Coephoroe, ed. C.J. Blomfield, 

6 

10 

Îl 
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rodaoto quindi conosce diX6w, molto più comune di datrouitA6uw e, stando al 7NGL e al 

LSJ. praticamente sinonimo del suo composto; mentre, però, quest’ultimo è di prefe- 

renza impiegato letteralmente, il verbo semplice è quello devoluto anche ad un uso 

figurato!2. 
Perché mai, allora, Erodoto compie soltanto nel passo del Ill libro una scelta che 

sembrerebbe così caratterizzante? 

Come sopra accennato, oltre ad Erodoto soltanto Eschilo, in un luogo delle Coe- 

fore, ricorre ad un uso figurato di atrov1X6w; il verbo, un unicum nelle Storie e nelle 

tragedie eschilee a noi pervenute, ha nel passo il medesimo significato di ‘privare, 

spogliare’: , 

vv 691-95 OL 'yW, KaT’ dKkpas eltas wS TaopBole0a. 

w BvotdAaloTte Tuvbe SwdTtTwv "‘Apa, 
W TO ETwTdLS KdKTTOBUL ET KelLeva" 
TOEOLS TTpdawBE" EVOKOTTOLS XELpPOULÉ 1T 

piluu d TO LA 0T s pe 1iv Tavab0Miav13. 

«Ahime. tu hai detto come stiamo andando in rovina. / Ah, Maledizione che sulla 

casa incombi, con te è arduo lottare! / Quante cose sorvegli, anche quelle ben riposte 

in disparte! / Brandendo un arco che vede bene da lontano / mi spogli dei miei cari, 

me piena di dolore». 

La battuta è pronunciata, sembra!4, da Clitemestra, che è stata appena informata 

della morte di Oreste dal figlio stesso, da lei non riconosciuto, giunto alla reggia in- 

sieme a Pilade per vendicare l’assassinio del padre. Tralasciando, per il momento, la 

questione della sincerità o meno di una manifestazione di sofferenza così teatralmen- 

te ricca di pathos!®, mi sembra degna di rilievo la straordinaria affinità!6 dei due 

contesti in cui Erodoto ed Eschilo impiegano aTToWwLAGWw: 

Cantabrigiac 1824°) indichi proprio questo passo erodoteo come parallelo più efficace del- 

l’amtouiAbw delle Cogfore e ignori completamente il nostro, contenente l’unica occorrenza del 

medesimo verbo. 

2 ThGL Il 1805-1806, s. v. amrowLAGuw: «denudo, depilo, deglabro»; IX 1913-1914, s. v. fi Adu: 

«nudo, s. denudo. deglabro, depilo» |...] «Dicitur vero aliquis ducem etiam exercitus a1AoUv, 
quum eum nudat copiis, et auxiliis spoliat». Ma anche «nudare, s. privare auxiliis.», Si veda an- 

che DELG, s. v. diiss: «Dénominatifs: {1 Abuw dénuder de ses poils, de ses cheveux, de sa vegeta- 

tion et, figurément, de toute espèce de choses (ion.-att.)». 
1] testo è quello di West (4eschyli Tragoediae cum incerti poetae Prometheo, ed. M.L., West, Stu- 

igardiae et Lipsiae 1998°)., Per 1 problemi testuali inerenti al passo citato cf. V. Citti, Aesch. 

‘Cho.' 691, Studi Trentini di Scienze Storiche 82, 2003, 69-73. 

L’attribuzione dei vv. 69 1-99 è stata discussa; se essi fossero pronunciati da Elettra il paragone 

con il microtesto erodoteo si farebbe ancora più stringente. Il Mediceus sì limita a segnare la pa- 
ragraphos al v. 691. e l’Aldina attribuisce i versi ad Elettra. Per uno status quaestionis ed 

un’analisi del passo cf. in part. The Oresteia of Aeschylus, ed. by G. Thomson, Prague 1966*, 

161-65 e Aeschvlus Choephori, ed. by A.F. Garvie, Oxford 1986, 233-35. CF. anche R.P. Win- 

nington-Ingram, Choephori 691-699, CR 60, 1946, 58-60 (= Studies in Aesehvlus. Cambridge 

1983, 216-18); A.J. Podlecki, Aeschvlus' Women, Helios 10, 1983, 97-118. 
La nutrice stessa, poco più avanti, denuncia l’ipocrisia delle parole di Clitemestra (C/ro. 738-41). 

Sul rapporto tra Erodoto e la tragedia in generale v. il lavoro, ormai datato, di H. Fohl, 7ragische 

Kunst bei Herodot, Diss. Rostock 1913; la dissertazione di Ch.C. Chiasson, 7he Question of Tra- 

15 

16 
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- In entrambi i casi parla una donna, addolorata per la morte di un membro della 

sua famiglia, vittima di una disperazione che scaturisce innanzi tutto da un
 senso di 

perdita, entrambe sì sentono defraudate ingiustamente di una persona cara. Sia in 

Eschilo sia in Erodoto, però, il dolore non si configura come sentimento privato di 

chi parla, ma esprime piuttosto la sofferenza per il destino di morte e disgregazion
e 

che ha coinvolto l’intero cikos di appartenenza delle due donne: 

Hdt. 3.32.4: tòv Kipov o 1 K o v amofuiimcas 

Aesch. Cho. 692: è S8vondAalote Tuwv8e ò w | & T w v ’Apd 

- Sia l’anonima sorella di Cambise che Clitemestra osano rivolgersi direttamente 

a chi ritengono colpevole di aver depauperato la loro famiglia: il fratello Cambise, 

per la prima: la Maledizione che, proprio come una persona, malignamente sorvegl
ia 

e colpisce da lontano gli Atridi, per la seconda. Erodoto sembra quasi sottendere una 

certa analogia tra la folle condotta del sovrano e la maledizione incombente sulla ca- 

sata di Ciro. 

- Le violenze a cui sono sottoposti il genos degli Atridi e quello di Ciro hanno en- 

trambe origine divina: se per 1’Apd delle Coefore essa appare evidente, per la fo
llia 

omicida di Cambise lo stesso Erodoto individua due fattori scatenanti, il morbo sa-- 

cro da cui il Gran Re pare affetto sin dalla nascita!7, ma soprattutto l’uccisione sacri- 

lega del dio Api!8. La maledizione, da una parte, e la pazzia omicida, dall
’altra, 

gic Influence on Herodotus. Yale Univ. 1979, che adotta criteri discutibili nell'anal
isi della pro- 

blematica ma offre un utile status quaestionisi il recente articolo di S. Satd. Herodottus and Tra- 

gedv, in Brill's Companion to Herodotus, ed. by E.J. Bakker, LI.F. De
 Jong e H. Van Wees, 

Leiden-Boston-Kéln 2002, 117-47. Per le affinità nella tecnica narrativa 
e nella Weltanschauung 

cE D. Grene, Herodotus: the Historian as Dramatist, JPh 58. 1961, 4
77-88: M. Ostwald, Hero- 

dotus and Athens. CS 16, 1991, 137-48; J. Schulte-Altedorneburg, Geschichil
iches Handeln und 

tragisches Scheitern. Frankfurt am Main 2001. Per i rimandi lessicali vedi H.C. Avery, A Poetic 

Word in Herodotus. Hermes 109, 1979, 1-9; Ch.C, Chiasson, 7ragic Diction in He
rodotus: Some 

Possibilities. Phoenix 36. 1982, 56-61 e An Ominous Word in Herodotus, Hermes 111, 1983, 

115-18. Liste di ‘parole tragiche’ in Erodoto sono reperibili in Sophocles: 
The Plavs and Frag- 

ments, ed. by L, Campbell, 1, Oxford 1879°, 88 n.1; Aly, 279-86; W. Schmid-O. Stiihlin. 

Geschichte der griechischen Literatur, 1/2, Miinchen 1934, 569 n. 7. Sul
 rapporto tra Eschilo ed 

Erodoto cf. M. Pohlenz, Herodot, der erste Geschichtschreiber des Abend
landes, Leipzig und 

Berlin 1937, 116-21, 134-85, 213-14: J. Jouanna, Les causes de la défaite des Barbares chez 

Eschyle, Hérodote et Hippocrate, Ktema 6, 1981, 3-15; S. Said, Darius et Xerxès dans les 

‘Perses’ d’Eschyle, Ktema 6, 1981, 17-38; L. Belloni, Serse ‘nato da Dari
o'. Serse ‘figlio di Da- 

rio' (Aesch. ‘Pers.' 6, 145; Hdt. VII 186, 2), Aevum(ant) 1, 1988, 193-210; Th. Harrison, The 

Emptiness of Asia. Aeschylus' ‘Persians’ and the History of the Fifth C
entury, London 2000, 44- 

8, 53-64, 66-90 e passim. Ricordo, inoltre, le puntuali osservazioni di 
H.R. Immerwahr, Form 

and Thought in Herodotus, Cleveland 1966, 69-71, 148-88 e di JA.S. Evans, Herodotus 

Explorer of the Past: Three Essavs, Princeton Univ. Press 1991, 4-5, 14-5
 e 34-9. 

Hdt. 3.33 (....) Kaì CK Yyeveis voligor peydAny MéyeTtal éxeiww 6 KanBlons. Thv Lphr 

òvopdlovoi Ties. Ippocrate, nel trattato Iepi iepijs vovaouv (cap. 1), combatte l’opinione co- 

mune che attribuiva a questa malattia un’origine divina; il modo in cui si esprime Erodoto in que- 

sto punto lascia intendere che egli fosse ugualmente scettico al riguardo. 
Cf. Herodotos, erkl. von 

H. Stein, Bd. 11 (II1-IV}), Berlin 1868°, 39: R. Vignolo Munson, The Madness of Cambyses 

(Herodotus 3. 16-38), Arethusa 24, 199 1, 43-65; contra Fahr, 68-70, 

Hdi. 3.30. 1 KapBbons 6é, ws Atyouoi AlyUnTLOL, avtixa &à ToUTtTO TÒ dblKkna ELdun 

éuv ov8è mpòotepor dpevipns. Secondo Legrand, 12 : «Cambyse apparaît dans cette histoire 

comme un ‘personnage de tragédie victime de son démon’, allant d’égarement en
 égarement, 

17 
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hanno origine nelle dinamiche interne all’oikos e in esso si scatenano: assume dun- 

que ulteriore significato la particolare insistenza con cui Erodoto sottolinea lo stretto 

legame di sangue che intercorre fra l’assassino e le sue vittime (3.30.1 rputa pèv 

TUV KakijV éEepydoauto TòÒu ù &eAdhebry Zpépbr E OvTa TaTpbos 

Kkd LnTpbS TS avT#is, 3.31.1 èevtepa 6è èéEepydoatTo T H v à- 

dbeAdbenv[...]T@j Kkd guvoitkKee kKcad Îv d& d dandboTtTEpwr 

àbeAXdbe 333T17a0ta pèv ES ToùsS olKntouvs 6 KauBtons 

èEendin; 3.65.5 ovtos uèév dvoolw pòpw TetTelelTAKE UM Ò T WY E WU- 

rov o1KnLo7Tda7Twyv). Nell’Orestea, è appena il caso di ricordarlo, 

l’omicidio tra consanguinei è uno dei fili conduttori dell’intera vicenda, mentre per 

Aristotele è caratteristico della tragedia privilegiare azioni che si svolgano èv Taîs 

diNMais [...], olov 1] ddeldòs d8eXdhòu 1) uiòs matépa Î) uritnp vibv 1) viòs 

pntépa dmokTtelvn Î) LÉAM 1ì TL diAo ToLoUTOL Spd (Po. 1453b 19-20). 

Ancora tre ultimi indizi sembrano avallare l’ipotesi di una ‘patina tragica’ consa- 

pevolmente apposta da Frodoto all’episodio riguardante l’assassinio della sorella di 

Cambise; grazie ad essi l’impiego di dirovLAbuw assumerebbe il valore di scelta stili- 

stica, attraverso la quale l’autore può richiamarsi a chi, in essa, lo ha preceduto. Tali 

elementi suscitano interesse in quanto sembrano testimoni di una precisa volontà 

dello storico di attingere al repertorio di immagini e metafore eschileo per la dram- 

matizzazione di questo episodio: 

- Nella versione greca, la natura quasi ‘teatrale’ della rappresentazione a cui è co- 

stretta ad assistere la moglie-sorella di Cambise!?, che suscita nei due spettatori op- 

poste reazioni, di piacere e di profonda disperazione. 

- Alcuni tratti del racconto erodoteo che permetitono di avvicinarlo al puBos delle 

Coefore. Il cagnolino costretto ad azzuffarsi con un piccolo leone, ed il fratello del 

cagnolino che strappa il guinzaglio ed accorre in aiuto del fratello (3.32.2 Tòy GKO 

hakda TÀà d òdeAded TLuwWwppoav7 a); la vittoria ottenuta contro un 

nemico troppo potente grazie all’amore e alla collaborazione fraterna (3.32.1 d U o 

jusqu’au jour où ses yeux se dessillent et où il succombe, écrasé sous le poids de ses fautes». 

L’aggettivo dpelripns accomuna Cambise ad un’altra figura reale, lo spartano Cleomene 

(5.42.1). Entrambi sembrano affetti da una uavin volicos, una manifesta predisposizione alla 

demenza che all’improvviso sfocia in veri e propri atti di follia (cf., riguardo a Cleomene, 6.75.1 

.. avtòv avtikxa iméhaBe pavin vovaos, E6vtTa Kaì Tpotepov Umopapyétepov). Se, per la 

follia di Cambise, Erodoto sembra propendere per una spiegazione ‘razionalistica’, riguardo a 

Cleomene. invece, si dice convinto che con la sua malattia il re abbia pagato il fio per le ingiusti- 

zie commesse nei confronti di Demarato (6.75.3 e 84.3). Cf. Stein, 35; W.W. How-J. Wells, A 

Commentary on Herodotus, with Introd. and Append., 1, Oxford 1928°, 264; Fahr, 64, 69-70; 

W.II. Friedrich, Der Tod des Tvrannen, Die poetische Gerechtigkeit der alten Geschichis- 

schreiber und Herodot, A&A 18, 1973, 116-20; Brown, 402-03; A. Griffiths, Was Kleomenes 

Mad? in Classical Sparta: Techniques behind Her Success, ed. by A. Powell, London 1989, 51- 

78; Erbse, 52 n. 6. 

Cf. Hdt, 3.32.1-2 [...]0 € u pE e tv 8È caì 1i yuvaika Tavmmy. [...] kai Tòv pèv Kay- 

3v0e€a fieoBal Bdedpevon Tiv 6 mapnmévny Sakpberv. Per il piacere suscitato dalla 

vista di uno spettacolo o dalla contemplazione del proprio potere - tipico dei tiranni 

orientali di Erodoto - e per la diversa accezione nelle Storie dei verbi dedopul e Bewpéw cf. D. 

Konstan, Persians, Greeks and Empire, Arethusa 20, 1987, 63-9; Vignolo Munson. 59. 
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8è yevonEvovs ovT 6Ì émikpatTtjdaL Toù okUvou), il richiamo della 

donna al destino sfortunato del fratello Smerdi, che non ebbe nessun ‘vendicatore’ 

(T L w p h a w v)20: tutto ciò evoca analogie con la trama stessa della tragedia 

- con Oreste che torna dall’esilio ed accorre in aiuto della sorella, rimasta sola contro 

gli assassini del padre -, e la vendetta contro questi ultimi, frutto dello 
sforzo com- 

plice dei due fratelli. Nel corso del dramma, poi, Elettra ed Oreste, facendo ricorso 

all’immaginario del mondo animale, raffigurano se stessi come cuc
cioli che lottano 

contro un nemico molto più potente?!. 

- Il paragone fra la casa di Ciro e il cespo di lattuga è riconducibile al fopos, di 

origine orientale’?, che accosta la prosperità di un regno o di una stirpe a fenomeni 

inerenti al mondo vegetale; ne è ulteriore prova il fatto che Erodoto scelga di riela- 

borare ‘in chiave drammatica’ proprio la versione egizia - contenente materiale 

orientale, quindi - dell’episodio. Nelle Storie non mancano altri esempi in questo 

senso: il secondo sogno di Astiage nel 1 libro°3, quello di Serse nel VII24, la vite 

d’oro che adornava la camera dei re persiani come simbolo di prosperità”®. 

In tragedia è indicativo il sogno di Clitemestra nell’Elettra di Sofocle’. In Eschi- 

lo l’immagine non ricorre in episodi circoscritti, ma fa parte del repertorio di simili- 

tudini e metafore27: nelle Coefore e nei Persiani, in modo particolare, la pianta,
 sot- 

to forma di arbusto o di fiore, simboleggia il destino della potenza achemenide e 
del- 

la stirpe degli Atridi: nei Persiani è Serse colui che, per usare l’espressione erodotea, 

«ha sfrondato la casa di Ciro» come Cambise, e con la sua dissennatezza ha con- 

20 Hdi, 3.32.2. 
21 Aesch. Cho. 247-59: «... guarda la stirpe priva dell’aquila padre, che è morta negli 

intrecci e nelle 

spire della vipera spaventosa; orfani li opprime un affamato digiuno: non sono infatti ancora ma- 

turi per portare nel nido la preda del padre. Così me e lei, parlo di Flettra, tu 
puoi vedere, prole 

privata del padre, entrambi cacciati nel medesimo esilio dalla casa [...] e se distruggi 
i pulcini del 

padre, che a te sacrificava e che ti onorava grandemente, da dove riceverai ricchi doni da una 

mano simile? E se annienti la stirpe dell’aquila non potresti inviare di nuovo 
ai mortali dei segni 

che facilmente persuadano». V. anche Cho. 500-02: «... vedendo questi pulcini 
seduti sulla tomba 

prova compassione per il lamento della femmina, © insieme del maschio». Per entrambi i passi 

vedi Garvie, 106-10 e 181-82. 

How-Wells, 265: «The parabolic ‘stripping of the lettuce’ is quite Eastern». L'’origine egizia - e 

quindi orientale - di questa versione potrebbe essere confermata dal fatto che la 
lattuga era un 

elemento importante nell’alimentazione egiziana dell’epoca: L. Keimer, Interprétation 
de plu- 

sieurs passages contenus dans les ‘Histoires ' d'Hérodote, BIE 36, 1953-54, 464-65. V. anche 

A.L. Oppenheim, The Interpretation of Dreams in the Ancient Near East, TAPhS 
46, 1956, 19 1- 

215; P. Frisch, Die Trdume bei Herodot, Meisenheim am Glan, 1968, 
10; A. Michelini, "/BPI/ 2 

and Plants, HSPh 82, 1978, 40-1; Asheri, Le Storie, l, 334; Ch. Pelling, 
The Urine and The Vine: 

Astvages' Dreams at Herodotus 1. 107-8, CQ 46, 1996, 69; Asheri, Le Storie, 
II, 249. 

23 Hdt. 1.108. 
24 Hdt 7.19, 
25 Hdt 7.27.2: il lidio Pizio aveva donato a Dario un platano e una vite d’oro. 1 Persiani avevano 

ereditato tale simbologia dagli Assiri: ef. A. Alfòldi, Die Geschichte des Throntabernakels, 
Clio 

 ns.l, 1949, 537-66. 

26 Soph. £1. 417-23. 
27 C£LB. Hughes Fowler, Aeschylus' Imagery, C&M 28, 1967, 49-50 

e 64; 3. Dumortier, Les ima- 

goes dans la poésie d’Eschyle, Paris 1975, 125-33: 166. Can dv0os: PV 420; 
Pers. 59, 252, 925; 

Ag. 197. Con piCa e muduNj": Ag. 966-67; Cho. 204, 260-61; Sept. 755. 

t
 
h
 

- 194 -



Una ‘parola tragica' in Erodoto (Hdt. 3, 32. 4; Aesch., ‘Cho,' 695) 

dannato a morte 7ò dvBos dvòpur Tlepolbos alas (ef. v. 252 e v., 925)28, A più 

riprese egli è accusato dall’Ombra di Dario e dal Coro degli anziani di aver compiu- 

to «un disastro immane, impossibile da dimenticare, quale mai ebbe a colpire la città 

di Susa» (vv. 759-64), e di essere la «somma rovina dei Persiani» (v, 1017). 

Nell’Agamennone Clitemestra paragona il padrone di una casa che non conosce la 

povertà e benedetta dagli dei alla picCa di una pianta: «se essa sopravvive, il fogliame 

raggiunge le case stendendo un velo d’ombra che ripara dalla canicola» (vv. 966- 

67)?°. Nelle Cocfore, Elettra e Oreste sulla tomba del padre supplicano Zeus di non 

distruggere i «pulcini privi di padre», ma gli ricordano anche che «se questo ceppo 

regale viene del tutto inaridito» nessuno potrà prestare aiuto agli altari nei giorni dei 

sacrifici (vv. 260-61). Nelle £umenidi, infine, Atena si paragona ad un dimp dT 

qoiunyv, desideroso che la stirpe dei giusti fiorisca priva di molestie, e che gli empi 

vengano sradicati (vv. 910-12)30. 

Il parallelo più efficace si trova, comunque, in un frammento della Niobe3! di 

Eschilo, contenuto in un papiro di Ossirinco pubblicato nel 1932; in esso un perso- 

naggio non identificato, ma da molti ritenuto la madre di Niobe, piange il castigo di- 

vino che ha colpito la stirpe di Anfione: 

v. 12 PolBos] 8 uv Tiva dépua' "Appiori 
À ai i , : è 25 

mpuppijCov alkus è Ee duAXagecen yévog* 

La metafora del yévos di Anfione ‘defogliato’ (EkdvMMdCw)33 dall’ira di Apollo 

sembra quasi la versione brachilogica del paragone tra il cespo di lattuga e la casa di 

Ciro, reso in modo esplicito nel passo di Erodoto. Tale preciso rimando costituisce 

quindi un’ulteriore conferma della matrice eschilea di quella precisa immagine, trat- 

ta dal mondo vegetale, che risulta essere una componente importante dell’episodio 

erodoteo. 

In conclusione: nel passo del Ill libro delle Storie, il contesto intessuto di richiami 

tragici, inerenti in particolare alla vicenda e al repertorio di immagini delle Coefore, 

sembra offrire un valido supporto all’ipotesi di partenza, che postulava nel riuso di 

dtrofiLAGW, da parte di Erodoto, una precisa volontà di rifarsi al precedente eschileo; 

avendo colto il ‘filo rosso’ che accostava due situazioni molto simili egli ha voluto 

segnalarlo attraverso il riuso di un termine raro. 

28 C£. Eschilo. 1 Persiani, a c. di L. Belloni, Milano 1994° 92-3. 

29 Cf. Aeschyvlus. Agamemnon, ed. by E. Fraenkel, II, Oxford 1962°, 438-39; P. Judet de La Combe, 

L'Agamemnon d'Eschvle, Lille 2001, 365 e 371-72. 
30 CF Aeschylus, Eumenides, ed. by A.H. Sommerstein, Cambridge 1989, 259. 

31 PS/ 1208 (ii p.C.) edd. Norsa-Vitelli (G. Vitelli-.M. Norsa, Frammenti eschilei in papiri della 

Società Italiana, BSAA 28,1933, 107-21). 

Îl testo è quello edito da Diggle (Tragicorum Graecorum Fragmenta Selecta, ed. J. D., Oxtord 

1998, 20-21). L’integrazione PoiBos] è del Maas, mentre mpoppi |Cov rappresenta la soluzione per 

cui hanno optato tutti gli editori che hanno preceduto il Diggle (contra Lobel: deud[Cov), forse 

sulla scorta di Soph. £/. 765. Cf. Tragicorum Graecorum Fragmenta, vol. 3, ed. S. Radt, Géttin- 

gen 1985, Ir. 154a, 265-80; A. Garzya, Sur la ‘Niobè' d’Eschyle, REG, 1987, 185-202; A. Mo- 

reau, La ‘Niobe’ d'Eschyle: quelques jalons, REG 108, 1995, 288-307. 

LSJ. Suppl. 1996, 5. v. EKDUANdCw: «strip of leaves, fig.». 

32 
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Se così fosse, dmoduiA6w andrebbe ad aggiungersi allo sparuto gruppo delle pro- 

babili attestazioni di linguaggio tragico nelle Storie®4, che non hanno subito sensibili 

variazioni di numero dagli ultimi studi di Chiasson ed Avery3S. 

Trento Marta Frassoni 

34 Esso comprende: &oUMov Cuydv, mupbuw, TÀ okminTpa, Berj\atos bpalpuwr, émratpuw, Tepi” 

xapis; ad essi si deve aggiungere un’intera espressione: 8. 687 = Aesch. Pers. 728. 

35 Cf Chiasson 1979; 1982, 156-61; 1983, 115-18; Avery, 1-9. L'uso improprio di dmroyA6uw a cui 

ricorre il poeta tragico potrebbe essere considerato - in aggiunta ai casi analizzati da L.A, Schuur- 

sma - come un efficace esempio di abusio eschilea (De poetica vocabulorum abusione apud 

Aeschvlum, Amsterdam 1932, 1i: «abusio fit, si cui vocabulo novus sensus tribuitur, qui a qua- 

cumque eius vocabuli vulgata significatione alienus est»). 
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XENOPHONS DOLONIE!, ZU ANAB. 3.1 

In Xenophons Anmrabasis sind wiederholt Parallelen zu den homerischen 

Dichtungen festgestellt worden. W. Rinner hat 1978 die ersten beiden Kapitel des 

dritten Buches auf Homeranspielungen hin untersucht?, Manfred Lossau 1990 

Beziige zur Odyssee bei der Schilderung der Riickkehr des Sòldnerheeres 

aufgezeigt.3 

Besonders zahireiche Homerreminiszenzen hat man am Anfang des dritten Buchs 

gesehen, wo in der verzweifelten Situation nach der Gefangennahme und der (dem 

Heer noch nicht bekannten) Ermordung der Feldherrn zum ersten Mal (von einigen 

eher beiliufigen Erwàhnungen zuvor abgesehen)*! ein Mann namens Xenophon als 

Protagonist auftritt. Diese Kapitel gehòren auch durch ihre so plastische 

Beschreibung der Stimmung im ganzen Heer und von Xenophons eigenem Erleben 

(es findet sich sogar ein in seiner Unmittelbarkeit einzigartiger Kkurzer innerer 

Monolog, 3.1.13) mit Sicherheit zu den literarischen Héòhepunkten des Werks. 

Werner Rinner hat an dieser Stelle (Anab. 3.1-2) weitgehende Ùbereinstim- 

mungen mit dem zweiten Buch der Hias beobachtet. Er sieht die vergleichbare 

Grundsituation zu Beginn in der Unsicherheit, wie es weitergehen soll (bei Homer 

nach dem Eklat mit Achilleus, bei Xenophon nach der Ermordung der Feldherrn). 

Aus einer Szene der Ruhe5 heraus wird die folgende Handlung durch cinen Traum 

initiiert (Agamemnons Traum B 1-47; Xenophons Traum Anab. 3.1.11), der die 

Person, die ihn sieht, aktiv werden lisst: Sowohl Agamemnon (er beruft den Rat der 

Alten cin, B 53) als auch Xenophon (der zuerst zu den Lochagen scines mit den 

anderen Feldherrn umgekommenen Freundes Proxenos geht) beraten sich zunàchst 

im kleineren Kreis, bevor es zu einer gròBeren Versammlung kommt (bei Homer am 

nàchsten Morgen, B 85ff.; bei Xenophon noch in der Nacht, Anab. 3.1.33: érte èè 

tovta Îv sxedòv pécoar Noav vbeteg). Als eine Ubernahme des ‘Denkvorgangs’ der 

Peira, der Szene, in der Agamemnon sein Heer auf die Probe stellt, deutet Rinner 

Die in diesem Aufsatz vertretene These wurde zuerst im Rahmen des Colloguium Rhenanum im 

Mai 2003 in StraBburg vorgestellt. Bei den Teilnehmern und besonders bei Prof. Bernhard 

Zimmermann und Prof. Eckard Lefèvre bedanke ich mich fiir wertvolle Hinweise. — Im 

folgenden wird Xenophon nach Marchant, die llias nach Monro-Allen (1920%), die Odyssee nach 

Von der Miihll (1946) zitiert. Fin Anabasis-Kommentar, der auch der Darstellungsweise 

Xenophons gerecht wiirde, fehlt bisher. In Otto Lendles mehr auf die historisch-geographischen 

Realien ausgerichteten Kommentar (Kommentar zu Xenophons Anabasis, Darmstadt 1995) wird 

Rinners Beitrag zwar in der Bibliographie aufgefiihrt, seine Beobachtungen an der betreftenden 

Stelle aber mit keinem Wort erwàhnt. 

2 W, Rinner, Zur Darstellungsweise bei Xenophon, Anabasis III 1-2, Philologus 122, 1978, 144- 

49, 
3 M,. Lossau, Xenophons Odyssee, A&A 36, 1990, 47-52. 
"Î 1.8.15; 2,.4,15; 2.5.37 und 41 (und nach einigen Hss. 2.1.12). 

Hier ist allerdings die Parallele nicht allzu deutlich, die Rinner zwischen B | (einer Formel, die 

besagt, dass alle schlafen) und Anab. 3.1.3 révteg &verabovto sieht: Xenophon hat gerade die 

allgemeine Angst und Sorge im Heer und die Schlaflosigkeit geschildert, um dann 

zusammenzufassen: o%6Tto pèv 9) d1axceipevor TÀvVTEG GvENADOVTO. 

LEXIS 23.2005



C. Orth 

Anab. 3.1.17f., wo Xenophon die Konsequenzen einer Kapitulation vor Augen 

fiihrt.° Der aufinunternde Teil der Rede dagegen (ab 3.1.19) nehme die Rolle des 

Odysseus auf, der B 190-206 die Griechen zum Weiterkimpfen bewegt. Apollo- 

nides, der als einziger Einspruch erhebt und von Xenophon zurechtgewiesen wird, 

entspreche Thersites. Auch fiùr den weiteren Verlauf der Versammlung fiihrt Rinner 

homerische Parallelen an, bis hin zu einer mòglichen Aufnahme des Schiffskatalogs 

in der knappen Nennung der Anfiihrer der einzelnen Truppenteile in X enophons 

zweiter Rede Anab. 3.2,37, Folgt man seinen Ausfiihrungen, dann orientiert sich der 

ganze Ablauf der Kapitel 3.1 und 2 am homerischen Vorbild des Zweiten Gesangs 

der llias. 

Manired Lossau, der ausgehend von einem expliziten Vergleich mit Odysseus in 

einer Rede des Antileon (oder Leon)” von Thurioi (Anab. 5.1.2) die Odyssee als 

Modell fuùr die Komposition und viele einzelne Details in der Schilderung der 

Rickkehr der Séldner sicht, ergànzt Rinners Beobachtungen um eine weitere 

homerische Parallele in demselben Kapitel, die den Ausgangspunkt fir meine 

Untersuchung bilden wird: “Hyv èé 116 èv tî otpatià Zevop@v ‘A6nvatog, die Worte,. 

mit denen Xenophon Anab. 3.1.4 als handelnde Person eingefuhrt wird, sind, wie 

Lossau zu Recht hervorhebt,S auffillig durch ihren Anklang an cine homerische 

Formel, fiv &£ 1g (£v), mit der an vier Stellen der Epen vorher nicht genannte 

Personen eingeftihrt werden: E 9 (Dares); K 314 (Dolon); N 663 (Euchenor); v 287 

(Ktesippos).? Auch wenn sich die Formel nahtlos in Xenophons Stil fiugt - sie enthà]t 

kein einziges Wort, das in attischer Prosa uniblich ist - dùrfte einem mit Homer 

bestens vertrauten Zeitgenossen die Parallele nicht entgangen sein, zumal der (nur 

durch den Artikel tn durchbrochene) daktylische Rhythmus selbst noch in den nicht 

mehr homerischen Worten otpatià =Zevop@yv weiterlduft.10 L'ossau s ieht in die ser 

0 Zu einer weiteren (deutlicheren) Parallelsituation zu der Peira in Anab. 1. 3 vgl. H. Erbse, 

Xenophons Anabasis, Gymnasium 73, 1966, 485-505, 489; Rinner 1978, 145. 
? Zu dem textkritischen Problem vgl. Lossau 1990, 47 Anm. 1. 

É Lossau 1990, 49. 

E 9-12: “Hv &é ticg év Tpwegoi Adpne. apvelòg àLbLuov, / ipebe ‘Hopaiatolo: èbm dÉ oi 

viéeg Hjotnv, / ©nyevc Idotég te, Hdxng e eidbte doNg. / 10 oi AmoKpivBÉvTE EvavTti® 

bpunOnTnv: K 314-19: fiv dÉ tic év Tpweooi Abhwv, Evjmijdeoc viùe / Kijpukcog Beiolo, 

t0Abypucog moAbxahkKoc, / g è1 t01 eîdog pév Env KaKcog, GAà nobokng: / avtàp Ò 

povvog Env petà révte Kao1yvijTno1v. / 66 pa t6te Tpwoiv te xai "Ectopi pvBov Eeuzev' N 

663-72: Îìv 6£ rg _EbyHivop, NMoAvidov pàvtiog viùg, / dpveaòg T' dyaBbg 1te, Kopiv@s81 

oikia vaiwy, / 65 p' e eidwg efip' dhoniv Emi vnòc EPBonve- / moAMdKL y6p oi felne yEpwOY 
èyaBòg TloAbidog / vobaw br' apyolén pgiaBar oîg èv peydporoiv, / fì pet' ‘Agyonov 
vnvoìv brò Tpmecoi dapijvonr' / tà p' Gua t' apyaliny Bwv altevev "Ayoaiov / vodoov 1E 
gtvuyepiv, iva pù ràB801 &Ayeo Gup. / TOv B&A' LmÒ yvaBpoto Kkai obatog: dka d Bupùg / 

MXET' ArÒ pehÉwv, otuyepòc ' &pa fiv oxdtog eihev. u 287-91: jv dé 11g èv pvnothipow 
Gvip aBepiotia eidàc, / Ktijoinnmoc ' dvop' Eoxe, ZanLn 8' èvi oikcia vatev: / ò è1 101 

KTEGTEGO1 MENOLBWG notpòs toto / pv&ckKet' ‘’Odvoafjag dv oizxopévoio ddpapta. / 66 pa 

T167E H vNOTNPO LY LreppLAAOLOI Letnvda 
Nach Homer vgl. Empedokles fr. 129 D.-K. fìiv 8£ t1g &v _Kceivowgiv avhip repidoaia sibwc, / $6 
61 pijkwotov npamidovy èxtijdato miodTtOv, / tavt0imvy Tte LA&ALOTO. ov <T'> Eriipavog 
Epywv: / òbnnòte 1Ùp nuomov dpilorito mpamideagiv, / peù' 6 ye TOv OvtWv mAVTUOV 

)evOGEOKEV ÉKAgTtOv / xai te dEK' GvBpiozav Kai ' elkogiv alovesoiv; dal} die Wendung 

10 
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Wendung ein erstes ‘odysseisches Zeichen’, ohne aber belegen zu kònnen, warum 

cin antiker Leser an dieser Stelle eher an die Odyssee als die Ilias gedacht haben 

sollte. 

Dieselbe Formel (fir die ich sonst in der Prosa des 5. und 4. Jh. v. Chr. keinen 

Beleg habe finden kénnen!!) taucht noch zweimal (wenn auch verkUrzt und in einem 

Fall mit verschiedener Wortstellung) in anderen Werken Xenophons auf, Hell. 

4.1.29 “Hv èé tig ’AnoAhogd&vng Kvuliknvog, Òs Kai dapvaBàlw E1byyavEev Èx 

rahoLo) EÉvog ©v kaì ‘Aynoihdo Kat' Èeîvov TÒv xpòovov éEevwBn. ovtog 
ov eine 

npòs 10v ‘Aynoihaov [...] und Cyr. 8.3.21 Aongiépyns É 11g fiv Golo1KOTEPOS 

&vopwrog t@ tpémow, Ò5 dieto, i Là tayù Lraxovo, èEhevBepobtEpog Gv paiv
egda. 

Damit scheint die Wendung tatsàchlich - zumindest in dessen spiiteren Schriften!? - 

u einem ganz in Xenophons Erzàhlstil integrierten Element geworden zu sein, das 

nicht zwangsliufig als direkte Anspielung auf Homer gelesen werden muss. Im 
Fall 

von Anab. 3.1.3 (sechr wahrscheinlich der friiheste Beleg fir die Formel bei 

Xenophon) lassen sich aber (tiber eine nur sprachliche Homerreminiszenz hinaus) 

weitaus deutlichere Beziige zu einer bestimmten homerischen Szene feststellen, 

welche die literarische Gestaltung der Anfangsszene des dritten Buchs in einem 

neuen Licht sehen lassen. 

Vergleicht man Xenophons Formel mit den einzelnen homerischen Belegen, dann 

weist allerdings zunichst weder ein Vergleich des exakten Wortlauts noch der 

jeweilige Charakter oder das Schieksal der homerischen Figuren auf cine besti
mmte 

der epischen Parallelszenen: Mit den drei Belegen aus der Ilias hat Xenoph
on die 

sofortige Nennung des Namens gemeinsam; die Herkunftsbezeichnung findet 
sich in 

N 663 und uv 287; die Schilderung der Vorgeschichte hat ihre deutlichste Parallele N 

663ff. in der Geschichte vom Wissen des Euchenor tiber sein ihn in Troja 

erwartendes Schicksal - zumal bei Xenophon in der folgenden Episode mit Sokrate
s 

ebenfalls cin Orakel einc Rolle spielt -; aber die Formel ist dort verkiirzt (es fehlt 
das 

bei Xenophon tibernommene èv mit Dativ). 

Ebenso ist eine Identifikation Xenophons mit ciner der homerischen Figuren 

unwahrscheinlich: Dares wird nur kurz als Vater von zwei im Kricg kampfe
nden 

als Element der epischen Sprache wahrgenommen wurde, beweist nicht zule
tzi die Parodie 

Batrachomvomachia 260f. “Hv _ dé mic Év_pvci noic MepiddapmaE #Eoyog GAhwv, / 

Kvaigwvag pihog viòg apvpovog aprempovhoov. 

Nicht vergleichbar ist Plat. Apol. 21e4; hàufiger ist die Wendung dagegen in d
er spàteren 

Geschichtsschreibung, vgl. z.B. Polyb. 1.69.4; 3.98,2; 4.4,5; Diod. 8.6.3; Dion. H. 1.79.9; 

Herodian. 6.8.1; Dion Cassius 59.26.1 und 61.11.2. Eine &hnliche Einfiihrung siner neuen 

Person in die Handlung ohne deutlichen Anklang an Homer ist Thuc. 3.70.3 fiv yàp IMeBiacg 

é0eonpoEevéc te tàv ‘AOnvaiov cai 10 ENOv RPOELGTIKEIL. 

2 Wenn Hell. 3.1.2 tatsiichlich auf die Anabasis verweist und keine nachtràgliche
 Finfiigung des 

Autors ist. dann ist das 4. Buch der Hellenika nach der Vollendung zumindest ein
es groflen Teils 

der Anabasis entstanden. Im Schlusskapitel der Kywnupdidie wird der Satra
penaufstand 362/1 

erwahnt. was fiir eine Spàtdatierung wahrscheinlich auch der ganzen
 Schrift spricht, vgl. H.R. 

Breitenbach, RE 1X A 2 (1967), 1742,41-46. Zur Abfassungszeit der Anabasis (unklar, am 

wahrscheinlichsten ist aber cine Datierung in die 80er Jahre des 4. Jh.) vel. H.
R. Breitenbach, 

RE LX A 2 11967), 1639-1644; R. Nickel, Xenophon, Darmstadt 1979, 39£.
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Sohnen genannt; Dolon als hàBlich, aber fuBschnell charakterisiert; Euchenor ist der 

Sohn eines Sehers, der um sein Schicksal weil und trotzdem in den Krieg zicht; 

Ktesippos einer der Freier der Penelope, der kurz vor dem Freiermord mit einem 

KuhfuB nach dem als Bettler verkleideten Odysseus wirft. Allen diesen Figuren ist 

gemeinsam, dal$ sie nur fiùr die gerade geschilderte Episode von Bedeutung sind, und 

in der Regel wenige Verse spiter den Tod finden (im Fall des Dares stirbt nicht er 

selbst, sondern seine Séhne). 

Ein ganz anderes Bild ergibt sich, wenn man den Kontext, die jeweilige Situation, 

in der die Formel bei Homer vorkommt, vergleicht. Schon bei einem ersten, nur 

fiiichtigen Blick scheiden drei von vier Homerstellen aus: E 9 und N 663 beziehen 

sich auf Kampfszenen, v 287 spielt am Hof des Odysseus unter den Freiern. Die 

vierte Situation, der Beginn der Dolon-Fpisode im zehnten Gesang der /llias, weist 

dagegen so deutliche Parallelen zu Xenophons Bericht auf, dass eine nur zufillige 

Ùbereinstimmung unwahrscheinlich erscheint: Beide Situationen spielen sich (1) im 

Heerlager ab, es handelt sich (2) um Nachtszenen, und (3) wenden sich sowohl 

Dolon als auch Xenophon an ihre Heerfiihrer mit dem Angebot zu helfen: Dolon 

erklirt sich auf Hektors Aufruf hin bereit, das Lager der Griechen auszuspionieren; 

Xenophon meldet sich aus eigenem Antrieb bei seinen Vorgesetzten, da er Uber die 

Lage besorgt ist und zudem durch einen Traum noch weiter beunruhigt wird. 

Geht man nun davon aus, dass Xenophon bei seiner Formulierung vor allem die 

Vorstellung Dolons im 10, Buch der /Ilias im Sinn hatte, dann làsst sich eine 

diberraschende Entdeckung machen: Es finden sich im selben homerischen Gesang 

noch weitaus deutlichere Ubereinstimmungen zu der Lage der Séldner zu Beginn 

des dritten Buches der Anabasis, aber nicht unter den Trojanern, die Dolon auf 

Kundschaft schicken, sondern unter den Griechen: 

1) Die Bedrohung der zum Schiffslager zurtickgedràngten Achaier ist &hnlich 

grolì wie die der fiihrerlos mitten im Perserreich cingekreisten S6ldner. 

2) Wie Agamemnon findet auch Xenophon aufgrund der Sorgen keinen Schlaf 

(’Ahhor èv mopà vnuciv àpiatheg Tavazyor@y / gbdov navvizyia, HahaK6 

dedpnuévor bnvo: / UAN ovK ‘Atpetòny ‘Ayapénpvova, moéva Aa@v, / bnvocg ÉXe 

YhvuKEpòG MOAMÀ ppeciv 6ppaivovta, K 1-4 - énreì $è dnopia fiv, èuretto pèv Gv 

10î &AMOIG Kaì obK Eduvato xaBebLbEeLy, Anab. 3.1.1 1).13 

3) Als Xenophon dann schlieBlich doch einschlàft, hat er einen Traum, der, wie 

Rinner ùiberzeugend aufzeigt, in seiner Funktion (als Ansto8 zur Aktivitàt) dem 

Traum Agamemnons im zweiten Buch der /lias entspricht. Sein Inhalt aber hat 

auffallende Ahnlichkeit mit einem Gleichnis, durch das Agamemnons 

Schlaflosigkeit beschrieben wird: Wihrend Xenophon tràumt, ein Blitz schlage in 

sein Eltenmhaus ein, und diesen Traum unmittelbar auf Zeus bezieht (Anab. 3.1.1 1£); 

werden die Sorgen des schlaflosen Agamemnon mit einem Unwetter (bei dem Zeus 

13 Allerdings betrifft (anders als bei Homer, der zuniichst in einer konventionellen Wendung einen 

Kontrast herstellt zwischen den iibrigen Helden und Agamemnon, vgl. dann aber 181-89) bei 

Xenophon die Schlaflosigkeit das gesamte Heer (Anab. 3.1.3). 
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Blitze wirft) verglichen (wg è' 6T' èv àotp&ntn r601g “Hpng Hivxcépolo, / tevbXMv f 

rov GuBpov àBÉapatov n xahatav / Îì vuperòv, dte nép te aiv EndAvvev 

àpotpas, / né roB1 rtohEjo1o MÉéya ot6po mevKedavolo, / d muKiv' év atiBecgiy 

àveotevàxl' ’Ayapépvovy / vewdBev è Kpading, tpopéovto BÉ oi ppéveg £vròs, K 5- 

10). 

4) Wihrend Xenophon in dem folgenden inneren Monolog (Anab. 3.1.13) mit 

einem Angriff der Feinde am nàchsten Morgen rechnet (&Ha dè tfì Nnépo eixòs TOv 

rohepiovug #lÉeiv), beftirchtet Agamemnon sogar eine nàchtliche Attacke (vopevéec 

à &vbpec ayedòv ijatar' oLBÉ 11 idpev / a mwc xai èà vikta HevoLvijdovAI 

p&xgoBor, K 100£.).14 

5) Xenophon beschliejt ebenso wie Agamemnon, sofort zu handeln, und sucht 

zunichst eine Beratung in kleinerem Kreis: Agamemnon geht zu Nestor (K _ 18-24), 

Xenophon zu den Lochagen seines Freundes Proxenos (4Anab. 3.1.15). Die Worte, 

mit denen er diese anspricht, erinnern wieder an Homer: ’Eyo, @ &vòpes hogyxayot, 

obte KkaBebdewy Sbvanai, donsp oluar oL8' LLeîc, ovte KoatakceîoBar Ét1, 6pàv Ev 

oiotc èouév - in K 91f. sagt Agamemnon zu Nestor, der ihn gehòrt hat, wie er zu ihm 

schleicht, offenbar also selbst nicht schlàft: rTAd&Copor @, éreì ov no éx' Opuaci 

vijduog bnvog / iCaver, dAMÀÙ péhel moAenog Kcoì Knde' AyoLOv. 

6) SchlieBlich werden bei Xenophon (Anab. 3.1.32f.) wie bei Homer (K 108-203) 

die Heerfiihrer zusammengerufen. und es kommt zu einer nàchtlichen Versammlung 

(in der Xenophon selbst als Nachfolger des Proxenos zum Strategen ernannt wird). 

Die Ubermmahme einer Formel aus dem 10. Gesang der lias und die Parallelen 

auch im Detail zu der dort geschilderten Situation machen es somit wahrscheinlich, 

dass diese zentrale Szene der Anabasis neben dem zweiten Buch der /lias in der sog. 

Dolonie!® cin weiteres episches Vorbild hat.!6 

Wic aber fiigen sich diese beiden epischen Vorbilder zu einer in sich 

geschlossenen Szene bei Xenophon zusammen? Zunichst bestehen cinige 

UÙbereinstimmungen zwischen den beiden Situationen in der /lias: Beide beginnen in 

der Nacht (und werden sogar durch zwei Varianten derselben formelhaften Wendung 

eingeleitet: B_1f.; K 1£f.) und fiihren tiber den Zwischenschritt einer Beratung im 

kleineren Kreis (vgl, B 53) zu ciner gròBeren Versammlung (B 85ff£.; K 203ff.). Im 

Mittelpunkt steht in beiden Szenen Agamemnon, der somit fir Xenophon zu einer 

Bei Homer allerdings etwas spàter in der Handlung, schon im Gesprich mit Nestor. 

3 Die Frage von deren Echtheit ist in unserem Kontext nur insofern von Belang, als man annehmen 

muss (und Xenophon liefert dafiir einen weiteren Beweis), dass die Dolonie bereits am Ende des 

5. Jh. fester Bestandieil der Hlias ist - das Scholion T zu K 1 setzt die Einfiigung der Dolonie in 

den lIliastext in die Zeit der Peisistratiden: paoì tThv pawwdiav vbo' "Oprpov idia tetàxy901 

Kaì jî} eîvon pÉépog tfic ‘Tauadog, vrò dè Neworotpatov tetà a BA gig tijv noinoiv. Vgel. B. 

Hainsworth, The Hiad. A commentary, Vol. IIl: Books 9-12, Cambridge 1993, 151-55 mit 

weiterer Literatur. Zu Xenophons Homertext vgl. auch M. Bandini, Pbero! 21108 e l’Omero di 

Senofonte, Maia 46, 1994, 19-21. 

Daneben sieht C. Franco im selben Kapitel eine Kallinosreminiszenz: C. Franco, Un'eco di 

Callino in Xen. An. 3,1,13. GFF 9, 1986, 77-78. 
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wichtigen Identifikationsfigur wird.! 7 În diesem Rahmen werden dann 
weitere (sich 

nicht widersprechende) Details beider homerischer Szenen miteinander kombin
iert., 

In einem Fall, Xenophons Traum, làsst sich eine regelrechte Verschmelzung beid
er 

Vorbilder beobachten. Sonst aber betreffen die zum zehnten Buch fest
gestellten 

Parallelen Finzelheiten, fùr die Rinner keine Entsprechung aus dem
 zweiten anfiihrt: 

Nach dem zehnten Gesang der llias ist vor allem Anab. 3.1.11-15 mod
elliert, spàter 

folgt der Ablauf weitgehend dem zweiten Buch. 

Auch wenn man von dieser fiùr die Anabasis (und ganz besonders Xenophons 

eigene Rolle) so zentralen Szene kaum auf eine dhnliche Dichte von Homerrem
i- 

niszenzen im ganzen Werk schlieBen kann!8 - eine systematischere Aufarbeitu
ng der 

Beziige zwischen beiden Texten unter dem Gesichtspunkt der Funktion dieser 

Homeranleihen bei Xenophon wdiàre sicher winschenswert.!° Schon nac
h den bisher 

gefundenen Parallelen scheinen sich weiterreichende Konsequenzen abzuze
ichnen, 

so etwa fur die Beurteilung von Xenophons schrifistellerischer Leistung oder 
seine 

Glaubwirdigkeit als Augenzeuge und Historiker.20 

Die folgenden Ùberlegungen kònnen nicht mehr als ein erster Versuch sein, 

Aspekte aufzuzeigen, unter denen sich die intertextuellen Beziige zwisch
en Homer 

und Xenophon schen lassen: 

1) Homer als Erlebnishorizont: Ebenso wie die Erfahrung der Wirkli
chkeit die 

Rezeption von Literatur beeinflusst, so auch die Literatur die Erfahrung der 

Wirklichkeit. Besonders bei einem so allgemein bekannten Autor
 wic Homer mit 

seiner Bedeutung fir die griechische Schulbildung ist es selbstverstàandlich, dass 

gerade ungewòhnliche, aber aus dem Epos bekannte Situationen in ein
er durch die 

Literatur gefirbten Optik wahrgenommen werden. Dass sich griec
hische Séldner, die 

mitten im persischen Reich von Feinden eingeschlossen sind oder in l
angen Mihen 

17 Allerdings iibernimmi Xenophon. wie Rinner ausfuhrt, in cinem Teil se
iner Rede (3.1.19ff.) und 

dann spàter in der Apollonides-Episode (3.1.26ff.) kurzzeitig die Rolle des O
dysseus (der aber, 

wie Rinner 146 Anm. 7 betont, bei Homer ganz im Sinne Agamemmno
ns handelt). Odysseus wird 

dann bei der Schilderung der Riickkehr zu einer wichtigen Identifikationsf
igur, vgl. Lossau 1990 

passim. Dass sich Xenophon gerade mit Agamemnon identifizieri,  ist sicherlich im 

Zusammenhang zu sehen mit dem in seinem gesamten Oeuvre immer wie
derkehrenden Problem 

der Herrschaft und richtigen Machtausiibung; in der Anabasis selbst ersc
heint Xenophon durch 

sein Handeln bei der Riickkehr der Séldner geradezu als Verkòrperung des in
 den Nachrufen auf 

Kyros (1.9) positiv und in denen auf die Feldherrn (2.6) ex negat
ivo entwickelten Bildes vom 

idealen Heerfiihrer, vgl. B. Zimmermann, Macht und Charakter. Theorie und Praxis von 

Herrschafi bei Yenophon, Prometheus 18, 1992, 23 1-44, 

Lossau 1990, 50 sagt ausdriicklich, dall bei der Schilderung des Riickmarschs tiber weite 

Strecken fiir homerische Reminiszenzen ‘kaum Platz' war, nennt aber dann doch einige 

Parallelen. 

Zu Xenophon und Homer vgl. jetzt besonders C. Tsagalis, Xenophon Homericu
s. An Unnoticed 

Loan from the ‘Hiad’ in Xenophon's 'Anabasis’ (1.3), C&M 53, 2002, 101-21. Homerischer 

Einfluss lasst sich auch bei anderen Historikern der klassischen Zeil nachweisen, vgl. (zu 

Thukydides und Homer) S. Hornblower, Thucvdides, Baltimore 
1987, 28£. und 113-17; J1W. 

Allison, Homeric Allusions at the Close of Thucydides' Sicilian Narra
tive, AÌ Ph 118, 1997, 499- 

516. 

Ansitze dazu schon bei Rinner. der (146f. mit Anm. 8) die Historizitàt 
der Apollonides-Episode 

in Frage stellt. 

19 

20 
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Xenophons Dolonie. Zu 'Anab.' 3.1 

zurtickkehren, in einer den homerischen Epen vergleichbaren Situation schen und 

damit identifizieren, ist naheliegend und wird zu Beginn des 5. Buchs durch die 

Rede des (Anti)leon aus Thurioi (der auf die Odyssee verweist) explizit deutlich.2! 

2) Homer als literarisches Modell: Xenophons Anabasis làsst sich nur schwer 

einer bestimmten literarischen Gattung zuordnen,?? und besonders fùr die 

Darstellung individuellen Erlebens wàhrend eines Feldzugs, wie sie gerade in Anab. 

3.1 vorliegt, lief} sich in der Historiographie wohl kaum ein geeignetes literarisches 

Vorbild finden. Eine Orientierung an Homers /Ilias ist fur die Darstellung von 

Freignissen in einem Heerlager mehr als naheliegend, und auch dessen 

Konzentration auf das Schicksal einiger weniger Helden konnte von Xenophon hier 

aufgegriffen werden. Und vielleicht ist selbst seine Erzahlperspektive homerisch 

inspiriert: Wenn Xenophon, der die Anabasis wahrscheinlich zunichst unter cinem 

Pseudonym veròffentlichte,2$ von sich einerseits nur in der dritten Person spricht, 

andererseits aber (vgl. v.a. 3.1.11-13) die Tràiume und Gedanken des Séldners 

Xenophon mit einer Unmittelbarkeit wiedergibt, wie sie nur cigenem Erleben oder 

dichterischer Finfuhlung mòglich ist, dann ist er nicht mehr weit entfernt von der 

zugleich distanziert-unpersònlichen und allwissenden Erzahlhaltung des epischen 

Dichters. 

3) Selbsistilisierung durch Figuren der Dichtung: Durch die Anlehnung an 

Situationen des homerischen Epos, bei der Xenophon selbst mit verschiedenen dort 

auftretenden Helden parallel gesetzt wird, erhàlt die Darstellung eine zusàtzliche 

Dimension. Jeder Leser eines Textes setzt das, was er liest, mit eigenen Erfahrungen 

oder Vorkenntnissen in Verbindung. Wenn hier bei Xenophon diese Leseras- 

soziationen durch Hinweise im Text selbst mehr oder weniger bewusst auf die 

allgemein bekannten homerischen Situationen gelenkt werden, dann mag das dazu 

dienen, die Figur Xenophons in das vom Autor Xenophon beabsichtigte richtige 

Licht zu riicken. Vielleicht liegt gerade in der Symbolisierung vom plétziichen 

Aulstieg Xenophons, der in ciner Nacht von cinem Mitlaufer im Heer (wie Dolon, 

bevor er sich als Kundschafter meldet) zu cinem Strategen wird, der (wie 

Agamemnon) fùr das gesamte Heer Verantwortung iibernimmt, die eigentliche 

‘Botschaft’ dieser bisher tibersehenen Parallelen zur Dolonie; gleichzeitig Kkònnte der 

Hinweis auf Dolon auch Xenophons selbstlosen Einsatz fiùr das Heer unterstreichen. 

Eine solche Interpretation wirde jedenfalls gut zum apologetischen Grundtenor der 

Anabasis passen. 

Wie sonst nur wenige Texte der griechischen Literatur vermittelt die Anabasis, 

und ganz besonders die hier diskutierten Kapitel, den Findruck einer unmittelbaren 

Wiedergabe authentischen Erlebens. Hier ist zumindest Vorsicht geboten, auch wenn 

21 Zu der Rolle Homers als ‘Lehrmeister’ in der Kriegfiihrung (oder zumindest in militàrischen 
Tugenden} vgl. besonders auch die Worte des Aischylos im Agon der fròsche des Aristophanes, 

Ar. Ran. 1034-1036: è èè Betog "Opnpog / &xò toò TuLÎIv xaì KAÉog Egyev MANVv T0D8", dt1 

xphot édidatev, / tatec, apetàs, orhicee avòpòv; 
22 Vel, H.R. Breitenbach, RE IX A2 (1967), 1639. 
23 Xen. Hell. 3.1.2; Plut. de eloria Ath. 345e; vgl. H.R. Breitenbach, RE IX A 2 (1967, 1644-1649. 
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C. Orth 

die Tatsache, dass ein Ereignis in Anlehnung an eine literarische Vorlag
e geschildert 

wird, dessen Historizitàt keineswegs ausschlieBt. Zwischen fiktiv und authent
isch 

gibt es die unterschiedlichsten Schattierungen, besonders in einer nach lingerer Zeit 

aus der Erinnerung verfassten Schrift apologetischen Charakters, Zu den 
wenigen 

anderen Texten, die einen vergleichbaren Eindruck von Unmittelbarkeit in der 

Darstellung und Wirklichkeitsnàhe vermitteln, gehòrt aber iber weite Strecken 

gerade auch die Ilias, und man kann sich durchaus fragen, ob nicht a
uch Xenophon 

seine in einem Kapitel wie Anabasis 3.1 klar zu Tage tretende Fàahigkeit zu einer 

wirkungsvollen Schilderung eigener Erlebnisse in einem gewissen Male dem 

Dichter der Ilias verdankit. 

Freiburg Christian Orth 
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[HIPP.] DE AFFECTIONIBUS 18 

Nel cap. 18 dello scritto ippocratico Sulle affezioni (Tepì maBin = Aff.) è que- 

stione delle febbri terzana e quartana. E dopo una sezione dedicata specificamente 

alla terzana ed una, immediatamente successiva, alla quartana, riassuntivamente se 

ne afferma l’eziologia comune (dalla bile e dal flegma) con rimando ad altro seritto 

per i fattori causali differenziali (Kal YyivetTaL pév 6 Te TpLTadloS Kal 6 TETAp- 

1aîos Umò xoAfjs Kal dhéyuatos: dLoTL dé TpLTadlOS Kal TeTaptTalos ETÉ- 

puwOL o yéYypatTaL, 226.22-228. 1 Littré = 278.25-280. 2 Jouanna = 32.6-8 Pot- 

ter)!, Il cap. si chiude finalmente con un’indicazione terapeutica di carattere generale 

relativa alle malattie febbrili esposte in precedenza: e con ogni probabilità si tratta 

non solo della terzana e della quartana, ma di tutte quelle febbri e dolori che sono 

esposti di seguito alle malattie acute a partire dal cap. 122. 

Questa indicazione terapeutica finale del cap. 18 lascia per la verità assai perples- 

si quanto alla sua formulazione così come tràdita. Come altrove in questa prima par- 

te di Aff. ci si attende una notazione di carattere prescrittivo, ed invece troviamo un 

rilievo espresso in forma oggettivamente espositivo-informativa di quella che è la 

proprietà dei farmaci di uso orale da impiegare in queste malattie febbrili. Non dun- 

que si dice quali farmaci dare, ma si informa in prima istanza di quale è la loro pro- 

| ] rinvii sono fatti con riferimento alle edizioni di È. Littré, (Euvres complètes d'Hippocrate, VI, 
Paris 1849, e (parziale) di J. Jauanna, Hippocrate. Pour une archéologie de l’école de Cnide, Pa- 
ris 1974 (il fondamentale lavoro di Jouanna comprende anche uno studio molto approfondito del- 

lo scritto, pp. 262-306); l’edizione più recente è quella curata da P. Potter per l’Hippocrates della 

Loeb, vol. V, Cambridge, Mass.-London 1988 (ma già approntata nel 1983), con apparalo critico 

estremamente selettivo, come é nelle caratteristiche della collana. 
2 L’ordine di esposizione per questo gruppo di malanni è basato sull’opposizione inverno/estate. 

Per la verità, l'’opposizione interessa più in generale le malattie della cavità (superiore e inferio- 
re), trattate di seguito alle malattie della testa (capp. 2-5); ma si ha dapprima un sottogruppo mol- 
to compatto costituito dalle malattie acute (capp. 6-11: avtai KakÉfovtai GEÉaL Kcaì yivovtai 
Hév pdMota Kai loxyupdtatal Toù Xxelpdvos: Yyivovtal 8è Kaì Toù Bépeos, Hjocor 5è 

Kkal pakakwTepal); e poi si trattano, al di là di questo specifico gruppo, le «altre febbri» e gli 
«altri dolori» sulla base di questa opposizione: cf. 12 d6ooL 6 dAikoL ToÙ xelp@vos TupeTOL 

Yyivovtal, 14 Toîù dé Bépeos Tdde Yyivovtal, 15 bOmbcgaL SE dAkaL GdàvvaL év TÀ Bépet 

yivovtal, 17 7à èè voonpata Goa Toù Gépeos yivetal, e infine 18 Kal TpitaîoL 6 Kal 
TeTaptalo, Tupetol ékK 1T6v avtà" yiveoBal meducaoiw atn] 1) KkatdgTaOLS TÀ POCT 

HdTtWwWV uadhioTta év 7T00 Bépeos yivetal' yivetal è évioloL Kal TOù xelpdvos (con ri- 
chiamo speculare al cap. 6). La nota relativa alle malattie acute, che costituisce il cap. 13, inter- 

rompe l’esposizione dedicata a questi malanni e interviene quando la trattazione delle malattie 
acute si è già conclusa col cap. 11 (cf. la fine che riprende circolarmente l’inizio del cap. 6: avTtal 

Lév ov GEÉaL KcaléovtaL Kal del Tavtas olTtu BepateveLv), ma essa si giustifica per il fat- 

to che le febbri invernali, trattate nel cap. 12, talvolta hanno una mutazione, una ‘metastasi’, che 
le fa complicare in malattie acute. Alle singole malattie acute è dedicata volta per volta una sche- 

da nosologica che comporta una sezione terapeutica specifica, secondo un modulo tradizionale 
che trova corrispondenza nei manuali patologici. Anche per queste febbri e dolori stagionali si 

danno indicazioni terapeutiche, non più però nel quadro tradizionale, ma seguendo i diversi sin- 
tomi e manifestazioni; e questo vale anche per la terzana e per la quartana. La nota finale del cap. 
18 viene così a riassumere e generalizzare il senso delle sparse indicazioni terapeutiche date in 

precedenza. 
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A. Lami 

prietà. La cosa lascia tanto più perplessi, in quanto non viene fa
tto riferimento a ben 

determinati farmaci di cui si sia parlato in precedenza: fino a q
uesto momento, si è 

fatta menzione dei rimedi solo in termini estremamente gene
rici, con rimando volta 

per volta allo sceritto Farmacia per le precisazioni necessarie*. Si è quin
di in una si- 

tuazione ben diversa dalla segnalazione di farmaci e di elementi
 dietetici specifici 

che si ha nella seconda parte di Aff. (capp. 36 ss.) con accenni, volta p
er volta, ai lo- 

ro diversi effetti e proprietà, 

Ecco il testo della parte conclusiva di Aff. 18 (228.1-5 Li. = 
280.2-10 Jou. = 32.9- 

13 Po.}: 

Buvayuw Exel 6 ToUTw TÀ TUpETOL Tà ddpuaka Tivépev'a, WoTE TÀ 

guuaTta KaTtàù xwpnv sival èv T éwBvin Bepuòotnti Te Kai duxpòornTI, 

caì pite 0epualveoBal Tapà dio uite dbxeoBaL- &dovar 8E wS Ev 

+1 dapyarcitLà yéypanTtTal 

(la proprietà che hanno in queste febbri i farmaci assunti in bevanda è che i 

corpi siano a posto nel loro solito stato di caldezza nonché di
 freddezza e che 

né si riscaldino contro natura né si raffreddino: darli poi cos
ì come è prescritto 

nella Farmacia)*. 

s
 

Per i rinvii in 4/1 allo scritto Farmacia (bapjaKtT1S) o Farmaci (bdpuaka
), ef. FilolAntMod. 

11, 1996, 94. n. 8 (aggiungerei anche cap. 32 |244. 6 Li, = $4.21
-22 Po.] e cap. 33 [244.14-15 Li. 

= 56. 10 Po.]), L’emendamento di Potter al cap. 15 (28,8-9 = 224
.10 Li.) èv T dappaciTtà per 

év 14 TAevpiTià1 dato dai codici, non ha ragione di essere: gli antidolorifi
ci, del resto già ram- 

mentati poco più sopra con rinvio esplicito al prontuario (28 4
-5 = 224 7-8 Li,), erano particolar- 

mente indicati per la ‘pleuresia’. in riferimento alla quale nel 
prontuario si dovevano certo regi- 

strare quelli più efficaci, cf. cap. 9 (216.9-10 Li. = 270.9-11 Jou, = 16.23-25 Po.: si tratta della 

‘peripleumonia’) &1b6vai imep év TÀ mevpiti&L TOD TAevpoî TAs Gblms É1 T] pappa” 

KlTiàL yéypartal, e 10 (216.25-218. 1 Li. - 326.10-12 Jou. = 18.20-21 Po.: si tratta della ‘freni- 

te' e non ci si riferisce specificamente al dolore ai fianchi) ToUtTw TA
S èv èbbmms dmep èv 

Tî nAcupi TIòL &Lb(maL. 

A È chiaro che. nonostante la genericità della proprietà attribuita ai 
farmaci, non di tutti i farmaci 

assunti in pozione si tratta, ma solo di quelli (non meglio preci
sati) che si danno di regola in que- 

ste febbri: e tuttavia rimane strana l’enunciazione di una propriet
à non legata a elementi farmaco- 

logici o dietetici specifici. Per i ddppaka moTd, ef. cap. 36 citato qui in fine; alcuni erano ad 

azione più specifica, cf. cap. 9 (216.13-14 Li. = 270.18-20 Jou. = 18.3-4 Po.: umidificanti del 

polmone ed evacuanti del pus per l’alto |e leggereci qui il futu
ro invece di y pui ve TaL Kaì KcaBal- 

petal, come è normale in queste relative con valore consecutivo
-finale: v. qui sotto al cap. 18 il 

brano citato sui farmaci da assumere oralmente per modif
icare o far cessare la febbre]), cap. 21 

(232.10-11, ef. 1-2 Li. = 38.17-18 c. 4-5 Po.: per smuovere il ventre e stimolare l’evacuazione 

dell’orina}; al cap. 40 si tratta invece di pozioni sostitutive del v
ino per quanti ne sono disgustati 

(250.11-12 Li. = 64.2-4 Po.: dunhetis accettato anche da Potter sembra assai improbabile 

[nell’Index Hippocraticus, fasc. I, s. v., si propone dandéws: ma data la presenza di forme come 

dvijduvTOS già nella Collezione o addirittura come dimjboLai 
in Ermippo comico o d11j80V05 più 

tardi, non mi pare impossibile la forma più vicina alla lezione
 tradita dimbdéws, testimoniata come 

tale nel Romanzo di Alessandro, rec. y 122, e cf. anche Hesych. 7 3828, npookKopîj' dvn6îi. 

dxapA]); molti di questi farmaci erano il ritrovato di scopert
e casuali, anche da parte di profani, 

cf. cap. 45. Si noterà peraltro anche che, a differenza dei manu
ali di patologia, Aff. si rivolge ad 

un pubblico di non specialisti, di Lòt&TaL, non in grado quindi di
 determinare sulla base della loro 

competenza questi farmaci: è solo l’ultimo segmento che col rin
vio al prontuario consente, anche 

al profano, una identificazione precisa di ben determinati farmaci 
(il «darli così come è prescritto 

nella Farmacia» non si riferisce strettamente alla posolog
ia o alle modalità di assunzione. ma in 

prima battuta proprio all’individuazione dei farmaci da impiegare). 
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[Hipp.] 'de affectionibus’ 18 

Sempre altrove in Aff. il rimando allo scritto Farmacia compare in contesto pre- 

scrittivo; ed in questo stesso cap. 18 si è già dato per l’appunto il caso per cui ad una 

prescrizione generica (ancora di farmaci da assumere in bevanda) fa immediatamen- 

te seguito il rimando a questo scritto per le precisazioni opportune: cf. 226.,9-11 Li. 

(= 276.17-278. 1 Jou. = 30.12-14 Po.) à&tdbvai ddppiaka ToTd, oioL ueTaoTIj0e€- 

Tai 6 TupetÒs ì dmoheldieL' &L86vaL 8' dWomep yéypamntai èv ToloL dappd- 

KOLOL. 

E così ci si attende anche in questo caso: la prescrizione generica con l’effetto che 

ci si propone di ottenere e poi il rinvio al prontuario farmacologico per l’individua- 

zione di particolari farmaci. 

Che il testo dell’ultimo periodo di Aff. 18 non sia sano, al di là delle perplessità 

sul piano della formulazione impiegata, è mostrato sul piano meramente sintattico 

dalla posizione del èé, che viene ad occupare la terza posizione dopo sostantivo in 

oggetto e predicato. Questa posizione è indifendibile. Gli esempi raccolti da Den- 

niston$ per la prosa di posiponements della particella (pp. 188 s.) sono agevolmente 

spiegabili («most of these postponements are pretty mild» — in contrasto con Plato- 

ne, Lg. 6.785 a5, dove l’interpunzione del Burnet [KOpw Kaì  KOph TrapayeypddOw 

è° év Tolxtw KTA.] «goes beyond all reasonable bounds»). Ma un esempio di pospo- 

sizione — e non propriamente lieve —, cita Denniston dalla Collezione ippocratica, € 

cioè da Malattie 2.12 (7.22.15 Li. = 36.14-15 Jou.)‘, 7àùs dAéBas «calet dè TàsS 

pév mapà TÀ dGiTa, EaT' dv matowtal apilovcaL. 

Si tratta della medesima situazione che si ha alla fine di A/f. 18: sostantivo (in og- 

getto) + predicato + àé. Ma è davvero difficile accettare una tale sequenza e, a mio 

avviso, la proposta di Langholf di secludere Tàs dMéBas (registrata in apparato da 

Jouanna nell’edizione completa) merita di essere presa in seria considerazione: 7S 

AE Bas ha in effetti tutta l’apparenza di una glossa esplicativa. È ovvio che a pulsare 

sono le ‘vene’ e non le escare, di cui è questione fin qui in questa parte finale di Mal. 

2.12. E tuttavia risulta chiarissimo dal contesto che sono le ‘vene’ ad essere diret- 

famente chiamate in causa, trattandosi cioè di bruciature fatte in corrispondenza alle 

‘vene’ della testa’. Il kaùoor TÀ Kedahjy toxdpas òKT(0 all’inizio della racco- 

mandazione chirurgica è stato precisato disegnando un percorso che segue il tragitto 

delle ‘vene’ della testa, e quando pochi righi sotto si dice, con ripresa dell’ordine 

(all’infinito di comando questa volta), kaletv èé, è evidente che da Tij KkedaMiy 

(naturalmente éoxdpas ÒKT4W è l’oggetto interno) si è passati ad indicare più speci- 

ficamente le ‘vene della testa’. Nel modello di 0 (Vind. med. gr. 4) e M (Marc. gr. 

269) qualcuno ha voluto, forse a margine, rendere esplicito lo slittamento, turbato 

dal fatto che TùS èv mapù TÀ @Ta, che riprende a sua volta 5lo pèév (scil. èaxd” 

n
 

J.D. Denniston, The Greek Particles, Oxford 1954?. 

= 145, 9 nell’edizione completa curata da Jouanna per la CUF, Hippocrate, . X 2, Maladies II, 

Paris 1983. 
Cf. J. Jouanna, ediz. di Mal. II, 225, n. 4. _
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A. Lami 

pas) mapà Tà dTta di pochi righi sopra, non poteva riferirsi strettamente alla stessa 

nozione: prima le escare alla testa e poi, più precisamente, le (escare alle) ‘vene’ del- 

la testa, ‘vene’ che sono poi esse quelle che pulsano (e non le escare)®. 

Anche M, in Mal. 2.12, non appare insospettito dalla posizione irregolare della 

particella é, a differenza che nel passo di Aff. 18. Qui è0vaniv Exel É è la lezione 

di 0, mentre M (e Littré) reca Svvapu' &° txel. Ma l’intervento correttivo (seconda- 

rio) in M è ben evidente: nel senso che ò’ è aggiunto supra lineam (e stando all’ap- 

parato di Jouanna non si tratterebbe di un intervento del copista stesso di M che 

giunto al dé in terza posizione si è bloccato e tornando indietro ha inserito &° sopra il 

rigo, bensì di un intervento di M° a partire da una omissione di M). Comunque sia, la 

lezione del modello comune sembra essere indiscutibilmente quella di 6 che, nono- 

stante sia stata accolta nel testo da Jouanna e Potter, appare però difficilmente accet- 

tabile?. 

Come si può intervenire? Tenendo presente che il contesto reclama una prescri- 

zione, l’intervento più economico mi pare quello di leggere deî invece di dé e di 

mettere il predicato all’infinito. Per un verso lo scambio bel / dé è molto facile!0 è 

lo sorprendiamo anche nella tradizione di Aff. stesso. al cap. 36 (citato qui sotto, do- 

Difficile dire, da un punto di vista di stretta analisi grammaticale, se incaletv 5è Tàs pév T 

pù TÀ dTa, il rds rapprescnti l’oggetto esterno (e cioè dAédas soltinteso, che riprende preci- 

sandola Tijl’ KedaXiv) ovvero rappresenti l’oggetto interno (é0xXdpas), da intendere più speciti- 

camente a questo punto come ‘escare alle vene della testa’, con ‘vene’ che viene a costituire il 

soggetto sottinteso della temporale successiva con cui si accorda il participio obulovoaL. 

Non c’è bisogno di dire che la posizione del àé altrove nello scritto (e ciò vale anche per Mal. 1I) 

è assolutamente regolare; anche nei casi di attacco con articolo e nome o preposizione e nome, la 

particella è sempre interposta, ad eccezione di 212.7 Li. (= 268.2 Jou, = 10.25-26 Po. dtò AÉ 

yuatos Sé); 218.1 Li. (= 326.13 Jou. = 18.21-22 Po. Tijv KotMinyv Sé); 250.1 Li. (= 62.14-15 

Po. Tà dnéuta 5é); 260.6-7 Li. (= 76.11 Po. én' dyudbtepa 6é [e ovviamente anche 226.5 Li. 

- 976.7 Jou. = 30.6 Po. cxaì Tputalo. 6 Kaì Tetuptaloi TmupeTtol]); e ai capp. 27 e 47 delle 

locuzioni (senza articolo) ès éanépny 5é (238.12 e 23 Li.=48.4 e 19 Po.) e &1àù xpbvou dé, Ès 

iyieinye & e ès ioxvm 6é (256.18 e 20 e 258.1 Li. =72.11, 14 e 17 Po. — Ka0' Huépny É a 

256.17 = 72.10 è congettura non sicura di Littré, accolta da Potter: «Profecto KkaB’ Nuépne SÉ 

non latel inKkal u} TeAéeLl», Ermerins). 

Molti esempi in Index Hipp.. fase. 1 s.v. 8éw (B), anche tralasciando scambi più banali (con 8, 

BL, 8U : segnalo solo Vict. 1.17, 65.492.3 Li. [ CMG 1 2. 4. 138. 11 Joly] ì 6e1 0 : islos M). 

Merita invece un breve commento Morb.Sacr. 6.394,12 Li. (= 32.2 Jouanna [Hippocrate Il 3, 
Pa- 

ris 2003]); Ermerins aveva proposto di emendare GoTe pnbév ... vouiCeiv di MCo (1un8ém 

6) in diote u} Seîu ... vopilelv, proposta da allora in poi accettata da tutti; Jouanna (p. 131) 

considera ora che la congettura «ressemble à une lectio facilior» e accoglie nel testo la lezione 
di 

MCo che, a mio avviso, rischia di essere non difficilior, ma semplicemente falsa; la sua difesa da 

parte di Jouanna si basa su un sillogismo (che in una consecutiva il predicato può essere 

all’imperativo, che l’infinito d’ordine equivale ad un imperativo, e «pourquoi ne pourrait-on a- 

voir [in una consecutiva] un infinitif impératif?»); non è però detto che per una lingua valgano 

sempre e comunque deduzioni strettamente logiche, e, in particolare, nel caso di una consecutiva 

con l’infinito, ci si chiede sulla base di quali segnali linguistici si poteva avvertire la differenza 

tra la sua forma implicita con infinito (normale in greco) e quella quasi-esplicita come sarebbe 

appunto quella, non altrimenti attestata, con un infinito imperativo. 
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ve a G6oa é di M corrisponde un errato Goa &eî di 0)!!; e per altro verso il passag- 

gio da évetv a è xet sarà stato dovuto proprio al fraintendimento di del. 

Certo, anche il segmento che così si ottiene (8Uvapuv Exet del ToUTWW TO 

qupeTti TÀ ddppaka Tuwò6peva) presenta delle singolarità sintattico-espressive 

che abbisognano di qualche spiegazione. 

Colpisce in prima battuta l’asindeto. Ma va tenuto presente, in proposito, che di- 

verse notazioni in Aff. si presentano dotate di una propria autonomia sintattica, in 

particolare quando intendono generalizzare il discorso, pur partendo da situazioni 

molto specifiche. Si vedano ad esempio il cap. 3, sulla necessità di intervenire subito 

all’inizio della malattia (Toîs vooéovTtTas xpî) oKoTmeîy el6îs dpxyopévous év 

Tîj katTaoTdoeL TÀv VoonudTw!’ [la nota interviene, dopo l’inizio della trattazione 

delle singole malattie, tra l’esposizione delle malattie della testa propriamente dette, 

al cap. 2, e quella delle malattie delle orecchie al cap. 4]); il cap. 13 (ef. qui sopra n. 

2), con una nota sulle malattie acute, la cui trattazione è terminata col cap. 11, nota 

ispirata dalle malattie invernali del cap. 12 (Tòv vovownr oxeb6v 1L pd\oTta ai 

dEéaL Kal dmoKkTtTelvovOL Kaì èémtmovwTaTtTai elo): o il rilievo farmacologico alla 

fine delle spleniti del cap. 20 (TÒv dappdkwv doa Sidotal ToOD ominvos); o an- 

cora la notazione al cap. 33, che interrompe, verso la fine, la trattazione delle ma- 

lattie particolari e richiama l’attenzione del profano cui è rivolto lo sceritto (TavTO 

[M aggiunge òé] èmotduevos dvijp lbuwths ov dv Guolus éptmimTOL ès d 

vijlkeeOTtTa vootjuaTta [precede, al cap. 32. la trattazione dell’ittero e seguono quelle, 

al cap. 34, dei phumata e, al cap. 35, di varie malattie denmatologiche}). Col cap. 36 

si apre, in asindeto (ToUToLOL TOloL dappidkotgi dmrokaBalpovta Mée xphoBal), 

la seconda parte dello scritto di carattere farmacologico-dietetico, costituita da nu- 

merose sezioni che si presentano spesso sintatticamente autonome l’una dall’altra!?. 

I1 L’errore può essere stato facilitato dal fatto che la parola seguente (U7l/01') inizia per /1/ (per una 

sorta di dittografia); nel caso di 4ff. 18 l’errore (per aplografia) può essere sorto, in maiuscola, 

dal contatto di (AE}| e T(OYTON). Più banale è lo scambio &eî / A1 alla fine dello scritto (citata 

qui sotto), dove M legge &1' avtàv per 6eî? avtàv, Cf. anche 244. 14 Li. dimavta & del npo 
udépely 8 : dmavta dei Tmpoggdeépeur M (cf. Mul. 2.133, 8.296.22 Li. ale\ d 0 : Set bE 

MV). L’errore più clamoroso che coinvolga det in A/f. è al cap. 3 (210.20-21 Li.}; qui la sequen- 

za èv ... T@ oOupati 86 dtemoxyvovti 0 : év ... TÒL owpati // débelev iaxtorti M° 

(èv ... TÀ aupati. el 8 Ev igxvpby 10 Littré, è ... TO Owpati deî tvloxyubr [L. é 

axùév] TL Potter) va letla sicurissimamente è ... TÀ owpati & EbeL év igxytovti. cf. A. 

Anastassiou-V. Schmidt, Zum 3. Kap. der ps.-hippokratischen Schrift ‘De affectionibus ’. RhM 

132, 1990, 259-63. 

C£. solo capp. 45 (tà ddppaka doa notà Kal daa Tpbs TÀà TpuWpLata Tipoadépetal, pav 

Odvelv dEov mapà TarT6S), 50 (T@V ciTimv Kcaì Tv ToTGV), 61 (tutto il capitolo è costitui- 

to da singole e autonome osservazioni). Per l’asindeto postulato al cap. 18 si noterà anche il ri- 

chiamo a quanto precede attraverso il dimostrativo (ToUTwWw" TOv TrupeTtbrv), fatto che lo rende 

quanto mai lieve (in Kiihner-Gerth si parla per casi come questo di asindeto ‘apparente’, cf. Il 

343 s.). L'asindeto che sporadicamente si può rilevare nella prima parte di A/f. nella presentazio- 

ne della malattia (nome di essa o temporale/condizionale eventuale), e poi all’inizio della sczione 

sintomatologica e di quella terapeutica (con attacco costituito dal dimostrativo ToDTO! O TOUTW) 

corrisponde ad un modulo espositivo tradizionale nei trattati patologici. 
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A. Lami 

E sul piano espressivo: è senz’altro vero che
 sembra poco idiomatico dire che ‘i 

farmaci devono avere tale proprietà”: i farmaci hanno (o non hanno) una determinat
a 

proprietà. Naturalmente, una proprietà già pre
sente può al bisogno essere esaltata o 

attenuata. Si può in proposito ricordare l’
esigenza espressa nel Regime riguardo a 

ci- 

bi e bevande (che sono i primi ‘farmaci’ a di
sposizione del medico antico: 1.2, CMG 

# 

12, 4, 124, 1-5 Joly): (6e1 yLUWOKELY  TOV ouyypddovta) aLTuV Kkal MoOTOV à- 

mdvTwv, dioi SartwpeBa, duvapiv ijvTIVa éxaoTta èxXel Kal TÙV’ KaTàù Uo 

Kaì TÙv S duvdyKkny Kaì Téxuny duvBpwTLvNV. SET yàp èéniotac0ai TÀv TeE 

loxvp@v duoei WS xpì) TÀv SUvapiv ddatpeloBal, Tolai Te dolevéoy OTTWS 

xpî) loxUv mpogTLBÉvaL 8Là TÉXVMS, Gmouv dv 6 Kalpòs EKdoTW Tapayé- 

unTtal!3, Aff. stesso, richiamandosi al noto prin
cipio ippocratico del ‘giovare o non 

nuocere’, si chiude con una raccomandazio
ne analoga: cap. 61 (270.18-21 Li. = 90. 

10-14 Po.) Tà 8' d\\a, 6oa YE cKal dElny Agyou mdbeheiny Exel, Goa iyial- 

vovoLi oguudopa, Tavta év THAL vovgaLoi  Tpoode péneva loxvupòotepd Èg7L 

Kaì Bel avtMV dbalpéorta THV àriv BLb6val 1) o dépel avTÀ TÒ oGLa, 

dà BidnTteL LEMOY Î oxpeNet!t, 

Non è questo però il caso di Aff 18: più semplicemente a me pare che 

l’espressione ‘i farmaci devono avere tale propri
età’ possa essere agevolmente intesa 

già di per sé nel senso che ‘i devono avere farm
aci che hanno tale proprietà’. Ma un 

parallelo preciso penso che si possa indicare in
 4// stesso, al cap. 36 (246.11-15 Li. 

— 58 13-18 Po.: ancora a proposito di farmaci ass
unti in bevanda): 

“a 8E Aldotai ddppaka oTà Kcal p+ KaBaipel pijte xONijv prite PAET” 

ua, dGTav ES TO GWA codhan. 7Àv duvapur auTtà mapéxeo0ai SeET d 

dityovta 1) Beppaivovta d Enpalrovta 1) Uypalvorta 1 guvdyovrTta Îì 

duaxyéovta. higa è Umvar moLel” daTpeuiny deî Tà atpati [M : CUI LLATI 

0] mapéxetv Th ddppaKov 

(tutti quei farmaci che vengono dati da ass
umere in bevanda. i quali non pur- 

gano né della bile né del flegma, quando penetrin
o nel corpo, devono essi for- 

nire una loro proprietà come o refrigeranti © ri
scaldanti o disseccanti 0 inumi- 

denti o con un’azione concentrante o dispersiva; t
utti quelli poi che inducono al 

sonno: il farmaco deve fornire immobilità al sangu
e 15), 

13 Per i farmaci in particolare. cf. Gal. In Hipp. De victu acut. comm. IV, 1
5.707, 14-708, 1 K. 

(ékAvetw Xph TÀv Svvapiv TOÙ OpNKTLKOÙ 
dapyudkov [= Orib. 10.10.1.12)); Orib. Ad Eun.

 4. 

5.6 (EkMietv xphj TÀ dvvapu avToù [del farmaco]); Al
ex. Trall. 1. 477. 6-7 (tov dapydkcov 

&è ueilovos dvtas TOÙ ovpatos EKAbeLv BEî TÀv Buvaiy avTtoù); AEt. 8. 73 (émrelvely 

xph TÀv Suvapiv TOV catamkagudTtunm); Al
ex. Trall. 1.469.1 (Thv TOv uxyGUTWL  BUvapiy 

imiTelvetv ce xpij); 1.395.4-7 (Tùv oTudOVTWV Kai  pusrvOVTW! imitelvely xph) TÀv 8U 

vapiv ... Kal dmids Tpòs TÒ catemelyov Kal émTelvelv Kdì dinéval 6et Batépou TÀv 

Buvapiv). 

Potter riprende la punteggiatura di Littré (nono
stante accolga la lezione di ÒM 1à 8° dAXka inve- 

cedi Tà Te d\Ma dei recc.) e fa di joa iialvovat otudopa 
l’inizio di una nuova nota (anzi, di 

un nuovo capoverso), credo non a ragion
e. 

5 La lezione di 6, accolta da Littré e da Potte
r, sembra costituire una banalizzazione (10

 scambio è 

d’altronde abbastanza frequente: ef£. Index Hipp.
, fasc. L, s v. alua e fasc. IV, s.v. o0@ja). Pare 0

v- 

vio che un sonnifero induca la calma nel corpo, mentre è scientificamente
 più impegnativa 

l’implicita convinzione che questa calma sia il risu
ltato di un processo che comporta una signifi- 
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Anche qui non è naturalmente il farmaco che ‘deve
 avere’ una determinata pro- 

prietà, ma è l’operatore che ‘deve impiegare’, tra qu
elli a sua disposizione, un far- 

maco che già ‘ha’ quella proprietà. È questo un mod
o di esprimersi un po’ immagi- 

noso — e si noti tra l’altro l’uso del medio dapprima 
(TÎv 8vvapuy avtà TapéxXe 

abal S), che conferisce maggiore personalizzazi
one ai farmaci rispetto all’uso 

successivamente dell’attivo (&Tpe}{nv OeL ... mapéxel TÒ ddpjiakor, e però an- 

cora col verbo d’obbligo attribuito al farmaco) — ; ma un modo di esprimersi che era 

naturale in greco così come lo è in italiano !6, 

Pisa 
Alessandro Lami 

16 

cativa diminuzione della mobilità del sangue 
nelle ‘vene’: il sonno, stato intermedio tra vita € 

marte, è dovuto infatti ad un (parziale) arr
esto/ritiro nelle vene (e raffreddamento) de

l sangue: cf. 

Morb. l (B) 8 (malattia di chi ha avuto u
n ‘colpo’, B\nT6s, con diminuzione della 

vista, sonno- 

lenza, perdita della motilità: ai dhéBes èmiy és twuTÀS eiplvowoi diéypa, dvdYKn Uà 

duxypérmTos TOù dAéyHaTtos 16 alpa éotTdval HAMAOV i èv 10 Tplv xpévui Kal EU 

BaL' pù KLwwveopévou 6è Toù atpaTos. ovx olév Te u} où Kal TÒ ctna daTpepiCeLv Kalî 

ceKkwb@oBal); e Alemeone ed Empedocle, VS 24 A 18 e 31 A 85 DK; e si veda anche Morb.Sacr. 

7 (6 Toù dipatos dtpepioavtos, LI il flegma dmroWUXEL ... Kdì LOO Tà alua: natural- 

mente anche qui le manifestazioni ipnoidi [perd
ita della parola, della coscienza è della motilità

] 

sono dovute a una situazione patologica) e la n
ota 4 ad loc. di Jouanna nella sua edizione (pp.

 72 

s.). 

Cf. anche Gal. In Hipp. De victu acut. com
m. 1V 15.457.2-3 K (elmep obv "TàvavTtia Tà 

ivavtiuv iduata', TÒ TOV mupetT@y iOov lana Stvayiw Exet xXPh fiixovodi Te Kdi 

inpatvouoav). Per l’uso del medio mapé xopa
t riferito a ‘farmaci’ in Aff., ef. anche cap. 38

.248. 

13 Li. (62.4 Po. éoa [sostanze] dbfEv mapex6ueva KaBalpel) e cap, 47.256.8-9 (70.20 Po. 

+avta [alimenti] pèv obTe duoav mapéxetai ovTte otpbbov [per contro si ha a 254,21-256. 

1=70.8-9 d0a Îì dicav 1) èfEw ... TapéXxel i) oTpbdov — difficile dire se qui sia preferib
ile 

la lezione di , accolta da Littré e Potter,
 TÀv [alimenti] davephy Tij: Suvapiy Ex6vTwWV rispel- 

to a M che reca TÀv BUvapu’ mapexojLévon: 
al rigo sopra si ha 6Uvajyuv ékaoTa E xel e al rigo 

solto, appunto. ... Tapé xei 1) aTpodhor [difficilior sembra la lezione di M]). 
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LYC. 1. 129: L'‘INNOVAZIONE LINGUISTICA DI UN CONSERVATORE 

(E IL CONSERVATORISMO LINGUISTICO DEI SUOI EDITORI) ! 

Lycurgi Leocrateam edenti sedulo cura est gerenda, ne codicibus quibus ea oratio traditur iusto 

plus fidei praestet, In universum recte fecerimus, si ubicumque vel scabrities est orationis vel aliquid 

Atticorum usui parum conveniens, oratorem absolverimus, damnaverimus librarios. (Fr. Blass, 1899) 

Si quidem Atticus est orator, cur non saepius utitur Atticismis? 

(J. Hauptmann. 1753) 

Per chiarire il senso di questo breve lavoro mi sono necessarie tre precisazioni: 

espliciterò le prime due, che concernono le mie conclusioni, subito in apertura del 

testo; della terza, riguardante più da vicino il titolo, mi occuperò invece concluden- 

do. In primo luogo, non è una soluzione al problema testuale di Lyec. 1. 129.6-11 che 

intendo proporre in questa sede. A vedere bene, la questione testuale — in un certo 

senso — non esiste neppure, visto che negli ultimi centocinquant’anni il problema è 

stato letteralmente bandito dagli apparati critici e dalle note di commento all’orazio- 

ne Contro Leocrate: per parte mia, cercherò di impostare il problema in termini sto- 

rico-culturali e storico-antropologici. In secondo luogo, questa riflessione non pren- 

de le mosse dall’unico discorso che, dell’oratore e uomo politico ateniese, sia a noi 

giunto per via non frammentaria, ma da un testo scritto più di un secolo prima e de- 

stinato alla recitazione nel teatro di Dioniso, anziché alla declamazione nell’Areopa- 

O. | 

In Aesch. Cho. 954 il Mediceo attesta émr'x0eL dEev, cinque sillabe tutte pro- 

blematiche, non solo in ragione dell’eteroclisia di 6x6os, ma anche per la presenza 

di un aoristo sigmatico di dyi. attestato in Omero ma difficile da accettare in trage- 

dia?, A porre problema è, inoltre, la difformità tra le positive indicazioni del Liddell- 

Scott circa la presenza di aoristi sigmatici nei tragici e l’effettiva mancanza di atte- 

stazioni ricavabile tramite lessici e indici3. ' 

Una prima versione di questo testo è stata letta in occasione di un seminario tenuto presso il “Di- 

partimento di Scienze Filologiche e Storiche” dell’Università di Trento il 17-18 giugno 2004. 

Desidero ringraziare F. Blaise. F. Bertolini, T. Gargiulo e A. Laks per le osservazioni e i sugge- 

rimenti proposti durante la discussione. Desidero rivolgere un caloroso ringraziamento a V. Citti, 
non solo per aver richiamato la mia attenzione sulla questione qui esaminata, ma anche per vari 
suggerimenti e aiuti concreti con cui ha arricchito il lavoro preparatorio a questa breve nota. De- 

sidero ringraziare infine Riccardo Di Donato, con il quale ho avuto l’opportunità di discutere in 

molteplici occasioni su singoli punti e nodi tematici di questo lavoro, e al quale debbo preziose 

indicazioni e molto utili suggerimenti. Resto ovviamente io solo responsabile di quanto è scritto. 

Al v. 954 Paley congetturò è TopBidCul', A. Meineke (Philol. 19, 1863, 194-240) è muipBlatev, 

poi generalizzato nelle edizioni di P. Mazon (Paris 1925), G. Murray (Oxford 1937 e 1955%), D. 

Page (Oxford 1972) e di M. West (Lipsiae 1998”). 

3 Debbo l’indicazione a V. Citti (lettera del 25 agosto 2003). Cf. LS/ s.v. dyw, IJ.T. Allen e G. Ita- 

lie, Concordance to Euripides. Berkeley 1954, A. Nauck, Tragicae Dictionis Index, S. Pietrobur- 

go 1892 (Hildesheim 1962), G. Italie, Index Aeschyleus, ed. altera, curavit S.L. Radt, Leiden 

1964, A. Ellendt-H, Genthe, Lexicon Sophocleum. Medesime conclusioni si ricavano dopo un 

controllo informatico sul THLG_E e sulla ultima versione aggiornata del ‘mostro di Irvine’ (cf. E. 

t
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A. Taddei 

La presunta irregolarità dell’aoristo sigmatico di dyw non è, d’altra parte, ogget- 

to di dubbio presso i grammatici. Frinico ne fa, ad csempio, una questione di corret- 

tezza: lva dEwgv oÙ xpîj Méyelm, dAN' Tuva dydywoLw4. Commentando nel 1820 

questo passo delle Eclogae, Christian August Lobeck (1781-1860) si soffermava 

sulla correttezza e sull’ampiezza dell’uso linguistico attico e si prendeva subito cura 

di mostrare che tutte le attestazioni di aoristi sigmatici (tra cui un significativo e con- 

troverso luogo tucidideo, assai importante per gli antecedenti dell’obbligazione con- 

trattuale5) altro non erano che errori di copisti o di editori®, 

Ed è proprio Lobeck a far posare l’attenzione anche su Licurgo: intendendo so- 

stenere la propria ipotesi, il filologo tedesco citava infatti Lyc. 1. 129, un luogo in 

cui era effettivamente attestato un imbarazzante aoristo sigmatico di KaTdYW, un 
Ka- 

+dEavtes participiale su cui più sotto torneremo. A giudizio del filologo, si trattava 

tuttavia di una non piccola disattenzione e di un incomprensibile errore di Johann 

Jacob Reiske (1716-1774): in Lycurg. c. Leocrat, p. 227. pro KaTtdéavtes. quod 

Reiskius nescio quo pacto tuetur, praestat KaTATACGAVTES, a Stephano propositum”. 

Siamo giunti così al testo dell’orazione Contro Leocrate. 

Licurgo scatenò con molto ritardo l’accusa contro il cittadino Leocrate, incolpato 

di aver abbandonato Atene dopo i fatti di Cheronea. Usando le nozioni di ‘giuridico’ 

e di ‘partito’ con una certa approssimazione, potremmo dire che l’accusa è giuridi- 

camente poco fondata (l’imputato fu assolto, anche se solamente per un voto®), e po- 

tremmo aggiungere che si colloca probabilmente in linca con un attacco politico 

contro il ‘partito’ filomacedone”, L’intera orazione è modellata sull’aspra contrap- 

posizione tra il comportamento tenuto dai cittadini di Atene e la condotta del cittadi- 

Degani Il mostro di Irvine, Eikasmòs, 3, 1992, 277-78), ormai disponibile solo on-line 
(www.tlg. 

uci.edu) 

4 CE Eelogae, CCOLIL-CCLIII (Die Ekloge des Phrynichos, husg. Von E. Fischer, Berlin-New Yo
rk 

1974 p. 95). Si vedano le osservazioni di W. Rutherford (The New Phrynichus, Lo
ndon 1881, 

rist. Hildesheim 1968, 217) e di A. Lobeck in Phrynichi eclogae nominum et verb
orum attico- 

rum. Edidit, explicuit Chr. August Lobeck, Leipzig 1820, 287: Pervulgatum est Atticista
rum de 

hoc aoristo praeceptum, cujus temporis apud recentiores paene innumera, apud veteres ve
ro tam 

rara sunt exempla, ut Attici illud neque funditus ignorasse neque admodum probasse videantur. 

5 Thue, 2,97. Il capitolo tucidideo è stato studiato a fondo da M, Mauss come fonte per le fo
rme 

più antiche del contratto. Cf. M. Mauss, Une forme ancienne de contrat c
hez les Thraces, in 

REG, 1921, 395 ss. (tr. it. in M. Mauss-M. Granet, L'’espressione dei sentimenti, Milano 1994, 

57-79) e L.Gernet, Eranos. in Dike, 2, 1999, 5-59. 

6 Dietro cortese indicazione di V. Di Benedetto, che desidero ringraziare, segnalo che un pr
oblema 

analogo si è posto per il proemio del Cinegetico di Senofonte (autenticità negata sulla base di 

aoristi giudicati non attici): cf. V. Di Benedetto, Il Proemio del ‘Cinegetico' di Senofonte, in 

Maia, 1967, 1, 22-40 — 230-54 (soprattutto pp. 22-25). 

7 Lobeck, Phymichi eclogae, 287. L’alternanza tondo/corsivo è mia. 

î; Così si evince da Eschine, Contro Ctesifonte, 267. 

Cf. A. Martina. Recensione a E. Malcovati, Licurgo. Orazione co
ntro Leocrate e frammenti, Ro- 

ma 1966. in RFIC, 96, 1968, 201-3. L’ipotesi del complotto politico è stata propo
sta da E. Burke 

(Contra Leocratem and De corona. Political collaboration?, Phoenix 19
77, 330-40) e, più di re- 

cente, messa in discussione da N. Sawada, 4Athenian polities in the age af Alexander the
 Great: a 

riconsideration of the trial of Ctesiphon, Chiron 26, 1996, 57-84. 
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Lvyc. 1. 129.: l'innovazione linguistica di un conservatore 

no Leocrate il quale, nel momento in cui tutti (vecchi e giovani!0) si mettevano a di- 

sposizione per difendere la 76\s sotto assedio, aveva scelto di imbarcarsi nottetem- 

po, di nascosto, per badare ai propri affari, recandosi prima a Rodi e poi a Megara, 

dove aveva addirittura vissuto come meteco. L’accusatore costruisce un’orazione 1- 

perletteraria, densa di citazioni contrappuntate dall’invito ripetuto ai giudici affinché 

condannino a morte!! i] convenuto, nonostante questi non abbia — in effetti — com- 

piuto il reato ipotizzato dall’oratore in conclusione del suo testo!2. 

Come paradigma di traditore punito dai propri concittadini, al $ 126 l’oratore in- 

troduce l’esempio del comportamento tenuto dagli Spartani nei confronti del tradito- 

re Pausania, lasciato morire di fame nel santuario in cui egli si era barricato per 

sfuggire alla repressione. 

Il comportamento degli Spartani viene elogiato da Licurgo in questi termini: 

véLov yùp Edepto Tepi dmdvtw" Tuv uî dehbvtun vTEp THs maTplbos KL 
veleLL’, duapprjény Meyonvta dmnoBimjoKeL!, eis avtò TobTO TÙV Tiwpiar TdEavTtes, 

eis O udhota — doBouevoL TuyxdvovoL, Kal 1i EK ToOÙ moAÉpov cuwThNpLav 

UnevbuvAv émninNoav KBv pet'aloxyinms (Lyc. 1,129.6-11). 

Ad essere (per noi) in questione è la forma TdEarvTes, un aoristo che — preso in 

sé — non darebbe problemi, tanto che il più recente editore della Leocrateal!ì lo 

stampa senza aggiungere ulteriori indicazioni in apparato, in conformità con lfa ten- 

denza di tutti gli editori del ‘900 e di molti editori dell’800!4. Ma la situazione non è 

così semplice, e non solo in ragione di un uso molto particolare, in un certo senso 

L’insistenza sull'attiva partecipazione di tutte le classi di età alla difesa di Atene, nel momento di 

crisi succeduto alla sconfitta di Cheronea, è un tratto che torna a più riprese nel corso dell'ora- 

zione. Cf. ad esempio i $$ 95 e 107. 

I| 11 tema della condanna a morte (kai ToÙToOM oÙkK dmoKTeLeTTE;) ricorre 19 volte in un’orazione 

relativamente breve, ed il dato è tanto più notevole in quanto esso non possiede, a quanto ci è da- 

to giudicare, alcuna formale legittimazione giuridica. La condanna a morte dei traditori avveniva 
per lapidazione ($ 120) o precipitazione nel baratro ($ 122): ef. M. Halm-Tissérant, Réalites el 
imaginaire des supplices en Grèce ancienne, Paris 1998, E. Cantarella, / supplizi capitali in Gre- 

cia e a Roma, Roma 1991. 

‘ Cf Lyc. 1.147-48, Gli altri reati ipotizzati dall’accusatore sono la katd\uvois 7T0î &npov, 

doé3ela, ToKÉw KdKwgLS, MmotdElov e doTtTpatela. È evidente la volontà di configurare un 
reato di grande impatto sull’uditorio. L’oratore giunge ad auspicare la presenza irrituale delle 

mogli e dei figli dei giudici. Cf. $ 142 

Lvcurgi oratio in Leocratem. Cum ceterarum Lycurgi orationum fragmentis, curavit Nicos Co- 

nomis, Leipzig 1970. 
14 Così, ad esempio, stampano Bekker (1823), Muller (1858), Nicolai (1875), Rehdantz (1876), 

Cima (1896). Così F. Durrbach nel 1932 (Lycurgue. Contre Léocrate, Paris 1932), Malcovati 

(Orazione contro Leocrate, Roma 1963) in un’edizione che molto dipende da Durrbach (come 

osservò L. Canfora in Licurgo e Scoturga, Belfagor, 22, 1967, 338-47), J. Burtt nel 1954 (Minor 
Attic Orators, Loeb 1954), e così scelgono di leggere e tradurre anche M. Garcia Ruiz (J,M. 
Garcia Ruiz, Oradores menores. Discursos v fragmentos, Madrid 2000) e E. Harris (IL. 
Warthington-C. Cooper-E.M. Harris, Dinarchus, Hypereides & Lvcurgus, Austin 2001, 155- 

218).



A. Taddei 

traslato e piuttosto sospetto, del nesso Tdoouw ThHv Tiuuwpiar, di rarissima attesta- 

zione e di uso non tecnico presso gli oratori!5, 

L’indicazione di Lobeck relativa alla scelta editoriale, a suo giudizio incompren- 

sibile (nescio quo pacto, scriveva il filologo tedesco) di Reiske, apre infatti una di- 

versa via di riflessione. Nel 1770, l’editore degli Oratores Atticil6 aveva stampato 

— con ostinazione, verrebbe da dire — un KkaTdEavTtTes che sembrava esistere quasi 

per testimoniare come una lingua possa essere talvolta più vitale di quanto le gram- 

matiche debbano di necessità fotografarla. È pur vero che Frinico dice éàv dEns 

ovbels dv daln!7, ma è altrettanto innegabile che altri usi dello stesso verbo (ov- 

viamente sempre sospettati dagli editori) lasciano sperare in una sorta di rivincita 

dell’omerismo eschileo da cui siamo partiti. L’omerismo in questione continuerebbe 

così, con Licurgo, nel lessico di un uomo politico che, sebbene figlio di un’epoca 

nuova, era solito guardare al passato, nei testi pervenutici delle sue orazioni come 

nella sua amministrazione di Atene!®. 

Reiske si limitava a scgnalare in una nota l’esistenza della congettura KaTaTd- 

EavTtes, attribuita allo Stephanus e, tra l’altro, decisamente lontana dalla scelta finale 

degli editori moderni (TdEavTtes). L’edizione dello Stephanus del 15751° stampa in- 

fatti il testo unanimemente tràdito (kaTdEavTtes) e reca in margine la congettura 

«nÒOTEpoL' KatTaTdEavtEeS;», proponendo un interrogativo che costituisce il primo 

sospetto di legittimità sulla presenza di un aoristo sigmatico, ‘irregolare’ rispetto a 

quanto auspicato da Frinico. 

Per fare chiarezza su questo problema storico-culturale, prima ancora che filolo- 

gico, restava dunque da risalire il più indietro possibile nelle edizioni a stampa, e da 

ripercorrere il cammino fino alla editio princeps, un’aldina del 1513, dove si legge 

unanimemente KaTdÉavTes, da intendersi con il significato di ‘spinsero a tal punto 

la pena, che...’. Per concludere sulle Cinquecentine, è utile osservare che anche la 

15 L'associazione del verbo Tdoow con THv Tuuwplav è rara ed è attestata, con scarsissima diffu- 

sione, a partire dal IV sec. Oltre che nel passo qui discusso, il nesso TdTTw/TdC0W THV 7UG 

piav ricorre infatti solo in Dem. 20.143.1. In Anassimene, l’espressione si riferisce alla defini- 

zione dei reati da parte delle leggi (R/et. 4.3.2. Cf. anche 4.10.2). 

J. Reiske, Oratorum gruecorum quorum princeps est Demosthenes quae superstunt monumenta 

ingenii, VIII, Leipzig 1770, 103-42. 

Phrynichi Epitome, CCLII. Si veda la discussione in W.G. Rutherford, The new Phrynichus, 217- 

19. 

CÉ. C. Mossé, Lyvcurgue l'Athénien, homme du passé ou précurseur de l’avenir, in Q5, 15, 1989, 

25-36 e B. Hintzen Bohlen, Retrospektive Tendenzen in der Lykurg-Ara, in Retrospektive, Hrsgb. 

F. Flashar-H.-J. Gehrke-E. Heinrich, Minchen 1996, 87-112, in part. pp. 90-92. : 

Trascrivo per comodità un elenco delle edizioni qui citate in forma abbreviata. L'editio princeps 

della Contro Leocrate è una Aldina del 1513 (Oratores Graeci, 2, 132-151), il cui testo è utiliz- 

zato da Filippo Melantone per le due edizioni con traduzione latina del 1545 (Wittemberg) e del 

1548 (Frankfurt), dallo Stephanus per l’edizione del 1575 (Oratorum veterum orationes, 2, 147- 

69, Paris), da Giovanni Lonicero per la propria edizione con traduzione latina del 1548 (Basel) è 

da J. Taylor nel 1743 (Cambridge). Dal testo stampato da Taylor derivarono le edizioni di 

Hauptman nel 1753 (Leipzig) e quella di Reiske nel 1770 (Oratorun graecorum, VIII, 103-42, 

Leipzig). 

16 
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Lvc. 1. 129: l'innovazione linguistica di un conservatore 

posizione di Filippo Melantone è netta: nel 1548, a Francoforte, l’interlocutore di 

Lutero stampava KkaTdEavTtes e, nel medesimo anno ma a Basilea, traduceva in mo- 

do inequivocabile quanto al testo greco di riferimento: ad illum ipsum poenam ad- 

ducentes, quod maxime metuunt.... Anche nell’importante edizione curata da Taylor 

nel 1743 (stampata prima a Cambridge e poi a Londra, con importanti note di carat- 

tere giuridico oltre che linguistico) si trova l’aoristo primo, secondo un testo deriva- 

to — come si legge nella prefazione — dall’edizione De Gruyter del 1619°0, 

Una così massiccia mole di documentazione licurghea non mi sarebbe stato pos- 

sibile consultare, soprattutto in un’unica sede, se non esistesse — nella piccola città di 

Casale Monferrato — una biblioteca civica che prende il nome da Giovanni Canna, 

studioso di letteratura greca nato proprio a Casale nel 1832, insegnante di lingua e 

letteratura greca a Pavia per un periodo molto lungo, al punto che i suoi ultimi corsi 

universitari furono seguiti nel 1915 dalla giovane E. Malcovati, la curatrice di una 

diffusa edizione critica, con traduzione, dell’opera di Licurgo. Gran possidente e fi- 

glio di un giudice, professore nei licei prima di andare ad insegnare a Pavia!, Gio- 

vanni Canna accumulò - come ci è dato osservare lavorando sul suo fondo - un nu- 

mero davvero elevato di edizioni di Licurgo. Non mi è chiaro, almeno allo stato at- 

tuale delle mie ricerche, il rapporto tra l’intenso e sistematico lavoro di raccolta con- 

dotto su Licurgo, e l’inesistenza di contributi specifici sull’autore della Contro Leo- 

crate?2: rimane solo la possibile intuizione di studi iniziati, e proseguiti poi da quella 

stessa allieva che, nella commemorazione del maestro, ricordava l’immensa libreria 

della casa di campagna, dove erano stati accumulati i volumi che ora costituiscono il 

patrimonio della biblioteca civica di Casale Monferrato?+. 

Lavorando su tanta messe di edizioni licurghee è stato possibile fare una sorta di 

censimento statistico sulle edizioni a stampa, ed osservare in questo modo la marca- 

ta tendenza del passaggio da KkatdEavTtes a KatTaTdEavTtes fino a TdéavTes, corri- 

spondente alla transizione dalle edizioni del ’500-’700 alle edizioni dell’800, for- 

temente marcate — come è logico attendersi, ma non solo — dagli interventi di 

Friedrich Blass, che segnarono a fondo le edizioni della Leocratea”t, tanto a fondo 

che a partire dall’edizione di F. Durrbach fu iniziata un’opera di progressiva ‘de- 

20 Orationes politicae Dinarchi, Lycurgi, Lesbonactis, Herodis, Demadis. Graece el latine nunc 

primum editae, Hanoviae, Typis Wechelianis 1619, 

21 È proprio a E. Malcovati che si deve il più articolato ricordo scientifico è umano del maestro. Si 

veda E. Malcovati, Un maestro di greco e di umanità: Giovanni Canna, Athenaeum. 11/3, 1966, 

110-24. Sullo studioso cf. anche C. Pascal, Commemorazione di Giovanni Canna, Milano 1916 e 

G. Vidari, Un maestro di umanità: Giovanni Canna, Casale Monferrato 1931. 

Si tratta di un numero nettamente superiore a quello degli unici due autori di cui Canna si sia, in 

effetti, occupato pubblicando degli studi: Esiodo (Le opere e i giorni di Esivdo, Saggio di studii, 

Torino 1874) e una traduzione dell’Anonimo del Sublime, T’orino 1880. 

Cf. Malcovati. Desidero ringraziare il personale della biblioteca civica di Casale Monferrato per 

la competenza e la cortesia con cui mi ha aiutato nelle mic ricerche. 

Lvcurgi Oratio in Leocratem, post Carolum Scheibe edidit Fr. Blass, editio maior, Lipsiae 1899, 

Praefatio, VI-VII. 
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A. Taddei 

atticizzazione’ del testo licurgheo”5. Tale reazione ha dato il via ad un processo 

— seguito da F. Malcovati, J. Burtt, e N. Conomis — di ‘recupero’ di u
n Licurgo me- 

no normalizzato e meno vincolato al rispetto di norme linguistiche astratte. L'’oratore
 

pare infatti aver usato il dialetto attico con una certa libertà, cedendo più volent
ieri 

agli omerismi e agli arcaismi, e mettendo così in un certo imbarazzo gli edit
ori. Ciò 

che — cedendo ad una tendenza normalizzatrice — verrecbbe da chi
amare «l’irregola- 

rità linguistica» di Licurgo costituisce d’altra parte un tratto stilistico che ha sem
pre 

suscitato l’attenzione degli editori2®. 

Per quel che riguarda l’aoristo sigmatico non sembra di poter attribuire, a diffe- 

renza di un altro fenomeno che subito esamineremo, la radicalità del cambiam
ento a 

Fr. Blass, il quale ha tuttavia contribuito ad estendere il fenomeno su larga scala: la 

tendenza a correggere l’aoristo sigmatico ha infatti marcato a fondo tutte le edizioni 

dell’Ottocento, al punto che — se A. Bekker (1785-1871) stampava nel 
1823 (quasi 

in contemporanea con Lobeck, quindi) TdEavtes e segnalava in apparato l’esi- 

stenza di una diversa lezione dei manoscritti — gli editori e i commentatori successi- 

vi27 stampavano TdEavTtes e solo in pochi casi segnalavano l’aoristo primo di Ka- 

TdYyuw, ma solo per stigmatizzarlo in quanto incomprensibilmente erra
to. 

Ma il processo di normalizzazione iperatticista ha coinvolto, come si è accenna
to, 

anche altri luoghi del testo della Leocratea, il più rilevante dei quali sul piano lin- 

guistico e storico-antropologico riguarda la modalità di rendere il sostantivo 1nòS 

— esemplare in senso stretto, come è noto, per la cosiddetta declinazione att
ica. In 

questo caso, tuttavia, non si tratta semplicemente di un fenomeno di ‘patina 
lingui- 

stica’. ma di una serie di scelte in grado di modificare radicalmente, con 
interessanti 

effetti a catena, il testo e il messaggio veicolato. 

Nell’edizione teubneriana del 1899, Blass scelse di stampare sempre il sostantivo
 

mòés/veuis secondo la declinazione attica, operando una scelta di no
rmalizzazione 

che va in alcuni casi contro la tradizione manoscritta. Significativo è il ca
so del $ 38: 

il vaol tràdito e stampato in molte edizioni a partire dall’Aldina28 viene normal
izza- 

25 Cf H.L. Hudson-Williams, Greek orators and rhetoric, in M. Platn
auer, Fiftv vears of classical 

Scholarship, Oxford 1954, 193-213. Cf. soprattutto p. 198: «Blass wrongly credited Lycurgus 

with a serupulous regard for euphony and emended the text accordingly. par
ticularly by the sys- 

tematic elimination of hiatus. It is generally agreed that Durrbach was right in restoring the 

manuscript readings in many places». 

Nella edizione curata da J. Hauptmann (Lycurgi oratoris attici, quae u
na restaf Contra Leocra- 

tem oratio. Ad editionem Ioannis Tavlori...ed. Io. Gottfr. Hauptmann, 
Lipsiae 1753, $12, p. 58) 

si legge, in chiusura di prefazione, l’interrogativo posto in esergo al present
e lavoro. 

27 Cf. ad esempio Lykourgos' Rede gegen Leokrates, erklaert von A. Jenicke (Leipzig 1856) e 

Lvykourgos' Rede gegen Leokrates, erklaert von Adolph Nicolai, Berli
n 1875, da me consultata 

nell’edizione passeduta da A. Cima, a sua volta autore di un comm
ento (Licurgo, L'orazione 

contro Leocrate. commentata da A. Cima, Torino 1896) in cui si stampa, fondandosi sul- 

l’edizione curata da Thalheim nel 1880, l’aoristo sigmatico. L
a stessa scelta si trova in Lykour- 

gos' Rede gegen Leokrates, erklaert G. Rehdantz, Leipzig 1876. Si è già detto, d’a
ltra parte, 

dell’opinione espressa in merito da A. Lobeck. 

28 Naoi è la scelta, ad esempio, dello Stephanus (1575), Melantone (15
48), Hauptmann ( 1753), Rei- 

ske (1771), Lonicero (1619). Nev è stampato da Muller (1858), Nicolai
 (1875), Cima (1896). 
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to in vew dall’editore tedesco, e da (tutti) coloro che l’hanno seguito. L’intervento è 

giustificato da Blass, e poi ripreso in modo identico nell’apparato di Conomis, sulla 

base di una serie di loci paralleli, uno solo dei quali, però, è al nominativo?”: si tratta 

del $ 44. un luogo che merita d’essere brevemente discusso. 

A questo punto del discorso, Licurgo sta ponendo con grande enfasi la questione 

dell’abbandono della città da parte di Leocrate, il quale non si è messo a disposizio- 

ne per la difesa della patria. Si tratta di un’argomentazione costruita con grande at- 

tenzione e in continuità con molti passaggi nei quali il comportamento dell’imputato 

è stigmatizzato per via contrastiva rispetto agli antenati e, soprattutto, rispetto agli 

altri membri della comunità civica. Il reato del convenuto è tanto più grave — affer- 

ma l’oratore — in quanto commesso in una situazione nella quale l’aiuto per la città 

proveniva persino dai vecchi e dalle donne. 

Si legge, dunque, al $ 44: 

Tòl OUSè ovumevONoai TÀS T11js Tmatpisos ovpdbopàs ToMLjaavta. ovbè avpBe 

BAnpévov oldév eis TH"' TAS moRews Kai TOù &uov owmpiar, 601 pév Xwpa 

TÀ Bévdpa ovuveBdMeTtO, ol & TeteMeuTaKOTES TÀS Oikxas, ol _ &è vem TÀ Onha. 

KdalToL KaT’EKelvous ToùsS xpbovous oÙK FoTtLu 1jTLS NjMKia GÙ mapéoxev EuvTh! 

iS 7U TÀ mOlews gumnpiav: émepehodvT0 yàùp oi prév TAS TuUV Telxdh KA- 

TAOKEUAS, l Aè TAS 1Uv Tdbpu, oL è 1À5 xapakwoews’ ovbels 6 dpybs 

TWV EU 71 TOMeL. 

L’intervento di Blass su questo passo è stato duplice. Da una parte egli ha traspo- 

sto il segmnento 60°7) pév... Tà Émha dove oggi lo vediamo stampato, contro la tra- 

dizione manoscritta, in tutte le edizioni, anziché dopo gwTnplav; in seconde luogo, 

egli ha scelto di stampare oi èè vew in luogo di ai d véol (sic: accento) tràdito 

dai due manoscritti principali39. Come era avvenuto nel caso di TaEavTes, che aveva 

finito per ‘esiliare’ dagli apparati critici KkaTdEavTtes, anche in questo caso la scelta 

operata da Blass di stampare vew a partire da un vaoi attestato solo nel codice Z ha 

quasi oscurato il véoL dei manoscritti. La scelta di Blass ha ovviamente condizionato 

la quasi totalità degli editori dell’800 e del °900, e anche — di conseguenza — le due 

più recenti traduzioni licurghee curate da M. Garcia Ruiz e da E. Harris?!, al contra- 

rio di quanto avveniva nelle edizioni più antiche, a partire dall’Aldina per arrivare ad 

Hauptmann, passando per Melantone, Reiske e Giovanni Lonicero. 

Come (e dove) stampato dagli editori più recenti, Licurgo affermercbbe insomma 

che «la terra offriva gli alberi, i morti le loro teche e i templi le armi»: vedremo tut- 

tavia che è almeno proponibile una diversa soluzione. Ancora una volta potremmo 

29 Tutti le altre attestazioni sono all’accusativo (88 1,25, 143, 147). 
30 Cf. infra. Solo Z riporta un vaoi, che Blass decide di accogliere previa atticizzazione. Per un 

elenco dei manoscritti di Licurgo si veda R. Roncali, Lista dei manoscritti di Eschine, Licurgo, 

Lisia, Ann. Fac. Lett. Bari, 379-400, in part. p. 391. 

Garcia Ruiz (Oradores Menores) traduce cuando la tierra ofrecia sus arboles, los muertos, sus 

tumbas, v los templos, sus trofeos de armas: Harris (Dinarchus, Hyperides, & Lycurgus, cit.) tra- 

duce at a time when the countryside was sacrificing its trees, the dead their tombs, and the tem- 

ples their sacred tombs (p. 172).



A. Taddei 

infatti trovarci di fronte ad un fenomeno di ipercorrettismo, per giunta generato, qui, 

da un effetto di reazione a catena. 1 manoscritti e le edizioni più antiche indicano in- 

fatti véoL come soggetto del nesso Mapéxell' TÀ &TmAa, e non vaol, che pure alcuni 

editori stampano («i giovani», dunque, e non «i templi»). La ricerca di loci paralleli 

utili a normalizzare tutte le attestazioni di 1més nella leocratea, a partire dal $1
 ma 

soprattutto dal $ 38 cui si è poco sopra fatto riferimento, sembra avere finito per tra- 

sformare ($ 44) in un primo momento i giovani (véol) in templi non attici (vaoL), i 

quali sarebbero stati poi atticizzati (veuw), ed adottati dagli altri editori. 

A sostegno della propria correzione, esplicitamente derivata da Blass, Conomis 

cita il Lessico Attico di Moeris Atticista32 nell’edizione del quale, come fanno 
del 

resto anche molti commentatori a noi contemporanei, Pierson sfrutta una allu
sione al 

rmmmflflmlamflhaùcmmmmfimmddhawùàwomwafi@hekum&ù…ù 

di raccogliere dai templi le armi prima di combattere33, E tuttavia, il riferimento è 

stato trattato nella sola sua valenza consuetudinaria, senza tener conto delle implica-
 

zioni storico-antropologiche non solo dell’atto rituale (ed effettivo) di appendere
 

(dvaBipata - dvati@nul) le armi nelle oToal dei templi, ma anche dell’atto even- 

tuale (e tutto supposto dagli editori) di ‘riprendersi indietro’ un’offerta votiva fatta 

agli del. 

Considerando che, pure nella forte enfasi che caratterizza tutta l’argomentazione 

e nella situazione di catastrofe descritta, non si fa mai la benché minima 
allusione 

alla mancanza di armi (al $ 37 si parla anzi della penuria di uomini in g
rado di fare 

la guerra), il riferimento ai templi che forniscono le armi dovrebbe ess
ere, a mio av- 

viso, riconsiderato, insieme alla collocazione del segmento trasposto
 da Blass. A 

proposito della possibilità di utilizzare le armature appese nei templi, 
Pierson cita un 

jluogo degli Eraclidi di Euripide (vv. 695-701). dove lolao si dice pron
to a prendere 

le armi conquistate e deposte è1 &6jtoLo1. Si tratta di un riferimento a mio avviso 

piuttosto azzardato, perché non tiene conto dell’intera argomentazione
 condotta dal 

personaggio tragico, il quale si sente anzi quasi in dovere di scusarsi 
(KdTObC0|eV 

CWvVTES, Barbuvtas d’oùk dmaLTiveL Beds: vv. 696 s) dell’atto che sta per com- 

piere. 

lolao sovverte qui la normale pratica guerriera di dedicare agli dei le 
armi con- 

quistate ai nemici}4. L’atto di rimuovere armi in precedenza consacrate 
poteva costi- 

32 Moeris Atticista, Lexicon Atticum, ed. J. Pierson, London 1830 (rist. Hildesheim 1968), 243 © 

265. Moeris si legge ora nell’edizione a c. di D.U, Hansen (Hadju, K., ed.
, Ps.Herodian: de Figu- 

ris & Hansen, Dirk, ed., Das attizistische Lexikon des Moeris. Samml
ung griechischer lateini- 

scher Grammatiker. Berlin-New York 1998). 

Cf. Pierson, 243. Cf. anche il commento di Nicolai e Cima ad $ 44. Garcia Ruiz aggiunge una 

nota (n. 49 p. 72) in cui l’esigenza di immediatezza esplicativa non ren
de, a mio avviso, conto 

della complessità del passo esaminato. Il riferimento alla consacrazione degli scudi nemici nei 

templi (las armas arrebatadas a los enemigos, sobre todos los escudos,
 se dedicaban en los tem- 

plos) non spiega — ed anzi in un certo senso fortifica l’interpretazione qui p
roposta — l’ipotesi di 

una spoliazione dei templi da parte degli stessi consacratori. 

34 Cf. W. Allan, Euripides. The Chitdren of Heracles, Warminster 2002. 
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tuire un problema non solo per la de-consacrazione dell’oggetto, ma anche per l’uso 

di armi che, possedute dai nemici — come mostra il celebre episodio di Ettore e Aia- 

ce — posseggono forza tutta funesta*®, 

L’atto di consacrare un’offerta ad un dio rientra nell’ambito di quel circuito di re- 

ciprocità agonistica che, a partire dagli studi di Marcel Mauss pubblicati nel 1925, si 

chiama ‘etica del dono’36, Donare corrisponde a donare parte di se stessi. una parte 

che certo deve essere, da parte di chi riceve il dono, restituita ma che non può essere 

arbitrariamente ripresa indietro da chi ha donato. La consacrazione delle armi corri- 

sponde, in tutta evidenza, all’atto finale di un circuito di reciprocità iniziato prima 

del combattimento, realizzatosi con l’atto rituale della preghiera e conclusosi, evi- 

dentemente, con un esito felice, al punto che il guerriero ha scelto di depositare le 

armi nel tempio del dio. Tanto serrato è, in generale, il circuito di reciprocità proprio 

della consacrazione, che possono darsi addirittura casi in cui gli oranti reclamano dal 

dio l’adempimento di un patto realizzato al momento della consacrazione, ma cer- 

tamente non attraverso il recupero dell’offerta votiva, tanto più quando si tratta di un 

oggetto come le armi, così personalmente?7? legate al guerriero. 

Con tutta probabilità, al $ 44 non si fa dunque riferimento al recupero, da parte 

della popolazione, di Omia dai templi, ma piuttosto all’atto, dovuto da parte dei 

véoi, di impugnare le armi per la difesa della patria, con forte enfasi sul contributo 

dei giovani, in conformità con l’importanza attribuita all’efebia proprio dall’ammini- 

strazione licurghea3®, Nell’arco di tutta l’orazione viene, tra l’altro, posta grande en- 

fasi sul ruolo dei giovani, considerati destinatari del monito di giustizia proveniente 

dalle sentenze e depositari della forza con cui devono essere difese le mura della cit- 

tà39, 

Verrcbbe dunque da chiedersi se un caso come quello di vé oL/vev) appena esami- 

nato, l’unico in grado di offrire un reale parallelo al primo esempio della catena di 

normalizzazioni attiche avviata da Blass, non sia in grado di mettere in discussione, 

se non l’intera catena, almeno alcuni degli elementi che la costituiscono, lasciando 

Licurgo — per così dire — libero di arcaizzare ed eventualmente deviare rispetto alla 

norma di omologazione linguistica. Verrebbe anche, se non altro, da chiedersi se an- 

che la stessa trasposizione operata dal filologo tedesco e unanimemente acccettata 

d
 

L
)
 

Cf. L. Gernet, Drait et prédroit en Grèce ancienne, in Anthropologie de la Grèce antique. Paris 

1968 (tr. it. Milano 1983), 196-98. 

36 M. Mauss, Essai sur le don, A.S. 1923-4, Paris 1925 = M. Mauss, Essai sur le don. Forme et rai- 

son de l'échange dans les sociétés archaîques, in M. Mauss, Sociologie et anthropologie. Paris 

1966, 145-279 (tr. it. in M. Mauss, Teoria generale della magia ed altri saggi, Torino 1965, 155- 

292). 

Cf. R. Di Donato, Aristeuein. Lo statuto antropologico del guerriero omerico, Incidenza dell'An- 

tico, L, 2003, 49-66 e 1d. Il geras di Achille. Aspetti dell’identità del guerriero epico, in Ari- 

steuein. Premesse antropoalogiche ad Omero, Pisa, in corso di stampa. 

Come è noto Licurgo realizzò una grande riforma dell’Efebia, L’orazione Contro Leocrate fa e- 

splicito riferimento al giuramento efebico, non riportato dai manoscritti ma dal 1938 ricostruibile 

su base epigrafica. C£. ora P.J. Rhodes-R. Osborne, Greek Historical Inscriptions 404-323 BC, 

Oxford 2003, 440-48, n. 88. 

39 C£ 10.
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dagli editori a lui posteriori, anche quando motivati 
dalla volontà di una seria ricon. 

siderazione delle proposte normalizzanti, non sia da valut
are su una base nuova, 

Spostando il segmento, si finisce infatti per perdere
 il contatto diretto con la men.- 

7zione delle classi di età e con la conseguente enfasi sulla disponibi
lità di queste ul- 

time a contribuire alla salvezza della patria, una contigu
ità garantita dall’autorità dei 

manoscritti e rispettata nelle edizioni più an
tiche. 

Secondo l’argomentazione qui condotta, il testo del
la Leocratea avrebbe pertanto 

il lessico e la struttura seguenti: 

Tv aubè guunevBrjoaL TUS TAS matpiòbos ovuLbopùs tTo\LHjdavTa, ovbE gupBe 

BAnuévor oUBèu els TÀv NS OES Kcaì  Toù Giuou cwmplav. kKaltTa 

cat’Ekelvoug Tobs xXpovous OK ÉJT fitis HAKcia oìù mapéaxev Eavtiv els 

Tv TÀS MOMeWS gurmplar, $@7} pèv xuipa TÀ dévbpa ovveBdMMeTO, OL &È Te 
: 

TeleurNKOTES TÀS OijKas, oi_8è _ véoL TÀ GnAa. émepeNoDLTO YÀp OL péev 78S 

TÀv TELXWY  KUTAOKEUNS, i è 1S 1Uv Tdppwr, oL è TAS XapaKWleuws' 

oîsels d'Av dpyùs T6v év 74 MOAEL. 

L’aver utilizzato, fornendo di un titolo pagine,
 espressioni quali innovazione lin-. 

guistica di un conservatore € conservatorism
o degli editori comporta, nell’avviarsi 

alla conclusione, la ripresa della terza precisazi
one annunciata in apertura: l’innova- 

zione linguistica del conservatore Licurgo (un a
ristocratico letteralmente preso in 

prestito dalle istituzioni democratiche) non è ovv
iamente da intendersi come l’inno- 

vazione rispetto ad arcaismi (l’aoristo sigm
atico è antecedente, già omerico, rispetto 

a quello raddoppiato), ma come una sorta di pa
radossale innovazione, da parte del 

Licurgo che parla e serive, è un segno di maggi
ore libertà, rispetto al tradizionalismo 

come fatto specifico di certe edizioni, nelle 
quali alcuni dati della tradizione paiono 

essere stati ‘assorbiti’ dalla tendenza generale
 alla normalizzazione atticista e, forse 

proprio per questo motivo, paiono essere le
tteralmente scomparsi dagli apparati cri- 

tici. 

[ due passi della Contro Leocrate qui esamin
ati consentono di osservare, in so- 

stanza, un fenomeno piuttosto particolare. Ad
 essere in questione non è, in fatti, uni- 

camente la legittimità di una forma verba
le come KatTdEavTes rispetto alle più ‘re- 

golari’ forme aoristiche seconde, né il pur l
egittimo e fondamentale sforzo di una 

corretta costituzione del testo. Ad entrare 
in gioco è invece, a mio avviso, proprio 

l’ostracismo linguistico determinato dall’opera di ricostruzione € decostruzione 

dell’immagine di un oratore. Licurgo viene r
eso, talvolta, più atticista di quanto egli 

stesso forse non sia stato, attraverso un mec
canismo teso a ‘spalmare’ una patina 

linguistica sul testo, ed anche tramite il riferimento a pratiche rituali che un’ottica 

storico-antropologica può aiutare a meglio def
inire, nell’intreccio con il piano della 

filologia e, insieme, con i percorsi della storia della cultura. 

Pisa 
Andrea Taddei



VECCHIAIA E CONSOLATIO ERGA MORTEM: 

LA QUARTA SEZIONE DEL P.MIL.VOGL. VIII 309 

Una delle prospettive più stimolanti affiorate dallo studio del P.Mil.- Vogl. VIII 

309! è costituita dal tentativo di individuare la ratio che sottostà alla disposizione 

degli epigrammi all’interno di ciascuna sezione. L’analisi contenutistica dei testi ri- 

vela, infatti, l’esistenza di calcolate geometrie che rendono il papiro un prodotto let- 

terario raffinato, piuttosto che una meccanica silloge epigrammatica; nella stessa di- 

rezione sembrano condurre anche alcune patenti distonie strutturali, disseminate 

all’interno (o alla fine) di serie omogenee, probabilmente come fattore di intenziona- 

le variatio?. La produttività e, insieme, l’urgenza di un’indagine sistematica sulla 

struttura del rotolo emerge soprattutto alla luce dei risultati raggiunti dai pochi con- 

tributi al momento disponibili: queste ricognizioni antesignane hanno, infatti, dimo- 

strato che alcune sezioni sono impostate secondo una prospettiva tolemaica3, con- 

forme al ruolo di poeta ufficiale svolto in quegli anni da Posidippo, dunque, in virtù 

di tale acquisizione, il papiro assume un’importanza che esorbita dall’intrinseco va- 

lore letterario dei componimenti, precisandosi come un significativo documento del 

milieu storico, politico e culturale del IIl sec. a.C. 

Conclusioni interessanti possono ora essere raggiunte dall’analisi della sezione 

verosimilmente intitolata F-mTULBLa*, fino ad ora esclusa da uno studio del genere, 

forse per via dell’apparente semplicità strutturale”. Sul piano contenutistico appare, 

infatti, una delle più semplici da decodificare, perché risulta articolata in sottosezioni 

Gli epigrammi sono citati secondo la numerazione dell’editio minor (C. Austin-G. Bastianimi, 

Posidippi Pellaei quae supersunt omnia, Milano 2002). In queste pagine saramnno, inoltre, impie- 

galc le sigle Il papiro di Posidippo, Papyrus Leaves e Senectus in riferimento alle seguenti opere: 

AA. VV., Îl papiro di Posidippo un anno dopo, Atti del convegno internazionale di studi. Firenze 

13-14 Giugno 2002, a c. di G, Bastianini-A. Casanova, Firenze 2002; AA.VV., Labored in Pa- 

pyrus Leaves. Perspective on an Epigram Collection Attributed to Posidippus. a c. di B, Acosta- 

Hughes-E. Kosmetatou-M. Baumbach, Cambridge (Mass.) 2004 e AA.VV., Senectus. La vec- 

chiaia nel mondo classico, a c. di U. Mattioli, 1, Bologna 1995. 

2 CL eg, G. Bastianini-C. Gallazzi, Posidippo di Pella. Epigrammi (P.Mil.Vogl. VII 309). con la 

collaborazione di C. Austin, Milano 2001, 133 (ad IV_1-6 [20 A.-B.]) e 172 (ad VIII 25-30 [52 

A.-B.]). 

In proposito si rinvia alle convincenti analisi proposte da P. Bing, Posidippus on Stones: The 

First Section of the new Posidippus papyrus (P.Mil.Vogl. VIII 309, Col. I-IV 6), disponibile pres- 

so_ l’indirizzo http://www.apaclassies.org/Publications/Posidippus/posidippus.html; K.J. Gutz- 

willer, Posidippus on Statuary, in Il papiro di Posidippo, 41-60; M. Fantuzzi, The Structure of 

the ‘Hippika' in ‘P,Mil.Vogl.' VIII 309, in Papyrus Leaves, 212-24 e S. Stephens, For vou, Arsi- 

noe, 161-76 (in relazione, rispettivamente, alle s ezioni [A9ilkd, ’AvbpiartomaouKd, limukdà è 

’AvabepaTtiKkd). Un’analisi complessiva del contenuto delle nove sezioni è, invece, compiuta da 

K.J. Gutzwiller, A New Hellenistic Poetrv Book: ‘P.Mil.Vogl’. VIII 309, in Papyrus Leaves, 84- 

93. 

Cf. Bastianini-Gallazzi, Epigr. 157. Contra D.E. Lavigne-A.J. Romano, Reading the Signs: The 

Arrangement of the New Posidippus Roll (P. Mil. Vogl, VIII 309, IV.7-VI.8), ZPE 146, 2004, 14 

n.7. 

A proposito dell’articolazione interna della sezione cf. Bastianini-Gallazzi Epigr. 25-26 e n. 47. 
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compatte e facilmente perspicue che si alternano e si correlano l’una con l’altra con 

una simmetria di precisione quasi geometrica: ai primi tre epitafi per iniziate ai mi- 

steri (42-44 A.-B.)® ne seguono quattro dedicati ad anziane (45-48 A.-B.)?; più nutri- 

to è il gruppo di epigrammi centrali, in cui vengono ricordate Egedice, Edea, Telefia, 

Calliope, Mirtide e Nicomache, scomparse prima di ascendere al talamo nuziale (49- 

55 A.-B.), mentre solo due sono gli epigrammi che commemorano donne la cui mor- 

te è in vario modo legata al parto (56-57 A.-B.). La sezione procede con altri due 

componimenti per anziane (58-59 A.-B.): questa breve sequenza si riallaccia alla se- 

conda, collegandosi ad essa con una significativa Ringkomposition, che comprende 

al suo interno gli otto casi di mors immatura, esorcizzandoli tramite esempi di morte 

occorsa in tarda età. 

La poesia ellenistica, in particolare quella epigrammatica, restituisce un’idea di 

senectus riscattata dalle sue tinte più fosche, e spesso rasserenata dalla consapevo- 

lezza che essa va a coronare una vita appagante®: in conformità con una simile vi- 

sione, Posidippo dipinge ritratti di vegliardi accomunati dal sopraggiungere di una 

morte che non lascia dietro di sé rimpianti o lacrime. Questo Leitmotiv si precisa nei 

due componimenti conclusivi (60-61 A.-B,), saldati ai precedenti da quello per Me- 

nestrate (59 A.-B.), vero e proprio epigramma-cerniera®: in 60 A.-B. il sessantenne 

Mnesistrato si rivolge per l’ultima volta ai figli, presenti al suo capezzale; le parole 

da lui pronunciate lasciano emergere un senso di soddisfatta anzianità, resa lieve, ol- 

tre che dal vigile conforto dei cari, da un vigore fisico ancora essenzialmente intatto, 

a dispetto degli anni (€EnkovlracTns yàp a’ nNépos oU Bapuynpuws / E pxXoL” éT 

eWocBéuw' dAN C11 KkoDdbos durjp, vv. 5-6). Il testo dell’ultimo distico, impreziosito 

sul piano linguistico dall’hapax Bapuynpws, lascia emergere l’immagine di un uomo 

lucido nella mente e in forze, che può ancora vantare movimenti agili: la descrizione 

dell’anziano collima con «l’immagine di vigorosa e soddisfatta vecchiaia che Posi- 

6 1I testo dell’epitafio si è conservato in maniera estremamente frammentaria; la falcidie riguarda 

in particolare il primo distico, dove l’incipitario 1) "Eca7T[.... , potrebbe essere integrato con I 

'Exd71lns, ma anche con 1] éxkaTtlovtaéTtis e con 1) éka7lév. Per la possibilità che l’epigramma 

commemori un’iniziata, cf. Bastianini-Gallazzi, Epigr, 157-58 e B. Dignas, Posidippus and the 

Mysteries: Epitymbia read by the Ancient Historian, in Papyprus Leaves, 181. i 
Da notare la rigorosa simmetria che regola la disposizione degli cpigrammi in questa sottosezio- 

ne: all’epitafio che commemora la scomparsa dell’ottantenne C. (45 A.-B.), felice di aver potuto 

conoscere nipoti e pronipoti, segue quello composto per la stipendiata Batide (46 A.-B.); i due 

epigrammi rimanenti ripetono questa struttura, perché l’epitafio per la schiava Bitinide (48 A.-B.) 

viene dopo il componimento che ricorda la centenaria Onasagoratide (47 A.-B.). In questo modo, 

dunque, due epitafi dedicati a donne straordinariamente longeve si alternano a componimenti che 

raccontano la morte di due donne di condizione sociale non elevata. 

$ CF. R. Lattimore, Themes in Greek and Latin epitaphs, Urbana 1962°, 211 e M.G. Albiani, La 

poesia ellenistica ed epigrammatica, in Senectus, 277-359. 

L’anziana donna, dopo essere felicemente invecchiata (GABLa ynpaoKovoa, v. 1), muore, ormai 

ottantenne, confortata dall’affetto di figli e nipoti e, nell’apostrofe finale, il poeta le attribuisce 

addirittura la capacità di garantire una lunga vita a quanti passino di fianco alla sua tomba, ren- 

dendoli parteup1 della sua ‘florida vecchiezza' (ypnù diAn, petd8os Almapoù peyal... / 

YHijpws Tois lepòv afjpa Tapepixopét'o1S, vv. 5-6). La lieta vecchiaia di Menestrate prepara, in 

un certo senso, l'immagine di Mnesistrato, vecchio ma non gravato dagli anni, e di Aristippo, fe- 

lice della sua vecchiaia. 
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dippo propone di sé»!0 in 118 A.-B., dove, ancora gagliardo e capace di parlare in 

maniera spedita!!, non si augura una lunga senectus, bensì di scendere nell’Ade 

doKcimwv èv Too0ì Kaì dpYoetThs di'’ GAOv (v. 27)12. 

Un ulteriore, e non trascurabile, fattore di consonanza tra l’epitafio di Mnesistrato 

e il Testamento di Posidippo, già colto dagli editori!3, è ravvisabile nell’invito a non 

piangere!4: la richiesta di una mors illacrimata, meno frequente nella tradizione let- 

teraria ed epigrafica rispetto all’antitetico invito al pianto!5, è implicitamente ribadi- 

ta nell’ultimo epigramma della sezione (61 A.-B.), composto per commemorare il 

vecchio Aristippo che giace sotto una pietra ‘priva di lacrime’: in àmbito funerario 

l’aggettivo d8dkpuTos assume il valore passivo e semanticamente ‘negativo’ di «co- 

sting no tears»!6, connesso al malinconico riconoscimento dell’assenza di bdKpva, il 

più legittimo obbligo di memoria osservato dai superstiti. Il \{8os che sovrasta le 

spoglie di Aristippo non costituisce, però, un peso gravoso per il defunto, bensì un 

10 Bastianini-Gallazzi. Epigr. 184 (ad IX 39). 
I1 Per l’esegesi dell’hapax àpOoe r1S sulla base di Hes. 77. 86 è è° dobuléus dyopetiw — corrobo- 

rata, peraltro, dal confronto con Plat. Phaedr. 267c e con Democr. 20a D.-K., testimoni, rispetti- 

vamente di òop@oEéTnela e GpAnenéw — cf. H. Lloyd-Jones, The Seal of Posidippus. IHS 83, 1963. 

95, Contra L. Rossi, Il testamento di Posidippo e le laminette auree di Pella, ZPE 112, 1996, 62, 

secondo cui l’èpQSTNS in questione va intesa come ‘correttezza’ morale, è G. Nagy, Homeric E- 

chaes in Posidippus, in Papyrus Leaves, 59, che vi coglie, invece, un’allusione alla «mastery al 

diorthasis» del poeta. 

2 In realtà il privilegio di conservare in tarda età un incedere spedito rientra in una mirata connota- 

zione dell’anziano vigoroso, contrastiva rispetto a quella più diffusa del vecchio costretto ad ap- 

poggiarsi ad un bastone; parimenti, dietro la rivendicazione di un corretto è fluido eloquio si po- 

trebbe ipotizzare la suggestione della descrizione, omerica e poi esiodea, dell’uomo eloquente: ad 

ogni modo il confronto con i due ‘nuovi’ epitafi dimostra che la caratterizzazione fornita 

nell’elegia assume un significato sicuramente più complesso e profondo. 

“ Cf, Bastianini-Gallazzi, Epigr. 184 (ad IX 37). 

Cf. 118.24 A.-B. unbé T1s oÙv xevai ddkpuov e 60.3 A.-B. pì) kiavoeteé pe TÉKva, Analoghe 

recusationes ricorrono in Carph. AP 7.260.1-2 (HE 1349-1350), il più vicino nel tempo al nostro 

poeta, En. Varia 17-18 Vahlen e Hor. Carm. 2.20.21-22, Jul. Aegypt. (Luc.?) AP 7.308.3 e anon. 

667.2-3; per quanto riguarda l’analisi del topos e delle sue occorrenze si rinvia a Lattimore, 217- 

18 e 252-54; W. Peek, Griechische Grabgedichte, Berlin 1960, 369; G. Pfohl, Grabinschrifi 1 

(griechisch), in Reallexicon fiir Antike und Christentum, XII, Stuttgart 1983, 482-83; A.-M. Vé- 

rilhac, TAIAEX AQPOI Poésie funéraire, Athénes 1982, 240-47. Cf. inoltre R. Kassel, Unter- 

suchungen zur Griechischen und Romischen Konsolations-Literatur, Miinchen 1958, 54-56 e L. 

Robert, Hellenica, Paris 1960, III 29-31 per una ricca campionatura della formula peTpLwS 

(dvBpunivus / yevvalus) dépely 1T6 ovuBeBnKés; un monito analogo è attestato in Men. fr. 874 

K.-A. dvOpunivws Beî TàsS TUxas dépelv, Eéve, per cui rinvio al commento (ad /.) degli editori. 

5 Cf. Lattimore, 234-35. Spesso l’esplicita richiesta di lacrime si amplia con un ulteriore invito ri- 

volto al passante affinché ‘fermi i propri passi’ e apprenda la triste sorte del defunto; per il moti- 

vo dello a8fBL Kai cikTLpor cef. A. Skiadas, ETTI TYMBO. ZYMBOAH EI "THN EPMHNEIAN 

TOQN EAAHNIKON ETTITYMBION EMMETPON ENIFPAMONN, Atene 1967, 27-31 e W. Seel- 

bach, Die Epigramme des Mnasalkes von Sikyon und des Theodoridas von Svrakus, Wiesbaden 

1964, 125-26. 

l6 Cf LS)° 20 s.v. dBdkpuTtos, Il.2. 
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Kkobbor... Bapos (v. 4)!17, da accettare con la stessa serenità con cui, precedentemen- 

te, era stata accolta e vissuta la vecchiaia: va da sé, allora, che d6dKpuTos, carican- 
dosi, peraltro, di una lieve sfumatura causativa, assume qui un valore positivo, per- 
fettamente coerente con la complessiva visione posidippea della mors, che ‘non deve 
suscitare lacrime’. Nel distico finale (vv. 5-6) è evidente il ricorso a due topoi con- 

sueti nell’epigrammatica funeraria, come il yépas OavdutTuwv!8 e il malbas Trai wv 

emdetvl9; i due motivi, combinati tra loro e posti in clausola di componimento, 
concorrono a svelare il segreto di una serena accettazione della morte, riprendendo 
- € quasi chiosando — l’aggettivo etynpuws, che ricorre nel verso iniziale: la famiglia, 
soprattutto se numerosa € in salute, rappresenta un grande conforto sul piano umano, 
e la possibilità di disporre fino all’ultimo dell’affetto e del supporto di figli e nipoti 
costituisce la più grande consolazione al momento della morte?), pertanto Aristippo 
non può che essere un vecchio eUynpuws, ‘lieto della vecchiaia’ toccatagli in sorte. 
Negando il facile pathos creato da lacrime impotenti, Posidippo propone un atteg- 
giamento composto di fronte alla morte, destituita del suo carattere minaccioso da 
chi coltiva speranze ultramondane o ha semplicemente realizzato se stesso in questa 
vita. Comune nei tre [oci è, infine, proprio la presenza, più o meno tangibile, dei fi- 
gli, menzionati ora come muti interlocutori del vecchio pater familias (60.3-4 A.- 
B.}), ora come erediì solerti (61.5-6 A.-B.), ora come destinatari dell’ultima premura 

La fiducia espressa dalla persona loquens a proposito della ‘leggerezza’ della lapide può essere 
intesa come una precoce attestazione del tema sif tibi terra levis; questo topos, già in nuce in Eur. 
Alc. 463-64 e Hel. #53, ricorre anche in numerosi epitafi greci, reali e letterari, tutti più tardi ri- 

spetto a Posidippo, divenendo poi estremamente vitale nella produzione epigrafica latina. Cf. in 

proposito Lattimore, 65-74, Vérilhac, 253-56: R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche. 
Milano 1991, 291 n. 610; M.L. Del Barrio Vega, Epigramas funerarios griegos, Madrid 1992 44 
e 371-74; L. Rossi, The Epigrams Aseribed to Theocritus: a Method of Approach, Leuven-Paris- 
Sterling 2001, 260-61; ai loci qui citati si possono aggiungere anon. AP 7.372, Phil. Tess, AP 
7.554.5 (GPh 2817) e Theocr. AP 7.658.3-4 (HE 3404-05) — dove, però, la leggerezza sembra 
non essere morale-metaforica, ina concretamente inerente alla struttura del sepolero {cf. A.S.F. 

Gow-D.L. Page, Hellenistic Epigrams, Cambridge 1965, II 529 ad L e A.S.E. Gow, Theocritus. 
Cambridge 1952° II 540 ad 1). 
Cf. Lattimore, 220-22; U. Ecker, Grabmal und Epigramm. Studien zur friihgriechischen Sepul- 
kraldichtung, Stuttgart 1990, 30-34 e 217-19 e E. Griessmair, Das Motiv der mors immatura in 
den griechischen metrischen Grabinschriften, Innsbruck 1966, 33-34. 
Il motivo del Groflelterngliick conosce le sue più precoci attestazioni nel IV sec. a. C., divenendo 
progressivamente più ricorrente in età ellenistica: ef. 1. Geffcken, Griechische Epigramme, Hei- 
delberg 1916, 50 n. 135 (= 1G I1 3, 2541); W. Peek, Zu Griechischen Epigrammen aus Agypten, 
Hermes 66, 1931, 319: J. Pircher, Das Lob der Frau im vorchristlichen Grabepigramm der Grie- 

chen, Innsbruck 1979, 37-38 (in particolare n. 18). Per altre occorrenze del topos nel corpus po- 
sidippeo, cf. 45.6 A.-B.; 47.1-3 A.-B. e 59.3 A.-B. 
Notevole rilievo semantico va riconosciuto all’apposizione diAaiTaTtToV dubpi yépouti / KTÎjL" 
(vv. 5- 6) che, con la variatio lessicale yÉpovTi, sfumata e generalizzata dalla presenza di dijp 
(cf. LSJ° 138 s.v. durp VI.1.), sembra trascendere la vicenda contingente del rpéoBus Aristippo, 
trasferendo il discorso su un piano più vasto. Procedendo dal particolare all’universale, Posidippo 
esprime la propria concezione della morte, lasciando che il lettore evinca il messaggio mediante 
una corretta interpretazione di questi versi, più trasparente alla luce della struttura complessiva 
della sezione, 

20 
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dell’anziano padre. che, ormai vicino alla fine, pensa con lucida concretezza al loro 

futuro economico (118.28 A.-B.). 

1l fatto che questi due epitafi rilevino consonanze così puntuali con il più perso- 

nale dei componimenti posidippei attualmente noti non può non autorizzare legitti- 

me ipotesi di intenzionalità poetica: protagonista di una vecchiaia priva dei più dif- 

fusi e fastidiosi impedimenti connessi con l’età, l’epigrammista astrae dalla sua per- 

sonale esperienza un’idea positiva ed energica di senectus, ultima stagione della vita 

sì, ma non per questo fastidioso fardello°!. In quest’ottica, la morte non incute timo- 

re, ma rappresenta anch’essa una fase biologica dell’esperienza individuale che va 

accettata come una legge naturale, senza inutili compianti: la vecchiaia di Posidippo 

traluce, dunque, dietro le figure di Mnesistrato e di Aristippo, alter ego letterari del 

poeta, il quale, nel descrivere le vicende e la condizione dei due vegliardi, parla an- 

che di se stesso. La programmaticità dei due epigrammi conclusivi sembra trovare 

un’ulteriore conferma nella constatazione che si tratta di epitafi composti in memo- 

ria di uomini; questo dettaglio viola, infatti, l’omogeneità della sezione che, fino ad
 

ora, ha commemorato solo donne, sia pure di età, condizione è trascorsi differenti. 

Non più donne allora, ma uomini, come uomo è Posidippo. 

A questo punto, non si può non riconoscere valore programmatico anche ai tre 

epigrammi iniziali (42-44 A.-B.), dedicati a donne iniziate ai misteri?2; l’incipit e 

l’explicit della sezione risultano pertanto collegati?3 in modo da dar forma ad una 

sorta di personale consolatio che il poeta offre ai propri lettori, suggerendo loro due 

risposte differenti, ma parimenti valide, contro la morte: una di carattere mistico- 

esoterico e una tutta umana. Tale struttura si rivela ancor più considerevole in una 

prospettiva autobiografica, perché, come sappiamo, Posidippo compendiò nella pro- 

21 Ben lontana è l’idea della vecchiaia trasmessa dall’elegia arcaica, dove essa è intesa come
 un 

vovgos BuLodbBdpos (Mimn. fr. 8.15 G.-P.), che incombe sull’uomo e lo destituisce di ogni ener- 

gia, fisica e morale; cf. in proposito G. Burzacchini, Lirica arcaica (1). Elegia e giambo, Melica 

monodica e corale (dalle origini al VI sec. a.C.), in Senectus, 69-83. Tale ‘distanz
a’ sembra ri- 

marcata in toni volutamente allusivi nello iamatikon di Zenone (100 A.-B.). in cui a
ppare capo- 

volta la convinzione espressa da Mimnermo secondo cui l’anziano 08 avyàs Tpogopt 

TépneTtTal HeAlov (fr. 7.8 G.-P.): alla vigilia della propria morte, l’ottuagenario protagonis
ta riac- 

quista la vista di cui era privo da più di venti anni, e così, sia pur per due soli giorni, può torn
are 

a ‘vedere il sole' (vv. 3-4). L’improvviso quanto effimero laja rappresenta un ultimo dono che 

Asclepio (o, più semplicemente, la vita) regalano a Zenone, il quale, da parte sua. non può che 

goderne. Forse intenzionale è, allora, l’indicazione dell’età: nonostante non
 manchino paralleli 

letterari ed epigrafici, gli ottanta anni del protagonista coincidono con il termine fissato d
a Solo- 

ne (fr. 26.4 G.-P.) in antitesi a Mimnermo, che si augurava, invece, di morire a sessanta (fr. 11.2 

G.-P.). 

Così già Dignas, 186. 

Per un analogo, e parimenti programmatico, pendant tra inizio e fine di sezione s
i rinvia alle ri- 

flessioni esposte da R.L. Hunter, Osservazioni sui ‘Lithika ' di Posidippo, in Il papiro di Posidip- 

po. 109-12, 
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pria esperienza entrambe le ‘soluzioni’ proposte, aderendo ai misteri?! senza, però, 

trascurare una forma di soddisfazione laica di fronte alla vecchiaia e alla morte; i 

due distici conclusivi del suo Altersgedicht presentano, d’altronde, la medesima 

struttura: alla speranza di percorrere il sentiero mistico che conduce a Radamanto 

(yiipai puotTiLkòv olpov éT “PabdpavBur icofpnv, v. 25), segue la descrizione fisica 

della propria gagliarda vecchiaia (aoK(mmur év Tog0ì Kal ÒpOoeTh)S d GuLAOv, v. 

27). Se, con l’augurio formulato al v. 25, il poeta si augura di condividere la sorte 

delle donne commemorate nei tre epitafi iniziali, ben più stringente appare la corre- 

sponsione tematica e semantica esistente tra questi versi e gli epigrammi finali: la 

facoltà di camminare senza l’ausilio del bastone e di parlare correttamente, vantata 

da Posidippo, può essere facilmente assimilata, e quasi sovrapposta, all’agilità di 

Mnesistrato, ancora saldo nel suo corpo esente da sgradevoli patologie senili; pari- 

menti l’eredità di affetti che supportò moralmente la senectus di Aristippo, e che 

l’anziano lascia dietro di sé morendo, fa pensare ai Tékva che sopravvivono a Posi- 

dippo, e a cui va l’ultimo pensiero del longevo padre. Se le cose stanno realmente 

così. la sezione si rivela particolarmente originale nell’economia del papiro perché 

punta a veicolare un messaggio singolarmente coincidente con il percorso biografico 

dell’epigrammista: il Posidippo poeta di corte, impegnato nella celebrazione diretta 

o indiretta dei regnanti, fa qui spazio ad un Posidippo ‘privato’, che ricorre a tale 

escamotage per far sentire la propria voce, aprendo una finestra di dialogo con i let- 

tori, a cui regala una sorta di ‘ricetta della felicità’, valida come esorcismo contro la 

vecchiaia e la morte. 

Il riconoscimento che queste siano realmente la struttura e la finalità degli 

EmTUvLBla può contribuire a far luce su un’altra questione importante dal punto di 

vista dello studio complessivo del papiro, ma ancora sub iudice: l’identità del com- 

pilatore. Che il P.Mil. Vogi. VIII 309 non sia un’edizione completa dell’opera epi- 

grammatica posidippea è fuori discussione’®; meno scontato appare, invece, stabilire 

se l’autore della selezione sia il poeta stesso oppure un compilatore colto, desideroso 

di realizzare e divulgare presso un pubblico di intenditori un’antologia artisticamen- 

te curata. La soluzione di questa impasse, da cui dipende la classificazione del papi- 

ro nei termini di ‘silloge’ o di libellus°6, può ampliare notevolmente le nostre attuali 

conoscenze circa le dinamiche evolutive delle raccolte epigrammatiche premelea- 

gree e, più in generale, riguardo alla produzione libraria antica, di cui restituirebbe 

un tassello piuttosto antico. Gli editori non hanno assunto in proposito una posizione 

netta27; nonostante manchino indizi capaci di supportare in maniera risolutiva l’una 

24 CE£ M. Dickie, The Dionysiac Mysteries in Pella, ZPE 109, 1995, 81-86; 1d., Poets as initiates in 

the Mysteries: Euphorion, Philicus and Posidippus, ASA 44, 1998, 65-76; Rossi, /1 testamento 

60-65. 

Per il riconoscimento della parzialità della raccolta cf. G. Bastianini-C. Gallazzi, 11 poeta ritrova- 

to, Ca’ de' sass 121, 1993, 37 e ld., Epigr. 27. 

Adotto in proposito la terminologia tecnica fissata da L. Argentieri, Epigramma e libro. Morfolo- 

gia delle raccolte epigrammatiche antiche premeleagree, ZPE 121, 1998, 1-20. 

! Cf. Bastianini-Gallazzi, Poer. 37 e Id., Epigr. 27. 

- 228 -



Vecchiaia e ‘consolatio erga mortem': la quarta sezione del P.Mil. Vogl. FIT 309 

o l’altra possibilità, l’ipotesi di un Posidippo ‘editore di se stesso’ appare, quanto 

meno, probabile: le raffinate geometrie compositive esulano dalle consuetudini della 

‘silloge’, prodotta dal semplice assemblaggio di materiale altrui; parimenti, dal pun- 

to di vista strutturale, l’ordinamento in sezioni assimila il papiro di Posidippo ad altri 

libelli già noti?%, di contro al probabile criterio alfabetico adottato dai curatori delle 

sillogi2°, D’altronde, anche tralasciando la spinosa, e ancora insoluta, questione rela- 

tiva al cosiddetto Soros39, sappiamo che già Asclepiade, maestro e amico di Posi- 

dippo, curò l’edizione di un suo /iber poetico3! e, seppure «la cronologia alta» a cui 

lo si ascrive «potrebbe riportarlo ad una fase aurorale, e perciò non generalizzata, 

della pratica autoecdotica»32, questo dato rappresenta un precedente che sarebbe 

preferibile non trascurare. Alla luce di tali considerazioni, la nuance autobiografica 

di cui si fanno carico l’inizio e la chiusa della sezione, e la conseguente programma- 

ticità di tale disposizione dei testi, sommate alla cronologia del papiro, quasi con- 

temporaneo dell’epigrammista33, non possono passare inosservate: non si tratta, OV- 

viamente, di una prova definitiva, tuttavia può valere come un argomento a favore 

28 La diffusione di libri poetici di questo genere è comprovata da indizi sicuri, i cosiddetti ‘criteri 

esterni’ ed ‘interni’ individuati da Argentieri, 5-8. Degna di nota appare, inoltre, la constatazione 

che uno scolio omerico documenta l’esistenza di una raccolta posidippea, intitolata 

'Eniypdupata: in schol. Vet. ad Hom. A 101a E. leggiamo u éudbépeodaL dé dnov Ò 

’Apiotapxyos vin Cv TolS Toceibimmou € TY puuLpaci KTA. Questo non autorizza certo a 

identificare la raccolta maneggiata da Arisiarco con il rotolo milanese, tuttavia dimostra 

l’esistenza di antologie posidippee. 

Cf. Argentieri, 4. 

C. R. Reitzensiein, Index Lectionum in Academia Rostochiensi. Inedita Poetarum Graccorum 

Fragmenta, Rostock 1891-1892, 6; ld.. Epigramm und Skolion. Ein Beitrag zur Geschichte der 

Alexandrinischen Dichtung, Giessen 1893, 96-102; W. Wallace-M. Wallace, Meleager and the 

‘Soros’, TAPhA 70, 1939, 191-202; A. Cameron, The Greek Anthology from Meleager to 

Planudes, Oxford 1993, 369-76; K.J. Gutzwiller, Poetic Garland. Hellenistic Epigrams in Con- 

text, Berkeley-Los Angeles-London 1998, 121 e 155-56; A. Rengakos, Aristarchus and the Hel- 

lenistic Poets, SemRom 3, 2000, 329 e H. Lloyd-Jones, AIl bv Posidippus?. in AA. VV., Des 

Géants à Dionvsos. Mélanges de myithologie et de poésie grecques offerts à F. Vian, a c. di D. 

Accorinti-P. Chuvin, Alessandria 2003, 277-280. 

Cf. Reitzenstein, £.u.8. 90 e H, Ouvré, Quae fuerini dicendi genus ratioque metrica apud Asclepia- 

den, Posidippum, Hedvlum, Paris 1894, 70. Per quanto riguarda, invece, la generale tendenza dei 

poeti alessandrini a curare personalmente l’edizione delle proprie opere c£. P. Bing, The Wefl- 

Read Muse, Gòttingen 1988. 

Argentieri, 6. 
In base alla scrittura gli editori datano il papiro alla seconda metà del III sec. a.C. (cf. G. Bastia- 

nini, /I rotolo degli epigrammi di Posidippo, in AA, VV., Atti del XXII Congresso Internazionale 

di Papirologia. Firenze, 23-29 agosto 1998, a c. di 1. Andorlini-G. Bastianini-M. Manfredi-G. 

Menci, Firenze 2001, 112 e Bastianini-Gallazzi, Epigr. 19) e, in questi anni, Posidippo era ancora 

vivo e attivo, come sembra confermare 79 A.-B., l’ultimo di datazione certa che commemora la 

vittoria equestre conseguita a Nemea nel 249 (o forse, addirittura, nel 247 a.C.) da una Berenice. 

identificata dagli editori con Berenice Il (contra L. Criscuolo, Agoni e politica alla corte di Ales- 

sandria. Riflessioni su alcuni epigrammi di Posidippo, Chiron 33. 2003, 311-3, secondo la quale 

la protagonista di questo corpus di epinici andrebbe riconosciuta, piuttosto, nella figlia del Fila- 

delfo); a questa data potrebbe essere ricondotto anche il frammentario 81 A.-B. (ef. Bastianini- 

Gallazzi, Epigr. 210 ad XIII 5-8). 

29 
30 

31 
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dell’ipotesi che il compilatore della raccolta sia proprio Posidippo e che, di conse- 

guenza, il P.Mil. Vogl. VIII 309 vada classificato come libellus. 
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APOLLON SIGNORE DELLA CETRA E DELLA LIRA 

Gli specialisti di poesia greca ovviamente sanno che la Ki0dpa e la Aupa sono 

strumenti a corda differenti — a vero dire non tutti sempre lo sanno, se spesso si leg- 

ge lira per cetra, o Iyra per kithara, e viceversa. In ogni modo rinvio alle pagine di 

Maas & Snyder sugli strumenti, di West sulla musica greca, del mio libro sulla lirica 

corale e ai testi è ai monumenti 1à citati. 

Apollon è spesso descritto in poesia e in prosa ed è raffigurato in plastica e in pit- 

tura come sonatore di Kibapis, o KLBdpa, come KLBapLaTijs o KLBapwWd6s per eccel- 

lenza, e compare, sia pure meno spesso, come ornato di AUpa, o xéAus. Che cosa ne 

pensavano gli antichi? Si deve forse supporre una confusione antica tra i due diffe- 

renti strumenti a corda? 

Le seguenti precisazioni sono anzitutto necessarie per meglio comprendere la successiva trattazio- 

ne. 
La cidapis, parola poetica con baritonesi probabilmente eolica (originaria quindi della famosa cita- 

rodia eolica). o KkLBdpa, la cui cassa era grande e fatta di legno, e la \Upa, o xékus, la cui cassa era un 

guscio di testuggine, sono chiaramente due differenti strumenti, distinti come tali da Plat. Resp. 399d, 

Anaxilas 15, Aristox. f7 102, etc. Secondo Arist. Pol, 1341a19-40 la ciBapa è uno strumento profes- 

sionistico. da non usare nell’educazione dei ragazzi. L’aristotelico Aristox. ib. xiQupis ydp ÉéoTti' 1) 

Mupa, Kaì ol xpuwpevol avti KWBapuotal, 0S Aueîs Aupubots dapev. Kibdpa 6è f} xpîjta 6 
KLBapwB6s ritiene che la Atpa fosse una KiBapis e non una ciddpa, forse perché la KiBapis aveva 

una cassa curva e ridotta, apparentemente più simile alla \upa che alla Ki@dpa, e. come la Aupa e in- 

vece di essa. anticamente aveva un uso non soltanto professionistico. 

Un altro termine di strumento a corda è dOpuiyE (forse con lat fremo), formato con suffisso 1yE. 
come gUpLyE e cdAmYyE. Il termine dopu1yE, attestato soltanto in poesia da Fsiodo e Omero in poi, è 

poectico e generico per ambedue i generi di strumento, significa cioè genericamente «strumento a cor- 

da» in poesia, sia KiBapis, o KiBdpa (v. p. es. Hom. 2 569 s. mdts déopuiyyi | Auyetn luepben KLBd- 

puCe, a 153-55 KjjpuE 5° év xepoiv K{Bapiyv Tepica\léa Bfikev | ... HtoL 6 doppilur dveBah 
\eTO Kakbv delbelu), sia Mpa, o xéAus: nell’ Hy.Herm. infatti. mentre 24, 42, 48 xéMus è la te- 

stuggine ancora vivente, lo strumento creato da Hermes col di lei guscio è chiamato 153, 242 xyéAus, 

423 Npn, 64, 506 doppiyE — peraltro 499, 509 e nella formula 515 ciQapiu Kcai Kaymbia TéEa 

(= Hy.Ap. D. 131) lo stesso strumento è chiamato cKiBapis, quando esso è associato ad Apollon, forse 

per influenza apollinea, essendo Apollon più noto come signore della cidapis che della \upa, cf. p. es. 

Hy. Ap. D. 131, Hy, Ap. P. 182-206. 
Il verbo KiBapilu e il nome di agente KidapLo71]jS sono attestati fin da Esiodo e Omero. Il compo- 

sto KkLBapwd6s  si trova a cominciare da Her. 1.23, usato per Arion, da Eup. 293 è KatdAhaBp’, & KI 
0apandotaTte, Ar. Vesp. 1278 1T6v KkLBapaoLbbtTaTtor, detto scherzosamente, il denominativo KcLBa- 

puSÉW compare a cominciare da Plat. Gorg. 502a e l’astratto kLBapwbla da Plat. /on 533b, Leg, 700b. 

Îl verbo AupiCw  «sonare la Iyra» è attestato soltanto a partire da Chrysipp. I1 521, da Anacreontea 
42.4, 44.12. da [Phalar.] Epist. 67.1 fjkovoa TOv ImmoLxy6pouv Buyatépw Tomuata AupiCavoti 

«accompagnare i poemi con la Iyra» (perché, in quanto fanciulle, usavano la Iyra piuttosto che la cetra 

del citarodo, quale Stesicoro era). 

Quanto al nome di agente AupLo71)}s, una simile forma trova ora una sorprendentemente precoce at- 

testazione in una tabella in lincare B di Thebai TH Av 106.7 ru-ra-tae VIR 2, interpretato come lura- 
stae, duale di "AupaoTtdàs (v. V.L. Aravantinos, L. Godart, A. Sacconi, Thébes. Fovuilles de la Cadmée. 

1 [Pisa - Roma 2001] 1 178, IIl [2002] 83). Soltanto dopo lungo silenzio il nome di agente ricompare 
nella forma AupioT71)js in Plin, Epist, 9,17.3 e in Artem. 4,77, essendo a quanto pare evitato in età clas- 

sica, Secondo Hellad. (IV sec. d,C.) ap. Phot. 529.37 «gli Hellenes dicevano Ki6dpar, Kidapio7ijv e 
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AUpav, ma non Auptom]}/», cioè la parola in età classica non era punto usata. I] maestro di musica dei 

ragazzi ateniesi è infatti chiamato KL0apio 7S, dal nome della K{8apis, ab instrumento potiori, © anò 

70ù dEloTtépou dpydvov, cioè dallo strumento più nobile e tradizionale, anche se tale maestro inse- 

gnava per lo più a sonare la Iyra (Ar. Eq. 992 il kiBaplaotT}s insegnava la Iyra a Kleon ragazzo, Nup. 

964 i ragazzi un tempo camminavano ordinatamente per andare dal kiBapto TS ). i 

I composti \upwbés e Aupwdia sono rari e recenziori: il primo è attestato da Aristox. 102 Ki8api- 

oTtal, oìs Heîs Aupwbols dauev (sopra cit.), poi in epigrammi e in prosa tarda. 

Quanto ai termini Muptk6s, Avupukai, che sono popolari tra i moderni e si può dire quotidianamente 

da loro usurpati, in antico essi erano usati, sia come aggettivi sia come sostantivi, soltanto dal 1 sec. 

a.C. in poi. Didymos, come è noto, fu autore di un trattato Mepì TOv Aupikdv TomTÀ»”,. I poeti sono 

detti \upikoil da M. Tullius Laurea, liberto di Cicerone, AP 7. 17.8, da Krinagoras AP 9,239.1, da Lou- 

killios AP 11.78.4 (età giulio-claudia), in prosa da Plut. Nurm. 4.11, [Plut.] De mius. 1142b, in latino da 

Cic. Orat. 55.183, da Hor. Carm. 1.1.35, ete. 1 nove lirici canonici sono nominati in due epigrammi 

anonimi AP 9.184.9 s. e ap. Schol. Pind. De nov. lvr. (1 10 s.), in prosa da Schol. Dion. Thr. 21,17 ye- 

yévaoi è XMupiucoi ol Kaì mpatTOpevA évvéa e da Quint. 10.1.61 novem byricorum longe Pinda- 

rus princeps. 

Apollon è chiamato KkLBapywdds e MoLaayéTas (da Pind. f. 94c.1 in poi) o Mov- 

onyéTns (da Plat. Leg. 653c in poi, v. p. es. SIG° 699,1s. [elogio della aUvo80s TO 

èv ’ Abijvals èémomoLdv Tl sec.] Totì Tòv pouloayéTtalv Kaì dpxalyéTtTav] Bedv), 

in quanto egli guida il coro delle Muse tra gli dei con la Kidapis: v. Hom. A _ 603 s. 

déppiyyos TepikaMéos, che in questo caso è propriamente una KiBapis, Hes. S. 

201-06, in part. 202 s. (nepbev KiBdpile ... | xpuoetn déppiyyi, Hy.Ap. P. 186- 

203. in part. 188 KkiBapis Kaì doib1, 201 èykiBapilel Î, Pind. Pyrh. 5.65 (Apollon) 

népev Te KiBapur, &l8wai Te Moîcar ois dv é6éMn, Nem. 5.22-25, in part. 24 

dOpLUYY” CATOAMGI! ETTTdYAWGOOL  XpuoÉ TAÉKTPO Sw Î, anche qui pro- 

priamente una kiBapis, Eur. Her, 350 s. Ki8dpav Ehavvw! TAEKTPW XpuoÉW 

Hy.Ap. D. 130-32 Apollon, appena nato a Delos, subito richiese la cetra e l’arco, 

nonché l’arte mantica, 131 eln puoL Kci0apis Te diAn Kcai Kapmtha T6Ea | 

Hy.Ap. P. 182-206 egli si reca a Pytho sonando la Ki@dapis, in part. 182 s. eloi è 

dopuicCuwr ... | déopuiyyi yAadbupfj mpòs ITubu metphecgcar | e 186 s. da Pytho 

va in Olympos tra gli dei, 188 avtika è° dBavdtois HÉhel Kidapis Kaìl doLb | 

egli intrattiene gli dei con la cetra e le Muse lo accompagnano col canto. Hy.Ap. P. 

216-86 dall’Olympos egli giunse a Pytho (ciò sembra in contraddizione con 186, ma 

in 186-206 tutti i tempi sono al presente come attività abituale nel tema Mansio b, 

mentre in 216-86 tutti i tempi sono al passato come gesta narrate nel tema Visitatio), 

cioè egli giunse a Pytho, partendo dall’Olympos, non da Delos (l’Inno pitico cioè ta- 

ce ogni riferimento al concorrente santuario delio). Secondo una diversa versione, per 

Pind. /. 286 ap. Schol. Aesch. Eum. 11 il dio si recò da Delos a Tanagra in Beéozia 

(ef. il sito chiamato Delion) e per Aesch. Eum. 9-11, Limen. Pae. Delph. 11-15 egli 

da Delos approdò ad Atene e da là fu accompagnato a Delphoi al suono di flauti e di 

kithara e al grido di Mauàv iè NMaidv. 

Nella valle del Parnassos, presso la fonte Kastalia o Kassotis (?), con le frecce del 

suo arco Apollon trafisse la &pdkatva (Hy.Ap. P. 300-04, 356-74, in part. 363, 371- 

74 fa l’etimologia di Tlu6u) da ri6ev «imputridisci», Limen. Pae. Delph. 25-29, detta 

AéXduva da Call. f. 88, Màs] ... cképa e maîòèa l’als] da Limen. ib. 25 e 27.) 0 il 
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SpdkKunr (Fur. 17 1245, chiamato Iw da Ephoros 70 F 31, Aeidbtrns da A.R. 

2.706, cum Schol. A.R. 2.708, etc.), quando ancora era bambino (Eur. J7 1250-53, 

Klearchos 64, Douris 76 F 79, LIMC Il s. v. Apollon 988, 993 rappresentazioni va- 

scolari del fanciullo Pythoktonos V sec. med. e LIMC II s. v. Ap ollon 988, 993 

frammento di terracotta etrusca VI ex.) o giovinetto (Call. Hy. Ap. 97-104 usa 

l’ephymnion rituale ire Tmauav nella forma aspirata 11} 1Ì} Talfjov, etimologizzan- 

dola come leL, maT, iém, un grido emesso dai Delphoi, quando egli tirava le frecce al 

drago, A.R. 2.705-13, 707 Kodpos éwv ETL yuLv6s, ETL miokdpotoi yeyn0uWs, 

711 s. le ninfe Korykiai lo incitavano Tn e KekAnyulaL). 

Il giovane dio trafisse Tityos, re di Panopeus, che aveva attentato a sua madre Leto 

(Hom. \ 576-81 non nomina l’uccisore, Pind. Pyrh. 4.90-94 nomina Artemis, Pherec. 

3 F 56 ap. Schol, Pind. Pyth. 4.160b Apollon e Artemis, A.R. 1.759-62, 760 BoÙTals, 

oU 1w ToAMGS, Apoll. 1.4.1 Apollon, Paus. 10.4.5 la tomba di Tityos a Panopeus). 

Tityos figlio di Zeus e di Flara figlia di Erchomenos f. di Minyas f. di Poseidon e di 

Chrysogeneia figlia di Almos f. di Aiolos, cioè 5 generazioni masch. + 2 femm. do- 

po Aiolos = 180 anni, visse c. 1280, Trophonios e Agamedes, che Hy. Ap., P. 295-97, 

etc., costruirono il tempio pitico di pietra, figli di Erginos f. di Klymenos f. di Pre- 

sbon f. di Phrixos f. di Athamas f. Aiolos, cioè 6 generazioni masch. dopo Aiolos, 

vissero anch’essi circa la medesima età: questa è l'età in cui Apollon nacque, cioè c. 

1280 nel TH, o Mye. IlIb, quando Herakles c i figli di Erginos, nati c. 1310, erano 

adulti. 

I] giovane dio per ordine di Zeus fu purificato per l'uccisione di IU&uor, o qualun- 

que fosse il suo nome, dai ragazzi tessalici nella valle di Tempe: sì lavò le mani nel- 

l'acqua del Peneios e, tagliato l'alloro che là cresceva, se ne incoronò, un ramo ne re- 

cò in mano a Delphoi e prese possesso dell'oracolo pitico (Pind. /7. 52 1 [Pae. 10] ?, 

Theop. 115 F 80.6 ap. Ael. VH 3.6, Call. f. $6-89 [Aitia IV], Dieg. l 23-28, Aristo- 

noos Pae. 17 s.), come ogni nono anno si rappresentava nel rito pitico dello Stepte- 

rion, nella theoria a Tempe e nella Daphnephoria delfica (Theop. ib. 7, Call. f. 

194.34-36 [lamb. 1V] alcuni nobili ragazzi detti Awpuijs erano mandati dai Delphoi a 

Tempe, da dove, incoronatisi col medesimo alloro del dio e tenendo un ramo in ma- 

no, tornavano a Pytho per la via chiamata Pythias, Plut. De def. or. 418ab, 42Ìec, 

Quaest. Graec. 293be, [Plut.] De mus. 1136a, Ael. VH 3.7, Steph. Byz. s.v. Aev 

Tuids, Censor. De die nat. 18). Secondo una diversa versione Apollon fu purificato 

da Karmanor a Creta (Paus. 2.7.7, 30.3, 10.7.2, Schol. Pind. Hypoth. Pyth. e [11 4.9- 

12]). AI suo ritorno a Pytho, i Delphoi o secondo altri Apollon stesso fondarono l'a- 

gone citarodico, in cui Chrysothemis f. di Karmanor fu il primo vincitore (Strab. 

9,3.10, Paus. 10.7.2-4, Procl. Chresth. ap. Phot. Bibl. 320a). Fra le altre imprese il 

dio vinse il confronto con l'auleta Marsyas, sonando la kithara anche alla rovescia, € 

per conseguenza lo scuoiò (Diod. 3.59, Paus. 2.22.9, Ov. Met. 6.382-400, Fasti 6. 

703-08, Hygin. 165). 
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Indi, divenuto efebo, Apollon pascolava in Pieria le mandrie, appartenenti a lui 

stesso o agli dei, quando Hermes appena nato, dopo aver inventato la lyra a mezzo- 

giorno (Hy. Herm. 17, 24-51), alla sera gliele rubò col noto trucco, ma, essendo stato 

scoperto, si conciliò con lui, dandogli la Iyra in cambio dei buoi, (Hy. Herm. 397- 

510, Soph. /chn. 284-337 [L1.-J.], Schol. Pind. Hypoth. Pyth. a [11 1.12-2.3]). Secon- 

do una diversa versione, attestata da Paus. 9.30.1, un bronzo eliconio rappresentava 

Apollon e Hermes paxdpevoL Tmepì Thv Aupav. Secondo Diod. 5.75 «Hermes in- 

ventò la Iyra fatta con la testuggine dopo il confronto di Apollon con Marsyas, per 

cui si dice che Apollon, dopo aver vinto e aver fatto del vinto vendetta eccessiva, si 

pentì e rotte le corde della kithara, per qualche tempo si astenne dalla musica di quel- 

la». Apollon perciò era già signore della kithara, quando da Hermes ottenne anche la 

Iyra. La kithara e la Iyra sono dunque strumenti differenti e comportano due avveni- 

menti successivi nella vita del giovane dio. 

Secondo Schol. Pind. Hypoth. Pyth. a (Il 1.14-2.9) Apollon ricevette la Iyra da 

Hermes in cambio dei buoi e poi si recò a Pytho, dove uccise Python e fondò l'agone 

pitico: ciò confonde a quanto pare il fatto che il dio assunse la kithara subito dopo la 

nascita (/Iy. Ap. D. 131, Hy. Ap. P. 182-88, etc.) col successivo fatto che egli ottenne 

la Iyra da Hermes dopo il furto dei buoi (Hy. Herm. 436-512), Lo stesso Schol, (ib. 

2.9-16) confonde il mitico agone citarodico, fondato da Apollon, con l'agone pitico 

auletico. costituito di cinque o sei parti e istituito dagli Amphiktyones Ol. 47.3 = 590 

{cf. Strab. 9.3.10, Poll. 4.,84). 

Secondo i lirici di Lesbos, tuttavia, Apollon suona fin dall'inizio anche la lIyra: 

Sapph. 208 «ornato di aurea chioma e di lIyra col carro tirato da cigni andò 

sull’Helikon», Alc. 307e «quando Apollon nacque, Zeus, ornatolo di aurea mitra e di 

Iyra, lo mandò a Delphoi a dare responsi, ma egli col carro tirato da cigni andò agli 

Hyperboreioi, donde dopo un anno ritornò a Pytho in estate». A Pind. Pyrh. 1.1 s. 

xpuoéa d6ppLyE, «possesso comune di Apollon e delle Muse», la d6pjiLyE (nomina- 

ta 15 volte in Pindaro), che în sé può essere sia kithara sia Iyra, significa qui proba- 

bilmente Iyra, ché la \upa è spesso nominata (7 volte), ma la k{QapLs non mai, come 

lo strumento accompagnante le odi. Per Skythinos 1 (giambografo filosofo V-1V sec.) 

«Apollon accorda (la Iyra)... e per aureo plettro ha la luce del Sole». Ad Aristonoos 

Pae. 11-16 Apollon attende alla mantica con responsi elbB6yyouv Te Mupas avbals. 

Il dio è detto ev\lpas da Sapph. 44.33 nella festa descritta nell'Epithalamion, Bacch. 

fr. 20B.50 nel tema Co(missatio), o komos, Eur. Ale. 570, Ar. Thesm. 696, Limen. 

Pae. Delph. 4, e©hupos da Eur. fi. 477. Secondo Call. Hy. Del. 249-53 «i cigni ... fe- 

cero il giro sette volte intorno a Delos, accompagnando il parto col canto ... perciò il 

fanciullo tante corde legò più tardi alla Iyra, quante volte i cigni cantarono durante il 

travaglio». Lo strumento appartenente al dio è detto da Call. Hy. Ap, 19 Kci6apis, cioè 

kithara, e 33 aurea \Upn, e lo strumento sonato dai ragazzi del coro è parimenti chia- 

mato, tanto per non sbagliare, una volta 12 kidapis e una volta 16 xéhus, cioè Iyra: 

a quanto pare dunque Callimaco chiama la Iyra poeticamente Ki0apis, come fanno 
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Hy. Herm. 499, 509, 515 e Aristox. fr. 102 (sopra cit.) kiBapis ydp toTtTi! 1) Atpa, 

il quale ritiene che la \upa fosse una Kk{0apis e non una Ki0dpa. 

Apollon suona inoltre anche gli auloi (Alcm. 51 ap. [Plut.] 1136b), che imparò da 

Athene (Cor. 15 ap. [Plut.] ib.), che li aveva inventati, e oltre a sonare la kithara in- 

ventò l'auletica e la citaristica ([Plut.] 1135f da un inno di Alceo). 

Nella sua stagione pastorale egli suona anche la syrinx (Eur. Ale. 572-77, Theop. 

115 F 303 AovdKTtav), inventata da Hermes (Hy. Herm. 511 s.) e usata da Pan (Schol. 

Pind. Hypoth. Pyth. a [11 1.17 s.]). La statua di Apollon a Delos, opera di Angelion e 

Tektaios VI sec. ex. (Paus. 9.35.3), teneva nella sinistra l'arco e nella destra le tre 

Charites (Call. fr. 114.4-17, etc.), di cui una sonava la Iyra, una gli auloi e una, quella 

mediana, la syrinx (Antikleides 334 F 52 [IV sec.], Istros 140 F 14 ap. [Plut.] de mus. 

1136a). 

Il dio infine è anche òpynoT1}s (Pind. fr. 148) e Philammon di Delphoi, figlio di 

lui e di Chione, figlia di Daidalion, e padre di Thamyris, che vinse l'agone pitico cita- 

rodico dopo il cretese Chrysothemis f. di Karmanor, fu il primo a istruire cori nel 

santuario pitico (Heracl. Pont. 157). 

Venezia Carlo Odo Pavese





ILLE EGO: IL TEMA DEL DOPPIO E L’AMBIGUITÀ PRONOMINALE 

#O io sono io, o costui è io» 

G. Bruno, Candelaio, atto V. scena IX 

Premessa! 

Sarà bene, innanzitutto, chiarire la differenza che intercorre tra l’ille ego di cui si 

discute qui e il modulo grammaticale ille ego (sum) seguito da proposizione relativa; 

quest’ultimo — formula di autopresentazione frequente nell’epigramma e nelle epi- 

grafi — compare anche nel celebre preproemio? dell’Eneide: Ille ego qui quondam 

gracili modulatus avena / carmen et egressus silvis vicina coegi, / ut quamvis avido 

parerent arva colono, / gratum opus agricolis, at nunc horrentia Martis / arma vi- 

rumque cano. Più dei versi pseudovirgiliani, ci interessa prendere in considerazione 

i commenti dei grammatici3, che, a partire da Prisciano, citano il preproemio a pro- 

posito dell’uso dei pronomi di terza persona*. Nelle Institutiones i versi sono più 

volte richiamati® per esemplificare la possibilità di riferire un pronome di terza per- 

sona a un verbo di prima o di seconda persona; Prisciano chiarisce che pronome più 

adatto a questo tipo di concordanza è ipse, mentre per i/le è necessaria l’aggiunta di 

ego o di tu, con cui il verbo concorda: se è corretto dire ‘ipse facio’, non è invece 

accettabile ‘ille fucio’, ma bisogna dire ‘ille ego facio’, forma documentata, appunto, 

dal preproemio®. Il discorso viene introdotto, tra l’altro, in gramm. 3.180.11-16 H,., 

dove il grammatico, dopo aver segnalato ille ego qui... eqs. come esempio della fun- 

zione «appositiva» del pronome di terza persona, chiarisce: er sciendum, quod ter- 

tiae omnes personae pronominum possunt per supram dictam figuram apponi pri- 

mae et secundae personae excepto ‘sui, sibi, se, se', prima autem vel secunda per- 

Una versione parziale di questo lavoro è apparsa in Griseldaonline 3, 2003/2004. 

2 Su questi versi, riportati da Donato (Vita Verg 42) e da Servio (ad Aen. 1.1) e quasi certamente 

non virgiliani, si veda Gamberale 1988, 259-61, successivamente ampliato in Gamberale 1991, 

963-80, a cui rinvio per la ricca bibliografia sull’argomento. 

3 Come osserva Gamberale 1991, 980, i versi pseudovirgiliani non hanno avuto tanta fortuna pres- 

d so i poeti quanto in àmbito grammaticale. 

Oltre che in Prisciano, su cui ef. infra n. 6, l’argomento è trattato dall’Ars Bernensis (8.141.9-16 

H.), da Remigio di Auxerres (Commentum Kinsidlense in Don. artem minorem, 8.203.2-6 H.) e 

dall’Ars Ambrosiana, De pron., SL 133ec, 122-32. 

5 Cf gramm. 2.583.15-21 H.; 3.117.20-23 H.; 3.143.20 s. H.; 3.180.1-3 H.; 3.191,23 s. H.; 3.201. 

16-20 H.; 3.206.21-25 H.; 3.211.13 s. H. 

Cf. ad es. gramm. 3.206.19-25 H, Pronomen ‘ipse' tribus aptissime, ut supra diximus, coniungi- 

tur personis [...]. Ei quamvis inveniantur etiam alia pronomina figurate sic coniunctaà per diver- 

sas personas, ut 'ego ille, tu ille, hic ille' — ut Virgilius: Ile ego eqs.; poco dopo (207. 1-13 H.) il 

grammatico chiarisce ulteriormente: non tamen, quomodo ‘ipse’ sine alio pronomine possunt 

primae et secundae personae verbis adiungi, ut ‘ipse facio, ipse facis’. [...] alias autem voces 

tertiue pronominum personae per se sic verbis primae et secundae personae non possumus co- 

pulare. Nemo enim dicit ‘ille fucio' et ‘ille facis’, nisi addas et pronomina primam et secundam 

demonsirantia personam, ut Cicero invectivarum 1l: «hic ego vehemens ille consul, qiti verba 

cives in exilium eicio, quaesivi a Catilina». 

LEXIS 23,2005
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sona nec invicem sibi nec tertiae apponi po
ssunt. Nemo enim dicit ‘'ego tu es' vel ‘tu 

ego sum' nec ‘ego ille facit’; ‘ille, autem, ego facio' et ‘tu ille facis' dicitur, proprio 

questi sintagmi, introdotti per illustrare l’uso 
a-grammaticale del pronome, mi sem- 

prano meritevoli di una certa attenzione: alcu
ni dei testi qui esaminati ($$8 1 e 2) mo- 

strano infatti che anche proposizioni come ‘e
go tu es' © 'ego ille facit’, apparente- 

mente inammissibili in un discorso corretto, €
 contrarie alle leggi della testualità, di- 

ventano accettabili quando entrano in gioco i temi dello sdoppiamento e della meta- 

morfosi, ovvero quando la realtà stessa a cui il parlante fa riferimento è in contrasto 

con il principio di identità. Ma anche se la vi
olazione delle norme grammaticali non 

è così radicale ($$ 3, 4, S € l’appendice), il pas
saggio dalla prima alla terza persona 

(o viceversa) può essere letto come una spia 
della confusione che la crisi di identità 

suscita nella persona loquens. 

1) Ille ego 

Certe edepol, quom illum contemplo et formam 
cognosco meam, / quem ad mo- 

dum ego sum (saepe in speculum inspexi), nimi 
' similest mei; / itidem habet petasum 

ac vestitum: tam consimilest atque ego; 
/ sura, pes, statura, tONSUS, oculi, nasum 

vel 

labra, / malae, mentum, barba, collus: totus. 
quid verbis opust? / si tergum cicatri- 

cosum, nihil hoc similist similius. / sed quom 
cogito, equidem certo idem sum qui 

semper fui. / novi erum, novi aedis nostras; sane sapio 
et sentio. / non ego illi 

obtempero quod loquitur; pultabo fores. Così, 
nell’Anfitrione di Plauto (441-49)7, l0 

schiavo Sosia ravvisa stupefatto la perfetta 
somiglianza fisica tra sé e il suo doppio, 

ossia Mercurio, che, come è noto, ha assunto 
le sembianze del servus per custodire 

la lunga notte d’amore tra Giove € Alcmena. 
Nell’incontro tra il vero è il falso So- 

sia? viene rappresentata una vera è propria 
crisi di identità: destinata a grande fortu- 

na nei secoli successivi?, la scena ha attirato 
l’attenzione di Jacques Lacan, che attri- 

7 Per un commento al passo in questione sì ve
dano Traina 2000, 50 s., e Oniga 1997, 207 ad loc. 

È invece perduta — ne resta solo qualche fram
mento — la scena dell'incontro tra i due Anfitrioni, 

che doveva rappresentare «il culmine della
 confusione e della tensione drammatica» (

cf. Oniga 

1997, 228 ad frr. XV-XX). 

9 È noto che l’Anfitrione plautino ha offerto lo
 spunto a numerose rielaborazioni nelle dive

rse let- 

terature europee: da Rotrou, a Molière, a Dryden, a Kleist, fino ai più recenti Gir
audoux e Peter 

Hacks; numerosi i contributi sulla fortuna dell’opera: per la r
accolta è l’analisi sistematica dei 

materiali, fondamentali Reinhardstoettne
r 1886, 115-229 e Stoess] 1944, che si fe

rmano tuttavia 

a Kleist; procedono oltre Lindberger 1956 
e Shero 1956; utili alla ricostruzione del Fo

rtleben 

anche le introduzioni agli Anfitrioni antolog
izzati in Passage-Mantinband 1974; in part

icolare, 

sugli Anfitrioni più recenti, si vedano Vois
ine 1961 (per Henzen e Giraudoux), Szon

di 1964 (ag- 

giunge Kaiser alla serie dei rifacimenti) e Bert
ini 1997, 67-94 (per Fi gueredo). Sul piano de

l me- 

todo, oltre alle osservazioni di Szondi 1964,
 va menzionata l’analisi di Jauss 1981. Tra 

i contri- 

buti più recenti, dedicati ad aspetti particolar
i del Forileben, mi limito a segnalare Riedel

 1994 

(per l’evoluzione della figura di Sosia da Plauto ad Hacks); Fusillo 1998, 81-103 (il tema 

dell’«identità rubata» in alcuni Anfitrion
i); infine Bertini 2003 (sulla fortuna de

ll’Amphitruo nel- 

la letteratura spagnola del XVI secolo). Ulter
iori riferimenti bibliografici più direttament

e legati 

al tema qui trattato verrano forniti più avan
ti.



‘Ille ego : il tema del doppio e l'ambiguità pronominale 

buisce a Plauto il merito di aver fatto dell’«io» il protagonista di un dramma!, Tor- 

nando al monologo di Sosia, è evidente che la percezione dell’identità passa attra- 

verso il riconoscimento delle singole parti del corpo: è il motivo lacaniano del «cor- 

po frammentato», assai frequentemente associato al tema del doppio!!., L’appari- 

zione di un essere identico a lui precipita Sosia in una crisi d’identità: l’effetto pro- 

dotto dal doppio è quello descritto da Freud attraverso la categoria del perturbante!?, 

Inquieto e spaesato, lo schiavo cerca in tutti i modi di razionalizzare l’accaduto e di 

riconfermare la propria identità. Il travaglio di Sosia ha trovato un attento interprete 

in Bettini!3, che ha mostrato come lo schiavo tenti di ricondurre l’assurda situazione 

nell’alveo della propria esperienza: la vista di una figura identica alla sua non può 

che ricordargli l’immagine riflessa nello specchio, «un paradigma antropologico di 

lunga durata» e come tale pressoché onnipresente nella letteratura sul doppio!*. Ma, 

nel tentativo di spiegare l’altro, Sosia ricorre anche a modelli di riferimento tipici 

della sua cultura, ad esempio, ponendosi la domanda ubi immutatus sum? «Dove mi 

sono trasformato?» (456), esprime il sospetto di essere stato vittima di uno stregone 

che si è impossessato del suo aspetto (cf. 458 nam hicquidem omnem imaginem me- 

am, quae antehac fuerat, possidet). Chiarisce Bettini (2000, 170): «per l’immutatus 

Sosia esiste infatti un reciproco, o meglio un complementare: si tratta di quell’essere 

pauroso che, anche lui, è specificamente evocato nell’Anfitrione, il versipellis». Il 

termine versipellis!S ricorre infatti nel prologo della commedia, là dove si dice di 

Giove ita vorsipellem se facit quando lubet (123). Immuiatus e versipellis identifica- 

10 Cf. Lacan 1991, 329-46, e in part. 335: «è un fatto che è stato Plauto ad introdurre Sosia — i miti 
greci non sono egoici — . Ma gli io esistono, e se c’è un posto dove gli io hanno del tutto natu- 

ralmente la parola, questa è la commedia [...]. Sosia è l’io». 
Si veda in proposito Fusillo 1998 (in particolare, 63 e 233). Nel saggio — a cui si farà più volte 

riferimento — l’Anfitrione plautino (59-80) e i suoi epigoni (81-103) sono trattati come esempi di 

«identità rubata» (cf. supra, n. 9). 

“ Come è noto, Freud definisce «perturbante» (unheimlich). «quella sorta di spaventoso che deriva 

da ciò che da lungo tempo ci è noto e familiare [heimlich]». l saggio freudiano sull’argomento 
(cf. Freud 1969), assieme a Rank 1979, rappresenta il punto di partenza della ricchissima lettera- 

tura di impostazione psicoanalitica sul doppio. 

13 Cf. Bettini 2000, 148-76. 
Così Fusillo 1998, 63; l’argomento è approfondito attraverso l’analisi del film espressionista Lo 
studente di Praga (1913), in cui il diavolo si impadronisce dell’immagine riflessa del protagoni- 

sta {cf. 152-71). Per quanto riguarda il mondo antico, cf. Guidorizzi 1991, 3 1-45: viene sottoli- 
neato il potere magico e perturbante dello specchio, «autonomo creatore di forme» capace di ri- 

chiamare in superficie fantasmi o aspetti nascosti della personalità. 
Versipellis appartiene al lessico della magia e indica la capacità di mutare il proprio aspetto sia 

in Plauto che in Apuleio (mer. 2.22), che lo riferisce alle streghe, abili nell’assumere qualunque 
forma: deterrimae versipelles in quodvis animal ore converso latenter adrepani... nam et aves et 
rursum canes et mures, immo vero etiam muscas induunt. In Petronio (62.13) e in Plinio {nat. 

8.80) si riferisce in particolare al «lupo mannaro». Sul vocabolo, si veda anche Oniga 1997, 188 

ad loc. 
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no dunque due diversi modi di vivere lo sdoppiamento, che converrà tenere presen- 

til6, 

Ma quali conseguenze comporta il turbamento di Sosia sul piano della lingua? 

Pensato come immagine riflessa o come furto di identità!7, «lo sdoppiamento» — os- 

serva Fusillo (1998, 64) — «è un fenomeno che attacca sempre le categorie della lo- 

gica e del linguaggio»; ne risente in primo luogo l’uso dei pronomi personali!®, di 

cui offre un esempio efficace l’ingarbugliato resoconto che Sosia fa ad Anfitrione 

sulla propria incredibile esperienza (597-601): neque, ita me di ament, credebam 

primo mihimet Sosiae, / donec Sosia illic egomet fecit sibi uti crederem. / ordine 

omne, uti quidque actum est, dum apud hostis sedimus, / edissertavit. tum formam 

una apstulit cum nomine. / neque lact’ lactis magis est simile quam ille ego similest 

mei. La confusione è generata dal fatto che il pronome di prima persona, ego
, si ap- 

plica a due referenti: situazione assurda, in contrasto con le leggi della logica e 
della 

grammatica. Per risolvere l’ambiguità, Sosia sostiene una difficile lotta con 
il lin- 

guaggio, destinata a concludersi con una sconfitta. La persona loquens fa di tutto p
er 

distinguere i due termini in questione, se stesso e il suo doppio; ricorre quindi al di-. 

mostrativo ille, per «marcare» il doppio distanziandolo da sé, d’altra parte c
erca af- 

fannosamente di riaffermare la propria identità con la ripetizione del pronome di 

prima persona (mihimet... egomet), rafforzato da -met. Îl nome proprio (Sosia), co- 

mune all’uno e all’altro referente, accresce l’ambiguità: alla fine, sopr
affatto dalla 

confusione, il parlante giunge a designare il suo doppio con 1 due pronomi insieme 

(ille ego). realizzando quella concordanza «paradossale»!° che costituisce la point
e 

conclusiva. 

Alla luce di queste considerazioni, vale la pena di esaminare una difficoltà che i 

versi qui citati secondo l’edizione di Lindsay hanno posto agli editori. Al v. 5
98, i 

codd. recano donec Sosia ille egomet fecit eqs., con uno iato tra ille e ego?”, per el
i- 

minare il quale sono state elaborate numerose proposte?!. Tra le tante, la 
più econo- 

16 11 versipellis è un doppio aggressivo o «d’assaub», secondo la definizione proposta dallo stesso 

Bettini 2004, 218 s. 

Fusillo definisce «identità rubata» la situazione in cui il doppio si pone come antagonisia del 

personaggio, sostituendosi a lui: tra le opere che esemplificano il tema vengono esaminati 

l'Amphitruo, l Elena di Furipide, Gli elisir del diavolo di Hoffmann, Le confessioni 
di un pecca- 

tore eletto di Hogg, fino a Petrolio di Pasolini. 

CF. Bettini 2000, 159: «Quando il linguaggio pretende di descrivere la perdita dell’identità 
c’è da 

aspettarsi che le linee normali del discorso si deformino: e questa sorte capita prima di tutto 
ai 

pronomi personali». 

19 La definizione è di Fusillo 1998, 67. 
20 Cf. Ussing, 68 ad loc. 
21 Tre le tipologie di intervento: c’è chi propone uno scambio dell'ordo verborum: Ussing 

legge 

Sosia ille fecit egomet; Fleckeisen, Sosia egomet ille fecit, seguito da Kaempf 1886, 24 
s. per cui 

la correzione ripristinerebbe l’ordo verborum preferito da Plauto (cf. 22 «pronomina 
perss. si 

cum demonstrativis pronominibus componuntur [...] nominativus [...] pronominis personalis 

antecedit demonstrativum, casus obliqui sequuntur»); altri preferiscono integrare me, come 

Goetz-Schoell°, che facendo sue le argomentazioni di Kaempf (duce Kaempfio), inserisce un 

pron. pers. prima del dimaostrativo: Sosia <me> ille egomet, Miiller suggerisce invece Sosia 
ille 
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mica è forse quella accettata da Leo e da Lindsay, che sostituiscono a ille la forma 

arcaica illic: una tipologia di intervento più che legittimata dalla tradizione del testo 

plautino??, Non escluderei, tuttavia — e devo il suggerimento ad A. Traina — la possi- 

bilità di uno iato che marchi la diversa funzione logico-sintattica di ille e di ego- 

mel23, In ogni caso (sia accettando ille, che illic) tradurrei (597 s.) «non potevo cre- 

dere a me stesso, Sosia, finché quel S osia l ì ha fatto sì che io stesso gli cre- 

dessi», e non «finché quell’io 1à, Sosia, ha fatto sì che gli credessi»: questa se- 

conda interpretazione, che è normalmente preferita dai traduttori?*, presuppone in- 

fatti che ille (o illic) determini egomet. Mi sembra invece che a questo punto Sosia 

non abbia ancora ceduto del tutto alla confusione linguistica a cui approderà al v. 

601, con la concordanza «paradossale» dei pronomi (neque lact' lactis magis est si- 

mile quam ille ego similest mei). D’altra parte, il distacco dei pronomi appare pie- 

namente funzionale sul piano sintagmatico — illic rientra nell’antitesi chiastica posta 

in enjambement ai vv. 597 s. (mihimet Sosiae/... Sosia illic) — come sul piano logico: 

egomet sottolinea l’efficacia dell’azione perturbante del doppio («ha fatto sì che 

persino io gli credessi»; ossia: «non ha ingannato solo gli altri, ma anche me»)25. 

L’abbinamento dei pronomi al v. 601 (ille ego = «quell’io 1là»), costituisce il cul- 

mine di un processo di confusione linguistica rappresentato da Plauto e segna inoltre 

un punto di svolta nel dialogo tra Sosia e Anfitrione. Una volta perduta la corrispon- 

denza tra il pronome e il suo referente, la possibilità di comunicare viene definitiva- 

mente compromessa: alla domanda di Anfitrione (607), qiuis te verberavit?, Sosia 

risponderà egomet memet, qui nunc sum domi; qui il pronome di prima persona è 

soggetto e oggetto della stessa azione e il rafforzativo si applica indistintamente a 

entrambi. Sopraffatto dal turbamento, Sosia ha ormai ceduto a un uso indifferenziato 

egomet <me>, e così pure Ernout e Oniga; altri ancora sostituiscono ille con illic: la proposta ri- 

sale a Lindemann («illic egomet scripsi pro co quod libri omnes exibent: ille egomet, quum ul- 

tima in ego producta sine exemplo sit»), seguito da Leo, Palmer, Lindsay, Sedgwick e ultima- 

mente Christenson. Per un riepilogo delle correzioni, cf. Miiller 1899, 382 ad loc. 

Cf. Questa 1967, 88: rilevando che molti iati presenti nei mss. sono dovuti alla normalizzazione 

di forme arcaiche, Questa ritiene «legittimo, anzi doveroso, eliminare quegli iati che spariscono 

correggendo me te in med ted, ille iste in illic istic, ece.»; altrettanto opportuna è la trasposizione 

«di parole che per la loro brevità subiscono nella tradizione facili spostamenti dall'ordine legit- 

timo». 

Anche Ussing, 68 ad loc., a cui pure si deve un tentativo di emendatio (cf. supra n. 21). si espri- 

me a favore del testo tràdito «sed cautius codicum scripturam reliquissem». 

CÉ. ad es. Nixon 1961, 63 che, a fronte di illic egomet, traduce «not till that other Sosia, myself, 

made me believe il»: tale interpretazione è peraltro inevitabile per chi accetta la correzione di 

Miiller (Sosia ille egomet <me>): ef. Emout, 41: «jusqu’à ce que mon autre moi, Sosie, m'ait 

forcé à l’en croire»; Paratore 1976, 99: «finché quell’altro Sosia, io stesso, non m’ha costretto a 

credergli»; Augello 1972, 12;: «finché quell’altro Sosia, che poi son sempre io stesso, tanto fece 

che mi ha ridotio a credergli»; Oniga 1997, 121: «finché quell’io là, Sosia, mi ha costretto a cre- 

dergli». 

iL’interpretazione affiora nel volgarizzamento di Pandolfo Collenuccio (portato sulla scena nel 

1487), dove si legge (ef. Collenuccio, 77): «E io prima a me stesso nol credea / infin che l’altro 

Sosia fece ch’io / ge lo credesse ed io pur non volea». 
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del pronome e attribuisce a sé le azioni dell’altro (qui nunc sum domi). Quindi, agli 

interrogativi posti dal sempre più spazientito interlocutore (617, Quis te prohibuit?; 

619, Quis istic Sosia est?), egli risponde alternativamente con ille è con ego, fino ad 

approdare di nuovo all’accostamento paradossale dei due pronomi: quando Anfitrio- 

ne gli chiede ancora una volta (624) Quis homo [sc. te contudit]?, la risposta di So- 

sia è: Sosia, inquam, ego ille. Quaeso, nonne intellegis? 

2) Est ego qui loquitur 

Il gioco con i pronomi, felicemente inaugurato da Plauto°6, prosegue con uno dei 

suoi numerosi epigoni27: Vitale di Blois, autore del Geta, commedia elegiaca del XII 

secolo che ripropone il soggetto plautino, con alcune importanti variazioni, attribui- 

bili alla differenza di genere e alla fruizione indiretta del modello”®. Innanzitutto An- 

fitrione non è più un valoroso comandante reduce dalla guerra, ma uno studente di 

filosofia che rientra in patria dopo un lungo soggiorno di studi ad Atene. Altri signi- 

ficativi cambiamenti intervengono nel sistema dei personaggi, in cui Sosia è sostitui- 

to da Geta, un servo vizioso dai tratti spiccatamente plautini. Nel complesso, tutta- 

via, la vicenda segue lo schema consueto: Giove approfitta dell’assenza del marito' 

per sostituirsi a lui e infilarsi nel letto di Alemena, mentre il suo aiutante Arcade 

(l’equivalente del Mercurio plautino) assume le sembianze di Geta. L’incontro tra 1l 

vero e il falso Geta, che occupa tutta la parte centrale del testo (255-394), avviene 

senza che i due si vedano: Arcade parla a Geta da dietro la porta di casa, ostinandosi 

a non aprire. L’effetto perturbante è dato dal fatto che Geta riconosce la sua stessa 

voce e, in seguito, riceve da Arcade una dettagliata descrizione del suo aspetto fisico 

e delle sue (riprovevoli) abitudini. Per affrontare l’inevitabile crisi di identità, Geta 

ricorre agli strumenti della dialettica, da lui appresa durante il soggiorno ad Atene: 

fin dal primo momento, riconoscendo la propria voce al di là della porta, egli fa ri- 

corso alle sue nozioni di logica per spiegare il fenomeno (257-60): qui loquitur me- 

L’impiego paradossale dei pronomi è in effetti una caratteristica della comicità plautina, che si 

affida in gran parte ai giochi di parole. Plauto vi fa ricorso anche quando il motivo dello sdop- 

piamento non è funzionale alla struttura drammatica (come accade nell'Anfitrione e nei Menec- 

mi). ma solo allo scherzo estemporaneo, interamente giocato sul piano della lingua: si veda in 

propasito Bernal Lavesa 2000, 62-65; tra gli esempi riportati dall’autrice, richiamerò solo Stich. 

729-34, in cui lo schiavo Stico si rallegra di condividere la stessa donna con Sagarino: haec fa- 

cetiast, amare inter se rivalis duos, / uno cantharo potare, unum scortum ducere. / hoc memora- 

bilest: ego tu sum, tu es ego, unianimi sumus, / unam amicam amamus ambo, mecum ubi est, te- 

cum est tamen; / tecum ubi autem est, mecum ibi autemst: neuter Tutrit invidet. In questo caso il 

pronome è coinvolto in un’antimetabole: ego fu sium, fu ego es 

In generale sulla fortuna dell’Amphitruo, cf. supra, n. 9; in particolare sul Fortleben plautino in 

età medivevale, cf. Bertini 1997, 125-40. 

Quanto al genere, la commedia elegiaca è un testo narrativo in distici elegiaci, con cospicui in- 

serti dialogici: si tralta di un’evidente contaminazione dell’elegia ovidiana con la commedia, in 

genere terenziana. Non sappiamo se tali testi fossero destinati alla recitazione 0 alla lettura indi- 

viduale. Riguardo poi al modello, sembra probabile che Vitale conoscesse Plauto tramite un ri- 

facimento in prosa di età tardoantica. Sulla questione, cf. Bertini 1980, 145-51 (l’introduzione di 

Bertini al Geta di Vitale di Blois), inoltre Bertini 1997, 125 s. 
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cum voce est et corpore Geta: / voce loqui Gete quis nisi Geta potest? / Sed logici 

memorant quod vox erit una duorum / atque duos nomen significabit idem, «Colui 

che parla con me ha la voce e il nome di Geta. Chi, se non Geta, può parlare con la 

voce di Geta? Ma i logici affermano che una sola ‘voce’ può riferisi a due cose e che 

un solo ‘nome’ potrà indicare due persone»=?; il maldestro tentativo, che sfrutta 

l’ambiguità di vox (sia ‘voce’ che ‘nome’), è solo il primo di una serie di razionaliz- 

zazioni destinate a concludersi con la disfatta di Geta3’ e il conseguente ripudio del- 

lo strumento dialettico (409 s.): Sic sum, sic non sum. Pereat dialectica per quam / 

sic perii penitus! Nunc scio: scire nocet. Uno dei principî che orientano le riflessioni 

di Geta è, come ha mostrato Bertini3!, la formula boeziana qguidquid est, ideo est 

quia unum est, «qualsiasi cosa esista esiste proprio in quanto è unica»®?, contraddet- 

ta dalla presenza del doppio: (277 s.) est ego qui mecum loquitur; sed nescio fiat / 

qua ratione duo qui prius unus erat, «Sono io stesso che parlo con me stesso, ma 

non riesco a capire come possa sdoppiarsi chi prima era uno solo». Oltre al principio 

boeziano, va in crisi anche la grammatica: est ego qui mecum loguitur ripropone la 

concordanza paradossale di prima (ego) e terza persona (est), riflettendo sul piano 

linguistico il corto circuito logico scatenato dallo sdoppiamento. A ben guardare, la 

forzatura grammaticale è ancora maggiore che nel plautino ille ego, tanto da far pre- 

sumere l’influenza di un diverso codice linguistico: dietro est ego sì intravede il 

francese c'est moi. La commedia offre altri esempi di concordanza anomala di ego 

con il verbo: ai vv. 355 s. Geta si scaglia contro Arcade Dic, age, quo pacto, quibus 

artibus Amphitrionem / fallis ut et factis sis ego simque nichil! «Avanti, dimmi in 

che modo, con quali trucchi, inganni Anfitrione perché anche dalle sue azioni risulti 

che tu sei me e che io non esisto!»; lo scontro verbale con il doppio si conclude così 

(393) «sis ego», respondit, «ego sum nichil!» «‘E allora sii pure me’, risponde, ‘io 

non esisto!’», 

3) qui fuerim liber, eum nunc potivit pater servitutis 

Ma torniamo a Plauto. L’Anfitrione non restituisce solo il punto di vista degli 

umani immutati, ma anche, se pure in misura più limitata, degli dèi artefici dello 

sdoppiamento. Mercurio è il responsabile delle disgrazie di Sosia, a cui ha sottratto 

l’identità: è dunque un versipellis, un essere capace di trasformarsi a suo piacimento: 

d’altra parte è a sua volta vittima di Giove, che gli ha imposto di abbandonare le ve- 

sti del dio per indossare quelle sgradevolissime dello schiavo33. Quando, al suo pri- 

Questa e le successive traduzioni sono di Bertini 1980, 182-241. 
Sulla cultura filosofica di Vitale, cf. Bertini 1979. 

Bertini 1979, 258 s. 
Si tratta dell’incipit del De unitate et uno (PL 63.1075 A). 
Un ruolo socialmente svantaggioso e pertanto detestato. Ad un certo punto lo stesso Sosia vor- 
rebbe approfittare della situazione per liberarsi dalla condizione servile (460-63): Iha ad portum 
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mo apparire in scena, Sosia, ancora ignaro di tutto, si lamenta della sua condizione 

di servo, Mercurio, non visto, commenta in un ‘a parte’ (177-79): Satiust me que
ri 

illo modo servitutem: / hodie qui fuerim liber, / eum nunc potivit pater servitutis
a 

«Sarebbe più giusto che fossi io a lamentarmi in quel modo della schiavitù: io che 

fino ad oggi ero libero, sono stato ridotto in schiavitù da mio padre». La traduzione 

perde un aspetto importante del testo plautino, in cui è presente un forte anacoluto”>, 

non facile da restituire in italiano. Una resa più vicina all’originale potrebbe essere: 

«io che sono stato libero fino ad oggi, quella persona (eum), mio padre l’ha ora ri- 

dotta in schiavitù». La prima persona, spia della partecipazione emotiva, è gramma- 

ticalizzata nel verbo (qui fuerim) ed è riservata alla rievocazione del passato, la ter
za 

(eum) serve a distanziare l’identità servile, che Mercurio subisce nel presente, Il br
u- 

sco passaggio dall’una all’altra genera l’anacoluto, il segno linguistico del disagio 

che la metamorfosi ha prodotto nel dio6. 

4) si anumque hanc... audire voles, quae te... amo 

Insieme allo sdoppiamento, la metamorfosi è una delle fondamentali varianti d
el 

tema del doppio realizzate dalla letteratura antica. In entrambi i casi entrano in gioco 

due corpi associati a un’unica identità, ma, mentre nello sdoppiamento i corpi sussi- 

stono contemporaneamente (i doppi possono incontrarsi), nella metamorfosi non so- 

no compresenti: l’io migra da un corpo all’altro, conservando talora intatti pensi
eri e 

centimenti. La trasformazione fisica, quando è imposta da una forza superiore, non 

può che risultare traumatica e perturbante37; ma anche se avviene sotto il 
pieno con- 

trollo del soggetto, anche se equivale a un semplice travestimento3$, può dare luogo 

a conflitti tra l’io e la sua maschera, condflitti di cui la lingua conserva le tr
acce. Un 

esempio interessante si incontra nelle Metamorfosi ovidiane: si tratta dell’episodio 

del dio Vertumno (14.622-771), che, come rivela il nome (da vertor, mi trasfor- 

atque haec ut<i> sunt facia, ero dicam meo: / nisi etiam is quoque me ignorabit. Quod
 ille faxit 

luppiter, / ut ego hodie raso capite calvos capiam pilleum. 

1l testo è quello stabilito da Questa 1995. 

L’irregolarità è prodotta della contaminazione di due costrutti: qui fiterim liber, me pot
ivit pater 

servitutis («il padre ha reso schiavo me, che sono stato libero») e qui fuerit liber, eum p
orivit pa- 

ter servitutis («il padre ha reso schiavo colui che è stato libero»). Un caso
 simile può essere in- 

dividuato in Virgilio (ecl. 4.62 $,) qui non risere parentes, / nec deus hunc mens
a, dea nec di- 

gnata cubilist, così interpretato da Traina 1997, 27 ad loc.: «chi non sorrise ai genitori,
 né un dio 

lo degnò della sua mensa, né una dea del suo letto»; in questo caso vengono comb
inati un plura- 

le (qui non risere parentes, propriamente «coloro che non sorrisero ai genitori» e un sing
olare, 

hunc, «né un dio lo degnò... »): si tratta di una concordanza a senso, © ‘sillessi’. 

Sull’origine psicologica dell’anacoluto, cf. Szantyr 2002, 74-78. 

Su un aspetto particolarmente perturbante dell’imbestiamento nelle Metamorfosi ovidiane,
 la 

perdita della parola o logomorfosi, si veda Landolfi 2003, 29-38. 

Una casistica della metamorfosi in Ovidio (attiva, imposta, subita passivamente) è reperib
ile in 

Rossi 1997, 454 s.: i casi presi in esame riguardano la trasformazione dell’identità sessuale. Par- 

ticolare attenzione è rivolta alla meiamorfosi come mezzo di seduzione, funzionale a un «proge
t- 

to di inganno» (459 s.), categoria in cui rientra l’episodio di Vertumno. 
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mo)*?, è un versipellis, capace di assumere qualsiasi figura. Innamorato di Pomona, 

che lo respinge, Vertumno si trasforma in una anus — la vecchia ruffiana ben nota al- 

la commedia1? — proponendo se stesso alla ragazza come il migliore tra tutti i pre- 

tendenti (675-77): sed tu, si sapies, si te bene iungere anumque / hanc audire voles, 

quae te plus omnibus illis, / plus quam credis, amo, vulgares reice taedas. Anche in 

questo caso la persona loquens siì riferisce a se stessa, o meglio alla sua facies fittizia 

la vecchia — impiegando la terza persona (hanc anum)#!, ma torna repentinamente 

a dire «io» quando, pur nella finzione del travestimento, si trova ad esprimere 1 suoi 

sentimenti (guae te... amo). Emerge qui una sorta di ‘ironia comica’, evidente nella 

precisazione plus quam credis: il lettore sa che nei panni della vecchia si cela in real- 

tà Vertumno cd è pertanto in grado di cogliere — a differenza di Pomona — 

l’ambiguità delle sue parole12, Anche l’anacoluto fa parte del gioco ironico: 

l’improvviso ritorno alla prima persona (amo), che contravviene alle regole della 

concordanza (l’antecedente del relativo è hanc anum), appare al lettore come una 

sorta di lapsus, non privo di effetti comici. Con il brusco cambio di soggetto, l’io 

dell’innamorato fa capolino dal travestimento. Il discorso persuasivo dell’anus, so- 

stenuto da una robusta struttura logica (la doppia ipotetica) e tutto proiettato 

sull’interlocutrice (tu... te), lascia improvvisamente spazio all’espressione diretta dei 

sentimenti di Vertumno*3. L’interruzione viene ricomposta nel segmento finale 

39 L'etimologia è esplicita in Properzio 4.2.47 s.: at mihi, quod formas unus vertebar in omnis, / 

nomen ab eventu patria lingua dedit, sul passo si.veda Boldrer 1999, 129 ad loc. Altre possibili 

etimologie (o0 paretimologie) sono richiamate in Boldrer 2001, 87 s. e n. 6. 
Anche se ingentilita e resa più simile alla figura, di origine epica e tragica, della nutrice: sulla 
ruffiana, cf. Fedeli 1995. 307-17 e Fedeli 1999, 25-48. La presenza di elementi comici 

nell’episodio di Vertummno è stata più volte rilevata: Rosati 1983, 106-110, individua evidenti 
punli di contatto con la commedia nell’intrigo basato sul travestimento c nella complicità tra au- 

tore e lettore alle spalle di chi subisce l’inganno; per la contaminazione di lirica, epica e comme- 
dia nell’episodio, e in particolare per la presenza della ruffiana, si veda inoltre Fantham 1993, 
21-36. 

Îl legame tra anus e la persona loquens è haec, il dimostrativo della prima persona: Vertumno 
punta idealmente il dito sul suo travestimento: «questa vecchia qui». L’uso della terza persona al 

posto della prima è, secondo Bémer 1986, 210, ad met. 675, un tratto peculiare della lingua 

d’uso trasferito alla poesia; se ne incontrano vari esempi in Plauto: tra i tanti citati basterà ricor- 
dare Bacch. 640 hunc hominem (= me) decet auro expendi, come anche nei poeti augustei. In 
questi casi sì registra tipicamente l’impiego di hic. 

Cf. von Albrecht 1981, 234: il gioco è attuato anche più avanti, quando la vecchia dice di Ver- 
tumno: negue enim sibi ille notior est / quam mihi (14.679 s.) e miserere ardentis, et ipsum, / 

quod petit, ore meo praesentem crede precari (14.691 s.). Per «l’atteggiamento di complicità fra 

autore-spettatore di fronte all’ignoranza del personaggio beffato», cf. Rosati 1983, L10. 
L’urgenza della passione di Vertumno si manifesta nella conclusione dell’episodio: poiché il di- 

scorso si è rivelato inefficace, il dio, dismessi i panni della vecchia, si appresta a violentare Po- 

mona (vimgue parat, 14.770); la ninfa, tuttavia, impressionata dalla sua bellezza, gli cede spon- 
taneamente. I] ricorso finale alla violenza è diversamente interpretato da Johnson 1997, 367-71, 
per cui Vertumno, a differenza di altri raptores rappresentati nel poema, agisce sotto l’impulso 

di un amore sincero (cf. 368, «Juppiter, and Sol and Apollo are in lust, Vertumnus is in love»), e 
da Gentilcore 1995, 110-20, che insiste piuttosto sull’aspetto violento e distruttivo della passione 
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(vulgares reice taedas), che chiude la struttura logica e sintattica del periodo ripor- 

tando in primo piano l’esortazione; ma intanto, anche se solo per un momento, il 

dominio d ella funzione conativa si è interrotto e l’urgenza emotiva dell’io ha 

conquistato l’evidenza. 

5) Meus Lucius, meus asinus 

Trattando di metamorfosi, è ormai inevitabile il confronto con Apuleio. La narra- 

zione apuleiana elabora il tema della trasformazione indesiderata e pertanto trauma- 

tica: il protagonista, infatti, spinto da un eccesso di curiositas a sperimentare le arti 

magiche, si ritrova per errore mutato in asino, animale da più punti di vista sgrade- 

vole, e, per la religione isiaca, il simbolo stesso della bestialità++,. La metamorfosi 

non manca di produrre conseguenze sul linguaggio del protagonista, che è anche la 

voce narrante. Per misurarle basterà richiamare l’accorata preghiera che l’immutatus 

rivolge a Iside per recuperare la forma umana. Dopo aver invocato la dea secondo le 

formule di rito, il supplice esprime finalmente la sua richiesta (met. 11.2): depelle 

quadripedis diram faciem, redde me conspectui meorum, redde me meo Lucio 

«scaccia le orribili sembianze del quadrupede, restituiscimi alla vista dei mici, resti-' 

tuiscimi al mio Lucio». La persona loquens, l’uomo trasformato in asino, presenta la 

forma animale come un elemento estraneo a sé, designandola sprezzantemente come 

quadripedis diram faciem: sì tratta infatti di un’identità mostruosa, percepita come 

innaturale!S e in quanto tale contrapposta alla forma umana, che Lucio rivendica in- 

vece come propria. Ci si aspetterebbe quindi che egli, chiedendo ad Iside di poter ri- 

tornare uomo, dicesse redde me mihi «restituiscimi a me stesso»*0; invece l’atteso 

pronome è sostituito dal nome proprio+? (meo Lucio). Simili casi di ‘rimozione’ del 

di Vertumno: delle due interpretazioni, la prima è forse più compatibile con la dimensione ironi- 

ca dell’episodio. 

L’asino, generalmente associato al dio Seth, era particolarmente inviso ad Iside: si vedano le i- 

struzioni che la dea impartisce a Lucio in met. |1.6 pessimae mihique detestubilis iam dudum 

beluae istius corio te protinus exue, su cui cf. Harrauer 1973, 38 e Griffiths 1975, 162 ad loc. 

Particolarmente appropriato l’impiego dell’aggettivo dirus, che, riferito alla facies asinina, sotto- 

linea il tratto dell’innaturalità: sulla semantica del lessema, si veda Traina 1991, 12-21. 

46 Con una formula già ampiamente sperimentata: ad esempio da Cicerone (post. red. 8.25) Prin- 

ceps P. Lentulus, parens ac deus nostrae vitae, fortunae, memoriae, nominis, hoc specimen vir- 

tutis, hoc indicium animi, hoc lumen consulatus sui fore putavit, si me mihi, siì meis, si vobis, si 

rei publicac reddidisset, richiamato dall'esilio, l’oratore ringrazia per la restituzione della sua 

identità civile e sociale. La stessa locuzione fa riferimento al recupero di uno stile di vita auten- 

tico in Orazio (epist. 1.14.1 s,) Vilice silvarum et mihi me reddentis agelli / quem tu fastidis, siì 

veda Fedeli 1997, 1193 s. ad loc.: «mihi me reddentis fa capire che il ritorno in campagna resti- 

tuisce a Orazio quel pieno dominio di se stesso che egli non riesce ad esercitare in città, insieme 

alla capacità di vivere come meglio desidera», Ma è con Seneca che la formula entra a pieno ti- 

tolo nel linguaggio filosofico dell’interiorità: dial. 10.8.5 nemo restituet annos, nemo iterum te 

tibi reddet: sulla presenza di formule simili in Seneca e in Agostino, si veda Traina 1996, 20 ad 

loc. 

Sull’impiego del nome proprio in alternativa e in opposizione al pronome personale, rinvio alle 

osservazioni di Évrard-Gillis 1977, 116-18 e 120-22 a proposito di alcuni carmina catulliani: la 

studiosa analizza il passaggio dalla prima alla terza persona e viceversa, mostrando come 
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riflessivo sono disseminati, del resto, in tutto il romanzo, a partire dal momento in 

cui il protagonista, prima ancora di essere mutato in asino, chiede preoccupato a Fo- 

tide (3.23): sed, quod sciscitari paene praeterivi, quo dicto factove rursum exutis 

pinnulis illis ad meum redibo Lucium? «Ma, mi sono quasi scordato di chiedertelo: 

con quali parole o azioni mi spoglierò di quelle penne e tornerò ad essere il Lucio di 

prima?». Anche qui è chiaro che ad meum Lucium redibo, propriamente «tornerò al 

mio Lucio», sostituisce ad me redibo «tornerò a me»*8. Solo l’aggettivo possessivo 

altenua parzialmente l’assenza del pronome, sottolineando un legame con l’io#?, 

L’opposizione tra «io» «Lucio» e «asino» è poi evidente nella rievocazione nostalgi- 

ca del passato umano a cui il narratore si abbandona in met, 7.2: veteris fortunae et 

illius beati Lucii praesentisque aerumnae et infelicis asini facta comparatione, me- 

dullitus ingemebam «io, paragonando la felicità passata e quel beato Lucio di allora 

con la presente miseria e l’infelice asino di adesso, mi affliggevo nel più profondo 

dell’anima»; qui Lucius e asinus sono termini autonomi e reciprocamente distanziati 

nel tempo®!. Ne deriva una scissione linguistica dell’individuo (ego / Lucius / asi- 

nus) che non ha mancato di scatenare letture di tipo psicoanalitico: basterà ricordare 

quella junghiana della von Franz (1985, 58), che individua nella metamorfosi di Lu- 

cio «una scissione nevrotica della personalità». Più vicini alla cultura di Apuleio so- 

no altri modelli ermeneutici: ad esempio, sul piano della /abula, risulta interessante 

la proposta della Zimmerman (2000, 357 ad 10.29), che ha paragonato la scissione 

del protagonista in ego e Lucius alla topica separazione degli innamorati nel roman- 

zo greco: in entrambi i casi le due parti (dell’io e della coppia) vengono divise per 

poi ricongiungersi alla fine, dopo innumerevoli peripezie: a livello linguistico 

all’opposizione ego / Catulius: Catullus / ego corrisponda una sottrazione o, al contrario, 

un’irruzione improvvisa della soggettività: la distribuzione della prima e della terza persona 

(rappresentata dal nome proprio) svolge quindi un’importante funzione strutturale. 

Cf. in proposito Rosati 2003, 285: il nome proprio costituisce «l’emblema» dell’identità umana, 
«ciò che egli non è più e vuole tornare ad essere [...] quaicosa di esterno, e di perduto». 
La distribuzione di meus Lucius / meus asinus nel ramanzo è stata analizzata da Winkler 1985, 

149-53, che ne ha illustrato la funzionalità narratologica: sembra infatti che ciascuno dei due sin- 

tagmi corrisponda a una diversa modalità di focalizzazione; in particolare, mewus asinus (= «the 
ass I was») rivela il punto di vista di Lucio-auctor, che, ormai tornato uomo, racconta la sua vi- 

cenda (quello che Winkler definisce il narratore ‘agostiniano’, collocato in un tempo ormai di- 

stante dall’epoca della metamortosi e disposto a riflettere sul passato). Invece meus Lucius («the 
Lucius 1 was») segnalerebbe la focalizzazione interna: lo sguardo è quello di Lucio-actor {0 a- 

gens), il personaggio direttamente coinvoiîto nell’azione, che pensa con nostalgia alla sua figura 

umana. Apuleio dimostra così di saper attuare un abile gioco prospettico che non trova prece- 

denti nelle letterature antiche. 
Spesso l’evocazione di Lucio si accompagna al rilievo della lontananza temporale: ad es. in 9.13 
vererisque Lucii fortunam recordatus o in 10.29 plane tenui specula solahar clades ultimas. 

quod... spirantes cinnameos odores promicarent rosae, quae me priori meo Lucio redderent. 

Questo aspetto è stato rilevato da Gianotti 1986, 43 e n. 29, che individua una contrapposizione 

tra il prior Lucius, precedente alla metamorfosi, e il nuovo Lucio, tornato uomo per beneficio di 

Iside: dopo la ri-trasformazione l’identità umana del protagonista sarebbe totalmente rinnovata e 

sostanzialmente diversa da quella del passato. 
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l’ipotesi trova una conferma nel frequente impiego del possessivo affettivo (m
eus 

Lucius)5!. Un modello interpretativo forse scontato, ma pur sempre efficace”?, è poi
 

quello del viaggio: dopo la metamortosi, l’io compie un percorso che lo ric
onduce 

dall’asino a Lucio. La metafora odissiaca è esplicita in 9.13: nec inm
erito priscae 

poeticae divinus auctor apud Graios summae prudentiae virum monstrare c
upiens 

multarum civitatium obitu et variorum populorum cognitu summas ade
ptum virtutes 

cecinit. Nam et ipse gratas gratias asino meo memini, quod me suo celatu
m tegmine 

variisque fortunis exercitatum, etsi minus prudentem, multiscium reddidit, l’
io nar- 

rante istituisce un paragone tra se stesso e Odisseo, arrivando a rivalutare 

l’esperienza della metamorfosi, che gli ha consentito di ampliare la conoscen
za del 

mondo”3. Anche tale lettura trova giustificazioni sul piano lessicale: nel
la già men- 

zionata opposizione tra presente respinto e passato riecvocato con nost
algia (il prior 

Lucius di cui parla Gianotti)°4 si può facilmente riconoscere una «retorica del ri
tor- 

no» tipica del modello odissiaco. 

Il discorso interpretativo rimane comunque aperto. Certo, la tripartizione 

dell’individuo suscita un fascino che sopravvive, intatto, nel linguaggio moderno 

della metamorfosi: basterà ricordare le pagine finali del romanzo di Stev
enson, la 

lettera a cui uno sconvolto Dr. Jekyll, ormai alla vigilia del suicidio, affid
a la con- 

fessione della sua tragica esperienza di sdoppiamento: «Ero ancora im
merso in que- 

ste congetture, allorché, in un attimo di maggiore lucidità, mi cadde lo sguardo s
ulla 

mano. Come tu stesso hai avuto modo di osservare, la mano di Henry
 Jekyl]l aveva 

un che di professionale per forma e dimensioni: grande, ferma, bianca 
e ben model- 

lata. Ma quella che ora mi appariva nella luce giallognola del mattino lo
ndinese, ab- 

bandonata e dischiusa sulle coltri, era striminzita, tutta tendini e 
nocche, di un pallo- 

re da clorosi, ombreggiata da una densa villosità. Era la mano di Edward 
Hyde»”>. 

51 A riprova, si può ricordare che l’espressione metus Lucius compare sulla boc
ca di Fotide, amante 

di Lucio nella prima parte del romanzo: 3.25 exibis asinum statimque in me
um Lucium postlimi- 

nio redibis. afferma la ragazza, cercando di rassicurare il protagonista dopo averlo trasformato 

per sbaglio in asino. Inoltre, nella preghiera a Iside di 11.2: redde me me
o Lucio, redde me con- 

spectui meorum, il parallelismo tra meo Lucio e conspectui meorum pone la forma um
ana del 

protagonista perlomeno sullo stesso piano di una persona cara. 

Modello carico di risonanze filosofiche nella cultura medioplatonica 
dell’autore: cf. Gianotti 

1986, 98 s., con bibliografia. 

C£. Mattiacci 1996, 140 ad loc., con i rimandi a Gianotti 1986, 100 e a van Thiel 1971, 136-38. 

In particolare, sulla natura della conoscenza acquisita da Lucio (non
 saggezza filosofica, ma 

«polimazia» sofistica), si veda Kenney 2003, 159-63; una lettura pos
itiva della metamorfosi co- 

me fattore di arricchimento dell’identità è proposta anche da Rosati 2003, 292 s. 

Cf. supra, n. 50. 

Cito secondo la traduzione di Brilli, Milano 1982, 635. Per una lett
ura freudiana dell’opera, cf. 

Rutelli 1984. 44-64; l’autrice ha individuato tre attanti interni alla narrazione
: Hyde (il male, Ov- 

vero le pulsioni del Es), Jeky1l, (l’Io o la coscienza) e la tendenza di Jekyll a reprimere violen- 

temente le proprie pulsioni (il Super-io, designato nel racconto come l
’«upright twin» di Hyde). 
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Appendice 

Sen. contr. 1.4.1 

Un caso interessante di tensione tra la prima e la terza persona, per quanto estra- 

neo al tema del doppio, è dato da una delle Controversie riportate da Seneca retore. 

Come è noto, i temi declamatori presentano in genere situazioni paradossali, al limi- 

te dell’assurdo. In contr. 1.4.1 viene esposto il caso di un marito, che, al ritorno dalla 

guerra in cui ha perso gli arti superiori combattendo eroicamente, scopre la moglie 

in flagrante adulterio. Lo sventurato vorrebbe vendicarsi uccidendo gli amanti, come 

la legge gli consentirebbe”6, ma è ostacolato dalla sua menomazione; decide allora 

di chiedere aiuto al figlio, che da parte sua rifiuta di uccidere la propria madre. Ecco 

dunque le parole del vir fortis57 nella versione di Porcio Latrone: O acerbam mihi 

virtutis meae recordationem, o tristem victoriae memoriam! Ille onustus modo hosti- 

libus spoliis vir militaris adulteris meis tantum maledixi: solus ego ex omnibus mari- 

tis nec dimisi adulteros nec occidi. Il passaggio dalla terza alla prima persona è assai 

brusco: la proposizione, iniziata con un pronome di terza persona (ille... vir milita- 

ris... «quel valoroso soldato»), si conclude con un verbo di prima persona (tantium 

maledixi «mi sono limitato a maledire»); sul piano grammaticale, stando alle indica- 

zioni di Prisciano (cf. Premessa), occorrerebbe esplicitare ego accanto a illest: 

l’omissione del pronome di prima persona — che rimane sottointeso e viene dedotto 

dal verbo — produce un notevole effetto straniante. Il cambio di persona corrisponde 

ancora una volta a un conflitto tra le funzioni del discorso; imizialmente, infatti, dalle 

parole del vir fortis emerge il duminio della funzione emotiva (come dimostrano la 

presenza della prima persona, possem, e l’insistenza sulle interiezioni), che si risolve 

in un lamento e nella dolorosa rievocazione del passato glorioso, A questo punto 

l’espressione diretta dei sentimenti lascia spazio alla funzione referenziale: la rievo- 

S0 Sui riferimenti giuridici nelle declamazioni, cf. Bonner 1949. 119. Quanto alle norme richiamate 

ncella contr, 1.4, ef. Pianezzola 2003, 94 (in un contributo dedicato agli elementi teatrali delle 

controversiae). 

Come tale, infatti, è presentato il padre, in contrasto con il comportamento «vile» del figlio (7i 

viri fortis filius, qui stringere ferrum non potes?), una contrapposizione frequente in àmbito de- 

clamatorio: cf. Lentano 1998, in particolare 9-32. 

La regola fissata da Prisciano è trasgredita anche in due passi dell’Hercules Oeteus: ai vv. 1443- 

45 Ercole. ormai certo di essere vicino alla morte, si rivolge al padre Giove lamentandosi del suo 

destino, Lui che era nato per fare le veci del padre sulla terra, deve ora tornarsene agli inferi, da 

cui già una volta era gloriosamente uscito, Ille gqui pro fulmine # tuisque facibus natus in terris 
eram. / ad Stvga revertor. Lo schema è ripetuto ai vv. 1512-14 perage nunc, Titan, vices / solus 

relictus: ille qui vester comes / ubique fueram, Tartara et manes peto. dove Ercole torna a con- 

trapporre il tragico presente al passato glorioso, rivolgendosi questa volta al Sole. In entrambi i 

casi, l’ethos è molto simile a quello della controversia: non c’è bisogno di insistere troppa sulle 

somiglianze tra Ercole e il tipo del vir fortis; sul piano strutturale, poi, lo schema evidenzia la 

contrapposizione tra passato e presente (natus eram / revertor; fiueram / peto), proprio come nel- 

la sententia declamatoria; va osservato, tuttavia, che la presenza della relativa (a cui corrisponde 

nella controversia l’aggettivo onustus) attenua notevolmente l’effetto straniante 
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cazione del soldato carico di gloria, in terza persona, farebbe pensare all’i
ncipit di 

una narrazione, ma il racconto è bruscamente interrotto dall’urgenza di dar voce al 

frustrato desiderio di vendetta; ritorna così in primo piano la funzione emotiv
a, e con 

essa la prima persona (maledixi... ego solus... meis adulteris). Che il cambio di per- 

sona segnali un cambiamento della funzione dominante, è già emerso dal
l’analisi 

dell’episodio di Vertumno, con cui può essere utile impostare uno schematico co
n- 

fronto: 

Ovidio: Seneéca: 

1) funzione conativa (fu... fe... voles) 1) funzione emotiva (O... mihi... mede...} 

2) funzione emotiva (amo) 2) funzione referenziale (I/le onustus... vir) 

3) funzione conativa (reice) 3) funzione emotiva (maledixi... ego... dimisi... occidi) 

In Seneca il cambio di soggetto corrisponde anche a un cambiamento del 
piano 

temporale: colui che fino a poco prima (modo), era un soldato carico delle sp
oglie 

nemiche è ora diventato un marito tradito, che la menomazione — la gl
oriosa ferita di. 

guerra — rende impotente a vendicarsi. A livello tematico non si può parl
are di me- 

tamorfosi, ma una trasformazione traumatica è improvvisa è pur sempre interven
uta 

a sconvolgere la vita del protagonista: la realtà del tradimento l’ha obbligato a
 ride- 

finire la sua identità, da positiva (il vir militaris), a negativa (il marito
 tradito). 

Bologna Lucia Pasetti 
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PRESENZA DELLE BUCOLICHE NEL XII LIBRO DELL’ENEIDE 

Che l’itinerario poetico di Virgilio cominci con le Bucoliche per concludersi con 

l’Eneide! è affermare qualcosa di risaputo, ma, pur nell’incertezza che ancora si ha 

sull’ordine di composizione interno alla sua ultima opera?, sicuramente il libro dodi- 

cesimo era quello deputato a concludere il poema epico. Il nostro fine è quello di 

confrontare gli esordi poetici di Virgilio con gli esiti ultimi del suo percorso lettera- 

rio, cercando di individuare i tratti della prima opera più chiaramente rintracciabili 

nel libro finale dell’Eneide’. La diversità tra i due generi stimola a porsi di fronte al 

testo epico in maniera nuova: il lettore attento non può non essere colpito da quanto 

due momenti poetici così distanti tra loro, e non solo cronologicamente, si richiami- 

no continuamente, I] rinvio dai versi più tardi ai primi che Virgilio aveva composto? 

pare aprire nuovamente quel cerchio che il nostro poeta sembrava aver chiuso con 

georg. 4.,566: 

Tityre, te patulae cecini Sub tegmine l'ìigi5. 

In questa direzione non sono stati condotti finora altri studi specifici ed i numero- 

si contributi alla critica del libro non sono stati indirizzati ad un confronto sistemati- 

co con il poema più antico, come, d’altro canto, nei commenti a questo, solo spora- 

dicamente sono stati rilevati rinvii all’ultimo libro dell’Eneide®. 

Sulle Bucoliche e sul loro rapporto con la produzione letteraria precedente, cf. quanto afferma F. 

Della Corte in EV I, 540, s.v. Bucoliche. 
Secondo W.F.J. Knight, Virgilio, Milano 1945 (London 1944), 111, i libri I1, VI e XIT, almeno 
nella forma attuale, furono scritti per ultimi; K. Bichner, Virgilio, il poetà dei Romani, Brescia 

1986 (Stuttgart 1955), 545, arriva alle medesime conclusioni, rimarcando però che per chiudere la 
questione della composizione del poema epico bisogna ricordare «che l’Eneide è l’epos 

dell’azione di Enea, comunque venga intesa la sua figura». G. D’Anna, 1/ problema della compo- 
sizione dell’Eneide, Roma 1957, 117, conclude il suo studio sottolineando che «non vi è alcun se- 

rio indizio il quale spinga a supporre che i libri di guerra furono composti in un ordine diverso da 
quello in cui ora li leggiamo». 

3 Già nel 1930 F. Klingner in Die Einheit des Virgilischen Lebenswerkes, MDAI(R) 45, 1930, poi 

in Romischen Geisteswelt, Miinchen 1965, 291-92, aveva formulato la sua teoria di un ità del 

complesso delle opere virgiliane. La sua ricerca mirava a dimostrare come la poesia epica in Vir- 
gilio si potesse ritrovare già nelle Bucoliche. 
Sempre Della Corte in EV I, 540, s.v. Bucoliche ricorda «opera giovanile, ma non certo ‘opus 

primum’!». 

Come notava E. Fraenkel in Orazio, Roma 1993 (Oxford 1957), 494, «la più solenne oppayic 

della poesia augustea», tramite la quale, commenta L. Cadili in Viamque adfectat Olimpo. Memo- 
ria ellenistica nelle 'Georgiche' di Virgilio, Milano 2001, 17, il poeta imprimeva un ‘sigillo’ sia 

alle appena concluse Georgiche che alle giovanili Bucoliche: «la produzione virgiliana si presenta 

così come un complesso unitario, per il quale il poeta suggerisce, tramite un significativo slitta- 

mento temporale del verbo, una precisa ‘sequenza di lettura’». 
La critica si è comunque occupata dell’abitudine virgiliana di «riprendere locuzioni, versi, interi 
brani narrativi e similitudini da una delle sue opere per usarli in un’altra», come illustra bene W. 

W. Briggs in EV IV, 505-06, s.v. ripetizioni. 
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Questo lavoro vuole porre quindi l’attenzione su quei passi del dodicesimo
 libro 

dell’Eneide che, a livello sia lessicale sia stilistico, conservano specifica una
 ‘me- 

moria’ delle Bucoliche, anche se il rinvio è costruito dall’autore non in man
iera pe- 

dissequa, ma con rielaborazioni che vanno dal riuso di formule e stilemi,
 all’articola- 

zione di frasi e versi, fino all’impiego di sostantivi ed aggettivi che, pur 
caricandosi 

nel differente contesto di significati nuovi, mantengono la valenza che Virg
ilio ave- 

va loro assegnato nella sua prima opera e consentono al lettore di ricordare event
i e 

situazioni di quella”. 

Spesso, all’interno di un passo costruito dal poeta sulla matrice della poesia 

greca o latina precedente® è possibile rintracciare un elemento particolare
 che tra- 

scende il richiamo ad un modello ‘esterno’ e rinvia direttamente alle Buco
liche”. 

Come notava anche Biichner, «le Bucoliche non sono qualcosa che Vir
gilio si sia la- 

sciato dietro di sé: esse sono piuttosto la componente del suo essere che o
pera più 

profondamente nelle sue opere successive, le anima e le illumina»!".
 Il distacco dai 

modelli greci attuato da Virgilio era evidente già nelle Bucoliche, qua
ndo, a partire 

dall’imitazione di Teocrito!!, il poeta si muoveva verso una maggiore attenz
ione alla 

costruzione dei personaggi e, soprattutto, manifestava un legame prof
ondo e durevo- 

le con la campagna,. che sarebbe servito a plasmare non solo le Buco
liche, ma anche 

le Georgiche e, quel che più a noì qui interessa, l'Eneide!?. 

Alla luce di questa componente fondamentale della creazione virgili
ana, i richia- 

mi testuali che da questo libro rimandano alla prima opera del poeta, 
sono elementi 

l
 

Lucano, Torino 1985° 43, a proposito della memoria poeti
ca, che definisce sostanzialmente di 

due forme: o «le voci che si incontrano nella parola tendono alla fusione armonica, a crea
re 

un’unica parola, arricchita da una risonanza mlerna: una designazione
, cioè, che comporia una 

connotazione orientata», oppure «lo scontro dialogico delle due voci en
tro la stessa parola impe- 

disce che la sovrapponibilità diventi fusione e compenetrazione recipr
oca». 

Significativo ciò che scrive W.W. Fowler in The death of Turnus. Obse
rvation on the twelfth book 

of the Aencid, Oxtord 1919, 153. sulla conclusione del poema: «Ho
mer is here, Lucretius 1s here, 

others, perhaps. that we do not know of: Virgil calls in their aid to inspire
 him, to raise him to the 

highest level of which ancient poetry Wwas capable. But the result is no am
algam, it is Virgil and 

Virgil only, perfect in its nobility of diction, rhythm and imagination». 

Ci concentreremo quindi, in questo contributo, solo sui rimandi alle B
ucoliche, tralasciando quan- 

to di altri autori e della restante opera virgiliana è possibile rintra
cciare nel libro conelusivo del 

poema epico, per meglio mettere in luce il forte legame tra queste due pa
rti della poesia del poeta. 

A questo proposito, per meglio isolare quello che di ‘bucolico’ si può trovare nell’ultimo libro 

dell’Encide da quello che appartiene ad una tradizione letteraria più am
pia, si è utilizzato il pro- 

gramma Poesis2 (CD-Rom dei testi della poesia latina), Bologna 1999,
 a cura di P. Mastandrea e 

L. Tessarolo. 

10 Biichner, 321. 

11 Ma. come rileva anche A. Grilli, Virgilio e Teocrito, in Teocrito nella storia della poesia bucoli- 

ca. Atti del convegno nazionale, Milazzo 7-8 Novembre 1998. Mil
ano 1999. 85, «Virgilio è trop- 

po grande poeta per legarsi ad un unico ceppo». 

2 CE£ Virgil, Eclogues, edited with an Introduction and Commentary b
y W._ Clausen, Oxtord 1994 

XIX: «a deep and abidine e/iection for the country informs his poetry, n
ot only the Ec/ogues and 

Georgics but even_ in piaces, the Aeneid». 

C{. quanto alferma G.B. Conte, Memoria dei poeti e sistema letterario. Catullo, 
Virgilio, Ovidio, 

9



Presenza delle ‘Bucoliche’ nel XII libro dell’ ‘Eneide’' 

‘visibili’ di un atteggiamento mentale e di un procedimento poetico che mirava ad 

accomunare il sentimento ed il destino degli uomini in tutte e due. 

Nulla mora in Turno; nihil est quod dicta retractent 
ignavi Acneadae, nec quae pepigere recusent!3: 

queste parole pronunzia Turno, dopo essere stato paragonato dal poeta ad un leone 

ferito, all’inizio del dodicesimo libro dell’Eneide, quando ormai è consapevole di 

dover affrontare il duello con Enea. In lui non vi sarà più alcuna esitazione!4, ed il 

Teucro non dovrà adesso ritrattare quanto affermato durante l’ambasciata dei Latini, 

nel corso dell’undicesimo libro (4en. 11.112-15). 

I] lettore pensa immediatamente alla vicenda epica omerica. ricordando le parole 

di Alessandro ad Ettore, quando chiedeva il duello con Menelao!5, Bisogna però ri- 

levare anche l’impiego del termine mora, sostantivo che, pur appartenendo alla lin- 

gua di uso comune, nell’opera virgiliana ricorre frequentemente (conta 47 attesta- 

zioni, di cui 8 nel dodicesimo libro dell’Eneide è 2 nelle Bucoliche), con significati 

diversi a seconda dei luoghi in cui viene a trovarsi!©, In den, 12.11, questo termine, 

inserito in una frase negativa, serve ad indicare la prontezza del personaggio e la li- 

tote conferisce all’espressione una nota particolare di sollecitudine. Delle due occor- 

renze del sostantivo all’interno della prima opera del nostro poeta, è qui di particola- 

re interesse ecl. 3.52, quando i pastori Menalca e Dameta, dopo essersi vicendevol- 

mente offesi, decidevano di misurarsi in un certamen canoro. Presi gli accordi sui 

premi per il vincitore, Dameta spingeva Menalca a ‘ ‘minciare: 

: : è . E : 7 
Quin age, si quid habes, in me mora non èerit ulla!7 

Pur nell’ovvia differenza tra una gara canora ed un duello che deve decidere le 

sorti di una guerra, il contesto grammaticale e quello semantico sono vicini al v. 11 

del libro conclusivo del poema: sia Dameta che Turno devono affrontare una prova 

ed entrambi affermano di non avere alcuna esitazione al riguardo!®. 

13 Aen. 12.11 s. (in tutti i versi che verranno citati si evidenziano i termini che saranno poi analizza- 
ti). 

La veemenza del personaggio è ulteriormente sottolineata dal fatto che, come evidenzia Serv. ad 

loc. I1 576.24-25 Th., plus est ‘in Turno' quam si ‘in me' dixisset. 

15 67-70 e ef. G.N. Knauer, Die Aeneis und Homer, Gòttingen 1964, 425. 

16 Cf. C. A. Rapisarda in EV III 584, s.v. mora. 
17 Per l’influenza del linguaggio comico su questo verso cf. Clausen, 105, che rinvia a Plaut. Cure. 

461: (...) Leno, caue in te sit mora mihi, a Plaut. Stich. 710 (...) non mora erit apud me; ed a Ter. 

Andr. 420: neque istic neque alibi tibi erit usquam in me mora; ma soprattutto cita Aen. 12.11. A 

questa rassegna si può aggiungere Ter. Ad. 719: (...) dicam nullam esse in nobis moram. 

Già J, Conington istituiva il collegamento tra i due passi a partire da Aen. 12. L1, nel commento a 
P. Vergili Maranis Opera, I, London 1883, 406, mentre A, Traina, in Virgilio, L’utopia e la sto- 
ria. Il libro XII dell’Eneide e antologiu delle opere, Torino 1997, 102, sottolinea come 
«l’antroponimo al posto del pronome fa della decisione un’oggettiva constatazione».



N. Carlucci 

L’ipotesi che Virgilio, al momento della composizione di Aen. 12.1 1-12, avesse 

ben presente, pur senza volere costruire un parallelismo esplicito, la terza ecloga e 

quindi un contesto di sfida, è supportata anche da altri elementi, Prima di tutto pos- 

siamo considerare che il verbo recuso, di impiego raro nell’opera virgiliana (13 oc- 

correnze, di cui 2 in questo libro dell’Eneide, al v. 12 e al v. 747), si trovava nella 

prima opera del poeta solo laddove Dameta enumerava le qualità della vitella che 

aveva messo in palio (ecl. 3.29-30): 

... ne forte recuses, 

bis venit ad mulctram, binos alit ubere fetus19. 

In secondo luogo, l’eroe epico ed il pastore temono che i rispettivi avversari pos- 

sano tirarsi indietro, ma in entrambi i casi non vi è alcun motivo per farlo. Il sintag- 

ma che Turno usa per dire ciò è nihil est, quod. E lo stesso si trova, nell’opera di 

Virgilio, solo in ecl, 3.48, quando Dameta, nella continuazione del suo dialogo con 

Menalca, afferma: 

Si ad vitulam spectas, nihil est quod pocula laudes. 

Per Dameta non vi erano ragioni per lodare la posta scommessa da Menalca più 

della vitella da luj messa in palio, quindi il pastore non avrà alcuna esitazione a Ci- 

mentarsi nella gara: ugualmente Turno esprime la sua convinzione ad iniziare il 

duello2°. 

Riepilogando: 

ecl, 328-31; 44-48; 52-54 

Dam: Vis ergo inter nos quid possit uterque, vicissim 

Aen, 12.10-13 

experiamur? Ego hanc vitulam (ne forte recuses: 

bis venit ad mulciram, binos alit ubere tetus) 

depono; tu dic, mecum quoe pignore certes. 

Dam: Lt nobis idem Alcimedon duo pocula fecit Tutm sic adfatur regem atque ita turbidus infit: 

et molli circum est ansas amplexus acantho «Nulla mora in Turno:; nihil est quod dicta retrac- | 

. i . . . 
| 

Orpheaque in medio posuit silvasque sequentis tent | 

| Necdum illis labra admovi, set condita servo. ignavi Aencadac, nec quae pepigere recusent: 

Sì ad vitulam spectas, nibil est quod pocula laudes | congredior.,. 

Dam: Quin age, si quid habes: inme mora non.erit ulla 

nec quemquam fugio; tantum, vicine Palaemon, 

sensibus hacec imis (res est non parva) reponas. 

19 Questo verbo nella pocsia latina era in precedenza attestato solo in Plaut. Curc. 164; Poen. 1355; 

Ter. Hec. 295. 

20 Anche questo sintagma è di derivazione comica, contando infatti numerosissime attestazioni in 

Plauto. Tra le altre, cf. Plaut. Amph. 1132: nihil est quod timeas; Bacch. 875: nihil est quod ma
- 

lim, Capt. 741: (...) nihil est quod metuam mali, Curc. 634 : nihil est quod ille dicit, Men. 665: 

(...) nihil est quod perdam domi, Psed. 1066: (...) nihil est quod metuas. 
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Nella terza ecloga i due versi, 48 e 52, non sono contigui, ma costituiscono rispet- 

tivamente l’ultimo verso ed il primo di due battute di Dameta, intervallate da un sin- 

golo intervento di Menalca. Nell’Eneide Virgilio unifica le due frasi in un unico e- 

sametro, sia perché non era evidentemente necessario interrompere le parole di Tur- 

no. sia perché, soprattutto, la concitazione drammatica del poema è differente rispet- 

to all’intrecciarsi delle parole dei due pastori. Le coppie di sintagmi sono invertite, 

ma possiamo notare come nihil est quod ricorra in entrambi i versi nella stessa sede 

metrica, dopo la cesura pentemimere, e che, sia in ecl. 3.48 (tra la i di si e la a di ad) 

che in Aen. 12.11 (tra la a di mora e la i di in), è presente una sinalefe nel primo e- 

mistichio del verso, anche se in diverse sedi metriche, accomunando così i due luo- 

ghi in una medesima tensione drammatica. 

Pure al termine del libro è possibile ritrovare un simile procedimento di richiamo 

della prima opera del nostro poeta. 

Turno, per opporsi ad Enea, tenta di scagliare contro il Teucro un enorme masso 

(Aen. 12.905), ma non riesce né a correre, né a muoversi perché 

genua labant, gelidus concrevit frigore sanguis. 

Îl verbo concresco, qui impiegato per indicare il rapprendersi del sangue (che 

nell’Eneide conta quattro occorrenze, di cui solo questa nell’ultimo libro), nelle Bau- 

coliche si trovava al v. 34 della sesta ecloga, quando Sileno cantava come dagli ele- 

menti primordiali si siano formate (concreverit) tutte le cose del mondo?!, Qui il no- 

stro poeta riprendeva quanto già era stato espresso da Lucrezio, che nel quinto libro 

del suo poema aveva spiegato come il peso della terra si raffermi: 

sic igitur terrae concreto corpore pondus 
1#3 

constitit=*, 

Anche il sostantivo lapis, che troviamo ad Aen. 12.906 (e che nel poema epico 

virgiliano era attestato anche al v. 593 del primo libro) nelle Bucoliche ricorreva in 

ecl. 6.41 (e contava soltanto un'altra attestazione, ad ecl. 1.47), quando Sileno narra- 

va dei lapides Pyrrhae iactos. Sia in Aen. 12.906 che in ecl. 6.41 il termine è in 

incipit di esametro, immediatamente preceduto da un avverbio che ne indica la con- 

sequenzialità rispetto a quanto è stato espresso in precedenza. Il masso, vacuum per 

inane volutus (Aen. 12.906), non riesce a colpire il Teucro. Il sintagma per inane, di 

matrice lucreziana?3, ricorre qui per la seconda volta nel dodicesimo libro 

21 Cf. il commento di Clausen, 190, dove già viene costruito un parallelismo tra questi due passi. 

22 Lucr, 5.495-96: è interessante menzionare A. Ernout, Philologica I, Paris 1946, 92-93: delle di- 

ciotto occorrenze che il verbo concresco conta nell’opera lucreziana, nessuna è mai al pertetto, 

che si trova qui per la prima volta in Virgilio: «du reste, à la différence d’emploi correspond une 

nuance de sens : concretus esse signifie ‘ètre coagulé, condensè”’, etc., concrevisse ‘s' étre coagu- 

lé°». Cf. anche ThIL IV, 94, 58-61. 

23 Cf. Traina, 134. 
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dell’Eneide (si legge anche al v. 354, quando Turno inseguiva Eumede longum per 

inane). Nelle Bucoliche invece occorreva in ecl. 6.31, a
ll’inizio del canto di Sileno, 

quando questi narrava come gli atomi della terra fossero amm
assati magnum per i- 

nane. 

A segnalare il richiamo alle Bucoliche è quindi il verbo concresco, seguito dal 

sintagma per inane preceduto da aggettivo (che era pure i
n precedenza nel dodice- 

simo libro, ma ‘isolato’ e quindi senza altri elementi c
he rinviassero alle Bucoli- 

che?4). Solo dopo questa prima agnizione il lettore può 
notare che, in entrambi i luo- 

ghi, il poeta fa seguire al costrutto aggettivo + per + inane
 un participio perfetto 

congiunto con un altro elemento della frase e che è prese
nte il sostantivo lapis pre- 

ceduto da avverbio. 

Riepilogando, 

ecl. 6.31-34; 41-42 
Aen. 12.905-7 

Namque canebat, uti magnum per inane coacta 
è . a 

. a - . | 

semina terrarumque animaeque marisque fuissent 
genua labant, gelidus concrevit trigore sanguis. 

et liquidi simul ignis; ut his ex omnia primis, Tum lapis ipse viri yacuum per inane volutus 

omnia et ipse tener mundi concreverit orbis; nec spatium evasit totum neque pertulit ictum. 

| 
; 

’ hinc lapides Pyrrhae iactos. Saturnia regna, 

L Caucasiasque relert volucres furtumque Prometci, | ! 

Un altro elemento interessante ai fini della nostra ricerca è
 l’analisi di un eventua- 

le richiamo lessicale, che si costruisce a partire da più 
passi del dodicesimo libro 

verso un unico luogo delle Bucoliche: il ricordo della prima 
opera del nostro poeta si 

fa tanto più forte quanti più lessemi del dodicesimo libro
 dell’Eneide riccheggiano 

un passo specifico dell’opera più antica. 

È questo il caso dell’uso del participio exstinctus, intorno al qua
le convergono 

una serie di significati che trascendono i singoli versi e co
lorano l’intera evoluzione 

del libro, ed in cui è possibile ravvisare una comunanza di s
entire con un medesimo 

passo delle Bucoliche, che viene così a riverberarsi in divers
i momenti del libro con- 

clusivo del poema. Al v. 38 Latino si domanda perché non
 impedisca a Turno di an- 

dare a combattere, dato che, Turno exstincto, è pronto
 ad accogliere definitivamente 

i Teucri; al v. 604 Amata si toglie la vita perché crede il gener
o exstinctum. 

24 Non era perciò interpretabile come una vera è propria
 eco della prima opera, essendo inoltre un 

sintagma di origine lucreziana. Al gioco di richiami che 
sembra esserci tra il Virgilio epico, il 

Virgilio bucolico e Lucrezio contribuisce anche quanto 
è possibile notare pochi versi prima nel 

dodicesimo libro dell’Eneide. Turno infatti risponde all
e provocazioni di Enea caput quassans 

(Aen. 12.894). Anche nella decima ecloga Silvano si a
vvicinava allo sconfortato Gallo florentis 

ferulas et grandia lilia quassans (ecl. 10.25), laddove Virgilio riprendeva un costrutto utili
zzato 

anche da Lucrezio quando al v. 587 del quarto libro menzionav
a Pan, pinea semiferi capitis vela- 

mina quassans. A proposito di Aen. 12.894 cfr. anche 
L. Ricottilli, Gesto e parola nell'Eneide, 

Bologna 2000, 150, per la quale il gesto non serve ad evid
enziare la negazione immediatamente 

seguente quanto piuttosto ad esprimere «il rifiuto di fronte
 a ciò che si sta prospettando (la scon- 

fitta. la morte) e l’amarezza di constatare che gli dei sono avve
rsi». 
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Prima di passare alle Bucoliche, consideriamo che la reazione di Amata alle paro- 

le dette da Turno all’inizio del libro 12 dell’Eneide è il pianto: il poeta narra, al v. 

55, che la regina 

flebat et ardentem generum moritura tencbat. 

Ancora, è importante sottolineare l’impiego dell’aggettivo crudelis, che in questo 

libro dell’Eneide ricorre solamente al v. 636, quando Turno si domanda se gli dei 

abbiano inviato Giuturna per assistere al crudele letum del fratello. 

Tutti questi passi sono ad una certa distanza tra loro, ma vengono non solo avvi- 

cinati per il comune referente (Turno e la sua tragica morte), ma anche unificati dal 

rinvio alle Bucoliche, che già con il v. 38 è messo in evidenza. L’uso del participio 

exstincius rinvia infatti direttamente ad ecl. 5.20-21, là dove Mopso cantava 

Exstinctum Nymphae crudeli funere Daphnin 

flebant.... i 

I1 richiamo del v. 38 induce nell’animo del lettore un sentimento di sofferenza, 

dato che la possibilità prospettata da Latino è sentita come certezza, Ancor più il 

suicidio di Amata, dovuto alla falsa credenza della morte di Turno, si colora di toni
 

foschi?5, perché il participio è impiegato per indicare una situazione che solo in se- 

guito si realizzerà (mentre nelle Bucoliche la morte di Dafni viene data per avvenu- 

ta). L’uso del verbo #leo, scbbene dal punto di vista testuale serva ad indicare la rea- 

zione di Amata alle parole di Turno°5, risponde quindi al participio impiegato da La- 

tino. ma di riflesso rimanda anche ad ec/. 5.21. Infine, al v. 636, quando ormai Tur- 

no è consapevole che la sua morte non potrà più essere procrastinata, utilizza 

l’aggettivo crudele per definire la parola l/etum (mentre era attributo di fiunus nella 

quinta ecloga). Il rinvio ad ec/. 5.20 è quindi evidente già in Aemn, 12.38, ma ancor 

più (per la medesima sede metrica in cui il participio ricorre) in Aen. 12,599. Quindi 

in Aen. 12.55, laddove Amata reagisce e risponde alle parole di Turno, sentiamo i 

due anziani vicini, al di 1à del modello omerico27, anche perché il verbo fleo rinvia 

ad ecl. 5.21. Finalmente, quando Turno si rende conto che quanto hanno evocato 

prima Latino e poi Amata è ormai prossimo, definisce la morte che lo attende cru
de- 

lis, un aggettivo già impiegato dal poeta proprio nel passo della quinta ecloga da noi 

considerato. È evidente come i tre personaggi siano via via unificati in sentimenti ed 

atteggiamenti simili verso il destino che attende uno di loro, meglio comprensibili 

grazie al rinvio alle Bucoliche che si costruisce assieme all’evolversi della situazio-
 

ne. 

25 L, Canali, L'eros freddo, Roma 1976, 84, parla di «sensi di colpa capaci di stravolgere l’am
ore, 

mutandolo in istinto di morte». 

26 Cf. Ricottilli, 167. 
27 X 38-89, e cf. Knauer, 427. 
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Da considerare è anche il rinvio da diversi passi del dodicesimo libro a differenti 

luoghi di una medesima ecloga, tanto che il lettore percepisce una comunanza di 

sentire tra le due opere del poeta. 

Quando ormai i patti sono stati formulati, Giuturna, la sorella del re rutulo. coglie 

l’occasione di scuotere gli incerti Italici, assumendo le sembianze di Camerte e rim- 

proverando all’esercito la codardia di sacrificare una sola vita quando avrebbe le po- 

tenzialità per sconfiggere i Teucri: prima di tutto notiamo l’impiego del deittico en, 

che sarà di notevole importanza per l’analisi successiva, e come al v. 233 il nostro 

poeta utilizzi l’avverbio vix (peraltro frequente ne ll’opera virgiliana) con valenza 

modale, per indicare la remota possibilità di poter fronteggiare il nemico con un 

combattimento corpo a corpo. Ancora, la ninfa insiste sul differente destino che toc- 

cherà ad Enea ed ai Rutuli, se non interverranno nella battaglia: mentre il Teucro sa- 

rà celebrato come un dio (Aen. 12.236-37), 

nos patria amissa dominis parere superbis 
# . : i) 

cogemur, qui nunc lenti consedimus arvis28. 

È proprio a questo punto, grazie alla giustapposizione del pronome personale e 

del termine patria”°, che la mente del lettore torna all’inizio della prima ecloga vir- 

giliana. quando Melibeo metteva in risalto con amarezza la differente condizione sua 

e degli altri esuli rispetto alla felice sorte di Titiro (ecl. 1.3-5): 

nos patriae finis et dulcia linquimus arva, 

nos patriam fugimus; tu, Tityre, lentus in umbra 

formosam resonare doces Amaryllida silvas. 

Ovviamente, dei due passi vanno notate pure le differenze, che però sono spicega- 

bili con le diverse azioni drammatiche e con la tecnica del poeta, che non si limitava 

a riproporre in maniera meccanica formule e sintagmi già utilizzati, ma li rielaborava 

per adattarli al nuovo contesto: mentre nell’ecloga avevamo un’anafora con polipto- 

to nell’incipit dei due versi, solo in Aen. 12.236 abbiamo nos più il sostantivo patria 

(verso che pare allora iniziare a sua volta con il poliptoto dei due versi bucolici); i- 

noltre in ecl. 1.4 ed ecl. 1.5 nos e patria facevano, anche se con funzioni sintattiche 

differenti, parte della stessa proposizione, nel verso epico nos e patria sono separati, 

il primo come soggetto del verbo cago (Aen. 12.237), l’altro come parte dell’ablati- 

vo assoluto in unione con il verbo amitto. Ma il rinvio che dalla coppia di esametri 

epici si può fare alla prima ecloga interessa anche l’aggettivo lentus (che nell’Eneide 

28 Knauer, 427, rinvia alle parole pronunciate da Priamo, quando andava a chiedere il riscatto del 

corpo del figlio, in (2 239-46, dove però, pur essendo menzionate le case distrutte, non trovavamo 

cenni del destino da servi dei Teucri né avevamo una connotazione spaziale del loro atteggiamen- 

to. 

È giusto ricordare che il sintagma nos patria in incipit di esametro, con il termine parria soggelto 

di un ablativo assoluto, ricorreva anche ad Aen. 3.325, e che i] pronome personale e il sostantivo 

tornano legati, anche se distanziati nel verso e con una costruzione grammaticale differente, ad 

Aen. 11.127. Ma le reminiscenze rintracciabili in questo passo riconducono anche a Lucr. 2.1091, 

dove era attestato il sintagma dominis...superbis. 
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occorre 13 volte, mentre nelle Bucoliche $): nel discorso di Giuturna, l’essere lenti è 

un’accusa che viene rivolta ai Rutuli e già Servio aveva istituito un parallelismo tra 

Aen. 12.237 (laddove spiega lenti come «otiosi, ut nos patriam fugimus, tu, Titvre 

lentus in umbra») ed ecl. 1.4 (dove chiosa lentus con «otiosus, ut qui nunc lenti con- 

sedimus arvis»)39, Notiamo ancora che arvum, che in Aen. 12.237 indica i campi su 

cui adesso siedono gli Italici (di cui un domani, possiamo ben intendere, saranno 

privi), nelle Bucoliche contava due occorrenze, una delle quali in ec/!. 1.3, dove indi- 

ca quei campi che Melibeo e gli altri esuli stanno abbandonando. Il procedimento 

virgiliano sembra quindi voler accomunare i poveri pastori che stanno abbandonan- 

do i propri poderi con gli Italici, prossimi esuli e ‘vittime’ della vittoria di Enea su 

Turno. Mettendo ancora a confronto i due luoghi, è possibile evidenziare come la 

struttura del discorso veda in entrambi i casi l’impiego dei pronomi personali: nella 

prima ecloga l’opposizione tra n0s e tu, in den, 12,234 e 236 l’opposizione tra ille e 

nos, messa in evidenza dalla collocazione in incipit di esametro dei due pronomi. 

Concludiamo questa prima parte della nostra analisi, sottolineando che, dopo la bat- 

tuta di Titiro, in cui il pastore menzionava il deus che lo aveva aiutato a mantenere 1 

suoi possedimenti, Melibeo riprendeva il discorso, sottolineando tramite il deittico 

en e l’avverbio vix lo sforzo di trascinare con sé le sue caprette: proprio gli stessi 

elementi impiegati da Giuturna in Aen. 12.231 ed Aen. 12.233. Per meglio convince- 

re gli Italici, infine, Giuturna compie un prodigio alto caelo, che contribuisce a tur- 

bare le mentes ltalas (Aen. 12.244-46): decisamente meno pronto era stato il povero 

Melibeo, giacché la sua laeva mens non aveva ben valutato le querce colpite de cae- 

lo (ecl. 1.16-17). 

Ma l’eco della prima ecloga prosegue anche nel seguito del libro conclusivo del 

poema epico. L’augure Tolumnio, il primo a reagire alle parole della ninfa, sprona le 

schiere italiche all’azione, apostrofando così le truppe (Aen. 12.260-63): 

... ferrum 

corripite, o miseri, quos improbus advena bello 

territat invalidas ut aves et litora vestra 

vi populat.... 

Innanzitutto va rilevato che l’augure chiami i Rutuli miseri: delle 4 occorrenze 

che questo aggettivo ha nelle Bucoliche, di particolare interesse, data la possibilità 

per il lettore di avvicinare le situazioni, sono ecl. 1.72 ed ecl, 9.28. Nel primo caso 

30 CF. Serv. ad locos, I, 601.8-9 Th.; II, 5.15 Th.; ma anche R. Coleman, Vergi! Eclogues, Cam- 
bridge 1977, 72, che rinvia ad Aen. 12. 237. Del resto va sottolineato che il verbo impiegato da 
Virgilio per indicare l’inoperosità delle schiere italiche è consido. che nel daodicesimo libro 
dell’Encide si trova solamente in questo passo, mentre nelle Bucoliche siì trova in tre versi (ecl. 3. 

55: 5. 3; 7. 1). quando assume una particolare sfumatura, collegato alla pace e alla tranquillità di 
cui godono i pastori nel momento in cui si dedicano al canto. Ma anche il lentus Titiro è connota- 
to dal verbo di riposo, recumbo, assimilabile per significato al considere dei lenti Italici.



N. Carlucci 

Melibeo pensava a che punto la discordia avesse portato i civis miseros (ecl. 1.70- 

72); 

impius haec tam culta novalia miles habebit, 

barbarus has segetes: en, quo discordia civis 
produxit miseros: his nos consevimus agros, 

(qui, tra l’altro, si trovava pure il deittico en), mentre nel secondo l’aggettivo è attri- 

buto di Cremona, infelice perché toccata dalle confische di territori. In questi due 

passi miser connotava qualcuno o qualcosa toccato dall’esilio o dalla perdita di pos- 

sedimenti: per questo l’appellativo con cui Tolumnio si rivolge ai Rutuli può inten- 

dersi non solo come riferimento alla loro inoperosità, ma anche come un triste pre- 

ludio a quanto già poteva intravedersi nelle parole di Giuturna-Camerte, la perdita 

della patria. Del resto Tolumnio definisce Enea improbus advena, con lo stesso ter- 

mine (che nell’Eneide occorre 5 volte) che Meri impiegava per definire il nuovo 

proprietario della sua terra, nell’unica attestazione del termine nelle Bucoliche (ecl. 

9_2-4): 

O Lycida, vivi pervenimus, advena nostri, 

quod numquam veriti sumus. ul possessor agelli 

diceret: «Haec mea sunt: veteres migrate coloni»S L, 

È evidente come il richiamo alla prima ecloga, che si era già ben definito nel di- 

scorso di Giuturna, continui anche nelle parole di Tolumnio, ma il poeta interseca i 

rimandi a questa ecloga con altri rinvii alla nona, nella quale i due personaggi, Meri 

e Licida, vivevano il dramma della confisca della propria terra (come Melibeo nella 

prima). L’impius miles che nella prima ecloga si impossessava dei territori dei cives 

miseros, nella nona è semplicemente detto advena, mentre misera è la città di Cre- 

mona. Nell’Encide i due concetti si identificano in den. 12.261, laddove Enea è de- 

finito improbus advena ed i Rutuli miseri“?. 

Ma, continua Tolumnio, se i Rutuli avranno il coraggio di reagire, Enea fuggirà 

penitus. Questo avverbio nelle Bucoliche si trovava solamente in ecl. 1.66, ancora 

una volta in una battuta di Melibeo che, parlando del destino degli esuli, affermava 

che questi si sarebbero dispersi penitus. Ancora continuano, dunque, i rinvii agli ul- 

timi versi pronunciati da Melibeo nella prima ecloga, ma in questo caso i riferimenti 

appaiono come rovesciati. Dal punto di vista di Tolumnio è l’advena (Enea, lo stra- 

niero venuto a conquistare la patria altrui) che se ne andrà penitus, mentre dal punto 

31 L’asprezza del pastore è sottolineata dall'accostamento del termine all’aggettivo nostri, come €- 

videnzia Traina, 28. 

32 A fare quasi da cerniera tra le Bucoliche e questo libro del poema sembra collocarsi il quarto libro 

dell’Eneide, quando Didone, dopo che Enea le ha comunicato la sua decisione di partire, lo mi- 

naccia chiamandolo improbe (Aen. 4. 386), quindi parlando con la sorella lo definisce impius 

(Aen. 4.496), infine quando, al culmine della disperazione, si rivolge a Giove e lo chiama advena 

(Aen. 4.591). 
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di vista dell’esule Melibeo, sono i cives che hanno subito la confisca per opera dello 

straniero che raggiungeranno i Britanni, penitus divisos orbe. 

Ancora, sempre in passi in cui sono messi a confronto personaggi prossimi a per- 

dere la propria terra con chi invece la mantiene o la sta conquistando, è possibile rin- 

tracciare altri rinvii alla prima ecloga. Abbiamo evidenziato come la particella er sia 

presente nelle parole di Giuturna e, per ben due volte, in quelle di Melibeo. Il deitti- 

co torna nuovamente in 4en. 12.359, quando Turno si scontra con Eumede: le parole 

che il re rutulo rivolge al Teucro sono violente e preludono alla sua morte, ma per i 

nostri fini è importante la vicinanza della particella con il termine ager (Aen. 12,359- 

60): 

en agros et, quam bello, Troiane, petisti, 

Hesperiam metire iacens.... 

Lo stesso avveniva, pur se con costruzioni sintattiche differenti, anche negli altri 

luoghi da noi proposti. In ec!. 1.12 il deittico segnalava il restringimento del discorso 

del pastore dai campi turbati dalla guerra allo stesso parlante, guidando l’attenzione 

del lettore dalla tragedia generale alla disgrazia personale di Melibeo; in ecl. 1.71-72 

serviva a far convergere il nostro interesse sulla sventura di chi ha coltivato i campi 

per un altro proprietario; in questo passo del dodicesimo libro, invece, il deittico è 

indirizzato ad Fumede: i campi per i quali voleva lottare li avrà solamente per mo- 

rirvi. 

Procedendo nella lettura del libro arriviamo al memento in cui i due eroi, separa- 

tamente, compiono la loro aristeia. Turno, trà gli altri, dà la morte anche a Menete 

(Aen. 12,51!8-20), 

Arcada, piscosae cui circum flumina Lernae 

ars fuerat pauperque domus nec nota potentum 

limina conductaque pater tellure serebat. 

Il giovane ha dovuto abbandonare la sua povera dimora per andare a combattere 

contro la propria volontà: i fiumi, nei quali l’Arcade era solito pescare, sono qui con- 

trapposti alle ignote case dei potenti. Esattamente l’opposto di quanto avveniva nella 

prima ecloga, quando Melibeo guardava con stupore alla fortuna di Titiro che poteva 

continuare a vivere inter flumina nota (ecl. 1.51), mentre gli altri erano costretti a di- 

rigersi verso destinazioni ignote e lontane. Inoltre Melibeo (ec!. 1.67-69) si doman- 

dava 

en umquam patrios longo post tempore finis, 

pauperis e tuguri congestum cespite culmen, 
post aliquot mea regna videns mirabor aristas?. 

Per il pastore, la misera capanna (pauper, con due occorrenze nelle RBucoliche) è 

preferibile all’esilio, come l’‘epico’ Menete avrebbe preferito restare nella sua pove- 

ra dimora piuttosto che cercare gloria in guerra. Anche in questo caso, quando la
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persona del poeta si sente di accomunare, a prescindere dagli schieramenti e dallo 

status dei personaggi, coloro che, per volontà di altri (siano essi eroi o uomini o di- 

vinità), sono destinati a perdere o ad abbandonare la patria, il riverbero della prima 

ecloga contribuisce a significare in maniera migliore le vicende conclusive 

dell’opera epica, rispetto al semplice richiamo delle parole che Achille rivolgeva ad 

Odisseo nell’undicesimo libro del poema omerico3?. 

Enea, per cercare di sbloccare la situazione di stallo in cui è entrata la guerra, ra- 

duna l’esercito per comunicare la sua decisione di assalire urbem, causam belli, re- 

gna ipsi Latini (Aen. 12.567) ed afferma che vorrà anche radere al suolo i fiumantia 

culmina (Aen. 12.569). Anche in questo luogo il riverbero della prima ecloga colora 

le parole del Teucro di una sfumatura particolare. In primo luogo, il termine regna, 

al plurale, nonostante le numerose altre occorrenze, richiama quanto Melibeo ab- 

bandonava, ad ecl. 1. 69. Inoltre i tetti fumanti che Enea promette di distruggere ri- 

cordano al lettore quelli che Titiro indicava a Melibeo al sopraggiungere della sera, 

ad ecl. 1. 82: anche in questo caso l’ottica è rovesciata, pur essendo sotteso, sia nelle 

parole di Enea che in quelle di Titiro, un sentimento di mestizia. Nella prima ecloga, 

infatti, Titiro indicava a Melibeo le case del villaggio e questi le guardava probabi]—l 

mente per l’ultima volta, mentre chi ancora le possedeva si era salvato dalla confisca 

della terra (come indicano i tetti fumanti, segno di vita all’interno delle case), Enea 

invece promette di radere al suolo questi tetti fumanti e quindi, a sua volta, di priva- 

re delle proprie case ì nemici. 

Questo gioco di richiami e rinvii alla prima ecloga, che si costruisce a volte espli- 

citamente altre in controluce, continua ancora in altri due passi del dodicesimo libro 

dell’Eneide. 

Subito dopo la conclusione del discorso di Enea, infatti, all’interno delle mura 

della città (Aen. 12.583) 

Exoritur trepidos inter discordia civis. 

Îl termine discordia, che nell’Eneide ricorreva sette volte, ritorna in questo libro 

per la seconda volta (era attestato anche al v. 313, quando Enea aveva tentato invano 

di fermare il proprio esercito) e richiama il già menzionato, per la presenza 

dell’aggettivo miser, ecl. 1.71, unico luogo in cui il termine era attestato nelle Buco- 

liche: qui Melibeo, rassegnato al suo destino, faceva notare quali gravi conseguenze 

avesse portato la discordia dei cittadini, e si notava anzi la vicinanza, quasi a forma- 

re ossimoro, del termine discordia (sia in ecl. 1.71 che in Aen. 12.583 soggetto della 

frase) con il sostantivo civis (nell’ecloga complemento oggetto, nell’ultimo libro 

dell’Eneide retto da inter). La discordia, infatti, non solo spinge i miseros civis ad 

abbandonare i propri campi, ma diventa in primo luogo la scelleratezza di chi con- 

travviene ad un patto sacro (e quindi, di chi, invece di favorire lo scontro diretto tra 

33 Cf. 4 488-91. 
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Enea e lT'urno, si lascia trasportare in una battaglia che provocherà altre vittime ed 

altri esuli), quindi la paura di quei trepidi cives che sono assediati’4. 

Infine, ed anche in questo caso si tratta di un rinvio ‘per contrasto’, quando i cit- 

tadini assediati sono paragonati a delle api in un alveare riempito di fumo, la simili- 

tudine si conclude con il sintagma ad auras (A4en. 12.592). Questa clausola si trova- 

va già in ecl. 1.56, quando Melibeo, rimpiangendo quelle fortune di cui Titiro conti- 

nuerà a godere, menzionava anche il potatore, che, alta sub rupe, era solito far salire 

il suo canto ad auras. Nelle Bucoliche, quindi, ancora una scena di vita, laboriosa e 

felice, nell’Eneide la tristezza di un fumo che sale ad vacuas auras. 

Da Aen. 12.231 fino ad Aen. 12.592, il poeta intesse dunque il suo discorso di 

numerosi rinvii alla prima ecloga, che aiutano il lettore ad intendere gli eventi anche 

con l’ottica del suo primo poema. Si può anzi costruire uno specchio tra i due testi, 

che guidi questo modo di intendere le due opere, pur così lontane per genere e data 

di composizione, ma vicine nel significato profondo, poiché esprimono entrambe la 

sofferenza di chi è costretto a perdere a causa della guerra la patria o il podere, in 

ogni caso i propri regna*”. 

ecl. 1.12-13 - 
usque adco turbatur agris. En ipse capellas 

| Aen. 12.231-33 
...en omnes et Troes el Arcades hi sunt 

protenus aeger ago: hanec etiam vix. Tityre, duco 

- aa - 

| fatalisque manus, infensa Etruria Tumo: 

_
_
 

—
 —

 
Î
—
 

| vix hostem, alterni si congrediamur, habemus. 

| Aen. 12.236-37 
nos pàtriae finis et dulcia linquimus arva, 

T 

| nos patria amissa dominis parere superbis 

nos patriam fugimus, tu, Fityre, lentus in umbra __ 

ecl. 1.16-17 | 

| cogemur, qui nune lenti consedimus arvis 

Aen. 12.244-46 

| His aliud maius luturna adiungit et alto Saepe malum hoc nobis, si mens non laeva fiurisset, 

| dat stgnum gasglo., quo non praestantius ullum de caelo tactas memini praedicere quercus. 

| turbavit mentes Italas monstrogue fefellit 

| Aen. 12.260-64 
| ...ferrum 

ecl. 1.64-72 

At nos hinc aliì sitientis ibimus Afros 

corripite, è miseri, quos improbus advena bello 

territat invalidas ut aves et litora vestra 

vi populat. Petet ille fugam penitusque profundo 

vela dabit... 

pars Scythiam et rapidum cretae veniemus Oaxen 

et penitus toto divisos orbe Britannos. .. .(3vv) 

Impius haec tam culta novalia miles habebit, 

barbarus has segetes: en, quo discordia civis 

produxit miseros; his nos consevimus agros! 

Aen. 12.359-60 ecl. 1.12 

En agros et, quam bello, Troiane, petisti usque adeo turbatur agris. En ipse capellas 

34 CF. Clausen, 58 e F. Giancotti, Victor Tristis. Lettura del dodicesimo libro dell''Eneide’, Bologna 
1993, 63, 85 (già in Lecturae Vergilianae IIl, a c. di M. Gigante, Napoli 1983, 392-524, in part. 
pp- 459, 4823). 
Si preferisce inserire nella prima colonna i passi del dodicesimo libro per sottolineare la sequen- 

zialità dei versi che rinviano alla prima ecloga. Possiamo notare come, a fronte dei numerosi per- 
sonaggi che pronunciano Îe battute riportate (Giuturna, Tolumnio, T'urno, Fnea), quando non sia il 

poeta stesso a descrivere quanto avviene, a parlare, nell’ecloga, sia sempre Melibeo, tranne nel 

caso del v. 82.
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Hesperiam metire iacens... 
ec(. 1. 71-72 

... en, quo discordia civis 

produxit miseros; his nos consevimus agros! 

Aen. 12.518-20 ecl. 1.51 

Arcada, piscosae cui circum flumina Lemnae 

ars fuerat pauperque domus nec nota potentum 

limina conductaque pater lellure serebat 

Fortunate senex, hic inter flumina nota 

ecl. 1.67-69 

En umquam patrios longo post lempore l'inis 

pauperis et tuguri congestum caespite culmen 

post aliquot mea regna videns mirabor aristas ? 

Aen. 12.567-69 ecl. 1.69 

Urbem hodie, causam belli, regna ipsa Latini, 

eruam et acqua solo fumantia culmina ponam 

Post aliquot imea regna videns mirabor aristas 

eci. 1.82 

Et iam summa procul villarum culmina fumant 

Aemn. 12.583 
ecl. 1.71-72 

Exoritur trepidos inter discordia civis 
... en, quo discordia civis 

produxit miseros... 

ecl. 1.56 
Aen. 12.591-59 i 

Volvitur ater odor tectis, tum murmure cacco Hinc alta sub rupe canet frondator ad auras 

intus saxa sonant, vacuas it fumus ad auras | 

Concludendo. nel corso del dodicesimo libro dell’Eneide, la memori
a delle Buco- 

liche pare articolarsi a vari livelli del testo, differenti tra loro, ma tutti ugualmente 

significativi. 1 luoghi analizzati in questo contributo sono alcuni esempi di un tes
suto 

più ampio di rinvii e di richiami che permette di evidenziare come
 l’esperienza della 

prima opera non fosse aftatto conclusa 0 abbandonata per il suo aut
ore*®, Le diffe- 

renze nel trattamento dell’esametro37 e nello stile, ovvie in un 
poeta chiamato a ci- 

mentarsi con due generi così diversi tra loro, non sembrano ca
ncellare «l’effetto di 

partecipazione profonda ai sentimenti dei personaggi»*®. 

Accanto ad un’indubbia memoria involontaria che agisce nell’a
utore e lo porta ad 

imitare è riprendere stilemi utilizzati in precedenza nelle propr
ie opere (e quindi non 

solo nelle Bucoliche, ma anche nelle Georgiche è negli altri libri de
l poema), non si 

può negare che alcune coincidenze si staglino più forti nel cor
so della narrazione e 

sembrino costruite dal poeta proprio per accomunare le due opere i
n un solo sentire. 

All’interno di una cultura in cui non è la novità a costituire orig
inalità, ma piutto- 

sto l’appropriazione e la riformulazione della tradizione3®, e quindi a
nche della pro- 

pria esperienza poetica che su quella tradizione influisce e
 su di essa si innesta, si 

36 Cf. F. Arnaldi, La poesia di Virgilio, in Scritti Minori, Napoli 19
75, 91 (già in Vergiliana. Re- 

cherches sur Virgile. publiées par H. Bardon et R. Verdière, Lei
den 1971, 6-18, in part. p. 8): 

«senza le Egloghe, quel che c'è di composto, di contaminato, nel senso tecnico
 della parola, (...), 

la ricchezza di motivi, che rendono così complesse, varie e po
co didattiche quelle (le Bucoliche), 

così poco epica e, ad un tempo, così piena di storia, di umanità, quest
a {l’Eneide) resterebbero in 

parte inspiegabili, mancherebbero di un loro presupposto essenziale». 

37 Cf. F. Cupaiuolo in EV II, 375-79, s.v. esametro. 

A. La Penna, Virgilio e la crisi del mondo antico, introduzione a Vir
gilio, Tutte le opere, a c. di E. 

Cetrangolo, Firenze 1966, 26. 

39 CL R. Heinze, La tecnica epica di Virgilio, Bologna 1996 (Leipzig 1914
'), 285. 
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può affermare che al momento di esprimere nuovi significati il poeta ricorreva a 

moduli che aveva già sperimentato nella sua prima opera, perché gli sembravano eft- 

ficaci nel comunicare al suo pubblico idee, sentimenti e vicende umane. 

Treviso Nadia Carlucci 
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RISCRITTURA DI PROPERZIO E CONTAMINAZIONI COMICHE: 

TECNICHE DI STRATIFICAZIONE ALLUSIVA IN OV. AM. 1. 8 

Lo status della tradizione critica relativa all’elegia 1.8 degli Amores evidenzia 

come due ne siano gli elementi peculiari e caratterizzanti, come tali adeguatamente 

messi in rilievo in ogni commento e fatti di frequente oggetto di analisi: in primo 

luogo la sua connessione intertestuale con l’elegia 4.5 di Properzio, che appare tal- 

mente macroscopica e scoperta da configurarsi come una vera è propria riscrittura, 

ma che, al tempo stesso, cela un animus e finalità poetiche radicalmente diverse (di 

«creative imitation» parla Morgan!); quindi, in secondo luogo, il richiamo alla 

commedia, veicolato dall’introduzione del tipo comico della lena e ispessito, rispetto 

al modello properziano, attraverso il richiamo ad uno specifico referente drammati- 

co: la terza scena della Mostellaria di Plauto. 

Per quanto riguarda il rapporto dell’elegia 1.8 con Properzio, il riconoscimento 

della prevalenza della componente originale e innovativa rispetto a quella meramen- 

te imitativa è andato di pari passo con la più generale tendenza, propria degli ultimi 

decenni, a rivendicare alla poetica ovidiana una propria originalità, perseguita nel 

segno dell’ironia e dell’allusività, all’interno del panorama elegiaco?. Lo studio della 

componente comica, invece, è risultato recente c tutt’ora incerto, dal momento che 

spesso la presenza nell’elegia 1.8 di spunti derivati dalla commedia è stata vista 

esclusivamente come un ulteriore elemento di ripresa del modello properziano’, o 

comunque come un fattore del tutto secondario e marginale rispetto al primario rife- 

rimento elegiaco?”. 

Scopo di quest’articolo sarà allora non solo quello di cercare di dimostrare come 

il richiamo alla commedia sia invece un elemento di importanza primaria per una 

corretta interpretazione di quest’elegia e del messaggio poetico ad essa sotteso, ma 

anche di indagare se e secondo quali modalità questo aspetto si leghi a quello, 

K. Morgan, Ovid's Art of Imitation: Propertius in the Amores, Leiden 1977, 68. 
Pietra miliare in questo senso è senza dubbio il saggio di Morgan citato sopra {(pp. 59-68); si ve- 

dano però anche M. Labate, 7Tradizione elegiaca e società galante negli Amores, SCO 27, 1977?, 
283-98 e G. Williams, Tradition and Originalitv in Roman Poetry, Oxford 1985°, 542-46. Un in- 

teressante confronto tra le diverse finalità poetiche dell’elegia di Dipsa e di quella di Acanthis è 

condotto anche da F. Courtney, Three Poems of Propertius, BICS 16, 1969, 80-87. che però 
giunge a conclusioni tutt’altro che condivisibili (p. 87): «This is the longest poem in the Amores; 

Ovid was not yet capable of such an ambitious effort on this theme». 
Così in J.C. Yardley, Propertius 4.5, Ovid Amores 1.6 and Roman Comedv, PCPhS 33, 1987, 

182. 
Questa la conclusione cui giunge J.A, Barsby, Ovid’s Amores and Roman Comedv, in Roman 

Poetry and Prose, Greek poetry, Etvmology, Historiography, a c. di F. Cairns e M. H ealth. 
Leeds 1996, 138-40, che pure si presenta senza dubbio come il più importante studio dedicato a 

questo tema. 
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egualmente caratteristico e significativo, del rapporto con Prop. 4,55. Si cercherà 

pertanto di conciliare queste due tendenze allusive apparentemente eterogenee 

— quella interna al genere, elegiaca, e quella esterna ad esso, comica — attraverso un 

modello interpretativo che sia in grado di dar conto del perché esse si trovino a coe- 

sistere nella medesima elegia, e di dimostrare come proprio questa loro compresenza 

consenta di comprenderne appieno il significato programmatico. 

Un primo, evidente elemento di connessione risiede nel fatto che il richiamo alla 

commedia non era assente nemmeno nell’elegia properziana, dove era garantito 

dall’introduzione della figura, di chiara derivazione comica, della mezzana che 

istruisce una giovane allieva, iniziandola alla lucrativa arte della seduzione®. AI di là 

di questo nucleo tematico, tuttavia, l’affinità con la commedia è limitata, in Proper- 

zio, alla sfera linguistica, caratterizzata da una scelta lessicale che come mai altrove 

appare marcatamente connotata da termini di derivazione colloquiale, bassa o addi- 

rittura volgare”, che vanno via via infittendosi a partire dal verso 34, per poi virare 

decisamente verso il sermo comicus nel distico 43-44, nel quale, come ha notato 

Trànkle (p. 133), ogni vocabolo risulta ascrivibile alla lingua della commedia: 

sced potius mundi Thais pretiosa Menandri, 
cum ferit astutos comica moecha Getas. 

Il lessico da commedia di questi versi, tuttavia, appare soltanto come un risvolto 

occasionale, penetrato nell’elegia in virtù della presenza del motivo tipicamente co- 

mico della precettistica erotica; nel suo complesso, però, la scelta di un linguaggio 

umgangssprachlich è qui finalizzata soprattutto a conferire al componimento le tinte 

di un cupo realismo, striato, soprattutto nell’incipit e nel finale, da venature di crudo 

espressionismo. L’animus properziano rimane molto diverso da quello di Plauto, che 

quindi, come modello di stile basso, non può che rivestire qui un ruolo marginale. 

Di tale Derbheit lessicale — riflesso di un’analoga Derbheit emotiva nei confronti 

della lena - non rimane praticamente traccia nella rielaborazione ovidiana, nella qua- 

le infatti, parallelamente ad un riallineamento stilistico al più consueto registro me- 

dio elegiaco, si assiste anche ad un alleggerimento dei toni rispetto all’ira sorda e ri- 

5 Non s’intende, in questa sede, soffermarsi sull’annosa questione della cronologia dei due com- 

ponimenti, giacché, vista la mancanza di elementi interni utili sia per la datazione assoluta che 

per quella relativa, nessuna conclusione potrà mai superare il livello di semplice ipotesi. In as- 

senza di prove decisive in senso contrario, Ci si conformerà dunque alla linea interpretativa tra- 

dizionale. che fa di Ovidio l’imitatore di Properzio, e che ben s’attaglia al processo di amplifica- 

fio cui, in chiave dissacrante e ironica. Ovidio sembra qui sottoporre il discorso della mezzana. 

Su questo tema, il contributo più recente, e con bibliografia aggiornata, è quello di K, O”Neill, 

Ovid and Propertius: Reflexive Annotation in ‘Amores' 1, 8, Mnemosyne 52, 1999, 286-307. 

La figura della lena come corruttrice di fanciulle e antagonista del poeta. pauper amalor era già 

stata introdotta nel genere elegiaco da Tibullo 1.5.47 ss., dove risultano già delineati i caratteri 

originali che, nell’ambito elegiaco, accompagneranno la figura della mezzana: il legame con la 

magia e l’ostilità del poeta, espressa attraverso dirae è maledizioni che qui vengono ad occupare 

quasi totalmente la sezione. 

Sulle «Drastische Ausdriicke» di Properzio si veda H. Trànkle, Die Sprachkunsi des Properz 

und die Tradition der lateinischen Dichtersprache, Wiesbaden 1960, 95 ss. 

6 

- 272 -



Riscrittura di Properzio e contaminazioni comiche 

sentita ostentata da Properzio. Il riferimento ovidiano alla commedia, dunque, non 

può assolutamente essere interpretato come un elemento di derivazione indiretta, 

mutuato attraverso il precedente properziano, dal momento che da questo, anzi, si 

discosta proprio laddove esso potrebbe apparire più fortemente debitore del genere 

comico, ovvero nel linguaggio; al contrario, il richiamo di Ovidio alla commedia 

sembra svilupparsi — come vedremo - secondo modalità sue proprie, rispondenti alle 

peculiari esigenze poetiche degli Amores. 

Non è dunque l’imitazione del modello properziano a determinare la presenza di 

tratti riconducibili alla commedia all’interno dell’elegia 1.8; forse, anzi, è addirittura 

possibile affermare il contrario, e cioè che l’elegia 4.5 di Properzio sia stata scelta 

come oggetto di una riscrittura insolitamente puntuale proprio in virtù dello spunto 

comico in essa presente, che viene però sviluppato da Ovidio in un senso del tutto 

nuovo e con nuove finalità. 

Se infatti si passa ad analizzare più da vicino il problema delle fonti di 

quest’elegia ovidiana, due sono i possibili precedenti che, al di là dell’elegia di Pro- 

perzio, sono stati individuati dalla critica®: la terza scena della Mostellaria di Plauto 

(o il suo modello greco, il Phasma di Filemone)? e il primo mimiambo di Eronda!0. 

Fin dai modelli, dunque, il riferimento alla commedia appare programmatico e con- 

sapevole, e sembra estendersi ben al di 1à dello spunto fornito da Properzio, dal mo- 

mento che proprio in esso risiede il minimo comune denominatore che collega le di- 

verse componenti dell’ipertesto ovidiano, tutte più o meno direttamente riconducibili 

ad un’ispirazione comica, 

Tanto nel caso della scena plautina quanto in quello del mimiambo di Eronda, 

inoltre, ci troviamo di fronte a generi letterari di matrice teatrale, impostati dramma- 

Con la menzione di questi tre precedenti apre il suo commento all’elegia 1.8 1.C. McKeown, 
Ovid: Amores, Text Prolegomena and Commentary, I1, Leeds 1987-, 198-200. 

[n gencerale, considerazioni stilistiche (su sui ci si soffermerà in seguito} ma anche di verosimi- 

glianza storica mi fanno propendere per l’ipotesi che Ovidio avesse in mente Plauto piuttosto 

che la commedia greca, Se infatti i riferimenti diretti alla commedia all’interno della sua opera si 

presentano sotto il segno di Menandro (cf. am. 1.15.18 e trist. 2.369), mi pare tuttavia che essi 

facciano riferimento all’intero genere letterario, per metonimia, piuttosto che allo specitico del 

corpus menandreo (cf. F. Fantham, Roman Experience of Menander in the Late Republic and 

Early Empire, TAPhA 114, 1984, 299-309). Inoltre, che per un letterato del primo secolo a.C. 

fosse innaturale fare riferimento agli originali greci piuttosto che alla palliata è testimoniato da 

Cicerone, il quale, irridendo un intellettuale affettato, gli fa dire: «Svrephebos ego potius Ceacili 

aut Andriam Terenti quam utramque Menandri legam?» (Fin. 1,4.) 
In questo mimiambo si ritrova la medesima situazione scenica dei due componimenti elegiaci 

qui presi in esame, con la vecchia ruffiana - IlpoxvkcAicg fì Haotpon6c secondo il titolo — che 

cerca di persuadere una giovane a concedersi ad un ricco amante. Î parallelismi testuali, tuttavia, 
mi sembrano troppo vaghi per poter includere con sicurezza questo componimento tra i modelli 

diretti di Ovidio, data anche la mancanza, nel lungo discorso pronunciato dalla mezzana di 

FEronda, di qualunque riferimento all’ambito tematico della precettistica erotica. AI di là di ogni 

possibile riferimento diretto, comunque, rimane assodato il fatto che Eronda riprenda qui, evi- 

dentemente, una situazione tipica della commedia, genere cui il mimo appare legato da un im- 

prescindibile vincolo genealogico: sullo sfondo del rapporto tra Ovidio ed Eronda, così come 

dietro il legame con Properzio, emerge dunque, alla fine, un unico macrotesto di riferimento, 

quello comico. 

10 
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ticamente come dialoghi tra più personaggi; e dal momento che proprio nella pro- 

pensione manifestata da Ovidio per un’impostazione drammatica e narrativa del- 

l’elegia è possibile individuare uno degli elementi di maggiore originalità rispetto al 

modello properziano!!, i] riferimento alla commedia si configura in questo senso 

come uno strumento fondamentale per Ovidio, che se ne serve per attuare una sua 

peculiare e significativa variatio in imitando nei confronti del primario referente 

elegiaco. 

Se infatti in Properzio il colloquio tra la /ena e la puella assolveva esclusivamente 

alla funzione di fornire uno spunto allo sfogo emotivo costituito dall’invettiva del 

poeta contro la mezzana, Ovidio fa invece convergere l’attenzione sulla lena e sul 

suo discorso, sbilanciando a suo netto favore l’equilibrio complessivo dell’elegia. 

Non solo, infatti, il monologo di Dipsa consta di ben 86 versi, più del doppio dei 42 

assegnati ad Acanthis, con una proporzione rispetto all’intero componimento che, se 

in Properzio era di circa 4, diviene qui di circa 4; ma, anche per quanto riguarda 

l’organizzazione diegetica, in Ovidio tale discorso diviene il vero baricentro narrati- 

vo intorno al quale ruotano le altre due parti, invertendo così la direzione del rappor- 

to che si aveva tra le parti nell’elegia properziana!?, 

In Ovidio insomma il cardine del componimento non è interno all’animo dell’io 

elegiaco, alla sua emotività, bensì esterno ad esso, e risiede nella delineazione di una 

situazione, di personae, è di dinamiche tra personaggi in cui l’io poetico si trova 

coinvolto. Il modello relazionale che l’elegia ovidiana applica alle realtà che siì trova 

a rappresentare non è più lineare, bipolare ed unidirezionale come nell’elegia pro- 

perziana (io elegiaco versus mezzana-antagonista) ma si configura piuttosto come un 

triangolo, ai cui vertici sìi pongono i tre personaggi coinvolti nella situazione scenica 

(l’io elegiaco, la lena, la puella) secondo un rapporto di reciproca e paritaria intera- 

zione, saldamente inquadrato in un contesto spazio-temperale unitario e ben defini- 

to!3, 

Non solo, infatti, la situazione scenica appare qui maggiormente definita dal pun- 

to di vista spaziale, per cui la figura dell’innamorato viene calata realmente sulla 

scena (fors me sermoni testem dedit, v. 21) diventandone concretamente attrice, 

mentre Properzio non aveva ritenuto necessario precisare la posizione dell’io elegia- 

co; ma nella dinamica scenica viene coinvolta anche la puella, a partire dall’ eru- 

buit! con cui, al verso 35, ci viene dato conto della sua reazione di fronte alle sfron- 

Più in generale, nello sviluppo di situazioni drammaticamente impostate è riconoscibile un tratto 

peculiare dell’intera raccolta degli Amores (si vedano a proposito i due articoli pubblicati da J.T. 
Davis su Hermes nel 1979, Dramatic and Comic Devices in Amores III,2, 51-69, e Amores 

1,4,45-48 and the Ovidian Aside, 189-99), strettamente connesso alla sua evoluzione in senso i- 

ronico (ef. infra). 
12 Cf Labate, 287 ss. 

A questo scopo il poeta attua anche, rispetto al modello properziano, una semplificazione narra- 

tiva che, eliminando l’effetto di flash-back dato dal racconto post mortem, consente di ripristina- 
re una maggiore compattezza della fabula; al dinamismo ed alla drammaticità contribuisce dun- 
que anche il rispetto di uno dei capisaldi dell’estetica antica riguardante i generi drammatici: 

l’unità di tempo, di luogo, di azione. 
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tate profferte di Dipsa, e, più in generale, attraverso tutta una serie di spie lessicali e 

stilistiche (primo fra tutte l’insistito uso dei pronomi di seconda persona!4) capaci di 

infondere, in un monologo potenzialmente appiattito sul parlante, la tridimensiona- 

lità del dialogo. Viene così ad essere fattivamente coinvolto sulla scena un terzo per- 

sonaggio, che in Properzio non era stato altro che un kwgòv npocwnov privo di rea- 

zioni e carattere propri. 

Ovidio dà vita in questo modo ad un quadro che potremmo definire plastico, poi- 

ché su un primo livello affiorante nell’incipit, nel quale il pensiero del poeta viene 

esposto unidimensionalmente e in assenza del destinatario, come è tipico della co- 

municazione poetica e generalmente scritta'”, si innesta un secondo livello, plastico 

e corale, in cui la voce del poeta lascia spazio a quella di una persona fittizia, che 

parla in presenza del suo destinatario, come è tipico della comunicazione orale, e ri- 

sponde alle sue reazioni instaurando con esso un rapporto interlocutorio e dinamico 

(erubuit!). In questo quadro, il poeta stesso si sdoppia e, a partire dal verso 21, di- 

viene, da autore, personaggio, fisicamente coinvolto e presente sul teatro dell’azio- 

ne. 

Quando poi la semplice compresenza dei diversi personaggi si evolve in intera- 

zione, il quadro, da plastico, diviene propriamente dinamico: ciò accade nel finale, 

14 L'eccezionale frequenza con cui ricorrono il pronome e l’aggettivo di seconda persona - quindici 

occorrenze per il pronome. oitto per l’aggettivo (contro le 8+2 di Properzio) -, oltre a rimarcare 

l’attitudine didascalica delle parole di Dipsa, serve a rammentare continuamente al lettore la pre- 

senza sulla scena di un deuteragonista. La densità di queste forme raggiunge una consistenza 

quasi da poliptoto nei primi dodici versi del monologo — quelli che precedono l’'«erubuit!» ed in- 

iroducono la sezione più propriamente erotodidattica -, con nove occorrenze complessive, poco 

meno di una per verso. Accanto ad esse, contribuiscono a rendere palpabile la presenza della 

puella anche le numerose forme verbali alla seconda persona, che, frequenti nella parte introdut- 

tiva, scompaiono nella digressione gnomica dei vv. 39-56, per poi riapparire in modo sistematico 

durante la precettistica vera e propria, per un totale di ventotto ricorrenze. L’abilità di Ovidio nel 

caratterizzare il discorso di Dipsa come realisticamente pronunciato ed indirizzato ad un ascolta- 

tore tangibile si esplica anche nell’intesserne le parole di colloquialismi di registro non poetico, 

come i deittici, che, insieme con i pronomi di seconda, ma anche di prima persona, contribuisco- 

no a creare intorno alla mezzana un spazio concreto e pieno: ecce (v. 57), iste (vv. 35 è 57; pro- 

babilmente usato con una sfumatura velatamente dispregiativa, ed ironicamente allusivo quando 

è riferito al vartes, dal momento che non solo questo pronome serviva ad indicare l’imputato nel- 

le orazioni giudiziarie, ma veniva anche usato nei generi teatrali per indicare «personam vel rem 

quae in scaena est» - vedi G. Lodge, Lexicon Plautinum, Hildesheim-New York 1971 s.v.) e ille 

{vv. 33, 61, 84, 97), che, riferendosi in tre casi al dives amator, sembra creare una contrapposi- 

zione, spaziale prima ancora che concettuale, con il poeta spiantato. I| discorso di Dipsa è inoltre 

movimentato da frequenti interiezioni ed esclamazioni, che danno al brano un sapore prosastico, 

da lingua parlata: me miseram (v. 26); en aspice (v. 31; il verbo non è mai attestato negli altri 

elegiaci): erubuit! (v. 35); crede mihi (v. 62); cave ne (v. 72); caveto ne (v. 95), l’intero verso 

66, nonché da interrogative reali o retoriche. 

3 L'opposizione tra Ndihe e Distanz, ovvero tra vicinanza comunicativa del parlato e distanza co- 

municativa dello scritto, è individuata da P. Koch, Italienisch: Gesprochene und geschriebene 

Sprache, in Lexicon der Romanistischen Linguistik, IV, a.c. di G. Holtus-M. Metzeltin-M. 

Schmitt, Tibingen 1988, 189-206 come l’elemento fondamentale di distinzione tra queste due 

fondamentali varietà diamesiche della lingua. Cf. anche G. Berrulo, Varietà diamesiche, diastra- 

tiche, diafasiche, in Introduzione all'italiano contemporaneo. La variazione e gli usi, a c. di A. 

Sobrero, Bari 1993, 37-39. 
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quando le figure di Dipsa e del poeta entrano in collisione, e al piano durativo ed in- 

variato del monologo della mezzana, connotato dall’uso di verbi all’imperfetto (mo- 

nebat; vox erat in cursu), si sovrappone un cambiamento repentino, causato dalla 

comparsa sulla scena di Ovidio-personaggio, descritta da forme verbali di aspetto 

momentaneo (prodidit; vix continuere) e sottolineata, nella sua improvvisa rapidità, 

dall’inversione nella costruzione del cum'° e dall’enjambement. 

Nel suo assetto drammatico e dinamico, l’elegia ovidiana presenta una stretta af- 

finità con uno dei testi citati come suoi possibili modelli, la terza scena della Mostel- 

laria di Plauto: non solo, infatti, le personae coinvolte sono le medesime (l’adule- 

scens innamorato, l’amica, la vecchia ancella), ma si ha addirittura la medesima si- 

tuazione scenica, che presenta al centro due donne — una vecchia lena e la sua gio- 

vane protetta - immerse in una fitta conversazione, e, un po’ in disparte, il giovane 

amante, che assiste di nascosto: «illa monebat / talia (me duplices occuluere fores)» 

(Ov. am. 1.8.21-22). 

Se dunque Ovidio, nel rappresentarsi come ascoltatore non visto del monologo 

della mezzana, riprende uno spunto già potenzialmente insito nel suo modello pro- 

perziano — dove però non veniva reso esplicito in che modo l’autore fosse venuto a 

conoscenza degli eventi narrati — lo fa riferendosi alla commedia: al di là dello spe- 

cifico della Mostellaria. infatti, la cosiddetta Lauscherszene, o «scena d’origliamen- 

to», nella quale un personaggio, da un angolo del proscenio, assiste non visto ad un 

monologo o ad un dialogo, è uno degli espedienti drammaturgici più tipici della 

commedia antica, cd in particolare di Plauto!?, e come tale veniva probabilmente ri- 

conosciuta dal lettore ovidiano dell’età augustea, facilitato in questo dalla situazione 

evidentemente comica rappresentata in quest’elegia!®, 

Oltre che nell’organizzazione spaziale complessiva della scena, Ovidio sembra ri- 

farsi alla Mostellaria anche per quanto riguarda la conclusione della sua elegia, se- 

zione in cui lo scarto rispetto a Properzio appare più sensibile anche a livello temati- 

co. 

La vicenda di Acathis aveva infatti avuto, nell’elegia 4.5, una conclusione tragi- 

ca. Le parole della vecchia erano state improvvisamente interrotte da un violento at- 

tacco di tosse, che in pochi istanti aveva impietosamente posto fine alla sua squallida 

vita, della quale era stato degno corollario un miserabile corteo funebre: 

vidi ego rugoso tussim concrescere collo, 

sputaque per dentis ire cruenta cavos, 

16 Cf. McKeown ad loc., p. 254. 
17 CF. E. Fraenkel, £lementi Plautini in Plauto, trad. it. con addenda dell’autore, Firenze 1960, 203 

ss., 418-19, 427. 
Lo spiare non visti da dietro una porta è topos antico (ef. Hdt. 1.9-10), che assumerà in seguito il 

ruolo di vera e propria raffigurazione allegorica della curiositas (cf. G. Moretti, Coscienza di 

genere ed evoluzione del genere: note preliminari sulla satira menippea e le sue trasformazioni 

fra letteratura antica e tardoantica, in Dalla tarda latinità agli albori dell’Umanesimo: alla ra- 

dice della storia europea, a c. di P. Gatti-L. de Finis, Trento 1998, 150-52), connessa a scene di 

magia in Petronio (26.4), Apuleio (met. 3.21 e 9.15 ss.), Marziano Capella (2.111-12). 

18 
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atque animam in tegetes putrem exspirare paternas: 

horruit algenti pergula curta foco. 

exsequiae fuerant rari furtiva capilli 

vincula et immundo pallida mitra situ... {vv. 67-72) 

L’autore, poi, aveva aggiunto del suo alla desolante miseria degli eventi, conclu- 

dendo la sua elegia con maledizioni piene di livore, che non avevano risparmiato la 

vecchia megera neppure dopo la morte. Non così in Ovidio: non solo, intatti, a 

Dipsa viene risparmiato il supplizio capitale, ma tutto il finale assume un tono deci- 

samente più leggero e dinamico, che, ancora una volta, sembra richiamare il modello 

comico piuttosto che quello, giambico e di invettiva, evocato da Properzio: 

vox erat in cursu, cum me mea prodidit umbra; 

at nostrae vix se continuere manus 

quin albam raramque comam lacrimosaque vino 

lumina rugosas distraherentque genas. {vv. 109-12) 

L’innamorato nascosto dietro le duplices fores viene infine tradito dalla sua stessa 

ombra; il piano della narrazione e queilo dell’io narrante, che in Properzio erano ri- 

masti fino alla fine ben distinti, entrano allora finalmente in rotta di collisione, fino a 

fondersi dinamicamente in un incontro-scontro finale che Ovidio si limita a suggeri- 

re. Se di Acanthis era stata presentata la definitiva, eterna sconfitta, Dipsa, di fronte 

al passo falso del suo antagonista, sorpreso nel ben poco decoroso ruolo di imbosca- 

to o di spione, ci appare piuttosto come figura vincente. La teodicea properziana, che 

aveva invocato Venere come divina punitrice della hybris della lena e come restau- 

ratrice dei sacri iura pudicitiae (vv. 65-66), viene qui ribaltata da una moralità ben 

più neutra e disimpegnata, che sostituisce alla preghiera agli dei un impulso a mena- 

re le mani tutto umano e terreno, nonché decisamente farsesco nella sua resa dina- 

mica. 

La situazione per cui l’innamorato-ascoltatore nascosto riesce a stento a reprime- 

re un moto violento nei confronti della lena trova, ancora una volta, il suo preceden- 

te più diretto nella terza scena della Mostellaria di Plauto. 

In essa, le mani dell’adulescens Filolachete avevano iniziato a prudere fin dalle 

prime frecciate pronunciate a suo danno dalla mezzana Scafa: 

vix comprimor quin involem illi in oculos stimulatrici (v. 203) 

Con notevole simmetria d’immagini, i lumina lacrimosa vino saranno obiettivo 

anche del vagheggiato assalto di Ovidio contro Dipsa. In entrambi i casi, l’incapacità 

di trattenere oltre i propri impulsi violenti rappresenta anche la chiave di volta 

dell’intera scena, essendo connessa al fondamentale snodo narrativo rappresentato 

dal disvelamento della presenza dell’innamorato: se infatti in Ovidio i versi sul de- 

siderio di picchiare Dipsa seguono immediatamente la scoperta della sua ombra, è



A. Bonandini 

pronunciando le parole nimis diu abstineo manum (v
. 292) che Filolachete esce allo 

scoperto e si rivolge alle due donne. 

Alla frustrata esigenza di uno sfogo fisico corrispond
ono in entrambi gli autori, 

sul piano verbale, ingiurie, minacce è maledizioni 
contro la propria antagonista. 

Esaurito il suo moto violento, infatti, Ovidio, nella c
hiusa della sua elegia, aveva fi- 

nito per accontentarsi di un ben più innocuo attacco
 verbale: 

di tibi dent nullosque lares inopemque senectam 

et longas hiemes perpetuamque sitim! 
(vv. 113 s.} 

In modo molto simile si era sfogato anche Filolac
hete: 

di deaeque omnes me pessimis exemplis interfic
iant, 

nisi ego illam anum interfecero siti fameque atque algu.
 (vv. 192 s.) 

La minaccia della sete, presente in entrambi i passi citati, sembra abbastanza tipi- 

ca di questo genere di maledizioni, dal momento che
 si ritrova anche nelle dirae che 

avevano aperto e chiuso l’elegia 4.5 di Properzio, do
ve anzi ricorreva anche la nota- 

zione dell’algor (v. 70), ugualmente presente nella Mostellaria. Ciò c
he però in 

Ovidio sembra richiamare direttamente Plauto, scavalcando il più diretto modello 

properziano, è il diverso tenore che questa minaccia viene ad as
sumere nella sua 

clegia: in entrambi, infatti. Ja sete non viene richiamata come la pi
ù terribile delle 

pene, secondo quanto avveniva, invece, nell’invettiv
a properziana, ma costituisce 

piuttosto un maliziose ammiccamento ai vizi tradiz
ionalmente imputati alle vecchie 

serve, l’ingordigia è una certa propensione per l’al
cool, e si presenta più come un 

vivace improperio che come una vera è propria maled
izione!®. 

Più in generale, inoltre, ad un tipo di narrazione um
oristica di chiara matrice co- 

mica sembra ricondursi la stessa espressione scelta d
a Ovidio per descrivere il suo 

impeto aggressivo: in quel nostrae vix se contin
uere Manus (utilizzato in una locu- 

zione esclusivamente comica2°), infatti, le mani del p
octa sembrano agire in base ad 

una volontà indipendente, animandosi di vita propria, s
econdo un espediente dram- 

maturgico ben noto a Plauto: quello della personifica
zione di cose inanimate, «una 

delle forme di spiritosaggine che Plauto predilige in mo
do speciale»?!, ed in partico- 

lare di parti del corpo. 

La scarsa serietà dei propositi punitivi espressi da Filol
achete viene esplicitamente ribadita pochi 

versi dopo. quando la preannunciata morte per fame e 
sete di Scafa si riduce, nelle minacce del 

giovane corteggiatore, in un ben più lieve digiuno di dieci
 giorni: 

nam neque edes quicquam neque bibes apud me his dec
em diebus. (v. 238) 

20 CE Plaut. Men. 253, 1124; Rud. 1172; Ter. Eun. 859-60 (vedi McK
eown ad loc.). 

21 Così Fraenkel, 95, che a questo argomento ded
ica un intero capitolo della sua opera (95 ss.). 

Per 

l’associazione tra personificazione delle mani e percosse (altro 
tema assai caro alla comicità 

plautina), si veda soprattutto Amph. 302 ss., in part. 3
15: ferire malam male discit manus. CÉ. 

anche Asin. 202; Truc. 97, 901. 

8-
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Un’altra volta, dunque, ad una generale ripresa dell’organizzazione diegetica pro- 

perziana — per cui al monologo della lena dovevano far seguito un movimentato col- 

po di scena e, infine, una maledizione indirizzata direttamente alla mezzana — corri- 

sponde una trasformazione del dettaglio che, riallacciandosi a moduli narrativi pro- 

pri della commedia, finisce inevitabilmente per stravolgerne completamente 

l’atmosfera ed i toni. 

Se poi, dal livello strutturale, si passa ad analizzare le finalità perseguite 

dall’elegia di Dipsa, appare evidente come proprio al sottile ma continuo scarto ri- 

spetto al modello properziano Ovidio si affidi per mettere in evidenza la radicale di- 

versità del suo atteggiamento emotivo e del messaggio veicolato. 

terra tuum spinis obducat, lena, sepulerum {v. 1) 

e 

sit tumulus lenae curto vetus amphora collo: 

urgeat hunc supra vis, caprifice, tua. 

quisquis amas. scabris hoc bustum caedite saxis, 

mixtaque cum saxis addite verba mala! (vv. 75-78) 

L’elegia di Acanthis si era aperta e si era chiusa nel segno di violente dirae che 

capovolgevano i topoi degli epigrammi sepolcrali rovesciandoli in invettiva, realiz- 

zando così una Ringkomposition che, unitamente ai toni aspri del lessico, garantiva 

all’intero componimento una compatta uniformità tonale, tutta mirata all’espressione 

del risentimento del poeta verso la sua antagonista”2. In Ovidio invece, come si è già 

sottolineato, quello dell’invettiva appare più che altro come un pretesto, un motto 

iniziale atto a garantire la continuità col modello properziano”3, ma da cui poi ci si 

discosta in virtù di un interesse più marcatamente etopoietico, nel quale l’ira -- quella 

del violento moto finale contro il volto avvizzito della vecchia mezzana — si alterna 

t
 
a
 

Assolutamente non condivisibile mi sembra la tesi di K.J. Gutzwiller, The Lover and the Lena: 

Propertius 4.5, Ramus 14, 1985, 105-15, per la quale, invece, l’elegia 4.5 si distinguerebbe dalla 

precedente produzione properziana, ed in particolare dai primi tre libri di essa, per un’innovativa 

«alternation in point of view» (p. 108), in base alla quale il discorso di Acanthis, con il suo ac- 

cenno conclusivo ai roseti di Paestum, finirebbe per rivelare «the soft core of feeling beneath the 

lena's hard exterior», mentre la cruda descrizione della morte della vecchia «unavoidably arouse 

pity» (p. 109). ; 

A marcare la ridimensionata importanza del motivo delle dirue di ambito sepolcrale può forse 

contribuire, oltre alla già citata allusione in chiave ironica alla sitis, chiaramente di vino, della 

lena (v. 114), anche il fatto che, nella conclusione della sua orazione (e quindi in posizione enfa- 

tica), sia qui Dipsa stessa a pronunciare un auspicio, questa volta favorevole, relativo alla pro- 

pria tomba, rovesciando così le maledizioni che, nella sua elegia, aveva scagliato Properzio: 

23 

saepe mihi dices vivae bene, saepe rogabis 

ut mea defunctae molliter ossa cubent (vv. 107 $,) 

In particolare, ossa era già presente, in identica collocazione metrica, nel verso 4 di Properzioa 

(turpia ieiuno terreat ossa sono), mentre l’esortazione a bene dicere rovescia i verba mala degli 

amanti auspicati nelia conclusione. 
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ad un sentimento di sincera ammirazione per le sue eccezionali doti oratorie, coeren- 

temente dispiegate lungo tutto l’arco del suo discorso?4: 

nec tamen eloquio lingua nocente caret (v. 20) 

L’apprezzamento per l’eloquenza della l/ena, la condizione scenica di ascoltatore 

non visto, l’impulso aggressivo nei confronti della mezzana sono dunque i tre temi 

con cui Ovidio incornicia il discorso di Dipsa, servendosene come elementi di me- 

diazione rispetto alla sezione iniziale e a quella finale (vv. 20-22 e 109-12). Tali 

elementi, come si è visto, costituiscono un insieme di tratti originali rispetto all’ele- 

gia di Acanthis, e anzi fungono da marcatori di una struttura drammatico-narrativa e 

di un atteggiamento ironico originali. In modo assai significativo, tutti questi ele- 

menti erano già presenti nella terza scena della Mostellaria, dove le battute di Filo- 

lachete, per tutto il tempo in cui questi rimane nascosto ad ascoltare il dialogo tra 

Scafa e Filemazia, continuano a ritornare proprio sui due temi dell’ammirazione per 

l’eloquio della lena5 - ut perdocte cuncta callet! Nil hac docta doctius, v. S 

della vagheggiata violenza nei suoi confronti”’, alternandoli di volta in volta in base 

alla piega assunta dalla conversazione. 

La commedia plautina si presenta quindi come l’ipertesto cui l’Ovidio degli Amo- 

res sembra fare riferimento quando si trovi a voler variare il suo diretto precedente 

elegiaco8, in ciò evidentemente stimolato da quell’evoluzione di poetica per cui, di 

contro al partecipato soggettivismo dei suoi predecessori, l’io elegiaco ovidiano è 

ormai, scopertamente, personaggio fittizio e tipico piuttosto che individuo reale, 

24 La diversa organizzazione retorica dei monologhi delle due lenae tornisce un importante indizio 

del diverso spirito dei due pocti. Anche Properzio, infatti, aveva introdotto le parole di Acanthis 

sottolineandone l’eloquenza: ceu blanda Tperuret ! saxosamque forat sedula gutta viam (vv. 19 

s.); ma di tale b/anditia non c’era poi, in realtà, traccia alcuna nel discorso seguente: Acanthis, 
infatti. sciorina la sua precettistica ex abrupto, senza preoccuparsi di addolcirne i toni, ma for- 
mulando una serie di bruschi imperativi categorici, del tutto privi del benché minimo tentativo di 

mettere a tacere, fornendo una qualche giustificazione etica, i potenziali scrupoli della puella 
(vv. 27 ss.), coerentemente con la prospettiva parziale e pregiudiziale dell’autore. Al contrario, il 

discorso di Dipsa, come ha dimostrato N.P, Gross, Ovid, Amores 1.8: Whose Amatory Rhetoric?, 
CW 89, 1995-96, 197-206, è facilmente riconoscibile come una vera e propria suasoria, accura- 

tamente preparata ed organizzata secondo le regole del genere in cinque distinte parti. L’intento 
etopoietico di Ovidio - che alle sottigliezze dell’oratoria non era certo estraneo - fa sì che le pa- 

role della ruffiana non risultino unidimensionalmente appiattite sulla sensibilità dell’innamorato 

tradito, ma acquistino un loro spessore indipendente, concretizzandosi come una vera e propria 

suasoria casalinga. 
25 In questo elemento, Labate, 298 ravvisa «il punto di contatto più profondo tra Ovidio e Plauto». 
26 Cf. anche vv. 170-71, 252, 256-57 e 260. 
27 Sì vedano i versi 183, 212, 223 ed il colorito elxaopòég dei versi 218-19, nel quale Filolachete 
u fantastica di trasformarsi in angina pur di strozzare a morte la vecchia mezzana. 

La connessione tra l’originale atteggiamento manifestato da Ovidio nei confronti della lena e 
quello dell’adulescens della Mastellaria è sottolineato da Labate, 298: «la valuiazione positiva 

del personaggio della lena, come abbiamo cercato di illustrarla in queste pagine, trova un signi- 
ficativo corrispondente nella scena plautina, in cui Filolachete oscilla sempre tra la divertita am- 
mirazione per l’abilità e la scaltra arguta saggezza della vecchia e le altrettanto divertite terribili 

minacce nei suoi confronti». 
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‘narratore mitomane”’ dietro il quale si cela lo sguardo evidentemente divertito di un 
autore nascosto?°, da questo separato da quella stessa distanza, da quella stessa di- 
versità di prospettiva che distinguono l’autore di commedie dalle maschere che di 
volta in volta egli mette in scena0, 

Proprio alla diversa consapevolezza dell’Ovidio-autore rispetto al suo personag- 
gio, alla sua capacità di innalzarsi al di sopra dell’univocità della visione elegiaca 
per avere degli eventi narrati un quadro maggiormente articolato e dinamico, è dovu- 
to il diverso trattamento riservato da Ovidio alla figura della mezzana. La maggiore 
serenità di giudizio fa sì che la /ena ovidiana non appaia, come invece accadeva in 
Properzio, come mera incarnazione di forze temibili e maligne, esaurendo la sua 
rappresentazione nel suo essere antagonista dell’amante elegiaco, ma possa al con- 
trario suscitare nell’Ovidio-autore — ben distinto, in questo, dal suo omonimo perso- 
naggio — un’ammirazione che diviene persino empatia nella condivisione di 
un’analoga impostazione retorica e del medesimo ruolo di praeceptor amoris. 

La figura della lena viene così ad assumere uno spessore maggiore, e da mera 
ipotiposi delle ansie paranoiche dell’amante elegiaco, lacerato tra l’aspirazione ad un 
Joedus idealizzato e l’avvilente realtà di una relazione incerta e instabile3!, diviene 
un personaggio che suscita interesse di per se stesso, per le sue peculiarità intrinse- 
che e non solo subordinatamente al suo irrompere nella vicenda personale dell’io 
elegiaco: in questo senso andrà letto quel rovesciamento dell’eguilibrio interno tra le 
sezioni per cui, nell’elegia ovidiana, sono le due parti di cornice a fungere da giusti- 
ficazione logica, oltre che da inquadramento scenico, del monologo erotodidattico 
della mezzana, e non il contrario. 

Ne deriva, necessariamente, che anche la stessa caratterizzazione della lena pre- 
senti, in Ovidio, un segno nettamente diverso che in Properzio, le cui linee tenden- 
ziali passeremo ora a prendere in esame. 

Nell’iniziare il suo componimento nel segno dell’invettiva, Properzio sceglie ine- 
quivocabilmente una raffigurazione che è emotiva anziché etopoietica, fortemente 
filtrata attraverso la lente deformante dei sentimenti personali del poeta; in questo 
senso, anche il riferimento all’alcoolismo della mezzana, implicato dall’inciso «quod 

Applico qui le denominazioni coniate da G.B. Conte (L’autore nascosto. Un 'interpretazione del 

‘Satvricon', Bologna 1997, 12 ss.) a proposito dello scarto parodico esistente, nel Satvricon, tra 
voce narrante e autore onnisciente, e che, mutatis mutandis, mi sembrano ben attagliarsi anche 
alla distanza che separa la prospettiva ironica e disincantata dell’Ovidio-autore di elegie da quel- 
la dell'Ovidio-attore, a proposito del quale si veda lo stesso Conte, L'amore senza elegia: i ‘Re- 
media amoris’ e la logica di un genere, introd. a Qvidio — Rimedi contro l’amore, a. c. di C. 
Lazzarini, Venezia 1986, 9-53, in part. 22-23. 

Come nel caso di molte altre innovazioni ovidiane, non ci troviamo — è bene ricordarlo - di fron- 
te ad un tratto del tutto nuovo; Ovidio, piuttosto, coglie spunti già presenti, in forma occasionale, 
nei suoi predecessori, per poi ampliarli fino a renderli norma, sistema omogeneo. La vena comi- 
ca ed ironica non era certo assente, infatti, in Tibullo né in Properzio (cf. E. Lefèvre, Propertius 
Ludibundus, Heidelberg 1966): si pensi in particolare all’elegia 4. 8; ma è solo negli Amores che 
essa diviene una vera e propria nota di fondo dell’intera raccolta. 
Cf. S. Myers, The Poet and the Procuress: the Lena in Latin Love Elegy, IRS 86, 1996, 1-21. 

30 

31 
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non vis» del verso 2 e forse anche dall’immagine dell’anfora rotta posta sulla sua 

tomba32, appare più come un generico insulto rivolto alla lena sulla scorta di una 

ben consolidata tradizione di invettiva misogina che come un tentativo di presentar- 

ne un carattere peculiare. 

Allo stesso modo, un intento espressivo piuttosto che descrittivo è alla base della 

cruda rappresentazione della vecchiaia e della povertà della lena che conclude l’ele- 

gia properziana (vv. 63-72): con aspro realismo, il suo collo è detto rugosus, cavi 1 

denti; le ossa si possono contare sotto la pelle scarna: l’anima è putris, mentre il co- 

lore della mitra è ormai indistinto a causa di un immundus situs... 

Assai significativo risulta allora anche il fatto che, in un quadro complessivo così 

avaro di notazioni caratteriali e descrittive, Properzio riservi ben quattordici versi 

all’esposizione dei poteri magici di Acanthis. Il possesso di doti soprannaturali non 

sembra infatti appartenere alla rosa di caratteristiche che per tradizione connotano la 

figura della mezzana, essendo del tutto assente nella cristallizzazione che di questo 

tipo abbiamo nella commedia®3. Oltre che nei più tardi Dialoghi di cortigiane di Lu- 

ciano”*, infatti, tale elemento è attestato altrove soltanto da un fugace accenno ai po- 

teri magici della nutrice dell’/ppolito di Euripide““. La sovrapposizione tra le due fi- 

gure della mezzana e della fattucchiera ha luogo per la prima volta nell’elegia 1.5 di 

Tibullo. dove, al termine di una lunga sequela di maledizioni, in virtù delle quali 

un’atimosfera tetra e spaventosa piomba sulla consueta ambientazione domestica 

dell’elegia. la lena viene infine definita saga rapax. 

I caratteri comuni dell’ostilità nei confronti dell’innamorato e della capacità di 

portare la puella all’infedeltà usando armi invincibili, siano esse i filtri magici o 

l’allettante promessa di regali e ricchezze, sembrano suggerire a Tibullo la possibili- 

tà di contaminare la figura tipicamente comica della /ena con elementi derivanti da 

un’altra tradizione, più consona al pathos che pervade il suo sentire e stilisticamente 

più affine al dettato elegiaco. L’evoluzione del personaggio della ruffiana da lena a 

saga comporta la possibilità di sostituire l’atmosfera borghese e leggera normalmen- 

te legata alle ambientazioni comiche con una gravità di stampo oraziano“®, enfatiz- 

1
a
 
t
 

Prop. 4.5.75; il nesso tra un monumento funebre a forma di KOME e la propensione per il bere 

manifestata dalla defunta in vita è un fopos tradizionale dell’epigramma sepolcrale greco (cf. ad 

es. AP 7.329; 7.353; 7.423; 7.455). 

Non sembra tuttavia privo di interesse al riguardo il fatto che il termine saga fosse stato attribui- 

to ad una mezzana da Turpilio: «non ago hoc per sagam pretio conductam, ut vulgo saolent» 

(com. 8), per quanto il generico valore d’improperio sembri qui prevalere sul preciso significato 

magico, come accade altrove nella commedia per venefica. 

Il tema è trattato estesamente in DMeretr. 4 ed è accennato anche in DMerertr. l, mentre in 

DMeretr. 8 ne viene fornita un’interpretazione razionalistica, presente anche in Tib, 1.5.41-44. 

Eur. Hipp. 477-81 e 509-15. Il personaggio euripideo tuttavia, più che suffragare l’esistenza di 

una tradizione di lenae — maghe. sembra piuttosto far pensare ad un elemento esterno, apparte- 

nente ad una tradizione letteraria diversa, dal momento che la nutrice euripidea, pur venendo a 

ricoprire, per le necessità imposte dalla vicenda tragica, la funzione di mediazione solitamente 

propria della mezzana, non ne possiede le caratteristiche psicologiche ed etiche. 

Tanto in Tib. 1.5,49-56 quanto nell’elegia properziana non è difficile intravedere, in controluce, 

tasselli appartenenti al ciclo di Canidia, e soprattutto al componimento più cupo e terrificante del 

trittico, l’epodo 5. 

i
 

L
S
 

34 
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zando così la profondità del sentire elegiaco attraverso l’estesa elaborazione del mo- 
tivo delle dirae. 

Lungo questa scia si muove per l’appunto Properzio, che al motivo non-comico 
della magia sceglie di dare un rilievo assoluto, avvicinandosi ancor di più di Tibullo 

alle atmosfere degli Epodi oraziani per quanto riguarda la scelta di un lessico im- 

prontato ad un realismo fortemente espressionistico. 

La lena properziana, allora, si concretizza innanzitutto come figura imprescindi- 

bilmente, completamente altra3?, legata in virtù dei suoi poteri magici alle ingover- 

nabili forze ctonie, pericolosa minaccia per il genere maschile e per l’ordine costitui- 

to a causa del suo essere donna del tutto slegata — in quanto vecchia3® e in quanto ex 

prostituta — da quella funzione esclusivamente familiare e procreativa all’interno 

della quale la morale quiritaria aveva rigidamente disciplinato il mistero del femmi- 

nino: casta fuit, domum servavit, lanam fecit. 

Lo stesso elemento dell’erotodidaxis, allora, non appare fine a se stesso, ma è tut- 

to finalizzato a sottolineare lo spietato attacco sferrato da Acanthis contro il poeta, 

sua vittima designata. I precetti della lena sono liquidati piuttosto sbrigativamente, 

nel giro di una ventina di versi, e appaiono tutti proiettati verso l’ultima, fondamen- 

tale esortazione, che da sola si dilunga per ben un terzo dell’intera sezione, e che la 

tinge tutta delle tinte fosche dell’ostilità reciproca tra Properzio e la ruffiana: non 

importa che l’amante sia nobile e bello — aurum spectato, non quae manus afferat 

aurum! (v. 53) - l’importante è che possa pagare; e nessun amante è da evitare più 

del poceta, che null’altro sa regalare se non vane parole. La tirata è del tutto immoti- 

vata, priva di un’occasione reale, dal momento che, contrariamente a quanto succede 

in Ovidio, nessun dives amator si profila all’orizzonte; più che ai precetti della l/ena, 

Properzio si dimostra interessato ai danni che gliene possono derivare, e tutto il bra- 

no, con le sue ingiunzioni brevi e secche ed il procedere spezzato, sequela di co- 

imandi slegati tra loro piuttosto che scorrevole esposizione logica e causale, ruota in- 

torno al perno della risentita soggettività del poeta, fino a coinvolgerlo in prima per- 

sona attraverso l’autocitazione dei versi 55-56°°, 
Di marca del tutto diversa si presenta, fin da subito, la caratterizzazione di Dipsa. 

Una volta privato della originaria connotazione simbolica, il paradigma tipologico 

della /ena può essere infatti declinato in una prospettiva del tutto nuova, che, ancora 

una volta, sì riallaccia alla tradizione comica al fine di rischiarare il livor del model- 

lo properziano. 

37 Cf. Myers, passim. 
38 Per la valenza negativa assunta nella lingua latina dal termine anus e per i suoi sottesi antropolo- 

gici, ef. V,J. Rosivach, Anus: Some Older Women in Latin Literature, CW 88. 1994, 107-17. 

39 1I fatto che Acanthis citi il primo distico dell’elegia 1.2 come riprova della mancanza di concre- 
lezza del poeta, per il quale acconciature complesse e vesti di Coo non hanno nessun valore di 

fronte alla nuda bellezza di Cinzia, non manca certo di una raffinata ironia. dal momento che 

Properzio viene attaccato con le sue stesse armi, i suoi versi; ma, come sempre in quest’elegia, sì 
tratta di un'ironia amara, su cui incombe la desolata consapevolezza di un amore ormai finito, 

del quale la citazione di questi versi distanti non fa che rimarcare l’incolmabile lontananza. 
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Fin dall’incipit, infatti, che è qui pianamente enunciativo e non più di invettiva, 1 

toni e le finalità dell’elegia si presentano in una forma radicalmente mutata: 

Est quaedam (quicumque volei cognoscere lenam, 

audiat). est quaedam nomine Dipsas anus. {vv. 1 s.} 

Quicumque volet cognoscere lenam: l’accento è posto subito sul carattere con- 

venzionale della figura messa in scena, mentre nel primo verso properziano lo s
tesso 

termine lena, utilizzato in forma vocativa, costituiva più che altro un insulto c
ontro 

Acanthis; nel far riferimento alla /ena come ad un carattere tipizzato, Ovidio 
finisce 

inevitabilmente per richiamare quel teatro plautino che per primo aveva fatto 
della 

mezzana impudente una persona ben definita10. Questo stesso processo di deca
nta- 

zione emotiva — in base al quale Ovidio riprende un tratto che Properzio 
aveva uti- 

lizzato con valenza eminentemente espressiva per ricollocarlo in una tradizione, 

quella comica, dove esso si faceva invece portatore di un significato mora
lmente 

meno marcato — è applicato anche alla notazione relativa all’età avanzata della ru
f- 

fiana. Al posto del radicale realismo della descrizione properziana, infatti, tr
oviamo - 

qui, fin dal secondo verso, il sostantivo anus. La vecchiaia, allora, appare da subito 

non tanto come un elemento volutamente degradante‘!, ma piuttosto come pe
culiari- 

tà caratterizzante l’archetipo della lena; il termine scelto, del resto, rientra anch’esso 

nella rosa delle denominazioni tradizionali di maschere comiche42. 

Subito dopo, al verso 3, Ovidio, rendendo esplicito il fatto di giocare con un no- 

me parlante, riprende, palesandolo, uno spunto che era già properziano, m
a, ancora 

una volta, sceglie di sdrammatizzarlo, caratterizzando Dipsa come una com
ica figura 

di vecchia ubriacona piuttosto che come una crudele e pericolosa antagonista
13: 

40 Nel ripercorrere la storia della lena come figura riconoscibile, con peculiarità convenzional
i 

proprie, non sembra infatti possibile spingersi oltre i generi drammatici latini, giacché nelle sue 

sporadiche apparizioni precedenti essa non appare come l’organico sviluppo di un
 carattere pre- 

ciso, ma come una mera creazione estemporanea, funzionale all’invenzione dramma
tica, ma non 

percepita come tipo a sé stante. È dunque nel mimo (secondo la notizia att
estata in Athen. 621 c- 

d) e nella commedia latina, ed in particolare in Plauto, che per la prima vo
lta si assiste allo svi- 

luppo della lena come persona comica, dotata di caratteristiche topiche ed immed
iatamente ri- 

conoscibili. Ciò non avviene, però, ex abrupto, attraverso un gesto creativo indi
viduale, bensì 

per graduale assimilazione e sovrapposizione dei tratti peculiari di figure convenzionali preesi- 

stenti ed in qualche modo affini: la cortigiana avida e senza scrupoli — le mezzane sono state 

sempre cortigiane in gioventù — e la vecchia ubriacona, figura diffusissima n
ella letteratura e 

nell’arte figurativa ellenistiche. Su questi elementi tradizionali il personaggio della lena sembra 

innestare, come suo elemento peculiare, un eloquio abile a blandire e persuader
e - caratterizza- 

zione, questa, che trova terreno fertile nell’accusa di garrulità usualmente rivolt
a alle donne. 

41 Lo diverrà, semmai, ai versi 111-12; ma anche qui l’effetto complessivo è privo 
dei tratti brutali 

e realistici di Properzio, e richiama la raffigurazione cristallizzata di una mas
chera di anus o di 

lena. 

42 A quanto sappiamo da Gellio (3.3.9), anus era il titolo di una delle commedie de
l corpus plauti- 

a no giudicate spurie da Accio e da Varrone. 

3 Con il nome di Dipsa, etimologicamente connesso all’ambito semantico della sete (vedi 

McKeown ad loc.), Ovidio riprende entrambe le suggestioni aoperanti nel n
ome di Acanthis 

— quella botanica e quella del disseccamento — ma, secondo quel procedimento di ampli
ficatio in 

senso ironico e apertamente comica che si è ormai imparato a riconoscere come peculiare di 
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ex re nomen habet: nigri non illa parentem 
Memmnonis in roseis sobria vidit equis. (vv. 3 5,) 

L’elemento della bramosia di vino acquista quindi, fin dai primi versi dell’elegia, 

una dimensione ed una funzionalità ben diverse da quelle che aveva avuto 

nell’estemporaneo improperio properziano, in primo luogo proprio in virtù del suo 

presentarsi come elemento descrittivo ed esplicito, autonomo rispetto all’elemento 

dell’invettiva, che viene ad occupare un intero distico. Nei primi quattro versi, dun- 

que, Ovidio ci presenta Dipsa attraverso l’enunciazione di tre suoi tratti peculiari: il 

suo essere lena; il suo essere anus; il vizio del bere — Dipsa, insomma, si riveste fin 

dai primi versi, in modo tangibile, dei più tipici attributi della mezzana della com- 

media4#4., 

Anche quest’ultimo tratto dell’ebbrezza appare infatti immancabilmente connesso 

alla rappresentazione della maschera comica della lena così come ci viene testimo- 

niata da Plauto. Che Scafa fosse oltremodo avida di cibo e di vino era già sotteso al- 

le minacce pronunciate da Filolachete (si veda, ad es., Most. 238); ma. più in genera- 

le, il tratto caricaturale dell’ebbrezza presenta, nella raffigurazione delle lenae plau- 

tine, un’applicazione sistematica15, In Plauto, la passione per il vino sì configura 

quest’elegia, le arricchisce con un ulteriore riferimento alla bramosia di vino, vero e proprio 10- 

pos dei nomi parlanti negli epigrammi ellenistici aventi come protagonista una vecchia ubriaco- 

na, mentre, attraverso l’associazione etimologica con le dipsadi, ta cenno anche ad un altro trat- 

to tipico della /ena della commedia: il suo status di cx prostituta. Nel nome di Dipsa, dunque, 

modellao elegiaco, modello comico e modello epigrammatico confluiscono e si compenelrano, 

dando vita ad una prospettiva che ha il sarcasmo pungente e lo spirito di itrisione di Plauto, sen- 

za rinunciare alla sottile arguzia alessandrina. 

A questo proposito, è forse interessante notare come Enea Silvio Piecolomini, nella commedia 

Chrysis, inserisca nel monologo della lena Cantara — che per il resto si presenta come un vero e 

proprio centone di espressioni del Curculio, comicamente incentrato sul tema del vino e 

dell’ebbrezza — un verso che, nel palesare, attraverso un gioco etimologico esplicito, il legame 

tra il nome greco della mezzana e la sua propensione per il vino, ricorda da vicino l’incipit ovi- 
diano: Canthara mihi est nomen: ex cantharo bibam (v. 217). 

L’astensione dal vino è il vincolo cui Diabolo, con una clausola del suo ‘contratto di locazione’ 

della meretrix amata, vorrebbe costringere Cleareta nell'Asinaria, minacciandola inoltre, con 

evidente paradosso, in caso questa si lasci andare al suo abituale male dicere, di lasciarla venti 
giorni senza vino (vv. 799-802). La mezzana della Cistelluria invece. multiloqua e multibiba (v. 

149; cf. Curc. 77), rimprovera a Selenio il fatto che, durante il pranzo che le ha offerto, «raro 

nimium dabal quod biberem, id merum infuscabat» (v. 19), mentre Sofrodalisca, nel Persa, 
s’indigna con la sua padrona perché, a suo dire, «il fatto che beva vino non significa che sia soli- 
ta bersi anche le commissioni ricevute», e quindi non è necessario ripetergliele in continuazione 
(v. 170). Persino nel Miles gloriosus, dove non compare alcuna lena, Plauto non perde 

l’occasione per ribadire, per bocca dello schiavo Palestrione, che il vino, insieme con ornamenta 
e opipara obsonia, è lo strumento più efficace per assicurarsi i favori di una mezzana (vv. 106- 
08). Ma la figura della ruffiana ubriacona raggiunge vette di comicità sublime nell’appassionato 
inno d’amore che Leena, nel Curculio, innalza al vino quando per la prima volta giunge sulla 
scena, attirata dagli etilici effluvi della libagione versata da Fedromo davanti alla porta della sua 
amata (vv. 96-109). Nelle parole del suo trepidante ditirambo la vecchia serva avvinazzata riesce 
a trasfigurare il suo squallido ed abbrutente vizio in una travolgente professione d’amore scandi- 
ta da espressioni inequivocabilmente erotiche, e a sublimarlo, attraverso un linguaggio solenne- 

44 

45 
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inevitabilmente come un tratto grottesco e degradante, trasposizione simbolica del- 

l’avidità di denaro46 che caratterizzava due degli archetipi della figura della lena: il 

proprio corrispettivo maschile, il lenone, e la meretrix. 

Îl carattere convenzionale, letterario dell’avidità delle mezzane!’ è riconosciuto 

dallo stesso Plauto, che, aprendo uno squarcio metateatrale, fa dire a Cleareta, la le- 

na dell’Asinaria: 

quid me accusas, si facio officium meum'” 

nam neque fictum usquam est neque pictum neque scriptum in poematis, 

ubi lena bene agat cum quiquam amante, quae frugi esse volt, (vv. 173-735) 

La medesima avidità cinica e impudente è ostentata da Dipsa: non ego, te facta 

divite, pauper ero (v. 28). Nella mezzana ovidiana, l’esortazione a tradire il poeta, 

pauper (v. 66) per sua stessa natura, non deriva da una particolare ostilità nei suoi 

confronti — laddove Acanthis consuluitque striges nostro de sanguine, et in me / hip- 

pomanes fetae semina legit equae (vv. 17-18) — ma dall’opportunistica riflessione 

sui vantaggi derivati dal passare dalla parte di un dives amator. La situazione rap- 

presentata corrisponde, un’altra volta, ad una scena tipica della commedia, e tipi 

comici sono il pauper amator - tanto più quando questo, come al verso 78, è raftfigu- 

rato come exclusus. e dà quindi luogo ad un paraklausithyron che, se costituisce no- 

toriamente uno dei fopoi più classici dell’elegia, appare qui imparentato soprattutto 

con i suoi precedenti comici in virtù del contesto erotodidattico e della presenza del- 

la lena ubriacona"" - e, appunto, il dives amator (v. 31), che del primo è eterno riva- 

lis (v. 95; anche in questo caso, si tratta di un termine che, del tutto assente in Tibul- 

lo e in Properzio, aveva invece avuto nella commedia particolare diffusione, e che 

proprio a partire da questa aveva assunto definitivamente un significato erotico'”). 

Vecchiaia. ebbrezza, avidità, mancanza di scrupoli: sin dall’inizio Dipsa viene in- 

scritta saldamente in quella tipologia dell’improba lena che, in am. 1.15, lo stesso 

Ovidio annovererà tra i personaggi più rappresentativi del teatro comico”?, 

mente sonoro e sacrale, all’ineffabile purezza dell’estasi mistica, che giunge fino all’acme in- 

sondabile della possessione divina (invergere in me liquores tuos, v. 108). 
Vedi P. Fedeli, La ruffiana letteraria, in Atti del convegno 'Vicende e figure femminili in Grecia 

e a Roma' (Pesaro 28-30/4/1994), Ancona 1995, 315. 

Un'’ulteriore conferma della peculiarità del dato dell’avidità delle mezzane è fornita dalla sua 

fortuna nei commediografi successivi: avida e senza scrupoli è Sira, la vecchia mezzana che 

compare all’inizio dell’Hecvra, unico esemplare di questo personaggio in Terenzio (si vedano in 

particolare i versi 67-70), mentre nel frammento 1 di Trabea un adulescens si compiace perché 

finalmente la /ena Chrysis, delenita argento, accondiscende ad ogni suo desiderio ed è sollecita 

ad accoglierlo in casa ogniqualvolta lui lo desideri. 

Per l’accostamento tra vecchia ubriacona e paraklausithyron cf. Plaut. Curec. 1.1-2. 
Una vera e propria delfinizione del termine si ha in Plaut. Stich. 434: eadem amica ambobus: ri- 

vales sumus. Cf. anche Bacch. 1210; Stich. 729; Ter. E£un. 268, 354, 1072, e gli argumenta di 

Asinaria (v. 6) e Curculio (v. 3). 

50 Ov.am. 1. 15. 17-18: 

46 

47 

48 
49 

dum fallax servus, durus pater, improba lena 
vivent et meretrix blanda. Menandros erit 

- 286 -



Riscrittura di Properzio e contaminazioni comiche 

Anche nella successiva digressione sui poteri magici, che pure esternamente si 
presenta come quella in cui più fedele appare l’imitazione del modello properziano, 
l’animus e le finalità originarie risultano ormai radicalmente deformatiS!. Non solo. 
infatti, i parallelismi tra singole immagini sono, in realtà, piuttosto radi, e Ovidio 
procede ad una sistematica normalizzazione del registro lessicale e stilistico, ai fini 
di un generale processo di rischiaramento delle cupe atmosfere properzianeS2: ma 
l’aura di terrore potenzialmente insita nell’evocazione di riti imperscrutabili e di po- 
tenze oltremondane era già stata fugata a priori dalla descrizione dell’avvilente stato 
di abbrutimento alcolico di Dipsa: «with the introduction of an alcoholic lena — os- 
serva Morgan®3 - horror changes to humour»54. 

Se dunque la lena properziana era essenzialmente una lena-saga elegiaca, potente 
e minacciosa (non a caso, per sconfiggerla, si era reso necessario l’intervento di una 
forza divina, la dea Venere che aveva messo fine al suo pericoloso imperversare con 
una morte improvvisa), quella ovidiana si concretizza innanzitutto come figura co- 
mica, sfacciatamente priva di scrupoli®® e sconciamente avida di vino. 

Questa medesima chiave di lettura del riferimento alla tipologia comica della lena 
consente di dar conto di due ulteriori elementi che, dal confronto con l’elegia pro- 
perziana, risultano avere in Ovidio uno sviluppo molto maggiore: l’impostazione ri- 
gorosamente retorica che struttura il discorso di Dipsa ed il suo compiaciuto indul- 
gere nell’indottrinare la puella con smaliziati precetti erotici. 

SI Interessante, a questo proposito, l’interpretazione di O. Kratins, The Pretended Witeh: a Reading 
f Ovid’s Amores, 1 VIII. PhQ 42, 1963, 151-58. per il quale la presentazione di Dipsa come fat- 
tucchiera sarebbe addiriltura in contrasto con il suo comportamento nel seguito dell’elegia, e non 
sarebbe dunque altro che un’invenzione dovuta alla «credulity and monomania» (p. 157) del- 
l’innamorato clegiaco. 

52 Per cui vedi Labate 290-92, Morgan 63-64. 
33 Morgan, 62 

54 C£. anche McKeown, I, 15. 
55 Acanthis infatti, rappresentando il negativo delle aspirazioni etiche properziane, aveva manife- 

stato un certo integralismo morale, seppur rovesciato: 

sperne fidem, provolve deos, mendacia vincant, 
{range et damnosae iura pudicitiae! (vv. 27 S.} 

Dipsa, al contrario, si fa portavoce di una moralità ben più malleabile e disincantata, che sembra 
rispecchiare quella del poeta piuttosto che opporsi ad essa. Emblematico, a questo proposito, è il 
modo in cui, nel suo discorso, vengono ripresi e distorti alcuni dei luoghi comuni già presenti 
nell’elegia properziana: Penelope, che in Properzio rappresentava ancora la fedeltà e la castità 
per antonomasia (vv. 7-8), si trasforma qui in una vera e propria ninfomane (vv, 47-48), mentre 
l’esortazione, in verità non molto filosofica, cui conduce la meditazione sulla rapina temperis è 
che un amante solo non è sufficiente, ma bisogna averne più d’uno {vv. 53-54; di tono ben di- 
verso Prop. 4. 5. 59-62). Acanthis non si era spinta a tanto, limitandosi a esortare la puella a si- 
miulare (v. 29) l’esistenza di un altro uomo; quello di concedersi a più corteggiatori è invece un 
precetto tipico delle mezzane della commedia, strettamente connesso alla natura mercenaria 
dell’amore da esse insegnato: meretrix fortunati est oppidi simillima; / non potest suam rem o- 
btinere sala sine multis viris, (Cist. 80 s.; cf. Most. 188-90. 200). 
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Nell’elegia 4.5, infatti, i precetti della /ena erano liquidati piuttosto sbrigativa- 

mente, nel giro di una ventina di versi, e apparivano tutti finalizzati a gettare discre- 

dito sulla figura dell’innamorato elegiaco. Al contrario, l’erotodidaxis ovidiana si 

presenta come la sequenza che, nell’equilibrio complessivo dell’elegia, maggior- 

mente ha beneficiato del mutamento di proporzioni attuato da Ovidio nei confronti 

del suo modello: l’estensione ed il tono di questa sezione erotodidattica — che si pro- 

lunga per ben settanta versi - vanno oltre la funzione, preponderante in Properzio, di 

giustificante occasionale per l’ira del poeta. _ 

Se tanto il motivo dell’oratoria della lena che la sua attitudine didascalica sem- 

brano trovare materiale per il loro sviluppo nella stessa indole e nella vicenda bio- 

grafica di Ovidio, futuro autore dell’Ars amatoria ed allievo eccellente, in gioventù, 

nell’arte della suasoria, lo spunto che permette di riconnettere questi tratti al tema 

principale dell’elegia 1.8 è, ancora una volta, di matrice comica®®. 

Con la dote di una straordinaria eloquenza, infatti, si completa il mosaico dei trat- 

ti che avevano reso riconoscibile la figura della mezzana nel teatro plautino. Per li- 

mitarci all’esame della già citata scena della Mostellaria, le battute di Scafa sono 

tutte improntate ad una smaccata capiatio benevolentiae nei confronti della mere- 

trix57, sulla base di una consapevolezza retorica prontamente rilevata da Filolache- 

te58: ma si leggano anche le parole con cui, nel Truculentus, l’adulescens Diniarco 

apostrofa la ruffiana Astafio””: 

in melle sunt linguae sitac vostrae alque orationes. 

facta atque corda in felle sunt sita atque acerbo aceto, 

eo dicia lingua dulcia datis, corde amara tacitis. (vv. 178-80) 

In termini assai simili Dipsa, concludendo il suo lungo monologo, svelerà alla sua 

protetta il segreto del loro mestiere, presentando la persuasione oratoria come arma 

estrema e infallibile®”; 

lingua iuvet mentemque tegat: blandire noceque; 
impia sub dulci melle venena latent. (vv. 103 s.}) 

56 Che l’eloquenza rientrasse nella rosa dei tratti considerati tipici della figura della mezzana, mi 

sembra comprovato anche dal fatto che neppure Properzio rinunci a farvi cenno (ai già citati ver- 

si 19-20), nonostante. come si è visto, tale notazione non presenti poi sviluppo alcuno nel reale 

andamento del discorso di Acanthis. 

$i confrontino, ad esempio, il verso 173 (virtute formae id evenit, te ut deceat quidquid habeas) 

con il tono, analogamente lusinghiero, con cui Dipsa cerca di dissolvere gli serupoli della puella 

all’inizio del suo monologo (v. 25): et cur non placeas? Nulli tua forma secunda est. 

58 Cf. Plaut. Most. 170-71, 252, 256-57, 260, 270-71, 279. 

S9 Cf. anche Truc. 224-26. 

00 Allo stesso modo, nella sezione iniziale, il riferimento all’eloguium nocens di Dipsa era stalo 

collocato da Ovidio alla fine della descrizione dei suoi poteri, riservando all’eloquenza la collo- 

cazione che in Properzio era stata occupata dall’acme della climax su cui era costruita la sua de- 

scrizione dei poteri magici di Acanthis.. 

57 
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Quanto al motivo erotodidattico, che esso derivasse all’elegia dai suoi modelli 

comici piuttosto che da quelli epigrammatici è stato sottolineato già da Wheeler®!, 

che proprio nella centralità del ruolo giocato, all’interno del genere elegiaco, dalla 

figura del praeceptor amoris vedeva, in polemica con le tesi di Leo, un elemento de- 

cisivo a riprova dell’influenza diretta esercitata su di esso dalla commedia. 

Un approccio analitico ai precetti sciorinati da Dipsa rivelerebbe l’esistenza di 

parallelismi puntuali tanto con l’erotodidaxis delle lenae di commedia, quanto con i 

consigli dati dallo stesso Ovidio nell’Ars‘2, Alla base vi è sempre, infatti, il concetto 

per cui la seduzione erotica non può prescindere dall’inganno e dal calcolo, tanto 

che, ai versi 85-86, Dipsa presenta Venere — quella stessa Venere che aveva già in- 

dicato come protettrice ed alleata al verso 30 — come complice dei fedifraghi sper- 

giuri degli amanti°*: 

nec, si quem falles, tu periurare timeto: 
commodat in lusus numina surda Venus 

Nil Amori iniuriumst, aveva proclamato l’anonima mezzana della Cistellaria (v. 

103); il trattamento disinvolto della divinità rappresenta un elemento di forte affinità 

tra la /ena ovidiana e quella plautina e, per contrasto, produce una certa distanza nei 

confronti degli altri elegiaci — nei confronti di Tibullo, che contro la lena afferma 

speranzoso sunt numina amanti, / saevit et iniusta lege relicta Venus (1.,5.57-58), e 

di Properzio, che per la morte di Acanthis ringrazia riconoscente «Venere regina» 

(v. 65). Il trattamento del tema dello spergiuro viene così a costituire una sorta di 

spartiacque tra approccio sentimentale e approccio parodico, tra serietà d’intenti ed 

ironia°. 

Più che anticipare l’Ars, però, l’elegia di Dipsa sembra piuttosto fare un passo in- 

dietro nella direzione della commedia, non solo per il setting dramimatico e corale 

nel quale la sezione precettistica viene calata, ma anche per il fatto che la seduzione 

non appare, qui, fine a stessa, bensi viene totalmente finalizzata al suo risvolto eco- 

61 A.L, Wheeler, Erotic Teaching in Roman Elegy and the Greek Sources, CPh 5, 1910, 440-50 e 

6, 1911, 56-77. i 
Si veda, a questo proposito, E. Romano, Amores 1,8: l’elegia didattica e il genere dell'Ars Ama- 

toria, Orpheus 1, 1980, 269-92, 
63 CL Ov. ars 1.631-58. 
64 Una conferma a quest’ipotesi sembra venire da un’altra elegia tibulliana, la 1.4: in un contesto 

completamente diverso rispetto ai toni che dominano il canzoniere - un po’ Priapeion, un po” 

scanzonato poema didascalico - il dio Priapo, iniziatore ai misteri della seduzione pederotica, 

così ammonisce il suo adepto: 

62 

nec iurare time: Veneris periuria venti 
inrita per terras et freta summa ferunt. (vv. 21 ss.) 

Di nuovo, la mancanza di scrupoli riguardo al tema dello spergiuro va di pari passo con un com- 

ponimento decisamente ironico, privo di implicazioni patetiche, e, significativamente. non viene 

espressa da Tibullo in prima persona, ma demandata ad una persona loguens fittizia. 
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nomico: in quanto lena, Dipsa, come le sue pari grado della commedia‘”, presenta 

l’amore unicamente come un mezzo per spremere il più possibile 1 malcapitati 

amanti. 

Le parole di Dipsa finiscono allora per assumere un risvolto quasi metateatrale, 

nel momento in cui esse vengono a delineare il processo seduttivo come una vera e 

propria messa in scena, coadiuvata e supportata da deuteragonisti e comprimari: 

servus et ad partes sollers ancilla parentur., 

qui doceant apte quid tibi possit emi, 

et sibi pauca rogent: multos si pauca rogabunt, 

postmodo de stipula grandis acervus erit; 

et soror el mater, nutrix quoque carpat amantem: 

{it cito per multas praeda petita manus. (vv. 87-92) 

È senza dubbio significativo che questa breve sezione si apra con la citazione di 

due delle più tipiche figure del teatro comico, e di quello plautino in particolare — il 

servus, qui rappresentato nel suo ormai classico ruolo di tessitore di intrighi, e 

l’ancilla, tradizionale alleata dei maneggi della meretrix66 — che divengono soggetto - 

di un sintagma verbale che sembra fare esplicito riferimento alla loro natura di ma- 

schere teatrali®?. 
Pur distaccandosi del tutto dalla Umgangssprache properziana e mantenendosi 

invece aderente al più tradizionale dettato elegiaco, dunque, Ovidio non rinuncia to- 

talmente a richiamare la commedia anche dal punto di vista lessicale, ma sceglie di 

farlo attraverso una serie di termini di tono medio e neutro, che tuttavia, in virtù del 

loro stesso significato e della loro valenza quasi tecnica‘®, richiamano un immagina- 

65 Esemplare, a questo proposito, il canticum di Astafio in Truc. 213-45. 

00 Questi due vocaboli, significativamente, sono scarsamente attestati nella produzione degli altri 
clegiaci, mentre ritornano con una certa frequenza nelle opere erotiche di Ovidio. La figura del- 
l’ancella così come emergc dalla tradizione comica era assente nei canzonieri di Tibullo e Pro- 

perzio (unica cecezione Tib. 1.2.96), mentre il vocabolo ancilla presenta ben setle occorrenze 
negli Amores (dove viene a delineare personaggi specifici: si pensi alle pettinatrici Nape e Ci- 
passide), nove nell’Ars e una nei Remedia. Anche il termine servus manca totalmente in Tibullo, 
mentre da Properzio viene utilizzato soprattutto per indicare, in senso traslato, l’umiliante condi- 

zione dell'amante sottomesso alla sua domina; negli Amores, invece, l’utilizzo di questo vocabo- 

lo, nelle sue sette occorrenze, subisce una selezione semantica in senso decisamente comico e 

concreto, venendo ad indicare vere e proprie figure di schiavi, in vario modo coinvolte - come 

accadeva al servus fallax - nella relazione d'amore. 
Barsby. 140 afferma più generalmente: «it is notable that Amores 1.8 does include a good 
selection from the cast-list of comedy (lena 1, anus 2, seruus $7, ancilla 87, nutrix 91) as well as 

part of the stage set (fores 22), and these clearly do underline the comic setting». Particolarmen- 
te interessante mi sembra proprio il riferimento alle /ores, che appare come un ulteriore tributo 

alla natura comica della figura della mezzana, il cui posto sulla scena — si pensi al Curculio, 
all’Asinaria, al Truculentus - è sempre quello davanti alla porta di casa, da dove può meglio con- 

trollare gli affari della sua protetta. «Portitorum simillumae sunt ianuae lenoniae: - chiosa 

Cleareta nell’Asinaria (vv. 241-42) - si adfers, tum patent; si non est quod des, aedes non pa- 

tent». 

Mi riferisco soprattutto alla «cast-list of comedy» individuata da Barsby; ma, a ben guardare, 
l'elenco dei vocaboli riconducibili alla commedia, soprattutto in quanto veicolo di concetti ad 

essa cari, si rivela ben più ampio. Si prenda, ad esempio, la figura stessa della puella: molti dei 

67 

08 
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rio di matrice comica che gli consente di variare, sensibilmente, il contesto emotivo 

in cui viene a svolgersi l’incontro della puella con la lena. 

Concludendo, dunque, l’influenza della commedia appare come l’elemento capa- 

ce di giustificare la presenza di un vero e proprio fascio di motivi — la scelta dei mo- 

delli, l’impostazione dinamica e drammatica, la ripresa strutturale di Most. 1.3, il ri- 

corso a moduli espressivi e diegetici plautini, la caratterizzazione antielegiaca della 

lena, lo sviluppo del motivo retorico e di quello erotodidattico, la citazione lessicale 

— che percorrono trasversalmente l’elegia 1. 8, e che, andando ben al di là della mera 

rappresentazione della figura della lena, non possono essere spiegati soltanto con 

l’influenza del modello properziano, tanto più che da esso l’elegia ovidiana si disco- 

sta proprio nella componente, quella stilistica e lessicale, che con la commedia pre- 

sentava una maggiore vicinanza. La consistenza di questo fascio di motivi appare 

decisamente troppo rilevante, tanto dal punto di vista qualitativo che da quello quan- 

titativo, per essere casuale, né mi sembra giustificata la delusione di Barsby che, al 

termine del suo breve paragrafo sull’elegia 1.8, nel sottolineare lo stretto legame che 

unisce l’elegia ovidiana con Prop. 4.5, afferma che «we cannot regard the Mostella- 

ria as the sole or even the major source for Amores 1. 8»6?. 

In virtù della natura stessa degli Amores — stadio massimo e, al contempo, punto 

di crisi del livello di cristallizzazione cui era giunto il genere elegiaco — l’individua- 

zione di fonti comiche non mi sembra poter assolutamente prescindere dal riferimen- 

to alla costante dialettica instaurata da Ovidio con i suoi più diretti predecessori ele- 

giaci. È infatti proprio dalla loro capacità di ingenerare uno scarto rispetto al tradi- 

zionale animus elegiaco che tali allusioni comiche acquistano senso e ragione d’es- 

vocaboli usati spingono ad identificarla con le meretrices della commedia. Si tratta, in molti ca- 

si. di termini presenti anche nel vocabolario di Tibullo e Properzio, ma che solo alla luce del 
precedente comico acquistano qui il giusto significato: è il caso di poscere (v. 93; cf. anche v. 

67). verbo tutt'altro che raro in clegia, ma che in Plauto aveva assunto una sfumatura di autenti- 
co tecnicismo nel definire l’avidità della meretrix, sempre intenta, come qui, a poscere munerda 
(cf. ad es. Avin. 512); di pretium exigere (v. 69); o di empta (v. 34): comprare la donna amata 

non è certo proprio della mentalità elegiaca. Nella medesima caratterizzazione dell’avidità della 
meretrix confluiscono anche tre termini che ancor più palesemente richiamano il sermo comicus, 

non essendo mai attestati prima nel genere elegiaco: si tratta di nox, inteso, ai versi 67 e 73, co- 
ine termine specialistico indicante una prestazione sessuale (cf. J.N. Adams, fl vocabolario del 

sesso a Roma. Analisi del linguaggio sessuale nella latinità, Lecce 1996 (London 1972), 222, 

287); dell’uso avverbiale di gratis (v. 72; ef. Asin. 194); di flagitare (v. 68), filtrato come meta- 

fora di uso comune dal lessico giuridico, molto amato sia da Plauto che da Ovidio. Che questi 

vocaboli siano stati scelti consapevolmente per conferire maggiore incisività alla descrizione 

dell’avidità della mezzana è provato dal fatto che essi appaiono concentrati proprio nei versi in 
cui Dipsa cerca di istruire la sua protetta sull’opportunità di anteporre il denaro ad ogni altro va- 
lore (vv. 63-72). In questi stessi versi trova spazio, del resto, anche un’immagine assai cara a 
Ovidio come a Plauto, «the only Latin writer to use it with comparable frequency» secondo 

McKeown, ad loc.: quella della seduzione come una battuta di caccia, nella quale l’adulescens 
fa la parte della vittima ignara, irrimediabilmente condannata a rimanere intrappolata nella rete 
vischiosa della seduzione femminile. Yardley, 182 individua come «vocabulary reminiscent of 

Roman comedy» praeda, flagitare, commodare, blandiri, senza però dar conto dei motivi della 

scelta di Ovidio, e anzi leggendovi piuttosto un’influenza della scelta lessicale properziana. 

69 Barsby, 140. 

- 291 -



A. Bonandini 

sere. Rispetto al modello primario elegiaco, rappresentato da un ben preciso referen- 

te — nella fattispecie l’elegia 4.5 di Properzio — la commedia si presenta dunque co- 

me un ipertesto secondario e più ampio, che, al di là del precedente specifico (la ter- 

za scena della Mostellaria, ma forse anche il mimiambo erondeo), fornisce ad Ovi- 

dio soprattutto delle suggestioni più generiche, immediatamente spendibili come 

marche di genere. 

Commedia ed elegia non si presentano pertanto come contesti allusivi distinti e 

quasi antitetici, com’era invece sembrato a Barsby, ma anzi appaiono strettamente 

correlate: l’imitazione pedissequa dell’elegia properziana a livello macroscopico e la 

sistematica variazione del dettaglio sulla base di materiale attinto alla tradizione co- 

mica consentono infatti ad Ovidio di deformare dall’interno i presupposti emotivi 

che erano in azione nel suo primario modello elegiaco, fino al paradosso di presenta- 

re la lena, tradizionale emblema di alterità e oggetto di ostilità da parte del poeta 

elegiaco, come figura degna di ammirazione, dotata di quella medesima abilità reto- 

rica e vocazione preccettistica che contraddistinguono lo stesso io clegiaco ovidiano 

lungo tutto il corso degli Amores. | 

Più che di singoli modelli, dunque, per quanto riguarda l’elegia ovidiana sembra 

più corretto parlare di una vera e propria stratificazione allusiva, dove un primo li- 

vello affiorante e immediatamente percepibile — quello della ripresa di topoi e situa- 

zioni appartenenti alla codificazione elegiaca — ne cela altri meno palesi e prevedibi- 

li. Proprio nello scarto tra questi livelli risiede il nucleo dell’ironia ovidiana, che è 

essenzialmente rinuncia ad una rappresentazione seria ed emotivamente partecipata 

delle convenzioni di genere; presentando la situazione di 1.8 come una scena tipica 

da commedia, recitata da tipi comici tradizionali — la lena, l’amica, l’adulescens 

spiantato — Ovidio sottrae la vicenda elegiaca a quella dimensione di eccezionalità, 

di assoluta soggettività cui l’aveva innalzata Properzio, e la ricolloca invece sul pia- 

no del consueto e del tipico, svuotandone così inevitabilmente il portato emotivo. 

Quella del corteggiamento e della liaison elegiaca è una vicenda già infinite volte 

rappresentata, i cui attori non possono far altro che recitare fino in fondo il loro ruo- 

lo, inevitabilmente indirizzati verso un finale già dato. Il poeta dunque, per quanto 

ostenti il suo ruolo di primo attore e di protagonista assoluto, è in realtà, in primis, il 

regista onnisciente che agisce al di fuori della scena, in bilico tra allusività e origina- 

lità, tra autentico autobiografismo e rappresentazione convenzionale (ma, sembra 

suggerirci Ovidio, propendendo per quest’ultima). 

La lena allora non appare più solamente come il referente occasionale di una sin- 

gola elegia, bensiì viene ad assumere un’importante funzione programmatica, che 

traspare chiaramente dalla posizione enfatica occupata dall’elegia 1.8 all’interno del 

primo libro degli Amores, del quale costituisce il centro esatto, rappresentando al 

contempo il componimento di maggiori dimensioni dell’intera raccolta. Facendo se- 

guito a un primo gruppo di cinque elegie dove l’amore per Corinna era stato narrato 

nel suo progressivo affermarsi, l’elegia di Dipsa si presenta come culmine di un se- 

condo trittico di elegie (am. 1.6-1.8) caratterizzato da tematiche di matrice comica, 
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dove la vicenda erotica sembra attraversare una fase di stasi’9 e l’innamorato, coro- 

nato ormai il suo sogno d’amore, si trova a dover fare i conti con le difficoltà e le de- 

lusioni immancabili nell’amore elegiaco. 

Nel nuovo proemio rappresentato dall’elegia 1.8, l’improvvisa e inaspettata irru- 

zione di una persona loquens diversa dall’io elegiaco manda definitivamente in fran- 

tumi, con la sua precettistica svincolata da ogni ancoraggio morale (ma non così di- 

versa, in verità, dall’erotodidaxis di cui lo stesso Ovidio aveva dato sfoggio 

nell’elegia 1.4) l’illusione amorosa nella quale il poeta si era cullato nella prima par- 

te del suo canzoniere — u mihi, siqua fides, cura perennis eris (am. 1.3.16) — dando 

definitivamente inizio a quella concezione dell’amore come sentimento impari e de- 

gradante, come servitium, che è inscindibilmente connessa alla relazione elegiaca. 

Quando, nell’elegia 1.10, la puella riapparirà in scena, esigerà una ricompensa in 

cambio del suo amore, dimostrando così di aver ben imparato la lezione della lena. 1 

termini scelti, allora, saranno quelli, propri dell’amore mercenario, che avevano usa- 

to Dipsa e Plauto: poscere innanzitutto, ripetuto ben sette volte: e poi emere, vende- 

re, locare, prostare, prostituire, carpere, captare, munus, pretium, praemium, aes, 

leno, lucrum, praeda, l’uso di nox come “‘prestazione sessuale’’!... la puella 

dell’elegia 1.3 si è ormai, fatalmente, trasformata in meretrix (am. 1.10.21). 

Dipsa, allora, come personaggio comico -- e quindi teatrale — e come iniziatrice 

agli inganni della seduzione, diviene personificazione stessa di quell’equazione se- 

duzione = simulazione che rappresenta il canone ideologico cui le puellae elegiache, 

come le meretrices della commedia, uniformano il loro comportamento, e che si si- 

tua agli antipodi rispetto al valore elegiaco della fides. E se nella rappresentazione 

ovidiana della /ena non c’è animosità, è perché, in Ovidio, quell’equazione non cau- 

sa più sofferenza al poeta, ma è stata rovesciata in un concelto positivo, capace di 

scardinare quella disparità di trattamento che era alla base di una mal tollerata nequi- 

tia: il lusus. Nel distaccarsi da quel personaggio di adulescens che ha calato sulla 

scena, nascosto dietro duplices fores, nel rimanere soltanto ‘autore nascosto’, Ovidio 

non condanna Dipsa, ma anzi finisce per identificarsi con lei. Come ha sottolineato 

Suter72, infatti, non solo la prosopopea di Flegia, nell’elegia 3.1, si dice lena di Ve- 

nere (v. 44), ma sarà infine lo stesso poeta, volgendosi indietro, ad affermare (am. 

3.13.11): me lenone placet. 

In conclusione di questa lettura, dunque, mi sembra di poter affermare non solo 

che il riferimento alla commedia si presenta come un elemento assolutamente prima- 

70 Cheil primo libro degli Amores sia stato concepito come canzoniere di una storia d’amore unita- 
ria, sulla scorta dei modelli offerti dal Monaobiblos e dal primo gruppo di elegie tibulliane, e che 
pertanto la puella protagonistà sia sempre Corinna - anche quando, come nella stessa elegia 1.8, 
essa non viene esplicitamente nominata - mi sembra assolutamente fuori discussione. CL J.R.C. 

Martyn, Naso — Desultor amoris, in ANRW T 31. 4, Berlin-New York 1981, 2439 e N. Scivolet- 

to, Musa iocosa. Studio sulla poesia giovanile di Ovidio, Roma 1976, 16-18. 

Di questo gruppo di vocaboli, ben otto (poscere, emere, carpere, munus, pretium, aes, praeda, 

, nox) ricorrono anche nell’elegia 1.8. 

72 A. Suter, Ovid, from Image to Narrative: Amores 1.8 and 3.6, CW 83, 1989-90, 15-20. 

71 
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rio e fondante nell’economia dell’elegia 1.8, come una componente che, ben lungi 

dall’essere giustificabile attraverso la mediazione indiretta del precedente properzia- 

no, assume invece una precisa valenza di poetica; ma anche che è possibile dare ri- 

sposta affermativa al quesito che ci si era posti in apertura, se cioè questi due aspetti 

peculiari della fedeltà rispetto al modello properziano e della presenza di materiale 

comico siano stati consapevolmente accostati da Ovidio con precise finalità pro- 

grammatiche. 

Nell’imitare in modo così marcato un’elegia properziana, scegliendo però al con- 

tempo di variarne la tonalità declinandone in senso marcatamente comico e teatrale 

il paradigma, fino a caratterizzare lo stesso io elegiaco come personaggio, Ovidio, 

contrapponendosi all’ostentato pathos properziano, attrae l’attenzione del lettore sul- 

la natura intrinsecamente artificiosa della liaison elegiaca: in lui, il poeta-amante di- 

viene personaggio calato su una skene comica, azzerando, così, ogni distinzione tra 

l’amore dell’io elegiaco e quello, convenzionale ed esibito, dell’attore di commedia. 

Trento Alice Bonandini | 
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(PHAEDR. 1.24.1; 1.27.1 s.; 1.28.1 s.; 1.30.1) 

Gli studi sulla favolistica esopica hanno spesso indagato i temi sociali e politici, 

in una prospettiva morale e con l’intento di dedurne una coerente visione del mon- 

do!; si è optato così (è la scelta di La Penna, ad esempio) per un approccio generale, 

relativo sia alla tradizione anonima che ai favolisti maggiori. D’altra parte, se 

l’intera tradizione letteraria presenta caratteri abbastanza omogenei, appaiono deci- 

sive alcune articolazioni, tanto di ordine storico-culturale (mondo greco / mondo 

romano) che strutturale-morfologico (favole in prosa / favole in versi)?. Del tutto 

ovvia dunque l’importanza assunta da promitio ed epimitio nell’opera di Fedro3, che 

andrà analizzata in una peculiare chiave ‘romana’4. 

Per avviare un’indagine sulla questione dei rapporti sociali nella favola fedriana, 

è necessario naturalmente partire proprio di qui, dalle parti morali delle favole, che 

esplicitano la visione del mondo sottesa alla narrazione®. Dal punto di vista cultura- 

le, tematico e stilistico, un particolare motivo di interesse è certamente costituito dal- 

la dialettica sociveconomica: tema di un certo rilievo nell’opera di Fedro, considera- 

to che il naturale contrasto fondato sulla forza, che sta alla base della società anima- 

le, viene declinato spesso in una chiave di lettura di questo genere®. In particolare, 

Una prima bibliografia comprende: C. Marchesi, Uomini e bestie nella fuvola antica, in Td., Di- 

vagazioni, Venezia 1951, 9-20; F. Della Corte, Saggio sulla moralità della favola, Genova 1945 

(= Opuscula IN. Genova 1973, 93-106), A. La Penna, La morale della favola esopica come mo- 
rale delle classi subalterne nell'antichità, Società 17, 1961, 459-537; 1d.. Esopo. Favole. Mila- 

no 1996, XXV ss.; A. Demandt, Politik in den Fabeln Aesops, Gymnasium 98, 1991, 397-419; J. 

Cascajero, Lucha de clases e ideologia: introduccion al estudio de la fabula esopica como fuen- 

te historica, Geriòn 9, 1991, 11-58; 1d., Lucha de clases è ideologià: aproximacion tematica a 

las fàbulas no contenidas en las collecciones anonimas., Gerion 10, 1992, 23-63; il tema politi- 

co-sociale, spesso affrontato nei saggi generali sulla favola esopica, è inoltre oggetto di appro- 
fondimenti in relazione a singoli motivi favolistici: si veda, ad esempio, F.R. Adrados, «Las ra- 

nas pidiendo rey»: origen y evolucion de una fabula politica, Emerita 52, 1984, 25-32. 

«Ed in effetti quest'immagine di Esopo campione culturale degli umili contro l’ideologia dei po- 

tenti non è una costante della tradizione, ma qualcosa che vi si è introdotto per fini particolari ad 

un dalto momento»: così, non senza buone ragioni, S. Jedrkiewicz, Sapere e paradosso 
nell'Antichità: Esopo e la fuvola, Roma 1989, 203, che annota inoltre: «Esopo come esponente 

della “mentalità delle classi subalterne” è invenzione di Fedro». 

Fra i più recenti studi su Fedro, in questa ottica, si segnalano: J. Blànsdorf, Lecture pédago- 

gique-morale-politique? Problèmes hermeéneutiques des fables de Phèdre, REL 78, 2000, 118- 

38. In particolare, sulla prospettiva sociale di Fedro propria delle classi subalterne, cf. inoltre J. 
Christes, Reflexe erlebter Unfreiheit in den Sentenzen des Publilius Svrus und den Fabeln des 

Phaedrus. Zur Problematik ihrer Verifizierung, Hermes 107, 1979, 199-220. 

Così giustamente G. Pisi, Fedro traduttore di Esopo, Firenze 1977, 65. 

Sull’epimitio e sul promitio, in generale M. Najgaard, La fable antique, Kobenhavn. I, 1964, 
359 ss.; su Fedro, II, 1967, 106 ss.; osservazioni fondamentali sono offerte da B.E. Perry, The 
Origin of the Epimythium, TAPhA 71, 1940, 391-419 {(sul promitio di Fedro specialmente pp. 

408 ss.); sulla morale in Fedro, si veda anche F. Masoin, La morale dans les fubles de Phèdre, 

BMB 28, 1924, 69-71. 

Secondo Pisi, 65 «Fedro non traspone semplicemente sul piano etico (malvagità/innocenza) 

l’antica opposizione esopica forza/debolezza, ma fa di questa opposizione un problema sociale, 

t
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tale questione sembra stilisticamente esplicita e in evidenza soprattutto in questi ca- 

si7: 

Phaedr. 1.24.1: inops, potentem dum vult imitari, perit. 

Phaedr. 1.27.1 s.: haec res avaris esse conveniens potest / et qui humiles nati dici 

locupletes student®. 

Phaedr. 1.28.1 s.: quamvis sublimes debent humiles metuere, / vindicta docili 

quia patet sollertiae. 

Phaedr. 1.30.1: humiles laborant, ubi potentes dissident®. 

cioè i piccoli, deboli, sono innocenti. e oppressi, i grandi sono malvagi e oppressori». Su tale 

presupposto si fonda il rapporto fra la forza fisica esplicita nella narrazione e la valutazione ela- 
hborata nella parte morale, 

Una trattazione programmaticamente approfondita della «dialettica humiles-potentesy in Fedro è 

afferta da M. Jagoda Luzzatto. Fedro. Un poeta tra favola e realtà, Antologia con un saggio di 
L. Mondo, Torino 1976, 75 ss.: una valutazione efficace del rapporto fra humiles e potentes nel- 
l’ideologia fedriana propone anche S. D’Elja, Fedro: un liberto fallito, Riscontri 2, 1980, 36 s. 

Nell'edizione di L. Mueller (Lipsiae 1890), che si allinea alla posizione già sostenuta da Ben- 
tley, i due versi sono espunti, ma non ci sono elementi decisivi per accogliere la proposta: il 

promitio pare autenticamente fedriano non solo sulla base della tradizione manoscritta, ma di 

uno stile insospettabile per aderenza all’usus fedriano, Né più decisive appaiono le obiezioni me- 
triche di Mueller, se L, Havet, Phaedri Augusti liberti fubulue aesopiae, Paris 1895, 163 s. {$ 
30), analizzando il v. 2 nella trattazione «de elisione uoculae monosyllabae ante breues», non ri- 

leva nessuna anomalia metrica in qui humiles (e anzi segnala il precedente di Ter. Eun. 43); 

mentre riguardo al v. 2: «Versum composuit interpolator, esto: at callebat ille interpolator artem 

metricam, ab regula tamen discessit quam non apud Valerium Flaccum, ne apud Auicnum qui- 

dem, uix apud unum et alterum poetam Christianum uult Mueller uiolatam confiteri. Quid nos 
lucraturi sumus, ubi ab nomine certo, quem nouimus esse in uersibus pangendis usum arte qua- 

dam propria et singulari, ad interpolatorem nescioquem transtulerimus siue culpam siue rectius 

dixerim crimen?». Occorre aggiungere che il verso è riconducibile alla prospettiva ideologica di 

Fedro: rileva ancora Havet che «Bentley et Mueller dum Phaedri textum nimis sedulo purgant, 

fabulam truncant fortasse non pulcherrimam, sed qua uix alia clarius ostendit Phaedri animum»., 

Gli editori e 1 commentatori recenti sono concordi nel considerare questi versi autentici: così 
B.E. Perry (Cambridge / Mass.-London 1965), A. Guaglianone (Torino 1969) e A. Brenot (Paris 

1989*). Per l’esegesi ci si appoggi al recente commento di E. Oberg, Phaedrus-Kommentar, 

Stuttgart 2000,. 86, che spiega così l’apparente inutile ripetizione del secondo verso rispetto al 
primo: «et qui (2) kann cine zweite Personengruppe bezeichnen oder nur die erste Personen- 

gruppe nàher bestimmen». 

In 1.15.1 ss. 1] promitio imn principatu commutando saepius / nil praeter domini nomen mutant 
pauperes sembra svilupparsi in chiave politica, presupponendo l’assenza di libertà; all’asino non 

importa di cambiare padrone, visto che nulla effettivamente cambierà (analisi infra). Si potranno 

inoltre considerare significativi per l’assunto tre epimiti: exemplum egregium prorsus et laudabi- 
le; / verum est aviditas dives et pauper pudor (Phaedr. 2.1.11 ss.); in questo caso l’accento è sul- 
le qualità morali espresse con l’antitesi degli astratti: quemcumgque populum tristis eventus pre- 
mit, / periclitatur magnitudo principum, / minuta plebes facili praesidio latet (Phaedr. 4.6.11 

ss.); qui si hanno sostanziali differenze rispetto ai promiti elencati: sul piano stilistico, si noterà 
che i1 termini in antitesi (magnitudo principum-minuta plebes) sono collocati in due versi succes- 

sivi; sul piano ideologico, è chiaro che non c'è stretta interazione, ossia rapporto dialettico, tra le 
due categorie: semplicemente si prospettano due destini diversi. Lo stesso discorso vale per 
Phaedr. 2.7.13 s.: hoc argumento tuta est hominum tenuitas; / magnae periclo sunt opes abno- 
xiae. Povertà e ricchezza comportano differenti conseguenze per gli uomini: si tratta di un epi- 

mitio chiaramente consolatorio nella prospettiva dei subalterni. 
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Si tratta di promiti abbastanza omogenei per tipologia!’; devono essere conside- 

rati sotto tre punti di vista: 

Stile 

Tutti questi casi presentano una struttura diadica, giocata sull’antitesi, che è pre- 

sente, a stretto giro, in uno stesso verso: inops-potens; humiles-locupletes, sublimes- 

humiles; humiles-potentes. L’impiego di aggettivi sostantivati, per indicare una pre- 

cisa categoria di persone, è una caratteristica stilistica ricorrente in Fedro, soprattutto 

con l’uso del plurale!!. La coerenza dello stile ha inoltre implicazioni ideologiche e 

forse psicologiche: a essere collocata in prima posizione è sempre la categoria soc- 

combente nella dialettica sociale (soltanto in un caso i ceti dominanti; cf. infra per la 

spiegazione di quest’apparente anomalia). La struttura diadica è tipica della gnome; 

non sarà dunque un caso che la critica abbia rilevato una puntuale consonanza con 

due sentenze di tradizione publiliana: U 15 Meyer ubi coepit ditem pauper imitari 

perit, in relazione a Phaedr. 1,24.1; 126 Meyer inimicum quamvis humilem docti est 

metuere, in relazione a Phaedr. 1.28.11!2, A tale riguardo, va anche ricordato che Fe- 

dro condivide con Publilio Siro il punto di vista dei ceti subalterni!3, Quanto 

all’aspetto semantico, sarà inevitabile notare una sostanziale sinonimia dei termini 

che oscillano dal campo sociale (humiles, potentes, sublimes) a quello economico 

(inops, locupletes). Il lessico appare funzionale e sicuramente proprio di una pro- 

spettiva gnomica, piuttosto che narrativa!+: in particolare, humilis ricorre tre volte, 

tutte in promiti; potens, su cinque occorrenze, ne presenta quattro in collocazione 

promitiale (1.5.1; 1.24.1; 1.30.1; 2.6.1)!5, Lo stesso discorso vale per inops, presente 

una sola volta (cioè nel caso segnalato) in Fedro, mentre locuples ricorre altre due 

volte in parti narrative (4.23.6; app. 14.2). Merita, quindi, qualche osservazione 

l’uso di sublimes che, come aggettivo sostantivato, e in questa specifica accezione, è 

decisamente inusuale!6. L’impiego del termine è interpretato in vario modo: secondo 

Nella classificazione di Nojgaard, Il, 114, il promitio di 1.27 figura nel «type sarcastique», men- 

tre tutti gli altri sono valutati come «sentence générale sans formule introductive». 

Von Sassen, 51 s. 

I paralleli sono segnalati da diversi critici: si veda, ad esempio, E. Oberg, 82 per il primo caso; 
p. 89 per il secondo. 

Il fatto è stato notato anche dagli studiosi di Publilio (F. Giancotti, Mimo e gnome. Studio su De- 

cimo Laherio e Publilio Siro, Messina-Firenze 1967, 323). 

Ne è ulteriore prova l’ampio uso di tali termini nella gnrome, nella stessa prospettiva stilistica; ad 

esempio, per l'uso di porens in Publilio Siro, cf. 147, M 42, P 26. P 34 Meyer. 

Sulla pregnanza politica di potens cf. J. Hellegouarc’h, Le vocaboulaire latin des relations et des 

partis politiques sous la République, Paris 1972°, 442 s. 

«Non ante Phaedrum inveniuntur: mendaces [...] sublimes [...]» osserva Von Sassen, 52. Nella 
prospettiva socioeconomica, nessun caso è, sul piano semantico-stilistico, efficacemente acco- 

stabile a questo, come si nota anche dagli esempi di più affine significato riportati dall’OLD, 

1843, n. $. 
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L. De Maria, sublimes «è parola di raro uso politico, che si carica di irridenza»!”; se- 

condo M. Jagoda Luzzatto, il termine «in contrapposizione diretta con humilis [...] È 

carico di un fortissimo valore polemico»!8, Tuttavia non sarà possibile non concor- 

dare innanzitutto con Oberg: «Im Vorwort scheinen die Worte fir ‘hoch’ und 

‘niedrig’ deutlich auf die Naturstandorte von Adler und Fuchs in der Fabel voraus- 

zuweisen»!9, A ben vedere, poi, è proprio il contesto della dialettica socioeconomica 

che viene a definire sul piano semantico sublimes, probabilmente in chiave sarcasti- 

ca. Questo processo di ricodificazione semantica trova giustificazione, come si ve- 

drà, nella ricodificazione morale del motivo favolistico: la perfetta coerenza di Fe- 

dro nell’uso, certamente meditato, del termine si riscontra anche nel fatto che subli- 

mis nelle favole è sempre e soltanto impiegato in riferimento a uno stesso animale, 

carico di significati culturali consolidati: l’aquila, sovrana dei cieli?0 nonché simbolo 

del potere romano sulla terra. 

Aspetti tematici e culturali 

Se si cercano le prove per dimostrare che Fedro è un semplice traduttore, non si - 

potrà trovare nulla di significativo nelle quattro favole sopra segnalate. Infatti, in 

ognuna di queste si riscontrano indubbi motivi di originalità, in funzione, come si 

cercherà di dimostrare, di una coerente e drammatica visione del mondo. 

La favola 1.24 narra la vicenda della rana che si gonfia, volendo superare in 

grandezza il bue. L’opposizione socioeconomica inops-ditem è giocata sulla base del 

motivo dell’invidia (v. 3) e sembra comportare un chiaro processo di rielaborazione 

rispetto al nucleo narrativo degli altri favolisti, che presentano l’antefatto dei ranoc- 

chi?! calpestati e uccisi dal bovino (un vitulus in Orazio)22. La rielaborazione è spiec- 

gabile e possibile soltanto con l’evoluzione della figura del bue, che muta nel pas- 

saggio dal mondo greco al mondo romano: qui rappresenta spesso l’uomo ricco e 

17 L. De Maria, La ‘femina' in Fedro. Emarginazione e privilegio, Lecce 1987, 58, che richiama 

Emout- Meillet, 661, s.v. sublimis. 

18 Luzzatto, 23. 

19 Oberg, 87. 

20 Queste le altre occorrenze del termine: Phaedr. 2.4.1 ss.: aquila in sublimi quercu nidum fecerat; 

/ feles cavernam nancta in media pepererat; / sus nemoris cultrix fetum ad imam posuerat; 

2.6.4: aquila in sublime sustulit testudinem. Sulla rappresentazione dell'aquila nel mondo esopi- 

co, si veda l’esaustiva trattazione di M. Pugliarello, Le origini della favolistica classica, Brescia 

1973;97/88. 

Si prende come punto di riferimento la versione più antica, e cioè quella di Orazio (sat. 2.3.314 

ss.). ma nelle altre versioni si rilevano variazioni nel numero e nell’identità dei protagonisti. Ol- 

{re a Babr. 28. si vedano Tetr. 1.42; Ps. Plut. pro nob. 21 (VII p. 278 Bern.); Romul. 50. 

L’elaborazione fedriana presenta altre peculiarità, come il tentativo della rana di superare in 

grandezza il bue, mentre negli altri favolisti si prospetta solo l’intenzione di eguagliarlo; su tale 

scelta di Fedro si vedano le osservazioni di P. Lejay, Oeuvres d'Horace. Satires, Paris 1911, 

444 . 

21 

[
 
J
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potente?3. Nella versione oraziana e in quella babriana il motivo morale di fondo è 
chiaramente differente?4; in questi casi, la rana cerca sto]ltamente di imitare ed egua- 
gliare in grandezza il bovino, assente dalla scena; mentre in Fedro il bue è di fronte 
alla rana; il che rende più meccanica la narrazione, dominata dal dialogo e centrata 
esclusivamente, come rilevato, sull’invidia tantae magnitudinis. 

Per quanto riguarda Phaedr. 1. 27, noi non conosciamo modelli esopici, benché si 
sia proposto l’accostamento ad una favola che nelle collezioni ha tutt’altri protagoni- 
sti?5, Il poeta narra di un cane che, trovato un tesoro sotto terra, si preoccupa soltanto 
di custodirlo, si dimentica del cibo e viene consunto dalla fame: è una punizione di- 
vina verso la cupidigia dell’animale?6. Occorre pensare a un’originale elaborazione 
del favolista, oppure a un adattamento di motivi mediorientali, nello specifico forse 
egizi?7, Ad ogni modo, un ipotizzabile processo di ‘romanizzazione’ del motivo 
sembra pure funzionale alla visione fedriana del mondo; proprio l’attribuzione al ca- 
ne di connotati che non sono mai attestati entro la tradizione romana (specialmente 

la cupiditas divitiarum) altro non è che un processo simmetrico e contrario 
dell’attribuzione al bue di connotati esclusivamente romani: entrambi i casi sono fi- 

nalizzati a una medesima prospettiva etica. 

Non stupisce rilevare quindi lo stesso meccanismo di adattamento del racconto a 
una morale ideologicamente forte anche nel terzo caso, che marca l’ennesimo di- 
stacco dalla tradizione: si tratta di Phaedr. 1.28, dove torna il noto motivo dell’aquila 
che rapisce i piecoli della volpe, ma infine resta punita. Il tema pare risalire addirit- 
tura al babilonese Poema di Etana (racconto in parte diverso, con la variante del ser- 

pente al posto della volpe)2®; in ambito greco, è presente già in Archiloco (fer. 174- 

180 W.°) e in Aristofane (Av, 651 ss.); si ritrova quindi ampiamente attestato nella 

tradizione esopica (si veda in particolare la favola 1 H.-H). Generalmente sono in 

primo piano le questioni dell’amicizia tradita e della vendetta divina, mentre «Fedro, 

23 Perun approfondimento si rimanda al nostro lavoro su Fedro, le rane è i bovini: decostruzione e 
ricostruzione di un paradigma esopico?, Paideia 58, 2003, 345-54. La codificazione del bue 
come simbolo dell’uomo ricco e potente era stata già messa in evidenza da P. Brind’Amour, Des 
dnes et des baufs dans l’Aululaire (commentaire des vers 226 à 235), Maia 28, 1976, 25-27. 

24 1] dato è stato notato da diversi studiosi: cf., fra gli altri, A. De Lorenzi, Fedro, Firenze 1955, 
125: De Maria, 61 n. 135. 

25 A. Guaglianone, I favolisti latini, Napoli 2002, 202; la favola ipotizzabile come modello è la 144 
H.-H. 

26  Queste sono le parole dell’avvoltoio di fronte al cadavere del cane (vv. 9 ss.); o canis, merito 
iaves, / qui concupisti subito regales opes, / trivio concepte et educate stercore. 

27 Sostiene la prima ipotesi Havet, 164, $ 30; sulla stessa linea B.E. Perry, Babrius and Phaedrus, 
Cambridge / Mass.-London 1965, LXXXV n. 1; avanza nell’altra direzione M. Jagoda Luzzatto, 
205 ss., che si fonda soprattutto sull’immagine del cane scavatore, più adatta ad animali di ambi- 
to orientale (con rinvio a O. Keller, Die antike Tierwelt, I, Leipzig 1909, 89 ss,; 99; 152 ss.). 

28 Per una versione in italiano del testo, si veda la traduzione di G. Rinaldi (riportata anche da Luz- 

zatto) in Le letterature antiche del Vicino Oriente, Firenze 1968, 118 s.; su questo motivo favoli- 

stico, si veda il lavoro di F.R. Adrados, £/ tema del dguila, de la épica Acadia a Esquito, Emeri- 
ta 32, 1964, 267-82; cf. inoltre, A. La Penna, Letteratura esopica e letteratura assiro- 
babilonese, RFIC 92, 1964, 28 ss.; Pugliarello, 26 s.; 41 s., con utile bibliografia di riferimento. 
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senza fare il minimo accenno a una punizione che viene dal di fuori, restringe il 

dramma, dall’inizio alla fine, all’ambito di uno scontro frontale e diretto fra un Hhu- 

milis e un sublimis [...]»=°. La dialettica sociale, come si vede, ancora una volta pre- 

vale. Anche in questo caso, il ruolo dei personaggi è subordinato all’intento mora- 

le30, Se l’aquila funziona perfettamente per rappresentare il sublimis, non è così per 

la volpe che, nella tradizione esopica, ha generalmente ben diversa dignitas rispetto 

a rane, lepri o altri animali rappresentativi dei ceti subalterni3!: anche questo dato 

induce a pensare che l’humilitas della volpe vada interpretata nell’ambito della si- 

tuazione narrativa, e quindi innanzitutto in senso etimologico, visto che l’animale di 

terra viene opposto all’animale che domina i cieli (ef. supra, a proposito dell’inter- 

pretazione di sublimes). 

Quanto all’ultimo caso, ossia Phaedr. 1.30, non si hanno riscontri esopici, è anzi si 

può ipotizzare che il punto di partenza del promitio sia d’ascendenza publiliana3?, 

mentre è ravvisabile nel racconto una «evidente ispirazione georgica»33. A prevalere 

anche qui è la tensione ideologica sul motivo narrativo34: la favola presenta sempli- 

cemente un dialogo tra le rane, le quali temono di essere calpestate da quel toro che, 

a seguito di una lotta intestina nella sua comunità, fuggisse e attraversasse la palude; 

anche qui si ha un bovino, il toro, rappresentativo dei potentes33, 

A questo punto, si può evidenziare un dato sicuramente significativo: nel libro più 

‘esopico” dei cinque, sembrano esserci quattro ‘eccezioni’*°, legate da un chiaro filo 

29  Luzzatto, 92. 

30 Come è già implicitamente emerso dall’analisi, in Fedro si rileva sempre il primato della pro- 

spettiva morale, sviluppata attraverso la simbologia animale, che lascia poco spazio al gusto nar- 

rativo. In effetti, uno dei limiti più evidenti del favolista è «il non essere riuscito a trasporre il 

racconto dalla dimensione simbolica di verità reale a quella intimamente strutturale di ‘realtà 

fantastica’», come tiene a sottolineare F. Cupaiuolo, Itinerario della poesia latina nel 1 secolo 

dell'Impero, Napoli 1973, 69. 

Si vedano le osservazioni di Pugliarello, 31 ss.; nella favola 1 H.-H., in riferimento alla volpe, un 

passaggio sembrerebbe andare in senso contrario (Ò pévov toîc àoBevédiv Kcaì GSUV&TOIE 

dmoAgimeta1): ma resta un elemento poco significativo e occasionale, poiché si è visto che 

l’epimitio e il senso complessivo della favola si sviluppano intorno al tema dell’amicizia, è non 

in chiave socioeconomica. 

A. Hausrath, Zur Arbeitsweise des Phaedrus, Hermes 71, 1936, 75. 

A. Marastoni, Fedro. Appunti del corso monografico di lingua e letteratura latina, Parma 1965, 

59 s. 

Jagoda Luzzatto, 80: «L'’intento favolistico è minimo ed è quasi completamente sopraffatto dalla 

tensione dimostrativa». 

35 CÉ. supra, n. 23. 
36 
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34 

Non sono comunque sufficienti, insieme ad altre anomalie presenti nel libro, per concludere che 

alcune favole appartengono ad altri libri di Fedro. Confutando H. Vandaele, Qua mente Phaeder 

fabulas conscripserit, Parisiis 1897 (in particolare, pp. 2 ss.; 24 ss.), De Lorenzi, 91, osserva 

giustamente che «staccare dal 1° libro le favole non esopiche [...] è per lo meno audace». Nem- 

meno sembra convincente l’approccio di L. Havet, 253 ($ 146), che attribuisce la favola 1.30 al 

secondo libro, sostenendo che «uix inuenias quo tempore potentes dissederint saluo Seiano». La 

sentenza è di ordine generale e non sembra corretto applicarla, senza mediazioni, alla situazione 

politica contemporanea. Inoltre, è proposto uno sconvolgimento dell’ordine tradizionale delle 
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conduttore e una precisa finalità morale; due favole (1.24; 1.28) sono rielaborazioni 

tematiche rispetto a motivi preesistenti: probabilmente sono costruite a partire da 
una sentenza publiliana, con un conseguente adattamento tematico; le altre due 
(1.27; 1.30) sono probabilmente ‘originali’ fedriani. 1 meccanismi narrativi, insieme 
ad alcune evidenze stilistiche, suggeriscono una drammatica urgenza ideologica. 

Impianto ideologico 

Innanzitutto stupisce la presenza di quattro promiti assai affini nello spazio di set- 
te favole (1.24-1.30), mentre, lungo il resto dell’opera di Fedro, non si hanno altre 

evidenti analogie nelle parti morali (al di là forse dell’epimitio di 4.6; cef. n. 9). Sarà 
lecito, perciò, porsi qualche interrogativo in chiave di ‘macrotesto’. C’è un’intenzio- 
ne distributiva nel liber? Un’interessante ipotesi a tale proposito è quella di Hol- 
zberg, che pensa a un raccordo tra le prime due e le ultime due favole, collocate in- 
somma “a cornice’ del primo libro; di qui si spinge a proporre una serie di collega- 
menti fra coppie di favole, sulla base dei criteri dell’analogia e dell’antitesi37. A1 di 
là della cautela necessaria nell’applicazione di tali principi, un’analisi di questo ge- 
nere potrebbe trovare solide fondamenta soltanto sulla base di una struttura com- 

plessiva dell’opera fedriana, che tuttavia ci è giunta certamente incompleta’®. Nelle 
favole in esame si può comunque supporre un nucleo tematico abbastanza omogene- 

o, a partire dal promitio, per cui quattro componimenti si riferiscono ad un’unica 
questione morale: il rapporto fra classi sociali. Quello che pare evidente, e di un cer- 
to rilievo, è comunque l’attenuarsi dell’urgenza ideologica che segna il passaggio fra 
primo libro e i successivi: e una spiegazione su base cronologica potrebbe anche 
rendere ragione della concentrazione di questi quaittro promiti. In effetti, non solo 
essi sembrano peculiari di questa fase della produzione fedriana, ma lo stesso lessi- 

co, più in generale, sembra prevalente e in certi casi esclusivo di questo periodo, in 

cui la tensione politico-sociale è molto forte: ne sono testimonianza la concentrazio- 
ne delle espressioni relative al linguaggio politico-civile39 e anche l’insistenza su 

termini chiave come humilis, «usato da Fedro solo nella raccolta del primo libro»; 

favole da L. Herrmann, Phèédre et ses fables, Leiden 1950: tale posizione non è stata affatto con- 

divisa dagli studiosi, né sono ravvisabili elementi decisivi che possano sostenerla. 

N. Holzberg, Die antike Fabel. Eine Einfiihrung, Darmstadt 2001°, 44 ss., che inoltre pensa a un 
collegamento, in chiave strutturale e tematica, tra il primo libro di Fedro e il primo libro delle 
Odi oraziane. Sulla questione distributiva nei primi tre libri delle Odi di Orazio, si veda la rasse- 
gna critica di A. Minarini, ‘Lucidus ordo'. L’architettura della lirica oraziana (libri 1-II[), Bolo- 
gna 1989. 

Va sottolineato che così si ritiene generalmente anche riguardo al primo libro, che appare co- 
munque il più completo dei cinque. La considerazione si fonda soprattutto sulla mancanza 
dell’epilogo e sull’affermazione di Phaedr. 1 prol. 6, che non trova riscontro nelle favole con- 
servate in questo libro, considerato che non si rilevano alberi che parlano. D’altra parte. esistono, 
rispetto a lale questione, posizioni articolate, come quella di N, Festa, Su la favola di Fedro, 
RAL V S., 33, 1924, 40, che ritiene «assai dubbio che debba considerarsi mutilo anche il primo 

libro, a cui, se mai, manca l’epilogo», 

38 

39 Von Sassen, 9: si segnalano locuzioni del sermo civium solo dal primo libro. 
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donde si evince che «nella sua prima attività di favolista l’uso di questo aggettivo 

sostantivato gli sembrava particolarmente efficace» per designare i subalterni10, An- 

che altri promiti del primo libro, sebbene in modo meno esplicito e diretto a fronte 

dei quattro casi segnalati, toccano la questione sociale, testimoniando in questo mo- 

do l’attenzione di Fedro verso il problema; così 1.5.1 s.: numquam est fidelis cum 

potente societas: / testatur haec fabella propositum meum: il leone, potente per an- 

tonomasia, non rispetta i patti con i sottoposti*!. Ancora nel primo libro, uno dei più 

significativi promiti è sicuramente quello di 1.15.1 ss., in cui la dialettica sociale è 

amplificata (si noti l’opposizione domini-pauperes) e aggravata dall’assenza di liber- 

tà: n principatu commutando saepius / nil praeter domini mores mutant pauperes??, 

D’altra parte, come si vede, il promitio sembra svolto in chiave piuttosto politica che 

sociale: anche qui è significativo il fatto che la favola non trova precise corrispon- 

denze nelle collezioni esopiche‘3. Riguardo ai versi oggetto d’analisi, è inevitabile 

rilevare che la rassegnazione del favolista tende a mantenersi inalterata, se è ve
ro, 

come si è visto, che i subalterni finiscono per soccombere anche in 1. 24, 27 e 30; 

l’uso dei verbi in iunctura con il termine che designa tali ceti è senza dubbio signifi- - 

cativo: il perit di 1.24.1 è sicuramente in rilievo a chiusura del verso; anche labo- 

rant di 1.30.1 prospetta l’esito più drammatico per le rane di fronte al toro fuoriusci- 

to dalla sua comunità (et proculcatas obteret duro pede, v. 10). In 1.28.1 s. il preva- 

lere della volpe, e dunque degli humiles, è, come ha giustamente suggerito A. La 

Penna, in specifica relazione alla sollertia del v. 244, non ponendosi affatto come 

prospettiva di riscatto per la ‘collettività’ dei subalterni*>. 

Alla luce dell’analisi svolta, è dunque possibile sottolincare tre dati significativi: 

- Nel primo libro di Fedro si rilevano quattro promiti collocati in posizione ravvici- 

nata, stilisticamente molto simili e ideologicamente assai marcati, che non trov
ano 

precise affinità nel resto dell’opera. 

40 Luzzatto, 81, 

41 Per un’analisi della favola, P. Tartuferi, Phaedr. 1, 5. Nota su Fedro e la tradizione esopica, 

AFLM 17, 1984, 321-33; per l’influsso di questa favola fedriana in ambito giuridico, in 
partico- 

lare su C. Cassio Longino, si veda A. Guarino, La società col leone, Labeo 18, 
1972, 72-77; i- 

noltre G. Moretti, Lessico giuridico e modello giudiziario nella favola fedriana, Maia 34, 
1982, 

233. 

42 Cfn9. 

43 Sul promitio e sull’interpretazione della favola la discussione è comunque aperta: si veda Pal
ma 

Camastra (Quid refert mea cui serviam? Nota a Fedro 1, 15, AFLB 29, 1986, 63-72), la quale 

sostiene che il termine principatus «travalica i limiti di una connotazione strettamente tecnico- 

politica. per designare [...] qualsiasi tipo di signoria che i pauperes devono subire». In 

quest’analisi si giunge perciò a interpretare i versi fedriani così: «I] problema centrale della fa
vo- 

la non è il cambiamento del regime, problema forse estraneo all’interesse immediato dei paupe- 

res. ma più modestamente quello del cambiamento del ‘padrone’». 

44 A. La Penna, Introduzione a Fedro. Favole, Torino 1968, XXVIII. 

45 Luzzatto, 92 s. 
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- In tutti questi casi la favola pare funzionale al promitio, considerato che rispetto al- 

la restante tradizione due favole sono ricostruite a partire forse da una sentenza pu- 

bliliana, mentre le altre due non trovano corrispondenti ‘esopici’ e anzi sembrano 

adattate a un codice culturale romano: l’anomalia di questi pezzi, paradossalmente 

collocati nel libro più fedele alla fonte esopica, è amplificata dalla notevole tensione 

dimostrativa. 

- La dialettica socioeconomica e il problema politico-sociale sono, alla luce anche di 

altri dati, certamente urgenti nel primo libro; se nelle parti morali dei libri successivi 

la questione è meno esplicita, e anzi sembra farsi più rara e sfumata‘°, il motivo sarà 

probabilmente da cercare nell’evoluzione della prospettiva personale dell’autore. 

Del resto, l’itrisolta sfiducia ‘sociale’, che si evince comunque dalla gran parte delle 

favole fedriane, sembra perfettamente riassunta, sotto il ‘velame’ del mondo anima- 

le, da una cornix, longeva (caratteristica primaria dell’animale, questa47) e resa sag- 

gia dall’esperienza, che spiega le regole per la sopravvivenza: despicio inermes, ea- 

dem cedo fortibus; / scio quem lacessam, cui dolosa blandiar; / ideo senectam mille 

in annos prorogo”s, 

Parma Christian Stocchi 

46 A parte i casi segnalati alla n. 9, un riferimento alla questione sociale sembra presente in 2.6.1 
$s.: contra potentes nemo est munitus satis; / si vero accessit consiliator maleficus, / vis el nequi- 

tia quicquid oppugnant, ruit. Anche il secondo libro presenta, insomma, alcuni elementi signifi- 
cativi; Luzzatto, 249, proponendo alcune riflessioni relative all'ambito lessicale, valuta i primi 

due libri come «i soli socialmente impegnati» nell’opera fedriana. 

Sul tema in chiave proverbiale, si veda soprattutto R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e 
greche, Milano 1991, 313 s. 

48 Phaedr, app. 24, 4 ss. 

47 
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IL TRIONFO DELL’ESILIATO: 

LA FIGURA DI PUBLIO RUTILIO RUFO IN SENECA 

Nel vasto panorama di exempla di personaggi storici presenti nell’opera di Sene- 

ca, un posto di rilievo è sicuramente occupato da Rutilio Rufo: Publio Rutilio Rufo 

fu legato in Asia del proconsole Q. Muzio Scevola nel 94 a. C. e al suo ritorno do- 

vette sopportare la condanna all’esilio, in seguito ad un processo intentatogli da un 

certo Apicio per le accuse di malversazione ai danni dei provinciali. Recatosi poi a 

Mitilene e quindi a Smirne, scrisse un’opera di carattere autobiografico! per difen- 

dersi da quelle accuse; successivamente rifiutò l’invito di Silla di far ritorno a Roma 

preferendo l’esilio. L’operato politico di Rutilio Rufo si colloca quindi in un periodo 

storico complesso e tumultuoso, toccando avvenimenti importanti come la rivolta 

mitridatica e la dittatura sillana. 

Credo che sia importante dare conto, prima di pervenire all’analisi dei passi se- 

necani in cui compare la figura di Rutilio, della tradizione storiografica sul perso- 

naggio: Rutilio dovette subire un processo? con l’accusa de repetundis nel 92 a, C.; 

il processo si colloca all’interno dello scontro fra oligarchia senatoria e ceto equestre 

(nello stesso anno furono trascinati in tribunale L. Cornelio Silla e M. Emilio Scau- 

ro) e occorre subito dire che la fonti storiche a noi pervenute intorno a questi avve- 

nimenti sono interamente favorevoli a Publio Rutilio Rufo: non sembrano sussistere 

dubbi sulla condotta morale del personaggio, esaltato spesso da Cicerone non solo 

per la sua integrità, ma anche per il notevole spessore culturale: Multa praeclara de 

iure; doctus vir et Graecis litteris eruditus, Panaeti auditor, prope perfectus in Stoi- 

cis; quorum per acutum et artis plenum orationis genus scis tamen esse exile nec sa- 

tis populari adsensioni accomodatum®. Il giudizio dell’Arpinate è il sicuro riflesso 

della dominante tradizione storiografica senatoria+ e contribui in maniera decisiva 

alla canonizzazione del personaggio, influenzando la storiografia successiva: basti 

pensare alla testimonianza liviana, che attribuisce ai pubblicani e agli eqguites ogni 

responsabilità del processo intentato contro Rutilio (per. 70): P. Rutilius, vir summae 

innocentiae, quoniam legatus O. Mucii proconsulis a publicanorum iniuriis Asiam 

Per l’opera di Rutilio si veda Hendrickson 1933, 153-75. 1 frammenti rimasti dell’opera di Ruti- 
lio sono stati analizzati da Pais 1918, 66-71 e da Miinzer 1920, coll. 1269-80. 
Per le fonti relative al processo si veda Pais 1918, 37 ss. Kallet-Marx 1989, 122-39 opera una 
parziale revisione delle fonti in base alla testimonianza di Tac. ann. 3.66, che documenterebbe 

l’esistenza di un filone storiografico ostile a Rutilio. Moretti 2002, 205-22 mette in evidenza 
come l’atteggiamento di Rutilio durante il processo sia conforme ai più rigidi dettami della filo- 

sofia stoica. 

Cf. Cic. Brut. 114. Nella stessa opera (Brut. 113) Cicerone ci parla anche dello stile oratorio di 
Rutilio: Rutilius autem in quodam tristi et severo genere dicendi versatus est. Su questo argo- 

mento utili considerazioni in Levy 2000, 127-44. 
Su come possa aver inciso l’autobiografia scritta da Rutilio nella storiografia antica rimando a 

Misch 1950, 235-36. 
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defenderat, invisus equestri ordini, penes quem iudicia erant, repetundarum damna- 

tus. 

Anche Valerio Massimo (2.10.5) parla di conspiratione publicanorum, mentre 

Velleio Patercolo (2.13) definisce Rutilio virum non saeculi sui sed omnis aevi op- 

timum. 

Non è stato ancora del tutto chiarito se per l’esilio di Rutilio si debba parlare di 

esilio coatto: Cicerone infatti non attesta l’esilio come sanzione penale (Caec. 100): 

nulla in nostra lege reperietur, ut apud ceteras civitates, ullum maleficium exilio es- 

se multatum. L’esilio si fisserà come pena soltanto successivamente® e potremmo 

quindi essere propensi a ritenere che Rutilio abbia scelto volontariamente la via 

dell’esilio. Tuttavia, egli fu condannato in base alla lex Servilia, che, anche se a noi 

nota soltanto attraverso citazioni letterarie®, doveva probabilmente costituire un ina- 

sprimento della pena rispetto alla precedente lex Acilia repetundarum, obbligando di 

fatto Rutilio all’esilio?. Si può quindi concordare sia con la testimonianza di Livio 

(per. 70), dove si legge che P. Rutilius in exilium missus est, sia con Tacito (ann. 

4.43) che lo dice legibus pulsum. 

Sembra invece sussistere qualche dubbio riguardo al ritfiuto di Rutilio di tornare a 

Roma: egli era infatti oggetto di calunnie e maldicenze, forse per l’abbandono della 

sua Romanitas, che anche Cicerone commenta con qualche imbarazzo, nonostante 

l’ammirazione per il personaggio (Rab. Post, 27): Hle P. Rutilius qui documentum 

fitit hominibus nostris virtutis, antiquitatis prudentiae, consularis homo soccos ha- 

buit et pallium. 1 maledicta degli accusatori di Rutilio potevano però anche riferirsi 

alla condotta che egli avrebbe tenuto in occasione del massacro perpetrato contro i 

cittadini italici in Asia minore nell’88 a. C.; Plutarco ci informa infatti del rinveni- 

mento di un carteggio fra Mitridate e Rutilio, in cui quest’ultimo avrebbe incitato al 

massacro dei cittadini italici; lo stesso Plutarco precisa comunque che la notizia pro- 

viene da Teofane di Mitilene, storico legato a Pompeo, del cui padre Rutilio aveva 

parlato male nella sua opera5. 

Abbiamo constatato, attraverso questo pur sintetico excursus, che la tradizione 

storiografica su Rutilio è interamente positiva: Seneca segue dunque questa tradizio- 

ne, utilizzando sempre la figura di Rutilio come ‘esempio immacolato’ di virtù, 

Sarà mio obiettivo cercare di mettere in luce come il Cordobese si inserisca in 

questa tradizione in maniera originale, rivisitando l’exemplum di Rutilio in chiave 

del tutto personale. 

Credo che sia opportuno partire da una definizione ciceroniana di Rutilio: 

l’Arpinate (Font. 38) definisce Rutilio innocentissimus. L’attributo innocens viene 

impiegato soprattutto in ambito politico, e il sostantivo innocentia viene spesso ac- 

compagnato dal termine integritas, quest’ultimo indica l’onestà di un giudice, men- 

Riguardo all’evoluzione dell’istituto dell’exilium rimando allo studio di Crifò 1961. 

Cicerone (Balb, 54) la definisce acerbissima. 

A questo proposito si veda Amiotti 1991. 163-64. 
Cf. Plut. Pomp. 37. Di questo episodio si è aoccupata Anastasiadis 1999, 48-57. w
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tre con innocentia® si designano soprattutto le qualità di un amministratore, in parti- 

colare di un governatore di provincia. Cicerone definisce il concetto di innocentia in 

Tusc. 3.16 (Veri etiam simile illud est, qui sit temperans — quem Graeci awppova 

appellant eamque virtutem awgppodcvuvnv vocant, quam soleo equidem tum temperan- 

tiam, tum moderationem appellare, non numquam etiam modestiam; sed haud scio 

an recte ea virtus frugalitas appellari possit, quod angustius apud Graecos valet qui 

frugi homines xpijoyo1 appellant, id est tantum modo utilis; at illud est latius: omnis 

enim abstinentia, omnis innocentia (quae apud Graecos usitatum nomen nullum ha- 

bet, sed habere potest daB\dBeltar: nam est innocentia adfectio talis animi quae no- 

ceat nemini) — reliquas etiam virtutes frugalitas continet. Quae nisi tanta esset, et si 

angustiis, quibus plerique putant teneretur, numquam esset L. Pisonis cognomen 

tanto opere laudatum). Credo che, anche alla luce di quest’ultimo brano, non pos- 

sano sussistere molti dubbi sul fatto che Cicerone indichi con innocentia una qualità 

politica, e che la definizione di innocentissimus data a Rutilio designi essenzialmen- 

te un valore politico; l’esempio di Rutilio viene addotto dall’Arpinate come modello 

di comportamento morale che trova il suo campo di applicazione nella vita pubblica; 

ora, proprio innocentia è attributo fra i più privilegiati da Seneca nella rappresenta- 

zione della figura di Rutilio. 

In Cons. ad Mare. 22.3, il Cordobese rammenta a Marcia che anche grandi uomi- 

ni, come Socrate e Catone!O, hanno dovuto sopportare grandi pene: fra questi com- 

pare Rutilio Rufo (post haec exilium — non fuit innocentior filius tuus quam Ruti- 

lius). 

Ancora più interessante è, a mio avviso, la citazione senecana in epist, 79.13-14: 

Hoc nos agere, Lucili carissime, in hoc ire impetu toto, licet pauci sciani, iuvat. 

Gloria umbra virtutis est: etiam invitam comitabitur [...} ita gloria aliquando ante 

nos visendamque se praebet, aliquando in averso est maiorgue quo serior, ubi invi- 

dia secessit/...] Rutili innocentia ac virtus lateret nisi accepisset iniuriam: dum vio- 

latur, effulsit. 

La menzione di Rutilio e della sua innocentia avviene in un contesto dove il filo- 

sofo sostiene che la vera gloria arriva tardi per l’uomo, quando l’invidia scompare: 

così, la condanna all’esilio è valsa a Rutilio come prova per dimostrare la sua virtù, e 

la sua condotta morale finisce per contrapporsi ai maledicta dei suoi detrattori. Ruti- 

lio viene quindi ad incarnare il modello stoico di virtù, consapevole che quest’ultima 

non può essere scalfita da nessuna sciagura: anzi, la virtù risplende maggiormente 

proprio nel momento della sventura e in questo senso i riferimenti senecani non 

mancano. Mi avvarrò di due esempi che serviranno a chiarire meglio proprio questo 

concetto, quello che potremmo definire della ‘provvida sventura’: entrambi sono 

tratti dalla Consolatio ad Helviam. Nel primo (2.3) il Cordobese sostiene che l’unico 

bene apportato dalle sciagure è quello di rafforzare l’animo (Fleant itaque diutius et 

l i , 
) Cf Hellegouarc’h 1972, 283. 

10 CE Cons. ad Mare, 22.3 : carcerem — non fuit sapientior quam Socrates -, voluntario vulnere 

transfixum pectus - non fuit sanctior quam Cato. 
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gemant, quorum delicatas mentes eneruauit longa felicitas, et ad leuissimarum iniu- 

riarum motus conlabantur: at quorum omnes anni per calamitates transierunt, 

grauissima quogue forti et inmobili constantia perferant. Vnum habet adsidua infe- 

licitas bonum, quod quos semper uexat nouissime indurat). In Cons. ad Helv. 13.2 si 

insiste ancora sull’idea di un animo rafforzato dalle sciagure e pronto ad affrontare 

qualsiasi situazione negativa (Aduersus hunc, quisquis me malorum turba terrebit, 

his uerbis utendum erit: 'si contra unam quamlibet partem fortunae satis tibi roboris 

est, idem aduersus omnis erit. Cum semel animum uirtus indurauit, undique inuulne- 

rabilem praestat). l giudizio senecano valica quindi i confini dell’agone politico, in 

cui si discutono meriti, colpe, responsabilità di una figura protagonista della vita 

pubblica, ma si precisa, in maniera netta, in un terreno tutto morale; la maniera in 

cui Seneca giudica Rutilio non è molto dissimile da quella usata per tratteggiare al- 

cuni personaggi mitici degli albori della storia repubblicana!!; ciò non mi sembra 

privo di interesse, visto che Rutilio fu protagonista di un’epoca in cui la storiografia 

poteva muoversi con passo più sicuro rispetto alle fabulae di inizio repubblica. Non- 

dimeno. la via scelta dal Cordobese si addentra in un percorso interamente filosofi- 

co. anche nel caso di un personaggio come Rutilio che poteva dar luogo senz’altro a 

considerazioni più ‘politiche’ da parte di Seneca. Il filosofo si è quindi avvalso di 

un’immagine canonizzata che accomunava la figura di Rutilio alla propria innocen- 

tia, ma se ne è servito per un uso volto non tanto a chiarire la correttezza di un com- 

portamento politico, quanto a stabilire un exemplum di tipo morale. 

Rutilio si configura quindi come eroe stoico caratterizzato dalla solitudine rispet- 

to al suo contesto di appartenenza; in questo, simile ad altre ben più note figure nella 

galleria dei personaggi storici presenti nell’opera del Cordobese. Mi limito a citare il 

brano di De trang. an. 16.1 dove l’esempio di Rutilio è addotto insieme a quelli di 

Socrate, Catone, Pompeo e Cesare: Sequitur pars quae solet non inmerito contrista- 

re et in sollicitudinem adducere. Ubi bonorum exitus mali sunt, ubi Socrates cogitur 

in carcere mori, Rutilius in exilio vivere, Pompeius et Cicero clientibus suis praebe- 

re cervicem, Cato ille, virtutium viva imago, incumbens gladio simul de se ac de re 

publica palam facere, necesse est torqueri tam iniqua praemia fortunam persolvere; 

et quid sibi quisque tunc speret, cum videat pessima optimos pati? 

Il fatto che Rutilio sia presente insieme a personaggi molto più conosciuti ed im- 

portanti può dipendere da più motivi: da una parte, nelle scuole di retorica era ormai 

invalso l’uso di citare queste figure insieme come exempla scolastici!2, Come se- 

condo fattore, non bisogna dimenticare che Rutilio Rufo era seguace della dottrina 

stoica!3 e quindi poteva essere un modello privilegiato da parte di Seneca; ma il mo- 

tivo più importante per il quale possono essere accomunate anche figure storiche di 

diversa importanza risiede proprio nel fatto che il modello di sapientia esemplare di 

Basti pensare, ad esempio, alle figure di Lucrezia e Clelia in Cons. ad Marc. 16.1-3, 

2 A questo proposito si veda l’ottimo articolo di Mayer 1991, 142-69. Sull’exemplum storico in 

Seneca si veda anche Castagna 1991, 89-117 e la trattazione di Kiihnen 1962. 

3 Seneca lo definisce noster in ben. 6.37.2 
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carattere stoico, propugnato da Seneca, poteva accomunare, nel raggiungimento di 

un’unica virtus, filosofi come Socrate o personaggi politici come Rutilio!4. Seneca 

rinuncia quindi ad una dimensione di giudizio eminentemente storica per approdare 

alla costituzione di figure icasticamente esemplari, più adatte al carattere parenetico 

della sua filosofia. 

Seneca pone ancora l’accento sulle accuse fatte a Rutilio in un passo importante 

del De vita beata!5 (18.3) in cui è il filosofo stesso a doversi difendere dalle accuse 

dei suoi concittadini riguardo alla rilevanza del suo patrimonio: Expectabo scilicet ut 

quicquam malivolentiae inviolatum sit, cui sacer nec Rutilius fiuit nec Cato? Curet 

aliquis an istis nimis dives videatur quibus Demetrius Cynicus parum pauper est? 

Virum acerrimum et contra omnia naturae desideria pugnantem, hoc pauperiorem 

quam ceteros Cynicos quod, cum sibi interdixerit habere, interdixit et poscere, ne- 

gant satis egere. Vides enim: non virtutis scientiam sed egestatis professus esi. 

L’esempio di Rutilio viene definito sacer e viene in questo caso avvicinato a quello 

di Catone e a quello del filosofo cinico Demetrio. In questo brano assistiamo 

all’accostamento diretto fra la figura di Rutilio e quella di Seneca; come Seneca de- 

ve difendersi dalle accuse di possedere una smisurata ricchezza, così Rutilio aveva 

dovuto difendersi dagli strali dei suoi accusatori politici. Seneca accomuna le sue vi- 

cende a quelle di Rutilio e ciò, a mio giudizio, non è casuale; la vicinanza fra i due 

personaggi potrebbe essere dettata, a mio modo di vedere, anche dal fatto che en- 

trambi hanno dovuto sopportare l’esilio. Questo è infatti il motivo per il quale viene 

esaltata la figura di Rutilio; d’altra parte il Cordobese aveva provato la traumatica 

esperienza dell’esilio e, forse, non è del tutto fuori luogo spiegare anche attraverso 

questo motivo le numerose citazioni dedicate dal filosofo a Rutilio. È opportuno 

comunque premettere che il motivo autobiografico non deve in ogni modo essere 

sopravvalutato: l’exemplum di Rutilio è infatti assente proprio nelle due opere che 

risalgono al momento dell’esilio del filosofo; se l’assenza di Rutilio nella Consola- 

tio ad Polvbium può essere facilmente spiegata, dal momento che una figura come 

quella di Rutilio, stoico, senatore, sprezzante trionfatore sul proprio destino di esilia- 

to, male si adattava ad un’opera dai toni e dagli intenti completamente diversi come 

la Consolatio ad Poybium!®, non è così semplice dare spiegazioni sulla sua mancata 

presenza nella Consolatio ad Helviam matrem, .dove le figure evocate da Seneca per 

rappresentare la figura dell’esule sono quella mitica di Enea e quella storica di Mar- 

cello!?, 

14 È interessante notare, nel caso particolare dell’accostamento fra Rutilio e Socrate, come Seneca 

possa essere il testimone di una tradizione storiografica e letteraria posteriore al processo di Ru- 

tilio che tendeva a vedere in Rutilio il Socrate romano, come giustamente asservato da Moreltti 

2002, 210. 
Per un commento generale al De vita beata rimando al lavoro di Kuen 1994. 

A questo proposito rimando a Degl’Innocenti Pierini 1990, 122 ss. Sull’esilio di Seneca si veda 

anche la trattazione di Meinel 1972. 

7 Marco Claudio Marcello fu console nel 51 a. C. e anticesariano. Dopo Farsalo, si rifugiò a Miti- 

lene in volontario esilio, rifiutandosi di chiedere la grazia che gli venne infine concessa su inte- 

ressamento del Senato. Cicerone lodò Cesare per questo episodio nell’orazione Pro Marcello. 

15 

16 
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Nonostante ciò, il parallelismo fra le figure di Seneca e di Rutilio non sembra 

fuori luogo se è vero che l’esempio di Rutilio come vincitore della propria condizio- 

ne di esiliato ritorna anche in un altro interessante passo dell’opera senecana, preci- 

samente in epist. 24.4: Damnationem suam Rutilius sic tulit tamquam nihil illi mole- 

stum aliud esset quam quod male iudicaretur. Exilium Metellus fortiter tulit, Rutilius 

etiam libenter; alter ut rediret rei publicae praestitit, alter reditum suum Sullae ne- 

gavit, cui nihil tunc negabatur. In questo brano Seneca non solo si riferisce alle ac- 

cuse mosse a Rutilio, ma sembra anche alludere alle preoccupazioni di quest’ultimo 

di essere ingiustamente giudicato dopo il ritorno in patria. Il passo è molto utile an- 

che per chiarire in quale modo Seneca si avvalga delle fonti storiche: concentrerò 

l’attenzione in particolar modo sull’uso dell’avverbio libenter. Da una testimonianza 

di Valerio Massimo (2.10.5) sappiamo che il ritorno in Asia minore di Rutilio, dopo 

il processo a Roma, assunse caratteri trionfali: exulare aliquist loco hoc aut trium- 

phare iustius dixerit[...]JOmnes provinciae illius civitatis legatos secessum eius op- 

perientes obviam miserunt. Un paragone troppo affrettato fra il brano di Valerio 

Massimo e il passo senecano potrebbe far scaturire l’idea che con l’uso dell’avver-. 

bio libenter Seneca sottenda, nemmeno troppo velatamente, i vantaggi che Rutilio 

avrebbe avuto dal suo ritorno in Asia. Secondo l’interpretazione di Amiotti!®, l’uso 

‘maligno’ del Cordobese di /ibhenter sarebbe confermato anche dalla contrapposizio- 

ne con il fortiter usato da Seneca per l’altra figura di esule presente nel passo, Metel- 

lo!9, Quindi, da una parte la strenua resistenza stoica contro l’esilio (Metello), 

dall’altra un personaggio politico preoccupato del giudizio dei propri concittadini e 

che preferisce rifugiarsi in un esilio dorato e trionfale. Una lettura di questo tipo è, a 

mio giudizio, fuorviante. Continuando a leggere il passo di epist. 24.4°0 sì può vede- 

re infatti come Seneca metta in evidenza il coraggio di Rutilio nell’opporsi a Silla, in 

un’epoca in cui niente veniva negato alla volontà del dittatore. L’uso dell’avverbio 

libenter rappresenta piuttosto una variatio di tipo stilistico, che non indebolisce la 

coerenza stoica di Rutilio, ma la rafforza. Seneca vuole tratteggiare il compiacimen- 

to, il contempius del sapiens verso le proprie sciagure; le attestazioni dell’uso sene- 

cano di libenter in contesti in cui si vuole mettere in evidenza la superiorità quasi 

sprezzante del sapiens non mancano: in epist. 16.5, dove il Cordobese sottolinea 

l’importanza di dedicarsi alla filosofia (Quidquid est ex his, Lucili, vel si omnia haec 

sunt, philosophandum est; sive nos inexorabili lege fata constringunt, sive arbiter 

deus universi cuncia disposuit, sive casus res humanas sine ordine impellit et iactat, 

philosophia nos tueri debet. Haec adhortabitur ut deo libenter pareamus, ut fortu- 

nae contumaciter), e in epist. 61.2, in cui il filosofo esorta Lucilio a prepararsi al 

momento della morte (Ante senectutem curavi ut bene viverem, in senectute ut bene 

moriar; bene autem mori est libenter mori). 

18 Mi riferisco ad Amiotti 1991, 165. 
19 Sulla figura di Metello come esule, si veda Degl’Innocenti Pierini 2000, 253. 

20 Su questo passo si veda anche il commento di Laudizi 2003, 115-16. 
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L’esempio di Rutilio è sempre visto positivamente da Seneca ed è sempre tratteg- 

giato dal filosofo secondo i canoni dell’exemplum stoico: il contesto di epist. 24.4 

non mi sembra tale da poter giustificare un cambiamento di atteggiamento. 

Vorrei prendere in considerazione altri due passi dove l’elemento del disprezzo 

di Rutilio verso la propria condizione di esiliato viene messo ancor più in evidenza. 

Il primo appartiene a ben, 6.37.2: Rutilius noster animosius cum quidam illum con- 

solaretur et diceret instare arma civilia, brevi futurum ut omnes exules reverteren- 

tur: “Quid tibi” inquit “mali feci, ut mihi peiorem reditum quam exitum optares? Ut 

mala patria exilio meo erubescat, quam reditu mereat!” Non est istud exilium, cuius 

neminem non magis quam damnatum pudet. 

Risultano evidenti in questo passo le componenti stilistiche del ‘ritratto stoico’ 

senecano; in particolare l’uso di animosius e la presenza del discorso diretto, adotta- 

to solitamente da Seneca per conferire particolare enfasi alla struttura narrati- 

va2! Viene qui suggellata l’immagine di un uomo disinteressato a soluzioni favore- 

voli per lui se queste possono contribuire alla rovina della patria. L’immagine e il 

tono del discorso di Rutilio si avvicinano molto alle parole fatte pronunciare a Sci- 

pione Africano nel momento dell’esilio in epist. 86.1-3: “Nihil” inquit ‘“valo dero- 

gare legibus, nihil institutis:; aequum inter omnes cives ius sit. Utere sine beneficio 

meo, patria... exeo... si plus quam tibi expedit, crevi. ” Pur nella totale diversità dei 

personaggi e delle loro vicende storiche, ad entrambi Seneca attribuisce la profonda 

consapevolezza di aver chiuso ogni rapporto politico con la patria, ma anche 

l’orguglio di chi può dimostrare con la propria esistenza come la virtus possa essere 

raggiunta al di fuori della lotta politica, in un’ambito privato. Anzi, proprio nel mo- 

mento della fine della parabola politica, si esplica la vera virtù, sprezzante delle con- 

dizioni esterne. Ciò, per Rutilio Rufo, è ancora più vero se prendiamo in considera- 

zione prov. 3.7: Infelix est Rutilius quod qui illum damnaverunt causam dicent om- 

nibus saeculis?Quod aequiore animo passus est se patriae eripi quam sibi exilium? 

Quod Sullae dictatori s o lu s aliquid®2 negavit et revocatus tantum non retro ces- 

sit et longius fugit? "Viderint” inquit “isti quos Romae deprehendit felicitas tua: vi- 

deant largum in foro sanguinem et supra Servilianum lacum -id enim proscriptionis 

Sullanae spoliarium est- senatorum capita et passim vagantis per urbem percusso- 

rum greges et multa milia civium Romanorum uno loco post fidem, Immo per ipsam 

fidem trucidata; videant ista qui exulare non possunt.” Rutilio viene qui definito 

s0 lu s, classico epiteto dell’eroe stoico, nell’opporre il suo rifiuto a Silla. Il discor- 

so fatto pronunciare a Rutilio non è privo di sfumature ironiche: questo sembra esse- 

re l’uso del verbo deprehendere (la felicitas sillana ha quasi ‘colto di sorpresa’ colo- 

ro che si trovano a Roma), mentre appare paradossale l’espressione exulare non pos- 

sunt che ribalta di fatto la situazione; i privilegiati sono coloro che si trovano in esi- 

lio, e non quelli che vivono in una città in preda al terrore. Anche la forma viderint 

21 5i pensi, ad esempio, al discorso pronunciato da Catone Uticenes in De prov. 2,9-11: a questo 

_ proposito si veda Mazzoli 1997, 352, Traina 1997, 92 e Tandoi 1965, 315-39. 

22 Per il concetto di felicitas sillana si veda Lanciotti 1977, 129-53 e Mazzoli 1977, 257-79. 
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sembra utilizzata in maniera ironica e, allo stesso tempo, connota ancora la superio- 

rità morale del sapiens Rutilio nei confronti di tutti coloro ancora implicati nella vi- 

cenda politica: in questo senso è presente anche in altri luoghi senecani: basti pensa- 

re all’esempio presente in Cons. ad Helv. 14.2 (Viderint illae matres quae potentiam 

liberorum muliebri inpotentia exercent, quae, quia feminis honores non licet gerere, 

per illos ambitiosae sunt, quae patrimonia filiorum et exhauriunt et captant, quae 

eloquentiam commodando aliis fatigant), dove le parole del filosofo sottolineano la 

grande moralità della madre Elvia nei confronti di altre madri che sfruttano 

l’importanza dei figli per soddisfare le loro ambizioni. 

La contrapposizione fra l’auctoritas morale di Rutilio e la barbarie della tirannia 

di Silla risulta evidente: nell’ottica senecana, Rutilio non si trova in una posizione di 

privilegio soltanto rispetto ai suci concittadini vittime della tirannia sillana, ma an- 

che nei confronti dello stesso Silla. Per il Cordobese la virtus stoica di Rutilio si tro- 

va ben al di sopra di chi ha raggiunto una gloria apparente e momentanea nella sto- 

a. 
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LEXIQUE DES CH@EURS ET DES PARTIES DIALOGUÉES 
DANS LES TRAGÉDIES DE SÉNÈEQUE 

Si les parties chorales des tragédies attribuées à Sénèque le Philosophe ont fait 
l’objet de recherches métriques, thématiques et dramatiques!, elles ont de manière 
assez paradoxale été peu étudiées en ce qui concerne les différences stylistiques 
entre cheeurs et parties dialoguées. 

Or, il est vraisemblable que des traits stylistiques existent qui contribuent à 
distinguer et à caractériser cheeurs et dialogues ; parmi les faits de langue nous 
examinerons le lexique et plus particulierement les vocables employés une seule 
fois. Le nom méme de hapax legomena, dont on les désigne couramment — et 
souvent mal à propos? —, remonte aux savants alexandrins qui en avaient établi un 
catalogue pour les poémes homériques, ce qui prouve à suffisance que, dès 
l’Antiquité, les relevés statistiques et les mots de fréquence 1 suscitaient l’intérét des 
chercheurs. Comme on le sait, cet intérèt s’est précisé et accru au 20° siècle : une 
catégorie dont le trait caractéristique est d’ordre quantitatif, n’est pas restéc 
indifférente aux spécialistes de la statistique littéraire. 

Parmi les diverses raisons qui justifient l’examen des hapax, on en retiendra deux 
qui fournissent le theme de deux recherches concernant le vocabulaire des tragédies 
de Sénèéque. Tout d’abord, la relative abondance de hapax dans une ceuvre est un des 
facteurs essentiels de la richesse du lexique. En effet, si on définit l’étendue du 
vocabulaire par le nombre tota]l de mots différents employés dans un texte, comparé 
à la longueur totale de ce texte calculée en nombre d’occurrencesì, il est évident que 
chaque hapax contribue à l’accroître, puisqu’il augmente d’une unité le vocabulaire 
de l’ocuvre. 

Une seconde raison de l’intérét que l’on porte aux hapax est à meitre en relation 
avec la contribution qu’ils apportent au sens d’un texte. Un hapax, en raison méme 
du fait qu’il n’apparaît qu’une fois — donc en raison de sa rareté —, capte peut-étre 
davantage l’attention qu’un mot de fréquence d’emploi élevée. Ce dernier, si son 

On lira, par exemple, W. Marx, Funktion und Form der Chorlieder in den Seneca Tragòdien, 
Diss. Hceidelberg 1928, Kàln 1932 ou A, Cattin, Les thémes Iyriques dans les tragédies de 
Séneque, Fribourg 1962. Dans l’étude récente de M. Billerbeck, Senecas Tragòdien, Sprachliche 
und Stilistische Untersuchungen, Leiden 1998, dont une parl non négligeable concerne la 
Stylistique, l’auteur ne distingue à aucun moment les parties chorales des parties dialoguées. 
Dans cet article, le terme hapax désigne les mots qui n'ont qu’une occurrence dans les tragédies 
de Senéque. Il ne signifie en aucun cas que ces mots ne sont employés qu’une seule fois dans la 
littérature latine. 
On consultera à ce sujet les Ouvrages suivants : P. Guiraud, Les caractères statistiques du 
vocabulaire, Paris 1954, 23, ainsi que C. Muller, Etude de statistique lexicale, Le vocabulaire de 
Pierre Corneille, Paris 1967, 53 ss. 
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nombre d’occurrences n’est pas anormal et, par conséquent, inattendu, finit par 

sembler banal et passe plus ou moins inapercu. 

La théorie moderne de l’information a donné, de cette propriété, une formulati
on 

rigoureuse dont on retiendra simplement qu’elle lie la quantité d’information 

apportée par une lexie à la rareté d’emploi de celle-ci. Au point,de vue littér
aire, 

cette formulation signifie que les mots rares, et spécialement les hapax, sont
 des 

lexèmes porteurs de sens privilégiés. Îls constituent l’une des catégories de lexies par 

lesquelles s’expriment mieux et avec plus de force les traits spécifiques d’un t
exte. 

L’étude des hapax dans le théàtre de Sénéque permet une comparaison 

significative entre la langue des parties chorales et celle des dialogues. 

Les neuf tragédies inspirées de légendes grecques comportent 60.323 
occurren- 

ces pour 4.915 lexies différentes. Parmi ces dernières, 1.483 sont des hapax
 dont 391 

se trouvent dans les parties chorales et 1.092 dans les parties dialogué
es. 

Dans l’hypothèse où les parties Iyriques et les parties dialoguées aurai
ent une ri- 

chesse égale de vocabulaire, l’effectif des hapax devrait se répartir en
tre elles pro- 

portionnellement àè leur longueur respective. Comme les cheeurs représentent 17% du 

total. on attendrait les effectifs théoriques qui figurent dans le tableau 
1. 

'r.r___ | Effectifs observés _|_ Effectifs théoriques _ | __ | É carts _] 

| Cheurs | 391 | 253 l +138 __} 

Dialogues _ 1092 | 1.230 - 138 

| Total _ | __ 1483 1483 _ l 

‘Tableau 1 : effectifs observés et caleulés pour les hapax 

La comparaison est tout à fait explicite. Au reste, si on applique à ces d
onnées le 

test de %°, on obtient une valeur légèrement supérieure à 95 qui pour un seul d
egré de 

liberté n’a qu’une probabilité très faible. Dès lors, on peut dire que la r
épartition des 

hapax entre checurs et parties dialoguées n’a aucune chance d’étre aléatoir
e et qu’il y 

a, au contraire, de bonnes raisons de la croire significative. 

On peut donc affirmer qu’il y a une plus grande richesse de mots emp
loyés une 

seule fois dans les cheeurs que dans les parties dialoguées. Au reste, sur
 un plan plus 

général, on constate que le vocabulaire des parties Iyriques est plus é
tendu que celui 

des dialogues et que les premières manifestent une tendance à diver
sifier davantage 

le matériel verbal que les seconds. Cette conclusion s’accorde parfaitement, par 

Nous n’avons pas étudié la tragédie prétexte Octavie dont l'attribution à Sénèque est souve
nt 

mise en question. On lira, par exemple, ce qu’écrit L. Herrmann à la 
page 213 du tome 2 de 

l’édition qu'il a publiée dans la Collection des Universités de France (Séné
que, Trageédies, Paris 

1961). 
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exemple, avec les caractéristiques de style relevées dans l’étude des catégories 

grammaticales de la tragédie Hercules Furens®. 

Les parties dialoguées s’accommodent bien d’une relative simplicité de 

l’expression et supportent aisement des répétitions de mots qui correspondent aux 

ressources caractéristiques de la conversation et qui sont plus proches du style de 

cette dernière que les parties chorales. À l’inverse, celles-ci, par leur nature méme, 

demandent une expressivité qui entraîne la recherche des effets de style : l’un de 

ceux qui peuvent y contribuer est la rareté des mots employés. 

Puisque l’approche globale qui précède est très significative, il est souhaitable de 

l’approfondir en voyant quelle est la répartition des hapax entre les catégories 

grammaticales (tableau 2). 

Ce tableau permet de confirmer le ròle des Hapax dans la recherche de 

l’expressivité. En effet, que l’on considére les parties chorales ou les parties 

dialoguées, on constate que les trois catégories qui contribuent le plus à la richesse 

lexicale (les substantifs, les adjectifs et les verbes) totalisent plus de 90 % des 

occurrences de hapax — 95,65 % dans les choeurs et 92,67 % dans les dialogues —, 

alors que, pour l’ensemble du vocabulaire, les occurrences de ces trois catégories ne 

représentent respectivement que 75 et 69 % du total. 

o Parties | _ chorales _ Parties| — dialoguées 

i Val. abs. y Val. abs._ _% 
Substantifs 215 54,99 403 36,90 

Adjectifs 98 _ 25,06 __ 244 22,34 
Numéraux 4 ° 1,02 5 _ 0,46 

Adj.-pronoms I| | _ 026 5 __ 046 

Verbes __ 61 15,60 365 _L 33,43 
Adverbes | 12 3,07_ | 56 5.13 
Prépositions -- -- 6 0,55 

Conjonctions i -- 8 073 _] 
Interjections - -- -- -- _] 
Total 391 100,00 1.092 100,00 _} 

Tableau 2 : répartition des /rapux selon les catégories grammaticales 

Les catégories grammaticales qui sont presque totalement absentes de la liste des 

hapax sont celles qui contribuent le moins à l’expressivité : c’est une évidence — sauf 

effet très particulier — pour les adjectifs-pronoms, les prépositions, les conjonctions 

et les numéraux. Quant aux adverbes, pour lesquels c’est moins totalement vrai, leur 

effectif de hapax est proportionnellement à peine inférieur à leur effectif global (3 % 

contre 5 % pour les parties Iyriques, 5 % contre 6 % pour les dialogues). 

S J. Denooz, Eiude statistique sur la distribution des catégories grammuaticales dans Hercule 

Furieux de Sénèque, dans Revue de l'organisation internationale pour l'étude des langues an- 

ciennes par ordinateur, 1974, 4, 25-49, 
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En comparant la répartition des hapax entre substantifs, adjectifs et verbes à la
 

distribution observée pour l’ensemble du vocabulaire, on voit apparaître une 

difféerence entre les chosurs et les dialogues. Pour ces derniers, les occurrences de
 

substantifs, d’adjectifs et de verbes qui représentent respectivement 32%, 12 % et
 

25 % de la totalité des occurrences, passent à 37 %, 22 % et 33 % si l’on s
e limite 

aux seules occurrences des hapax, ce qui représente une augmentation significativ
e 

des proportions pour chacune des trois catégories. 

Dans les parties chorales, il n’en va pas de méme. Ici, en effet, on constate que les 

verbes subissent une réduction proportionnelle assez remarquable : ils représentent 

22 % du total des occurrences et seulement 16 % des occurrences de hapax. À 

l’inverse, les adjectifs et, plus encore, les substantifs marquent un accroissement 
qui 

dépasse en importance celui que l’on a observé dans les dialogues : ces deux 

catégories grammaticales représentent respectivement 17 % et 36 % par rapport 
à la 

totalité, mais 25 % et 55 % si l’on ne considère que les hapax. 

Ces observations paraissent encore plus intéressantes si l’on note que les- 

pourcentages des hapax accentuent l’écart déjà observé, pour l’ensemble des 

occurrences, entre les dialogues et les chaurs. Ce qui caractérise ces derniers, c’e
st 

une plus grande abondance de substantifs et d’adjectifs, compensec par une 

proportion pius réduite de verbes. 

On peut résumer les remargues faites jusqu’ici en quelques lignes. La répartition
 

des hapax indique un pilus grand souci d’expressivité dans les parties chorales que
 

dans les dialogues. Comme, par ailleurs, les parties chorales se distinguent par 

l’abondance de substantifs et d’adjectifs et que ce trait s’accentue encore si l’o
n con- 

sidère uniquement les occurrences des hapax, on est conduit à penser que les s
ub- 

stantifs et les adjectifs qui apparaissent une seule fois dans les tragédies jouent un ré- 

le tout particulier dans les effets de style des parties Iyriques. 

Un indice va encore le confirmer : il concerne les substantifs qui, empruntés au 

grec, gardent en latin des particularités de la flexion dues à leur origine. Les mots de 

ce type qui, en outre, sont des hapax, sont au nombre de 62 dans les parties chorale
s 

et de 77 dans les parties dialoguées, ce qui constitue 29 % des substantifs hapax pour 

les chosurs et 19 % pour les dialogues. Cette différence entre les deux types de textes 

prend tout son sens si l’on se souvient qu’un mot grec, dans un texte latin, est le plu
s 

souvent générateur d’effets puisqu’il est insolite par son origine, et, souvent, par sa 

forme. L’emploi d’un hapax grec aboutit à une convergence de procédés, 

phénomène sur lequel Jules Marouzeau, parmi d’autres spécialistes de la stylistique
, 

a attiré l’attention. Il est dès lors significatif que la proportion de tels vocables soit 

nettement supérieure dans les parties chorales. Un extrait des 7royennes illustre bien 

ce qui précède, il s’agit des vers 826 à 828 où l’on trouve trois substantifs grecs par 

leur origine et par leur forme (Olenos, Pleuron et 7 roezen) qui sont des hapax. Îl est 

- 318 -



Lexique des chesurs et des parties dialoguées dans les tragédies de Sénèque 

clair que l’emploi de ces trois lexies constitue un phénomène de convergence propre 

à créer un effet particulier sur le lecteur ou le spectateur, effet qui est sans doute 

accentué — et qui relève d’autant plus de la convergence — par la position 

qu’occupent deux de ces mots dans l’extrait cité : Olenos en téte de vers et de 

phrase. 7roezen en fin de vers et de phrase. 

Olenos tectis habitata raris, 

uirgini Pleuron inimica diuae, 
an maris lati sinuosa Troezen?® 

+ # 

Je reviendrai à présent sur le fait que les hapax peuvent fournir des indices 

précieux sur les caractéristiques d’un texte, sur sa thématique, sur sa coloration, sur 

les intentions plus ou moins conscientes que l’auteur y a mises. 

En ce qui concerne l’interprétation, on ne peut s’attendre à ce que tous les hapax 

soient révélateurs, Plusieurs d’entre eux ne sont employés qu’une seule fois parce 

qu’en raison méme de leur signification, ils se prétent mal à de nombreuses 

utilisations. D’autres se situent en dehors des champs sémantiques liés au sujet traité 

dans le texte et leur emploi y est plus vou moins fortuit. D’autres encore, quoique 

rares, ont une signification trop banale pour qu’ils puissent donner licu à des effets 

de style. Voici quelques exemples qui illustrent ce qui vient d’étre dit. 

Qu'’un numeéral n’apparaisse qu’une fois dans un texte ne conduit généralement à 

aucune remarque stylistique. De méme, il serait hasardeux de découvrir un effet dans 

l’emploi de substantifs tels que ciuitas, colloquium, cena, copia, figura, filia vu 

diuitiae pour la seule raison qu’ils ne sont employés qu’une fois dans les tragédies. 

Ce qui, au contraire, est un indice favorable, c’est qu’un texte contienne plusieurs 

hapax unis par un méme trait caractéristique, par exemple l’appartenance à un méme 

champ sémantique. 

Les observations sur la fréquence des catégories de hapax incitent à penser que au 

scin de la classe des mots employés une fois, les plus caractéristiques se trouvent 

parmi les substantifs et les adjectifs propres aux parties chorales, méme si ces 

dernières comportent aussi des lexies qui n’ont aucune valeur significative. 

Une première constatation doit retenir l’attention : une forte proportion de hapax 

substantifs est formée, comme on l’a déjà vu, de mots grecs. Sans doute certains 

d’entre eux sont-ils bien implantés dans le latin littéraire, par exemple Arcas, Cybele 

ou Phaselus. Mais ce n’est guère le cas de tous. Or, l’introduction d’un mot étranger 

et ressenti comme tel crée un effet littéraire et contribue à provoquer une sorte de 

dépaysement : tout le texte, par cet artifice, est comme projeté dans un lieu lointain 

6 «Olene aux habitations éparses, Pleuron haîe de la déesse vierge. ou Trézène qui s’incurve au 

bord de la mer large ?» (traduction de L. Herrmann). 
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et il attise l’imagination du lecteur. Un exemple remarquable de l’effet sur 

l’imaginaire se trouve aux vers 377 à 379 de Medée. 

... Tethysque nouos 
detegat orbes nec sil terris 

ultima Thule. 7 

Il est clair que le vocable Thule devait particulièrement capter l’attention des 

spectateurs et les faire réver puisqu’il s’agit d’un endroit que l’on ne peut pas situer. 

Ainsi, dans le Dictionnaire illustré latin-frangais de Félix Gaffiot, on lit pour Thule : 

«île imprécise formant la limite septentrionale du monde connu des anciens ». 

Certains critiques pensent qu’il s’agit de l’Islande. Quoi qu’il en soit, on se sou- 

viendra que selon Ferdinand Colomb, fils de Christophe Colomb, ce passage aurait 

inspiré le célèbre navigateur®. 

Par ailleurs, la proportion de noms propres dans les substantifs hapax des parties 

chorales est, elle aussi, très élevée puisqu’il y en a 111 sur un total de 214 

substantifs. Il est vrai que plusieurs noms propres sont appelés par le sujet méme des 

pièces et par les légendes qui y sont mises en scène. On notera toutefois que cette 

explication vaudrait plus pour les noms propres fréquemment employés que pour les 

hapax. Ceux-ci ne sauraient tout au plus désigner que des comparses dont la mention 

n’est guère indispensable. Au reste, de nombreux hapax noms propres ne se prétent 

pas à une telle explication et leur emploi résulte d’un choix libre. Or, l’utilisation de 

noms propres contribue au pittoresque du texte en évoquant des réalités individuelles 

et considérées précisément dans leur individualità. 

Si l’on ajoute que presque tous les noms propres sont aussi des noms grecs, on 

admettra sans peine qu’il y a une fois encore un phénomène de convergence qui 

intensifie l’efficacité des effets de style. 

Il reste encore une remarque à faire à propos des hapax substantifs des parties 

chorales : il se trouve parmi eux un nombre relativement élevé de noms désignant 

des réalités astronomiques ou atmosphériques. Ce sont surtout des astres et des 

constellations (Anguis, Arctophylax, Aries, Bos, Cancer, Draco, Gemini, Leo, Liber, 

Piscis, Plaustrum, Pleiades, Scorpius, Vesper, Virgo, l'rsa). Ce sont aussi les 

régions extrémes de l’Univers (Occidens, Hesperia) qui, èvoquant ses limites, lui 

donnent une dimension cosmique. Ce sont encore des vents (Eurus, Etesius, 

Fauonius). Plusieurs adjectifs rentrent dans le méme champ sémantique, tels 

Australis, Caelifer, Matutinus, Nebulosus, Stellifer, Ventosus. Les mots cités 

représentent 10 % des substantifs hapax et plus de 6 % des adjectifs. 

«Tethys révélera un nouveau monde et Thulè ne sera plus alors la dernière des terres» (traduct
ion 

de L. Herrmann). 

Comme le note L. Herrmann «on a vu dans ce passage célèbre une propheétie de la découverte du 

Nouveau Monde» cf. P.H. Damsté, Seneca fatidicus, Mnemosyne, 1918, 134. 
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Ce sont là des proportions élevées pour des lexies dont les sujets des tragédies ne 
rendaient pas l’emploi indispensable. Sans doute ne s’avance-t-on pas exagérément 
lorsqu’on y voit un souci de Sénèque de replacer les intrigues qu’il raconte dans un 
contexte large et universel. Ce souci s’accorde avec la doctrine de la sympathie 
universelle prònée par le stoicisme, ainsi qu’avec l’étude déjà mentionnée de A. Cat- 
tin. 

Peut-étre s’étonnera-t-on de ne trouver ici aucune autre intervention des théories 
stoiciennes. C’est que, le plus souvent, l’allusion à une théorie précise exige 
l’emploi répété de mots à valcur technique ou quasi telle. La moisson serait donc 
plus riche de ce point de vue si l’on examinait les mots à haute fréquence et plus 
spécialement les mots à fréquence anormalement élevée. 

Comme on vient de le voir, les noms propres hapax constituent une classe de 
mots trés intéressante et particulièrement propice aux effets de style. Or, d’une 
maniére géncrale, les noms propres donnent au texte une touche fortement 
individualisce, concrète et, par là, pittoresque. Si, de plus, ils évoquent des 
personnages ou des pays fabuleux, parés de prestige, éloignés dans le temps ou dans 
l’espace, extraordinaires pour quelque autre raison, leur emploi frappe d’autant plus 
les imaginations. C’est pourquoi ces mots méritent aussi un examen attentif. 

Les tragedies contiennent 746 noms propres differents (en comptant comime tels 
les substantifs et les adjectifs). Ils totalisent 2.936 occurrences. La répartition de ces 
occurrences cntre les parties chorales et dialoguées est indiquée dans le tableaun 3, 
d’abord telle qu’elle se présente en réalità, puis telle qu’elle serait théoriquement, 
dans l’'hypothèse d’une dispersion aléatoire. 

i Effectifs récls E ffectifs théoriques i Écarts 

Cheus | 692 7499 +193 
| Dialogues 2.244 2.437 - 193 

Total 2.936 2.936 

Tableau 3 : fréquence d’emploi des noms propres dans les cheeurs et les dialogues 

I] serait possible, comme on l’a fait pour les hapax, de calculer sur la base de ces 
données un test de x”. Mais les écarts sont si évidemment anormaux que l’on peut 
omettre ce calcul et affirmer que l’abondance des noms propres dans les parties 
chorales est exceptionnellement élevée quand on les compare à ce que l’on observe 
dans les parties dialoguées. Cette remarque ne fait que confirmer ce que nous avons 
déjà noté à propos des hapax. 

Le fait est d’autant plus remarquable que, pour les noms propres, les effets de la 
recherche d’expressivité pourraient étre masqués, du moins partiellement, par les 
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multiples occasions d’emplois de noms propres qui s’offrent dans le dialogue, 

puisque les personnages s’interpellent normalement par leur nom au vocatif. De fait, 

on observe que, pour les noms qui désignent les personnages des diverses tragédies, 

une forte majorité d’occurrences se trouve dans les dialogues, comme Îe montrent les 

exemples du tableau 4. 

| Total Chaturs Dialogues 

Hercules 93 10 83 

Alcides 87 10 77 

Tuppiter 69 9 60 

Hector 39 2 _ 37 

Priamus 29 2 27 

Achilles 28 0 28 

Theseus 20 3 17 

Tableau 4 : emploi des noms propres dans les chours et les dialogues 

La méme remarque peut étre faite à propos des noms qui désignent le lieu de 

l’action, par exemple Troia qui compte 46 occurrences dont 7 dans les cheturs et 39 

dans les parties dialoguées ou encore 7hebae dont 19 des 23 emplois apparaissent 

dans les dialo gues. 

La fréquence d’emploi de ces lexies suggere quelques remarques sur les classes 

de noms propres qui sont employés uniquement soit dans les cheurs soit dans les 

dialogues. On en trouve quelques exemples dans le tableau 5 et dans les paragraphes 

qui le suivent. 

n | Total Choaeurs Dialogues 

Phryges 23 0 223 

Pyrrhus 20 0 20 

Ulixes 19 0 _ 19 

Argolicus 18 0 18 

Thyestes 14 0 14 

Creon 13 0 _13 

lason 12 0 __ 12 

| Lveus 10 0 10 
Nessus 10 0 10 | 

Thebanus 10 0 10 _l 

Tableau 5 : noms propres utilisés uniquement dans les dialogues 

On pourrait encore faire figurer dans ce tableau avec la fréquence 9 Helena, lole, 

Oedipus et avec la fréquence 8 Acheron, Agamemno, Calchas, Graecia, Laius et 

Lichas. Ces exemples font ressortir qu’il s’agit en général de vocables désignant des 

personnes ou des réalités liées à l’action dramatique.
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Il n’est pas inutile de noter que le cas inverse se rencontre. Ainsi, Aurora, Lucifer, 

Rhodope ne figurent que dans les chocurs (quatre fois), de méme Parca et Parthus 

(trois fois) et parmi les mots utilisés deux fois, on trouve les noms propres Bootes, 

Cupido, Dahae, Helle, Ithaca, Lyvdia, Nereis, Pylos et Taygetus. 

Ainsi, les observations que l’on fait au sujet des noms propres dont la fréquence 

d’emploi est au moins égale à deux, rejoignent les remarques faites pour les hapax, à 

savoir qu’il s’agit, dans le cas des parties dialoguées, de vocables liés à l’action 

dramatique tandis que dans les chours apparaissent des termes qui inscrivent les 

intrigues dans un contexte plus universel. 

Cette dernière remarque corrobore peut-ètre les conclusions auxquelles a abouti 

l’étude des hapax. 

Liège Joseph Denooz





PS. OPPIANO, CYNEGETICA 1.26: 

NOTA SULLA STORIA DEL TESTO* 

Si tenta in questa sede un riesame dell’origine e della storia della lettura Tà 

EafBaTtio in Opp. C. 1.26!. L’indagine si propone di tracciare, alla luce di un 

documento (I.C. Scaliger, Poetices libri septem VI 5) finora pressoché ignorato, un 

quadro critico che superi il carattere parziale e non sempre rigoroso dell’informazione 

oggi esistente in merito”. 
Pare utile, ai fini della discussione, ritferire brevemente sulla tradizione manoscritta e 

le edizioni del poema. 
Boudreaux, autore dell’unica edizione critica esistente dei C(_)Jr:egetr'ca)3, eliminati i descripti 

NOPOQR?, copie, rispettivamente, di ANBMM, distinse i codici dell’opera in due famiglie: x 
(ABCDEFGHI), discendente da un esemplare di lusso e divisa in tre soltogruppi (A, BCDEF, 

GHI), e 2 (KLM), portatrice di una tradizione erudita più volte rimaneggiata”. 
Un solo testimone Boudreaux ammise di non aver visto: «le ms. 4211 de la bibliothèque de sir 

Thomas Phillipps à Cheltenham, ms. du XV® siècle». Che si tratti dello Yalensis 255 (ex 

Phillippicus 6435), come sostenne Zumbo, che questo nuovo codice dei C. (cart., sec. XV ex.) 
collazionò ed assegnò, siglandolo Y, al gruppo BCDEF?, sembra ora smentito da Silva Sànchez, il 

quale ha mostrato®, partendo dalla loro diversa numerazione nella biblioteca di sir Phillipps, che: 1) il 
ms. 4211 di Boudreaux e lo Yalensis 255 (ex Phillippicus 6435) sono in realtà due codici distinti; 2} 

il Phillippicus 4211 è oggi il Minneapolitanus Mus. Bakk. cod. graec. 1 (cart., copiato forse a 

Vicenza ai primi del sec. XVI), non contenente i C., bensì soltanto gli Halieutica di Oppiano Cilice 
preceduti dalla Vira ‘A' del poeta”; 2) il Phillippicus 4211 (invece del Phillippieus 6435) fu 

Intendo ringraziare la prof.ssa G. Basta Donzelli per i consigli e le indicazioni che hanno reso 

possibile questo lavoro. 
I documenti qui considerati si dividono tra una grafia Lapdatia ed una gaBdtia, d’ora in poi, 
per puri motivi di chiarezza, adotto generalmente, salvo che nella citazione delle testimonianze 

che utilizzano la prima, la seconda forma. 
Essendo quello presente un esame di carattere essenzialmente storico, vi è omessa ogni più ampia 

analisi testuale sul v. 26; tale analisi conto di affrontare in altra occasione. 

3 Boudreaux 1908. 
4 N (Marc. gr. 480), O (Laurent. 86.21), P (Paris. gr. 2737), Q (Salmant. M 31), R (Vat. gr. 

118); le sigle dei mss. (eccetto Y e Met, per cui cf. infra) adottate nel presente studio sono quelle 

di Boudreaux 1908. 
3 Tali codici, di un’età compresa tra i secc. XI (A) e XV-XVI1 (BCDEFIL), sono precisamente: A 

(Marc. gr. 479), B (Paris. gr. 2736), € (Paris. gr. 2860), D (Neapo!. Bibl. nat. IT F 17), E 

(Laurent. 31.27), F (Paris. Suppl. gr. 109), G (Paris. gr. 2723), H (Marc. gr. 468), 1 {Matrit. 

BN 4558), K (Laurent. 32.16), L (Vindob. phil. gr. 135), M (Laurent. 31.3). Nei primi due dei 

quattro libri del ppeema BCDEF (o CDEF)eK, L, M; GHI (o GH, HI, G, H, D) e K, L.M, 
si accordano costantemente, sicché l’editore francese pensò che gli archetipi di BCDEF e GHI 

fossero stati contaminati con un ms. della famiglia z. 

6 Boudreaux 1908, 2 n. 2 

Zumbo 1981. In particolare Zumbo suppose che C ed Y derivino, indipendentemente l'uno 

dall’altro, da un medesimo antigrafo perduto. 

8 Silva Sànchez 1996, 84 ss.; id. 1999. 

Cf. già Fajen 1979, 287. Prima che di quanto affermato in quest’ultimo punto 2 apprendessi da 
Silva Sànchez 1999, già la bibliotecaria della Bakken Library di Minneapolis, Mrs. E. Ihrig, che 

ringrazio, mi comunicava l’effettivo contenuto del Minneapolitanus Mus. Bakk. cod. graec. I 

(che Silva SAnchez 1996 aveva ormai ipotizzato essere il nuovo nome del Phillippicus 4211), 
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considerato da Boudreaux come codice contenente i C. a causa di un errore nel catalogo di Schenki!0 

dal quale l’editore francese trasse notizia del contenuto dei manoscritti di sir Phillipps. 

Infine, un codice dei C. Beès vide, agli inizi del ‘900, nel monastero ‘Metapopbwaewe", nella 

regione delle ‘Meteore’ (Grecia): si tratta del Meteorae 91 (cart., sec. XV ex. )!1, La Formentin, 

unica forse, finora, a farne menzione nell’ambito degli studi ps. oppianei, vi ravvisò, senza darne 

ulteriori particolari, la recensio della fam. x12_ Da una prima ispezione appuro che particolari legami 

esso (che siglo Met) presenta con C ed Y !3. 

Le edizioni che precedono quella di Boudreaux «ne sont pas fondées sur une étude précise ni sur un 

usage méthodique des manuscrits, [...] les éditeurs [...] n’ont pas tenté d’établir un texte traditionnel, 

mais, à l’aide de conjectures accumulées, un texte aussi intelligent qu’il était possible»!+. Tali 

edizioni sono: Aldina (1517): ed. princeps curata da F. d’Asola, riproduce quasi fedelmente B, 

Vascosana (1549); priva di prefazione e nome del curatore!®, è molto vicina all’Aldina; Turnebus 

(1555); Rittershausen (1597); De Lect (1606); Schneider® (1776); Belin de Ballu (1786); SchneiderP 

(1813); Lehrs (1846); Miller (1885-1891). Successiva a quella di Boudreaux è l’ed. Mair (1928): in 

essa, priva di apparato critico, «Der Text der Kyneg. steht nàher zu den Ausgaben von Schneider und 

Lehrs, als zu Boudreaux’s kritischer Edition» !. 

Ca0 

Agiyonev uc céheon Tà aà Baleiy vikctepa BuoBAha 

Tale è, del verso, il testo tràdito dai manoscritti attualmente noti!7; e questo recano le- 

edd. Aldina e Vascosana!®8. L’emendamento TÒ aafaterv, accolto da Boudreaux, si 

incontra per la prima volta nell’ed. Turnebus, che così stampa: 

fornendomi anche una descrizione dell’organizzazione degli Halieutica in esso (i cinque libri 

dell’opera sono raggruppati come fossero quattro, con varie omissioni di versi). Non è raro 

peraltro, nella tradizione degli Halieutica, che un codice contenga esclusivamente il poema del 

Cilice preceduto da una Viia di Oppiano {cf. Robin 1981, passim). 

10 Schenkl 1891-1908. 
11 Cf Bees 1911, 34s.; id. 1967, 122-24. 
12 Cf Formentin 1982., 25. Il Met. 91 sfugge, recentemente, anche alla revisione dei codici ps. 

oppianei di Silva Sàinchez 1996 (e così pure non compare nell’elenco dei mss. dei C. in Silva 

Sanchez 1999, 351; id. 2002, 29 ss.; Silva Sànchez è autore nondimeno, con quest’ultima, di 

un’opera ammirevole: lo ringrazio per avermela tempestivamente inviata). 

Più ampiamente spero di riferire su Met altrove (dispongo, per questo codice, delle riproduzioni 

fotografiche possedute e gentilmente fornitemi dalla Deutsche Staatsbibliothek di Berlino, le 

stesse che vide la Formentin, e dall’IRHT). 

14 Boudreaux 1908, 1. 
15 Sulla possibilità che questi sia Turnebus, cf. Boudreaux 1908, 4; Silva Sànchez 2002, 66 s. 

16 Korzenszky 1931, 1571. Per l’indicazione completa delle edizioni qui elencate cf. la bibliografia 

finale. Non risulta abbia apportato contributi alla questione qui affrontata l’ed. parziale Kanakis 

1969, di cui non ho potuto prendere visione. 

Essi sono, dunque, i 17 (A - R) collazionati da Boudreaux, più Y e Met. Di questi non ho visto 

personalmente QY: per il primo mi baso sull’ed. Boudreaux, per il secondo sulla collazione di 

Zumbo 1981. 

Rispettivamente: Aeiwoue (sic B[P]) às «éAga1 tà oà pPateiy viKtepa BuoBAa e 

Agiyouai uc KéAga1, TÀ oà Bdteww vixtepa OvoBAa. La forma (che non figura oggi 

in alcun ms.) Agiyoai compare al v. 26 per la prima volta nell’ed. Vascosana, è costituirà il 

testo vulgato fino all’ed. Schneider”, che su base tradizionale la corregge in AEiwoLEvY (cf. 

Schneider®, 184). 
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Aesiyopai g xéAcai, TÒ capdCeiv viktepa BUobAa!® 

La lettura Tà 0aBaTia, adottata, a partire da Rittershausen?, da tutti gli editori 

(eccetto Boudreaux), era annotata in margine, per mano sconosciuta, su un esemplare 

dell’Aldina posseduto dal Brunck, fatto che si apprende dall’ed. Schneider®. In 

quest’ultima infatti, a p. XVIs. della Praefatio, Schneider scrive: «Praeterea usi sumus 

ex bibliotheca Ill. Brunckii exemplo editionis Aldinae, in quo manus docta libris de 

Venatione plurimas emendationes ascripserat; unde si quid idoneum videbatur, in 

ipsum carmen recepimus, aut in lectionis varietatem retulimus. Maximam tamen eorum 

partem aut Turnebus jam occupaverat, aut Rittershusius in margine editionis suae 

aliunde, forte ex editione Bodini commemoravit, ut adeo suspicari liceat omnes 

lectiones inde esse derivatas, quas vir aliquis doctus sibi probatas margini Aldinae 

appinxerat»; quindi, nelle Animadversiones al 1 libro, così annota a v. 26: «V. D. (i.e. 

vir doctus) in margine Aldinae [...] Aldinum oà BdCeivy in capatia emendabat. 

Regius codex Tà oà Baleiv cum glossa Agyerv»2!, 

Così pertanto nel 1776 scriveva Schneider il verso: 

Agiyoyoi uc xéheai, TÀ oapdCia vuxtepà (sic) BUa6Aa 

Quanto riferito da Schneider sulla maxima pars delle plurimae emendationes del 

vir doctus nella Aldina del Brunck non riguarda, chiaramente, il caso dell’emendatio 

marginale Tà ooaBodC1a: questa lettura infatti non si trova presso Turnebus e non è 

presente nel Rittershausen in margine (né compare, del resto, in Bodin22). Comunque, 

19 Sebbene Turnebus non si attribuisca espressamente la paternità della correzione Tò capdCeiv, 

inserendola nel verso senz’altra spiegazione (la sua edizione, d'altra parte, è priva di un 
commentario), cssa è comunemente ascritta a lui. Che l'editore francese intervenne sul testo dei 

C., del resto, emerge chiaramente dalle parole ‘al lettore’ che chiudono il suo lavoro: «Septem 

abhinc annis leuiter emendaueram Oppianum de Venatione, partim animi coniectura, partim libri 

veteris ope [...]». Leggo tuttavia in Belin de Ballu, 3: «Turneb. Tò gapateiv. Quod et Reg. 

B»; ma anche il Reg(ius) B (= Paris. gr. 2860 [C]}: cf. Belin de Ballu, XXXV) reca, come gli altri 

mss., TÀ gà Baterv. 
20 Sul quale cf. infra. 
21 Schneider®, 348s. Questo è tutto ciò che Schneider dice sul nostro luogo, né aggiungerà altro nel 

1813. Il Regius codex cui egli fa riferimento è il Paris. gr. 2723 (= G: cf. Schneider?, XIVs.); 

l’editio Bodini è la traduzione con commento di Bodin 1555. Parlo, nel presente studio, della 

correzione marginale ‘Tà oaBatia' sulla Aldina del Brunck; a rigore è possibile, viste le parole 

di Schneider, che il vir doctus si limitasse all’annotazione oapatia a emendamento 

dell’Aldinum 0à Bateuv: la sostanza del suo intervento non cambia. 
Su cui cf, infra; ma Schneider appunto, come si ricava dal brano della sua Praefatio appena 
riportato e più chiaramente è detto, nella stessa Praefatio, a p. IX, non aveva letto il commento 

ai C. di Bodin. Non sembra si possa dubitare che Brodeau 1552, l’altro commentatore del poema, 

leggesse ancora il v. 26 nella forma data dalle edd. Aldina e Vascosana ({ef. supra n. 18), Questo è 

infatti quanto annota Brodeau sul verso (p. 6): «Agiwouai WE Kéhgd1, ut praecipis et imperas 

Diana, BUYo0Aa, Bacchica sacra. viKT&epa, ab his dtdvvgoc vukKTtEÉA10G. Ea vero seu orgia, 

seu Bacchanalia, atque id genus pervigilia, Orphica, Eleusinia, Cotytia, quam scelesta et impura 
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nonostante la ragionevole possibilità che il vir doctus conoscesse l’ed. Rittershausen e 

che in essa leggesse la correzione Tà dapBdT1023, poiché intorno a questa annota- 

zione sull’Aldina (come intorno alle altre) non possediamo maggiori particolari 

rispetto a quelli forniti da Schneider, non siamo attualmente in grado di precisare né il 

momento, né le modalità in cui essa fu apposta°*: tale annotazione costituisce dunque 

un dato non ulteriormente sviluppabile nella discussione circa l’origine di Tà 

capBdtia in 1.26. 

Ma è proprio Rittershausen, benché né Schneider, né altri faccia cenno di ciò, a dirci 

qualcosa in più su Tà capatia. 

Rittershausen, primo ad inserire, come detto, tale correzione in 1.26, edita il verso 

nella forma che segue: 

Agiywopai Uc «xéhgai, TÀ caBdCia vvuretepà (sic) BY o0A a23 

poi, nei Commentaria, così sul nostro luogo si esprime: «Tà aà BadTeiv] Vereor ne 

non recipienda sit emendatio quam doctissimus Bodinus adfert, qui capatelv legit, 

una voce. Movet me, quod illa articuli Tà diremptio a nomine Ovo0Aa durior est, 

quam pro facilitate Oppiani. [...] Vera et germana lectio est Tà oaBatia: ut et 

Scaligerum obiter admonere video lib. 6. Poétic. qua parte de Claudiano agit, cap. 5»26, 

e continua citando, appunto dai Poetices libri septem (lib. VI cap. 5) di Giulio Cesare 

Scaligero, il passo seguente: «quare vero adiunxerit (scil. Claudianus) Bacchum 

Hecatae (il riferimento è à De raptu Pros. 115 ss.), non cuiusvis est explicare. Sane Tà 

oafiaTia nocturna sacra Libero, cum Hecataeis concelebrari solita erant. habes apud 

Oppianum. apud Demosthenem gapoî, ut evoi»27, 

Due dati, di cui il secondo qui soprattutto interessa, andranno rilevati dalle parole 

del Rittershausen?8. 

essent, a compluribus est traditum». Credo che se egli avesse letto un caBalziv, ma soprattutto 
un gcapdCia, termini ‘notevoli’ di ambito dionisiaco, ciò sarebbe affiorato nel commento, così 

ampiamente dedicato all’argomento bacchico. 
Significativo, forse, che tra le non poche correzioni della manus docta reperibili altresi (in 
margine, come dice Schneider®, ma anche [Tà oapatia] nel testo) nell’ed. Rittershausen, 

diverse non figurino in edizioni o commenti a questa anteriori. 
Diremo soltanto che. come dallo stesso Schneider® si evince più volte, il vir doctus non si 

identifica col possessore dell’Aldina Brunck. 
Ed in margine al verso: «al. Tà oà fateiv. Bodin Tà gapdCtev». 
Rittershausen, Commentaria, 6. Come si vede, nessuna evidenza esterna mette in relazione tra 

loro il Tà aa adtia annotato in margine sull’Aldina del Brunck (almeno secondo la notizia che 

ne dà Schneider®) e quello testimoniato nell’ed. Rittershausen. 

27 Scaliger 1561, 322a D. 
28 Che stranamente non accenna al 7ò capdCerv di Tumebus, della cui edizione ebbe tuttavia 

conoscenza (cf. Rittershausen, Proemium de Vita Onpiani, a4v — aSr). Ma ef. già Schneidert, 
X: «reperi, Rittershusium in Cynegeticis [...] Turnebianam varietatem aut alieno loco posuisse, 

aut plane neglexisse, maximam denique emendationum partem, quae Turnebum autorem habent, 
omnino omisisse». 
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1) Egli ricorda, ultimo, forse, nella storia degli studi sul poema, la congettura che 

qualche decennio prima Bodin aveva avanzato in questi termini: «Ttà aà PdCetv, 

Lege Tà oapaLlev viKctepa BUoBA a»”°; proposta che, seppur da non accogliere 

nel testo3), riterrei almeno degna di menzione. 2) L’umanista tedesco trova già la lectio 

tà caBatia da lui adottata nei Poerices libri septem dello Scaligero. E pare eviden- 

te che la testimonianza scaligeriana alluda ad Opp. C. 1.26, in particolare ad un v. 26 la 

cui seconda parte è, per l’appunto, Tà cafatia viKtepa BUoBAa: l’espressione 
«TÀ daBdCi10 nocturna sacra» sembra assolutamente probante in tal senso3!. 

Ora, il succitato luogo dei Poetices libri septem fornisce, pare, la prima (ed unica 

fino al Rittershausen) documentazione databile della lettura Tà oaBdatia in 1.2632. 

Nondimeno, tra gli editori, e studiosi dei C. in genere, nessuno (salvo Rit- 

tershausen) ha mai fatto cenno finora, ch’io sappia, alla presenza di questa lettura nello 

Scaligero. Ed in realtà, dagli interventi apparsi, sia nelle edizioni del poema che altrove, 

dopo il 1597 (ed. Rittershausen), sembra evincersi una non soddisfacente 

informazione circa l’origine e l’antichità di T cafdTia nel testo ps. oppianeo”?. 

29 Bodin 1555, 44r. 
30 A parte il dubbio costrutto Agimuw + inf. diretto, l’obiezione mossa ad essa dal Rittershausen 

(«illa articuli Tà diremptio a nomine 6V00A at») non mi sembra del tutto infondata. 

capBatia (parola che del resto, si ricordi, non compare altrove in ‘Oppiano’, né nell’Apameense, 

né nel Cilice) sarà quindi, nello Scaligero. aggettivo riferito a «sacra». 
Dell’impossibilità di datare con precisione il Tà aafatia sull’Aldina del Brunck s’è infatti 
detto. 1 Poetices libri septem vedono la luce postumi nel 1561. Essi erano, peraltro, pronti per 

la pubblicazione qualche tempo prima della morte dell’autore, avvenuta il 12 ottobre 1558 (cf. 
Magnien 1982, 323 ss.). 

Né, d’altra parte. Rittershausen stesso dà, limitandosi a riferire la testimonianza dei Poetices libri 
nel modo che si è visto, una risposta in merito. Questo è poi, precisamente, il quadro degli 

interventi sulla ‘storia’ di tà aaBatia registrabili dopo l’ed. Rittershausen: Schneider dice su 
tale forma quanto riportato supra; Belin de Ballu, 3 rileva soltanto: «Ttà £afjatia. Sic Rittersh, 
& Schneid. Cod. Reg. Tà gà fdlerv cum glossa AÉyetv, & ita Ald. editio» (il Cod|ex] 

Regl[ius] è G: cf. Belin de Ballu, XXXV); Boudreaux 1908 si limita ad annotare in apparato. con 

indicazione, quanto al ruolo di Rittershausen, per lo meno ambigua: «Tù dà Patewy mss: Tà 
rapdCia Vir doct, ap. Schneider!, Rittershusius». Dopo Boudreaux si fa riferimento a Tà 
capatia senz’altro come ‘congettura’ (‘emendamento’ Costanza 1991: cf, infra), peraltro, o non 

indicandone un autore né facendo altre aggiunte (Schmitt 1969, 51; Englhofer 1995, n. 45), 
ovvero fornendo specificazioni carenti od imprecise. Infatti, Rebmann 1918, 160 n. 6 attribuiva 

la «Konjektur Tà XapdCia» ad un «vir doctus bei Rittershusius». Costanza 1991, n. 23, 

citando il v. 26 con Tò oapdLtelv, scriveva non solo (certo per delle sviste) che o0afBdteiv = 
EUvaLteLv (sic) e che la lezione dei codici è TÒ (sic) aà Bateiv. ma altresì, in maniera forse 

troppo sintetica, che «il Rittershusius, il Lehrs e il Mair accolgono l’emendamento Tà 

Xapbatia che un ignoto lettore annotò nella 1° ed. di J. G. Schneider (1776)». Da tali parole del 

Costanza non emerge che l'ed. Schneider® non fa altro che testimoniarci il Tà oaBdtro che un 
anonimo appuntò, come detto, a correzione del testo dell’Aldina posseduta da Brunck; va da sé poi 

che Rittershausen non poté accogliere nel 1597 un emendamento annotato da un ignoto su 
un’edizione del 1776, come, ancora, le stesse parole parrebbero dire. Silva Sànchez 2002, 92 parla 

della «conjectura Tà LapaCia, de autor desconocido», specificando subito in nota: «un lector 
desconocido anotò sus conjecturas en le margen de un ejemplar de la ediciòn Aldina»: Silva 
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Nell’indagine sulla questione sarà opportuno chiedersi, a questo punto, quale sia la 

provenienza di Tà dafoaTia nel passo scaligeriano. Avanzo dunque, alla luce dei dati 

di cui dispongo e senza pretesa di completezza, le seguenti considerazioni. 

Lo Scaligero potrebbe: 1) operare egli stesso per la prima volta, nel brano dei 

Poetices libri septem, la congettura TÀ caBatia al v. 26; 2) attingere tale lettura da 

altra fonte. 

Ipotesi 7. Si rivedano le sue parole: «quare vero adiunxerit Bacchum Hecatae, non 

cuiusvis est explicare, Sane Tà oafdi1a nocturna sacra Libero, cum Hecataeis 

concelebrari solita erant. habes apud Oppianum. apud Demosthenem oapBoî, ut 

evoi». Se il dotto umanista sta proprio qui introducendo un emendamento al testo ps. 

oppianeo, ciò avviene in modo, stranamente, non manifesto. Nei Poetices libri, al 

contrario, egli è solito fare in maniera esplicita le proprie annotazioni filologiche, 

frequenti, ai passi poetici antichi citati. Pare trattarsi in alcuni casi di osservazioni 

tendenti, più che ad evidenziare una reale corruttela nel testo, a proporre di questo, 

quasi in un puro esercizio estetico, una nuova forma giudicata più appropriata ed 

elegante34; di interventi dettati, altre volte, da un luogo ritenuto più chiaramente guasto 

in sede di tradizione’®. Se, dunque, il v. 26 gli avesse offerto l’opportunità di una tanto 

notevole divinatio quale tà oapBdtia, è fondato chiedersi se lo Scaligero, così 

incline. anche in casi di minor rilievo, all’esplicito intervento testuale, avrebbe 

rinunciato del tutto a proporla in termini evidenti36. 

L’indicativo «habes» presenta poi quale oggetto, in sostanza, proprio le parole dello 

ps. Oppiano (il solo Tà capadtia prim’ancora che l’intera espressione «Tà 

dafdiia nocturna sacra») e di Demostene (Cor. 260)37. Esso le colloca dunque, per 

Sanchez sembra ritenere dunque Tà capdtia, ed il resto delle emendationes sulla Aldina di 

Brunck, congetture del vir doctus. 

Solo immediatamente prima del nostro passo su ‘Oppiano’, p, es., egli scrive su Claud, rap. 

Pros. 1. 12 e 14; «Angues Triptolemi sirident: melius, Triptolemi strident angues. & malim 

rutilas cristas, quam roseas. nimis enim delicatum epithetum» (Scaliger 1561, 322a D), 

35 Di tale natura sembrano, p. es.. le notazioni su Claud. /n Sir. 5: «Delatus. licet huc incumberet 

aura carinis: fortasse legendum hinc», e su Stat. Theb. 6. 98: «Absiliunt (metus urget) aves. 

aut mendum, aut soloecismus. -cadit ardua fagus» (Scaliger 1561, 281b A, C). 

Una simile rinuncia, comunque, non potrà spiegarsi con il carattere parentetico del rimando ad 

Opp. C. 1. 26 (inserito in una discussione su Claud. rap. Pros.): le esplicite osservazioni di cui 

alla n. 35, p. es., sono, similmente, presenti come inciso all’interno di più ampie citazioni, 

rispettivamente, da Claudiano e Stazio (citazioni falte, peraltro, nell’ambito di un discorso di 

natura non testuale). Che lo Scaligero, del resto, avanzasse la congettura Tà gapatia 

precedentemente negli stessi Poetices libri septem, credo si possa escludere; che lo facesse in 

qualche altra sua opera, finora non mi risulta (ma in quest’ultimo caso egli si sarebbe forse 

autocitato). 

Si noti, per maggior chiarezza, che «habes» non avrà quale oggetto l’intera affermazione «TÀ 

cafidtia nocturna sacra Libero, cum Hecataeis concelebrari solita erant». Nei C. non c’è, 

infatti, alcun accostamento Dioniso-Ecate, I] senso e l’opportunità, d’altra parte, dell’espressione 

rà daBdtia nocturna sacra nell’asserto scaligeriano secondo cui «Ttà gapdtie noctuma 

sacra Libero, cum Hecataeis concelebrari solita erant», potrebbero risiedere nel fatto che in tale 
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così dire, al di fuori del brano dell’umanista, rivelando che, ai rispettivi luoghi dei due 

scrittori greci, il soggetto-lettore le ha già teoricamente a disposizione, date così come 

qui si leggono, presso altri testimoni. Del resto, la stessa stretta connessione con cui 

tà dapBaCia e caBoi vengono addotti («habes [Tà oaBdCia] apud Oppianum. 

apud Demosthenem capBoi»), indurrebbe a pensare che, come la seconda è per lo 

Scaligero, appunto, citazione di testo demostenico corrente, anche la prima sia, da parte 

dello studioso, citazione di forma ‘oppianea’ già attestata. 

Infine, lo Scaligero potrebbe aver ritenuto che introdurre un’inedita correzione Tà 

capaC1a negli ambigui termini implicati dal brano dei Poetices libri avrebbe prodotto 

una difficoltà di interpretazione pregiudizievole per l’efficacia comunicativa 

dell’argomentazione svolta nel brano medesimo (giustificazione dell’accostamento 

Bacco-Ecate nel De raptu Proserpinae). Supponendo infatti che il proprio lettore non 

riscontrasse altrimenti tale forma quale ‘oppianea’, l’umanista si sarebbe reso conto 

che questi ora: a) non sarebbe riuscito agevolmente a collocarla all’interno dell’opera 

di ‘Oppiano’35; b) anche assegnandola a C. 1.26, non l’avrebbe facilmente iden- 

tificata, per l’ellittica presentazione che di esso veniva fatta, come emendamento 

avanzato per la prima volta nei Poetices libri. 

Ipotesi 2. Lo Scaligero può aver tratto Tà gaBaTia: 2a) da luogo a noi noto; 25) 

da luogo a noi ignoto. 

2a si verificherebbe, a quanto mi risulta, solo se la fonte in questione fosse l’Aldina 

‘emendata’ del Brunck. Tuttavia, ammesso che la correzione apposta dal vir doctus 

sull’Aldina, qualora anteriore ai Poetices libri, sia pervenuta proprio allo Scaligero, un 

simile emendamento manuale in margine, prodotto così senz’altra spiegazione, poco si 

presta, dato il suo carattere non ‘ufficiale’, a venir assunio a base di una citazione??, 

2b comporta che il luogo a noi ignoto si trovi: 2bx) in un testo a stampa 

regolarmente pubblicato; 2by) in un manoscritto. 

Dato 2bx, si escluderà che il testo a stampa sia un’edizione del poema: difficilmente 

questa sarebbe rimasta finora sconosciuta. Resta la possibilità che si tratti di un’opera 

espressione ps. oppianea i sacra di Sabazio-Dioniso sono detti nocturna, e che Ecate è, appunto, 
dea notturna per antonomasia. È poiché cafadtia poteva apparire termine non immediatamente 

comprensibile (onde già la prima specificazione «Libero»), viene fatta l’aggiunta «apud 

Demosthenem capoî, ut evoi», a precisare che Tà capdtia : riti bacchici = gapoîi : eboi. 
Tale aggiunta, peraltro, si giustifica indipendentemente dalla natura (congetturale o meno) dello 

stesso Tà dafdCia nel passo dei Poetices libri: la notazione su Demostene non prova quindi 

che la locuzione ‘oppianea' sia qui frutto di una divinatio dello Scaligero, 
I «nocturna sacra» non avrebbero, forse, richiamato immediatamente i vikTtepa Buo0Aa di C. 

1. 26. Si ricordi poi che il generico «habes apud Oppianum» dello Scaligero poteva rimandare 

tanto ai C. quanto agli Halieutica: nel XVI sec., com’è noto, s’individuava ancora in un unico 

‘“Oppiano’ l’autore dei due poemi. 

Considerazione valida, questa, nella medesima ipotesi di un Tà cafjdtia presente 

marginalmente, o comunque in forma parentetica, su un qualsiasi altro testo (anche manoscritto) 

che, a noi sconosciuto, fosse stato invece noto allo Scaligero. 
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d’altro tipo. Naturalmente, quest’ultima potrebbe infine chiarire l’origine ‘prima”’ del 

nostro TÀ daBdt1a419, ovvero lasciarci, come il passo scaligeriano qui discusso, 

ancora nel campo delle supposizioni!!. Ad ogni modo, non è probabile che di tale 

opera possa essersi persa completamente notizia, come oggi invece parrebbe. 

Dato 2by, è ipotizzabile quale fonte una testimonianza contenuta in un testo 

manoscritto di natura particolare (un ‘quaderno’ privato, una comunicazione 

personale!2 e sim.), e per la quale potrebbero valere le considerazioni fatte al punto 

2bx13, Ma lo Scaligero potrebbe anche aver letto direttamente un codice dei C. che 

presentasse il v. 26 con Tà oaBat1a14, Ed in realtà egli fu un grande estimatore 

della poesia oppianea“5: nulla di strano che di Oppiano (e/o dello ps. Oppiano) 

possedesse personalmente, o avesse comunque a disposizione, uno o più codici46. 

Che un testimone di tradizione diretta oggi scomparso fosse ancora accessibile in 

età umanistica (e proprio nel periodo in cui scriveva lo Scaligero), e che rivoli della 

recensio in esso contenuta riaffiorino ora attraverso lectiones singulares date da uno 

studio o edizione isolata di quell’epoca, è, nel caso dei C., eventualità non puramente 

teorica, ma documentata da più di un caso concreto. 

Brodeau conobbe un codice al quale così incidentalmente si riferisce nel proprio 

commentario: «oÙde uv dpviBecaiv. Mutilus est non tantum hac in parte codex 

40 E ciò rivelando che è variante tradizionale o, qualora si tratti di emendamento, rendendone noto 

l’autore (che potrebbe coincidere, beninteso, con l’autore dell’opera stessa in questione). 

41 E ciò se tale opera, allo stesso modo dei Poetices libri, ricordasse tà dapdtia obiter, o 

comunque non fornisse sulla sua origine alcuna notizia certa. In particolare in questo caso, del 

resto, mi chiedo ancora una volta (cf. il punto 2a) se lo Scaligero avrebbe potuto, su un così 

labile fondamento, presentare Tà oapatia al proprio lettore con quelle sicure e dirette parole 

«Sane TÀ gapdC1a0 nocturna sacra Libero, cum Hecataeis concelebrari solita erant. habes apud 

Oppianum [... ]». 

2 Per Sylburg che comunica a Rittershausen emendationes tratte da un vetus coudex (L) oggi 

perduto cf. infra. 
43 E precisamente da «Naturalmente» a «supposizioni». 

44 Escluderei che sul verso abbia potuto conoscere, per qualunque via pervenutagli, una 

testimonianza di tradizione indiretta. 
45 «Magnus admirator illius» (sci!. Oppiani) lo definì Schneider®, IV. 
46 Per le restanti citazioni oppianee presenti nei Poetices libri septem registro, comunque, quanto 

segue. Dalle edizioni a stampa tutte insieme (per gli Halieutica: Giuntina 1515 [ed. princ.], 

Aldina, Turnebus; per i C.: Aldina, Vascosana, Turnebus) lo Scaligero si distacca nei seguenti 

errori o fatti particolari, spiegabili, spec. nei C., anche come generati autonomamente dallo 

studioso: C. 1.180 ogiaivto: agfotvTto / ogiovTto edd., 185 TOAÙ: MTOvAÒ edd., 409 

imxydpoia: Emrdpoia edd., 421 xapomoiîoiv: xapomtalioiv edd., H. 2.60 vnKouEvnv: 

vnxouévnv edd., 68 viyvooKovoa: vivwoKxovaa edd., 72 Bapòs: Bapdv edd., 80 

dviovtac: diovrac edd., 602 é tÉAKetTO1: EPEAKETO! edd., 4.275 xvwodgoU: 

Kxvwa(a)iov / xvwa(a)aio edd., 591 dtutdusvol: dtutdueval edd., 5.184 dKpov: 

dKpov edd., 185 yévnv: yévuv edd. (in tali casi le edizioni concordano di volta in volta con 

tutti [0 quasi] i codici). Le dette citazioni non sembrano quindi in grado di provare che lo 

Scaligero conoscesse una tradizione diversa da quella a noi nota: esse possono spiegarsi per 

entrambi i poemi con l’utilizzo, da parte dell’umanista, anche delle sole edizioni a stampa. 
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meus [...]»47; «Nous ne connaissons pas de ms. conservé qui soit tel, Le ms. de Bro- 

deau semble done perdu»#8. Da questo manoscritto Brodeau avrebbe tratto alcune del- 

le correzioni che apporta al testo dei C., non testimoniate, naturalmente, nelle precedenti 

edd. Aldina e Vascosana, ed assenti da tutti i nostri codici (compresi ormai Y e Met)19. 

Rittershausen riporta in margine al testo della propria edizione, indicandole per 

mezzo della sigla «v. c.» (i.e. vetus codex), «emendationes» tratte da un codice (£) 

oggi perduto riferitegli dal Sylburg, alle quali così allude: «Tu quoque Friderice 

Sylburgi [...] Cynegeticwn emendationes quasdam ex V. C. excerptas ultro 

perbenigne mecum communicasti»>”; alcune di esse, da Rittershausen per la prima 

volta edite, risultano essere particolari rispetto a tutta la tradizione a noi attualmente 

nota (1,.40 auaiwoTtoio, 2.98 apuovine, 314 Bahewv; etc.). Di un certo interesse 

può essere inoltre il seguente caso. 

Turnebus elenca, in coda alla propria edizione (pp. 207 ss.), una serie di forme, 

afferenti a svariati luoghi del poema, da lui stesso definite &ra&popoi ypagdai. Esse 

sono così ripartite. Molte, presentate senza alcuna indicazione aggiuntiva, sono lezioni 

attestate nei nostri manoscritti: nell’elenco di Turnebus saranno quindi, come ci si 

sarebbe atteso, di origine tradizionale”!, Altre, poche, paiono letture date dall’editore 

francese per congettura, essendo precedute dalla parola TowC (2.48 rEéppikev, 498 

Kgepdedoa1; etc.)52, Altre ancora, ugualmente poco numerose (1.95 Aanifj 8' oUv, 

121 dpti dasivopEvora; etc.), sono, come le prime, ypagai addotte senza alcuna 

precisazione, ma nessuna di esse figurava, fino a ieri, in alcuno dei codici conosciuti, 

Qualora una tra le letture di questo terzo gruppo non fosse stata presente nelle edizioni 

precedenti quella di Turnebus né nel commento di Brodeau ({ma neanche in quello di 

Bodin), normale sarebbe stato pensare, per tale forma, che essa fosse nota a Tumebus 

47 Brodeau 1552, 125 (in III 500). 
48 Boudreaux 1908, 27; nessuna lacuna presentano in IIT 500 neanche Y e Met. 
49 «Des corrections de Brodeau, certaines sont assurément des conjectures. D’autres sont tirées d’un 

ms. sur lequel nous ne sommes reinsegnés qu’incidemment (p. 125, v. II 500)» (Boudreaux 
1908, 9 n. 2; ef. l’apparato di Boudreaux passim). 

Rittershausen, pref. agli Scholia in Oppiani Halieutica, 4 s. Per il cod. ‘del Sylburg’ (X) ef. 

Boudreaux 1908, 27. 

Per alcune di esse la fonte direttamente utilizzata da Turnebus potrebbe essere stata anche l’ed. 

Aldina e/o Vascosana. 

Tra queste nessuna è attestata nei codici oggi conosciuti o nelle edizioni anteriori a Turnebus; per 

alcune tuttavia (2.48 TÉbpiKcev, 3.465 60° sivahiolai, 4 Zeovrjpov, 165 uavpavBéa) va 
registrato quanto segue. TÉdbpikev, do' sivaAloic (sic), uavpavBéa sono proposte come 
inedite correzioni, dunque senza cenno a Turnebus, anche da Bodin 1555 (rispettivamente alle pp. 

69r, 99v, 105r); Zeovrjpov (ma Zeovripov per Boudreaux 1908, app. ad loc.) è avanzata quale 

nuova correzione, ancora senza menzione di Turnebus, anche da Brodeau 1552, 128; Leov1rjpov 

inoltre mostra di leggere, senza specificazioni particolari, Bodin 1555, 10 1v. Peraltro, tra l’ed. 

Turnebus ed il commento di Bodin, lavori pubblicati entrambi nel 1555, non è certo quale preceda 

cronologicamente l’altro (cf. Boudreaux 1908, 8 n. 1): tuttavia non fu senza avanzare un dubbio 
sulla buona fede di Bodin che Boudreaux osservò, in quest’ultima nota cit., che «la plupart des 

conjectures de Bodin se retrouvent dans l’édition de Turnebus». 

s0 

S] 

32 
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da tradizione a noi sconosciuta. Simile ipotesi avrebbe quasi certamente colto nel vero 

per la varia lectio àpti1 daswwonEvoilo1, registrata dall’editore del 1555 in 1.121. 

Fino a ieri assente dai codici e da qualunque edizione (e studio in genere) anteriore a 

Turnebus®3, essa è oggi restituita, posso appurare, dal cod. Meteorae 91. Non credo 

che abbiamo qui a che fare con la conferma di una congettura di Turnebus®*; probabile 

sembra piuttosto che questi avesse ancora accesso ad un manoscritto che forniva 1.121 

nella stessa recensio data dal Meteorae; e con 1.121, forse, altri tre luoghi almeno. 

2.136: la chiusa dell’esametro aimUta movtoc è dei codici A - Q (E&tnta M), Y e 

delle edizioni anteriori a Turnebus®®; questi, che ha nel testo T6vTOoC ÈÉtne1TtO, può 

aver benissimo corretto un éneiToa mOvTt0G che si trova proprio in Met®6. 3274: 

Turnebus dà il verso con épparnta1; EypanTto: recano i codici A - R (d[...]tta1 

spatium vacuum reliquit C : v. 274 om. 1), Y e le edd. Aldina e Vascosana”7; Met ha 

E panto: (sic). 4.165: la tradizione si divide fra uapvavdé a58, papuavBéa, 

Bapvavoata, Bapverdéa, papivavBéa. Turnebus presenta nel testo papvavBéa, 

lezione, forse, del solo Met®?. 

33 Brodeau 1552 non tocca il luogo; Bodin 1555 tace nel commento sul testo greco: nella traduzione 
latina mostra peraltro di leggere dpyvdba Telvauévolgi, che è in tutte le edizioni ed in BK(P) 
(cett. codd. dpyvdha Tteivonévotgi / [...] TetvanEévolc / [...] Tetvduevo1). Di dpTti 
dazivopEévolo1 pare facciano cenno soltanto (ma dopo Turnebus): 7) Rittershausen, n mg. a 

1.121 («al. dpT! daervouEvoi01»), da sicura lettura di Turnebus: 2) Belin de Ballu, 12 [in 

1.121] («In Ald, d pti dauervonévolgi., quod Turnebus memorat in Variet.»): ma Belin de 

Ballu sbaglia, perché l’Aldina reca, come tutte le edizioni, dpyvda TeIvanEvo101; 3) 

Schneider®, 350 [in 1.120] («Turnebus versu sequenti dpTi dagivopEévora1 alicunde 

memorat»): 4) Boudreaux 1908, app. ad loc. («G@pt1 daervonévoioi Turnebus in var.»). 

Del resto àpti dasivopévoio non è preceduta, nell’elenco di Turnebus, da lowc. 

Inoltre, Brodeau 1552, 59 legge anch’egli aimuita movToOC, e così forse Bodin 1555, che non 

riporta nel commentario, per questa parte, il testo greco. 
émerta mOvTtOG è la chiusa del verso anche in R (Var. gr. 118), nonostante Belin de Ballu, 61 

(in 2. 136) seriva: «In Cod. Vat. 16vtoc Emeita, ut Turnebiana»; ma Belin de Ballu conobbe 
R attraverso una sua copia. alla quale può forse attribuirsi l’inversione: nell’elenco dei codici ps. 

oppianei da lui conosciuti (nel quale non fa altrove menzione di R) egli include infatti, al nr. 2 

(p. XXXV), un «Codex Vaticanus, quem, meo sumptu, Romae describi curavi a Dom. Francisco 

Cubié [...] ex Codice in Vaticana Bibliotheca posito sub numero 118». 
Brodeau 1552, come rivela una sua parafrasi del passo (p. 111), conosce EypazmTta1; questa è 

anche la lettura di Bodin 1555, 94v. 

Ciò è quanto leggono le edd. Aldina, Vascosana e Bodin 1555 (che propone a emendamento, 
come detto, uavpavBéa: cf. supra n. 52); Brodeau 1552 non fornisce indicazioni sulla propria 

lettura. 
Zumbo 1981, 102 dà per Y, al verso, «uapivav0g a vel uapvavBÉ a», ma, pare, 
maggiormente convinto della prima forma, se registra (p. 98) come accordo singolare tra C ed Y 

in questo luogo, senza menzione di papvavBÉa, proprio papivavBEa. Scrive Boudreaux 
1908, 5: «Turnebus [...] a certainement tiré parti d’un ms. du groupe CDEF, probablement du 
Parisinus 2860 (C)», e adduce in nota, a sostegno di tale assunto, una serie di casi in cui 

Turnebus accoglie nel testo o cita in appendice, tra le varianti, lezioni di CDEF: ora sappiamo 

che in tutti questi casi citati da Boudreaux le lezioni di CDEF sono anche di Y e Met. Nella 

medesima nota Boudreaux riporta peraltro, per la probabile conoscenza, da parte di Turnebus, di C 

in specie, questi luoghi: 1.77: Turnebus trarrebbe p01 da C: ma uo1 è, oltre che (cosa non detta 

58 

59 
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Tornando allo Scaligero, la testimonianza di un codice, isolata anche rispetto ad 

edizioni a stampa. sarebbe poi forse stata sufficiente, allora, perché una lezione da essa 

supportata venisse, qualora approvata, citata come testo di un dato autore senz’altra 

avvertenza6°, Un luogo nondimeno, nei Poetices libri septem, parrebbe indicare 

diversamente. 

Discutendo di questioni metriche, lo Scaligero riporta ad un certo punto Eur, Or. 

920, ed ecco come: «[...] Neque solum in illis (scil. sedibus) anapaestum: sed & in 

ultima in Oreste. aùT0vpydG, oinep Kaì udvoi autovor mdA1v. Quem si 

tribrachum esse arguteris; syllabam nunc respicias, non legem illam qua ultima 

indifferens habetur. Hunc Euripidae versum ita legimus in nostro manuscripto. 

[mpressum habet yfjv. At Aeschyli quoque est tribrachus in Prometheo, oic uî 

1EA dLelv, GA° aMotévoic yUmodac»!. 

Qui lo studioso indica chiaramente in un codice a sua disposizione la fonte della 

varia lectio (peraltro metricamente insostenibile) x6A1v°2, riferendo anche il yi v 

recato dal testo a stampa che ha sotto gli occhi. Si dedurrebbe quindi che se egli non 

procede in modo analogo per Tà caBdTia, è perché non trae questa lettura da un 

codice. E tuttavia è possibile che simile conclusione semplifichi troppo la questione. 

È bene infatti chiedersi quale sia la logica della precisazione sulla duplice lezione 

mO0MY / yv nel trimetro curipideo. Tale duplicità di iezione tocca direttamente 

l’aspetto metrico che lo Scaligero sta considerando: la struttura del segmento finale del 

verso. L’umanista sostiene infatti, in Euripide, ii caso di un anapesto in ultima sede, 

ravvisandolo nel «tribraco» - 01 T6A1v in Or. 920. Ma il “buon’ yfjv dell’edizione a 

stampa nega appunto questa possibilità. Egli ritiene dunque opportuno menzionare 

yijv ed avvisare che la fonte della propria diversa lettura (in appoggio alla quale viene 

addotto anche [in forma corrotta] Aesch. PV 712) è un codice. La denuncia della 

doppia lezione si rende, pertanto, pressoché necessaria all’economia della stessa 

notazione metrica, divenendo di questa parte integrante. 

Due fatti, piuttosto, varrà notare: a) lo Scaligero lavora, per alcuni testi, confrontan- 

do edizioni a stampa e codici di cui dispone (e questo non stupisce); b) la citazione di 

Or. 920 nella forma isolata data dal manuscriptus gode nel passo scaligeriano, in se 

stessa, di piena autorità. Lo studioso infatti non esita, nella propria discussione, ad uti- 

da Boudreaux) in DEF, anche in Y e Met; 4.282: Turnebus avrebbe veWwOTi véwv da 

vewWgTIE Wv di C: ora si sa che vewoTI1E Wv è anche in Y e veooTtTIÉ wv in Met: 1.88: 

Turnebus citerebbe in appendice la variante ToAvapéa (sic) h@Ta da C (toAvdpea dOTAI: 

ma toAvdpea dwTA è anche di Y e Met; 1.188: Tumrebus citerebbe in appendice la variante 

ebmaxÉec da C: adesso sappiamo che ev maxÉec è anche in Y e in Met. 

È superfluo ricordare come tale disinvolto trattamento delle fonti documentali in filologia fosse 

normale a quell’epoca (i casi nell’ed. Turnebus appena discussi ne danno un saggio), e come la 

precisione dei riferimenti storico-testuali sia una lenta conquista moderna. 

61 Scaliger 1561, 354b C-D (il verso eschileo è [corrotto] P 712). 

Cf. Eur. Suppl. 244: tp1@v dÈ poipwv 1ì "v péow oter rohelc. 

60 
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lizzare i] verso del codice come euripideo; ed il sospetto è che, se non fosse stato indot- 

to a ciò dalle esigenze dell’argomentazione metrica, egli non avrebbe fatto parola, citan- 

do il trimetro così come recato dal proprio manuscriptus, del yfjv del testo a stampa. 

Del caso di ‘“Oppiano’ potrebbe darsi allora la seguente interpretazione. Leggendo 

la forma tTà capatia in un codice, l’umanista la riporta senz’altro come testo 

‘oppianeo’. Egli non ritiene tuttavia di dover riferire anche quanto al posto di essa, con 

tutta probabilità, trova altrove&3, non sembrandogli ciò notevole come per esempio, per 

le ragioni suddette, yfjv rispetto a T6A1v al v. 920 dell’Oreste‘4. 

Conclusioni. Il Tà aapatra recato in Opp. C. 1. 26, in luogo dell’unanimemente 

tràdito tTà oà Batelv, dalla quasi totalità delle edizioni (a partire dall’ed. 

Rittershausen), sembra avere attualmente la prima documentazione databile nei 

Poetices libri septem (VI 5) di Giulio Cesare Scaligero (pubblicati postumi nel 

1561)65. Non si può escludere con certezza che nei Poetices libri esso sia inedito 

emendamento dello Scaligero; pare nondimeno probabile che rappresenti lettura che il 

dotto cinquecentesco trae da un codice del poema oggi perduto66. 

Catania Giuseppe Agosta - 

tà 0à fatewv (codd., Aldina, Vascosana) e/o TÒ oapatewv (Turnebus; ina si ricordi anche il 

tà Gapdteiv proposto da Bodin 1555). 

64 Egli ha infatti, da un lato, una ‘buona’ lezione in Tà capBdTia, dall’altro. diversamente che in 

Euripide, un testo né, forse, univoco (Tà gà fateiv /TÒ vaBatleiv / tTà aafalev), né 
giudicato seriamente alternativo: per quest’ultima eventualità può essere istruttivo che, tra gli 

editori posieriori a Turnebus, solo Boudreaux accolga Tò oafidCeiy, mentre ancora recentemente 

Rebmann 1918, 160 e Schmitt 1969, 51 definiscano «unverstindlich» tTà aà Bateiv, ed 
Englhofer 1995. n. 45 osservi similmente: «Das iiberlieferte Tà oà Bdtearv ergibt keinen 
Sinn» (ma contra questa interpretazione di Tà oà Bateiv Giangrande 1972, 489). Ancor meno 

peso potrebbe aver avulo, agli occhi dello Scaligero, il Tà gafiate rv di Bodin, quasi del tutto 

trascurato, come detto, nella storia degli studi, 

63 Quando questo articolo era pronto per la stampa appariva l’edizione dei C. (e loro paraftasi 

bizantina) di M. Papathomopoulos;: Oppianus Apameensis, Cynegetica, — Eutecnius Sophistes, 

‘Paraphrasis metro soluta', recensuit M. P., Miinchen - Leipzig 2003. I] testo adottato in 1. 26 

è: Agiyonev, dc xéhzo1 TÀ oà Bdleiv, viktepa Buoaa. L’apparato al verso è: «TàÀ 
dà fidCew xz (ie. hyparchetypa, fontes codicum omnium; cf. p. XXIX), def. Giangrande : TÒ 

gapatery Tournebus, Boudreaux Tà ZafdCi1a Vir doctus apud Schn.1, Rittershusius || 
virgulam post ateiv Giangrande». P. conosce Y Met:; una notizia di quest’ultimo anche nel 

recente Tratado de Caza. Oppiano, ‘Cynegetica'. Biblioteca Nazionale Marciana de Venecia, 
Cod. Gr. Z. 479 (=881), Valencia 2002, 346. 

66 La prof.ssa M. Cannatà Fera ed il dott. C. Meliadò mi suggeriscono ultimamente che nei 
Poetices libri lo Scaligero, per così dire, parafrasi, chiosi, ‘rilegga’, con Tà capat1ia, TÒ 

capBdteiv. È ipotesi interessante. Ma si noterà per lo meno la coincidenza di un Tà oapdtia 
che — parafrasi, chiosa o ‘rilettura’ — è anche testualmente ottimo in 1. 26 (cf. Agosta, Eikasmos 

2003) e che piuttosto con modalità di lectio al verso figura nel passo scaligeriano (a 

Rittershausen, forse unico a leggere il luogo dei Poetices libri, sulla base di questo esso parve 
«vera et germana lectio»). 

- 336-



Aldina 

pBeès 1911 

Beès 1967 

Belin de Ballu 

Bodin 1555 

Boudreaux 1908 

Brodeau 1552 

Costanza 1991 

De Lect 

Englhofer 1995 

Fajen 1979 

Formentin 1982 

Giangrande 1972 

Giuntina 1515 

Kanakis 1969 

Korzenszky 1931 

Lehrs 

Ps.Oppiano, ‘Cynegetica’ 1. 26: nota sulla storia del testo 

Bibliografia 

OIMMIANOY AAIEYTIKQN BIBAIA MENTE. TOY AYTOT
Y 

KYNHTETIKOQON BIBAIA TEZZAPA. Oppiani De Piscibus libri 
V. 

Eiusdem De Venatione libri III Oppiani De Piscibus Laurentio Li
ppio 

interprete libri V, Venetiis (in aedibus Aldi et Andreae socer
i) 1517. 

N. A. Beès, Av7IBOAì) ToÙ Hepì montixiìe TO "ApiototéAà o vC, 

Athena 23, 1911, 34-43. 

Ley manuscrits des Météores. Catalogue descriptif des manuscrit
s 

conservés dans les monastères des Météores. Euvre posthume d
e N. 

A. Beès, I, Athèénes 1967. 

Oppiani Poemata De Venatione et Piscatione cum interpretatione 

latina et scholiix, accessit Eutechnii paraphrasis IZEYTIKO
N et 

Marcelli Sidetae fragmentum de piscibus. Tom, 1: C ynegetica ad 

quattuor mss. codd. fidem recensuit et suis auxi! animadversionibus 
lac. 

Nic. Belin de Ballu, Argentorati 1786. 

Oppiani De Venatione libri IIII. loan. Bodino Andegavensi 
interprete. 

His accessit commentarius varius, et multiplex, eiusdem interpretis, 

Lutetiae 15553. 

Oppien d'Apamée, La Chasse, édition critique par Pierre Boud
reaux. 

Paris 1908. 

Ioannis Brodaei Turonensis Annotationes in Oppiani Cynegeticon
 libros 

III Quinti Calabri Paralipomenon Homeri lib. XIIII. Coluthi T
hebani 

de Helenae raptu lib. unum, Basileae 1552. 

S. Costanza. Motivi callimachei nel proemio dei Cynegetica di 

Oppiano d'Apamea, in Studi di F ilologia classica in 
onore di Giusto 

Monaco, L, Palermo 1991, 479-89, 

OI THX HPOIKHX HNOIHZEQ=S ITAAATOT ITOIHTAI ITJ
ANTEX. 

Poetae Graeci veteres carminis heroîci scriptores, qui e
xtant, omnes. 

Apposita est regione latina interpretatio. Notae item et
 variae lectiones 

margini adscriptae cura et recensione lac. Lectii V. CI., Aureliae 

Allobrogum 1606. 

Claudia Englhofer, Gétter und Mythen bei Oppianos von A
pameia, GB 

21, 1995, 157-73. 
F. Fajen, Zur Ùberlieferungsgeschichte der Halieutika des O

ppian, 

Hermes 207, 1979, 286-310. 

Mariarosa Formentin, L’Oppiano del Marec. gr. 479. Note 
paleagrafiche 

e filologiche, in Miscellanea III. Studi in onore di Elpidio Mioni, 

Padova 1982, 19-29. 

G. Giangrande, On the Text of ps.-Oppian, Cynegetica, GRBS 
23, 1972, 

489-96. 

ONMIMIANOY AAIEYTIKQON BIBAIA ITENTE. Oppiani 
De Natura 

seu Venatione piscium libri quinque, (in acdibus Phil. Iun
tae) Florentiae 

1515. 

A. Kanakis, "Ozmiavoò Kvvnyetika; BiBAla A' xaì B' 

Keiugevov, Mertd@dpaatcs, IxoAia, év XuUpw Éx Tot 

Tvuroypagdeiov ®@pépn, 1969. 

E. Korzenszky, rec. a Mair, PRW 52, 1931, 1569-573. 

OTIMIANOY KAI NIKANAPOY TA EQZOMENA
. Oppiani et 

Nicandri quae supersunt. Marcelli Sidetae fragmentum 
de piscibus, 

497



Magnien 1982 

Mair 

Miller 

Rebmann 1918 

Rittershausen 

Robin 1981 

Scaliger 1561 

Schenkl 1891-1908 

Schmitt 1969 

: a 
Schneider 

Schneider® 

Silva Sanchez 1996 

Silva Sanchez 1999 

Silva Sàdnchez 2002 

Turnebus 

Vascosana 

Zumbo 1981 

G. Agosta 

Poeta de viribus herbarum, graece et latine edidit F. S. Lehrs, 

praefatus est K. Lehrs, in Poetae bucolici et didactici, Paris 1846. 

M. Magnien, Un humuaniste face aux problèmes d'édition, Jules-César 
Scaliger et les imprimeurs, BiblH & R 44, 1982, 307-29. 

Oppian, Colluthus, Tryphiodorus, with an english translation by A. W. 
Mair, London-New York 1928 (e successive ristt.). 

Oppian's des Jiingeren Gedicht von der Jagd in vier Biichern. 1 Buch, 
motrisch ibersetzt und mit erklàarenden Bemerkungen versehen von 

Max Miller, Amberg 1885; II Buch (1-377), Minchen 1891; 1F Buch, 

Amberg 1886. 

O. Rebmann, Die sprachlichen Neuerungen in den Kynegetika Oppians 
von Apamea, Basel 1918. 

Oppiani Poétae Cilicis De Venatione lib. IV. De Piscatu lib. V. Cum 

Interpretatione Latina, Commentariis et Indice rerum in utroque opere 

memorabilium locupletissimo, Confectis studio & opera Conradi 

Rittershusii, Lugduni Batavorum 1597. 
Diana Robin, The manuscript tradition of Oppian’s Halieutica, 

BollClass 2, 1981, 28-94. 
1. C. Scaligeri, V, Cl., Poetices libri septem, Lugduni 1561. 

H. Schenkl, Bibliotheca patrum latinorum Britannica, Wien 1891-1908, 

W. Schmitt. Kommentar zum ersten Buch von pseudo-Oppians 

Kynegetika, Minster (Westf,) 1969. i 

Oppiani poetae Cilicis De Venatione libri IV. et De Piscatione libri V. 

cum paraphrasi graeca librorum De Aucupio, graece et latine, curavit 

Joh. Gottlob Schneider. Argentorati 1776. 
OINIIANOTY KYNHIETIKA KAI AATEYTIKA. Oppiani 
Cvnegetica et Halieutica. Ad fidem librorum scriptorum emendavit 

foannes Gotilob Schneider Saxo. Accedunti versiones latinae metrica et 

prosaica, plurima anecdota et index graecitatis, Lipsiae 1813. 

T. Silva Sanchez, Catdlogo de los mss. conservados de los Cynegetica 

de Opiano de Apamea. Revision y actualizacion, ExcPhilol 6, 1996, 

69-88. 
T. Silva Sanchez, The codex Phillippicus 4211 and the manuscript 

tradition af Oppian of Apamea's Cvynegetica, Scriptorium 53, 1999, 

350-56. 
T. Silva Sànchez, Sobre el texto de los Cynegetica de Opiana de 

Apamea, Càdiz 2002. 

OTMITMITANOY ANAZAPBRBEQ£ AAIEYTTIKQN BIBAIA E. 
KYNHTETIKOQN BIBAIA A. Oppiani Anazarbei De Piscatu libri V, 

De Venatione libri IV, Parisiis 1555. 

OTITTTANOY KYNHTETIKOQON BIBAIA TEZZAPA. Oppiani De 

Venatiane libri II11, Parisiis (apud Vascosanum) 1549. 

A. Zumbo, Un nuovo manoscritto dei Cvynegetica pseudo-oppianei, 

BollClass 2, 1981, 95-103. 

- 338-



GENESI DEL CUPIDO CRUCIATUS 

... comprese che era anche 

lui una parvenza, che un 

altro stava sognandolo. 

Il Cupido cruciatus di Ausonio è un epillio, o meglio una ‘fantasia’ mitologica 

che narra in centotré esametri una disavventura di Cupido, trovatosi per caso negli 

inferi e caduto in mano delle eroine morte di morte violenta per sua colpa, cioè a 

causa dell’amore!. La struttura del poemetto è bipartita. Un preambolo descrittivo 

(vv. 1-44) tratteggia l’ambientazione ultraterrena e presenta la situazione iniziale del 

racconto, che si svolge nell’Averno di Virgilio, tra gli alberi della foresta di mirti 

dove Enea ha incontrato, in mezzo ad altre illustri vittime della passione amorosa, 

l’ombra di Didone suicidatasi in seguito al suo abbandono (Aen. 6.440-78); qui, in 

un’atmosfera cupa e malinconica, le eroidi della tradizione greco-romana sfilano in 

perpetuo corteo, ciascuna recando i simboli o gli strumenti della propria sventura, 

rinnovando senza posa il ricordo dei tragici amori che le hanno condotte a morte. La 

narrazione vera e propria (vv. 45-103) si snoda in sei sequenze: Cupido, che ha 

smarrito la rotta, capita in volo proprio nel mezzo di questa schiera dolente (45-46); 

le eroidi riconoscono all’istante il responsabile delle loro sciagure e lo catturano per 

prenderne vendetta (47-55): il dio dell’amore è appeso ai rami di un mirto da 

un’orda di donne infuriate, che minacciano di applicare la pena del taglione e di usa- 

re contro di lui i molteplici strumenti delle loro stesse morti (56-78). Le più intra- 

prendenti, in realtà, si limitano a terrorizzare il malcapitato con castighi meno cruen- 

ti, ma ecco sopraggiungere in tutto il suo splendore la stessa Venere che, invece di 

soccorrere il figlio, aizza vieppiù le sue persecutrici, rincara la dose dei rimbrotti rin- 

Il nucleo di questo lavoro nacque come contributo alla giornata di studi ‘Ausone et son temps’, tenu- 
tasi presso l’università di Friburgo (CH) il 21 novembre 2003. A David Ambherdt, organizzatore 

dell’incontro, e a tutti gli amici e colleghi riunitisi attorno al tavolo della Salle Jiggi — Francesca A- 

cunto, Margarethe Billerbeck, Philippe Bruggisser, Joachim Gruber, Massimo e Andreana Lolli, Da- 
nielle van Mal-Maeder — è legato l’indelebile ricordo di quelle ore di calda cordialità e di piacevole 
tensione intellettuale. Queste pagine, che iniziai a scrivere per loro, sono ad essi dedicate. 

] Per questo opusculum di Ausonio disponiamo ora della capillare esegesi di A. Franzoi, Decimo 
Magno Ausonio, Cupido messo in croce, Introduzione, testo, traduzione e commento, Napoli 
2002; a maglie assai più larghe le annotazioni di R.P.H. Green, The Works of Ausonius, Ed. with 
Introd. and Comm., Oxford 1991, 526-32. Altri studi specifici: W. Fauth, Cupido cruciatus, GB 
2, 1974, 39-60 (= [M.J. Lossau], Ausonius, Darmstadt 1991, 376-401); R.M. Lucifora, Il ‘Cupi- 

do cruciatus’ di Ausonio rivisitato, AAPel n.s. 54, 1977-78, 305-18; Ead.., ] 'loci similes' del 
‘Cupido cruciatus’, AAPel n.s. 55, 1979, 261-71; L. Vannucci, Ausonio fra Virgilio e Stazio: a 
proposito dei modelli poetici del ‘Cupido cruciatus’, A&R 34, 1989, 39-54; N.G. Davis, Cupid 
at the Ivory Gates: Ausonius as a Reader of Vergil’s 'Aeneid', Colby Quarterly 30, 1994, 162-70; 
P. Mastroianni, Su due luoghi del ‘Cupido cruciatus’ di Ausonio, BStL 26, 1996, 545-58; C. 
Santini, Ambiguità intertestuale nel 'Cupido cruciatus' di Ausonio, in ‘Curiositas’. Studi di cul- 
tura classica e medievale in onore di Ubaldo Pizzani, Napoli 2002, 243-56. 
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facciandogli le sue proprie sventure amorose, e quindi passa alle vie di fatto percuo- 

tendolo con una corona di rose fino a farlo sanguinare (79-92). Dinanzi a tanta seve- 

rità, d’un tratto le eroine sono mosse a compassione e in coro prendono le difese del 

fanciullo, mentre Venere, trasformatasi in madre premurosa, si profonde in ringra- 

ziamenti per la loro indulgenza (93-98). «Tali visioni con le loro immagini notturne 

tormentano talvolta il sonno agitato da vane paure» spiega a questo punto Ausonio, e 

ci rivela che quello di Cupido è stato soltanto un sogno: uscito infine dal suo incubo, 

egli prende il volo verso il cielo passando per la Porta d’Avorio — quella che, 

nell’Aldilà virgiliano, è appunto la via d’uscita dei sogni ingannatori (99-103). 

1. Un’ekphrasis poetica? 

Nell’epistola prefatoria, indirizzata all’amico Gregorio Proculo, il poeta spiega di 

essersi ispirato al soggetto di una pittura che entrambi hanno avuto modo di ammira- 

re a Treviri sulle pareti di un triclinio; di conseguenza, il Cupido cruciatus viene 

spesso annoverato tra le poesie dedicate alla descrizione di un’opera d’arte, e la 

communis opinio ha ricevuto l’avallo dell’ultimo editore di Ausonio, secondo il qua- 

le «dal punto di vista formale, si tratta di un’autentica ekphrasis in forma narrativa»: 

il poeta avrebbe descritto il modello pittorico «con la sua precisione abituale» e, an- 

che se può aver aggiunto qualche particolare di sua invenzione, il testo lascia facil- 

mente intravedere il dipinto di Treviri, che forse consisteva in un ciclo di tre o quat- 

tro ‘episodi’ corrispondenti alle principali scene del poemetto?. Beninteso, questo 

punto di vista non è universalmente condiviso: un anno prima che comparisse il 

commento di Roger Green, una studiosa americana aveva messo in guardia contro 

siffatte interpretazioni, mostrando come il presunto descrittivismo del Cupido cru- 

ciatus giaccia più sul piano verbale che su una dimensione realmente visuale3, e di 

fatto, a prescindere dal solo articolo di Wolfgang Fauth, i pochi studi che nell’ultimo 

trentennio sono stati dedicati a questo opusculum si sono concentrati più sugli aspetti 

intertestuali che sugli eventuali elementi iconografici. Tuttavia solo in tempi recen- 

tissimi si è giunti a negare in toto il carattere ecfrastico del poemetto”, sulla base di 

due considerazioni tanto semplici quanto, a mio avviso, incontrovertibili: innanzitut- 

to il testo risulta affatto sprovvisto dei segnali formali che abitualmente caratterizza- 

no l’ekphrasis di opere figurative, vale a dire espressioni deittiche di luogo e di tem- 

po, verbi (del tipo ‘vedere’, ‘“ammirare’ ecc.) che esprimano la prospettiva dell’os- 

2 Green, 526 s. 
S.G. Nugent, Ausonius’ Late-Antique Poetics and ‘Post-Modern’ Literary Theory, Ramus 19, 

1990, 30 ss. e, ad es., 32: «a number of the poem’s vignettes simply seem to exceed the visual 
sense. Often these border the surreal. These Ausonian pictures exist at the allusive or verbal 
level, rather than in the visual register. [...] The poet invites the reader to enter into the game of 
imaginative visualisation based on what is, fundamentally, a verbal artefacb>. 

4 Franzoi, 7 ss.



Genesi del ‘Cupido cruciatus’ 

servatore, riferimenti alla qualità artistica della rappresentazione, all’abilità 

dell’esecutore, e via dicendo; in secondo luogo, la presunta natura ecfrastica del Cu- 

pido è esplicitamente contraddetta dal poeta stesso, che ai vv. 28 s. presenta il terzet- 

to costituito da Pasifae e dalle sue due figlie Fedra e Arianna con le parole fota... ae- 

riae Minoia fabula Cretae / picturarum instar tenui sub imagine uibrat «tutta la leg- 

genda minoica dell’aerea Creta palpita come in un quadro in una luce illusoria», do- 

ve è chiaro che la comparazione picturarum instar, per quanto ci si sforzi di spiegar- 

la°, nella descrizione di un dipinto sarebbe semplicemente assurda. 

D’altro canto — aggiungiamo noi — nulla potrebbe illustrare più adeguatamente la 

genesi del Cupido cruciatus di quanto faccia Ausonio nella prefazione in prosa, a 

patto di leggerla con la dovuta attenzione, soppesando il senso delle sue pur parche 

spiegazioni: 

En umquam uidisti nebulam pictam in pariete? uidisti utique et meministi. Treueris quip- 
pe in triclinio Zoili fucata est pictura haec: Cupidinem cruci affigunt mulieres amatrices, 
non istae de nostro saeculo quae sponte peccant, sed illae heroicae quae sibi ignoscunt et 

plectunt deum. Quarum partem in lugentibus campis Maro noster enumerat. Hanc ego 
imaginem specie et argumento miratus sum. Deinde mirandi stuporem transtuli ad inep- 
tiam poetandi. Mihi praeter lemma nihil placet, sed commendo tibi errorem meum ... 

Con il riferimento letterario Ausonio ci informa che le eroine della pittura sono in 

parte le stesse che fanno corteggio a Didone nell’episodio del VI libro dell’Eneide, 

dal che si capisce che sono vittime di amori sfortunati e che si accaniscono sul dio 

dell’amore per punirlo delle loro sventure; al tempo stesso, però, ancor prima di 

constatare la fitta intertestualità virgiliana del poemetto, il lettore già intuisce che il 

‘cambiamento di stato’, la conversione del tema pittorico in soggetto poetico opera- 

tasi nella mente e sotto la penna di Ausonio, ha avuto in Virgilio il suo catalizzatore. 

Non è pertanto lecito confondere ciò che il poeta tiene espressamente distinto, e af- 

fermare ad esempio, come fa Pierre Courcelle, che «i Campi del Pianto furono raffi- 

gurati in un dipinto del palazzo di Treviri, che Ausonio descrive dettagliatamente 

con l’ausilio dei versi del libro VI» dell’Eneide‘. Stando alle parole del poeta, nella 

pittura nel triclinio di Zoilo le eroine innamorate della leggenda, ciascuna evidente- 

mente caratterizzata da un idoneo attributo, mettono in croce il dio colpevole delle 

loro sofferenze, e niente più; è Virgilio, e solo Virgilio, ad aver collocato nei Campi 

del Pianto le figure delle amanti sventurate, ed è a Virgilio, come recita espressa- 

mente il primo verso (Aeris in campis, memorat quos musa Maronis), che Ausonio 

ha attinto lo scenario infero in cui sviluppare in forma narrativa lo spunto suggerito- 

gli dal quadro di Treviri: Cupidinem cruci affigunt mulieres amatrices. Questo del 

5 Ad es, Davis, 169s.: «Since the ostensible point of departure of poem’s narration is a 
description of a wall painting..., the redundant effect of the simile is to conjure an “ekphrasis 
within an ekphrasis” ... ». 

6 Connais-toi toi méme de Socrate à Saint Bernard, II, Paris 1975, 452, riproposto in Lecteurs 
paiens et lecteurs chrétiens de I’ ‘Énéide’, 1 Les témoignages littéraires, Paris 1984, 439-40. 
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resto è ciò che lascia intendere, dietro il convenzionale understatement imposto dalla 

topica prefatoria, anche la successiva nota di autocritica Mihi praeter lemma nihil 

placet, il cui reale significato pare essere sfuggito alla maggior parte degli interpreti, 

concordi nell’intendere: «ici, rien ne me plaît que le titre» (Corpet), «hors le titre 

rien ne me plaît» (Jasinski), «nothing in it satisfies me except the title» (Evelyn 

White), «fuori del titolo, null’altro mi piace» (Pastorino), «excepto el titulo, nada de 

lo escrito me satisface» (Alvar Ezquerra). Nel lessico letterario, il grecismo lemma è 

sì il ‘titolo’, l’‘intestazione’, ma prima ancora, e assai più spesso, il ‘tema’, il ‘sog- 

getto’ di un componimento”, e non è un caso se Ausonio, volendo usare il termine 

nel primo significato nella prefazione ai Parentalia, sia costretto a chiarirlo median- 

te un ‘genetivus inhaerentiae’ (Par. praef. A, 1 ss.) per differenziarlo dal precedente 

materia: 

Scio uersiculis meis euenire ut fastidiose legantur: quippe sic meritum est corum. Sed 

quosdam solet commendare materia et aliquotiens fortasse lectorem solum lemma sollici- 

tat tituli, ut festiuitate persuasus et ineptiam ferre contentus sit. Hoc opusculum nec ma- 

teria amoenum est nec appellatione iucundum.8 

Nel caso del Cupido cruciatus, Ausonio potrebbe dunque affermare, con una leziosi- 

tà un po’ fine a se stessa, che soltanto il ‘titolo’ gli è ben riuscito, ma — come tradu- 

cono i soli Canal e Franzoi® — può altresì dichiarare di essere soddisfatto unicamente 

del ‘soggetto’: che sempre leziosità sarebbe, ma assai meno banale, perché lascereb- 

be intendere, attraverso il codice dell’affettata modestia, che dell’unico aspetto pre- 

gevole del poemetto (il tema, appunto: ‘la crocifissione di Cupido’, ovvero Cupidi- 

nem cruci adfigunt mulieres amatrices) il poeta non ha alcun merito, avendolo mu- 

tuato dal bellissimo dipinto, mentre di tutto il resto — di tutto ciò che sta praeter 

lemma, cioè — unica responsabile è la sua ineptia poetandi. 

Abbiamo dunque molteplici ragioni per accantonare definitivamente la nozione di 

ekphrasis: il Cupido cruciatus è una costruzione poetica originale, liberamente ispi- 

rata al tema di un’opera d’arte, che fa dell’unica scena raffigurata nel rriclinium Zoili 

il momento centrale di un racconto in cui l’ambientazione oltretombale ripresa da 

Virgilio, la cattura di Cupido, l’intervento di Venere, il moto di indulgenza delle he- 

roides e il risveglio dal sogno sono almeno in parte un’invenzione di Ausonio. Dico 

almeno in parte, perché a rigore non si può escludere che lo spunto per la veste nar- 

7 Il valore di ‘titolo’, cioè di inscriptio indicante l’argomento, si ha con certezza solo in Mart. 
14.2.3 s.: cf. ThIL VII,2 1137.15-42. 

8 Non necessario lo spostamento dell’interpunzione prima di tituli, che ThiL VII,2 1137.30 s. regi- 
stra ‘in schedis nostris’ da parte di W. Brandes, e tanto più impropria l’espunzione di tituli pro- 
posta da M.D. Reeve (rec. all’edizione di Green in Gnomon 52, 1980, 450): per questo e simili 
pleonasmi in Ausonio vd. la nota ad loc. di M. Lolli, D.M. Ausonius, Parentalia, Introd.. testo, 
trad. e comm,., Bruxelles 1997, 48, 

° _ Le opere di Decimo Magno Ausonio volgarizzate da P. Canal, Venezia 1853, 368: «ma, dal tema 
in fuori, nulla mi garba»; Franzoi, 35: «tranne l’argomento nulla mi piace». 
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rativa del Cupido cruciatus sia stato fornito da modelli letterari affini al breve carme 

esametrico tramandatoci dal Codex Salmasianus sotto il nome di Modestino (AL 273 

R.?= 267 Sh.B.): 

Forte iacebat Amor uictus puer alite somno 
mytrti inter frutices pallentis roris in herba. 
Hunc procul emissae tenebrosa Ditis ab aula 
circueunt animae, saeua face quas cruciarat. 
“Ecce meus uenator!” ait “hunc” Phaedra “ligemus!” 
Crudelis “crinem” clamabat Scylla “metamus!” 
Colchis et orba Procne “’numerosa caede necemus!” 
Didon et Canace “saeuo gladio perimamus!” 
Myrrha “’meis ramis, ” Euhadneque “igne crememus!” 
“Hunc” Arethusa inquit Byblisque “in fonte necemus!” 
Ast Amor euigilans dixit “mea pinna, uolemus”10, 

anche se, nella fattispecie, pare più probabile che sia questo oscuro versificatore ad 

aver rielaborato l’idea di Ausonio!!, riconducendola e adattandola al tipo epigram- 

matico di “Amore sorpreso nel sonno”’, di cui abbiamo un esempio greco in 4P 9.627 

(Mariano Scolastico, 500 ca d.C.): 

10 

Tà8' OÒò tTÀG MA atàvVOVE ATAAG TEeTpuULEVOG HBavo 
eddev "Epocg Nbjgarg laprdda mapBénevoc. 

Nopygpon & è AAjAno! “Ti péAAopev; aitBe dè toLTO 

oBéccopev,” eîmtov, “bpoò rp Kpading Lepéomov.” 
Aapmràsg è g Éphete coì vbdata, Beppòv ExeîBev 

Nvjgpoi ‘Epwotiàdeg Aovtpoxogtbolv d80p,12 

Su questo epigramma vd. W.D. Lebek, Modestinus AL 1 1,267 Shackleton Bailey (= 273 Riese), 
ZPE 58, 1985, 37-45, G. Cupaiuolo, Modestino, ‘Anthologia Latina’ 267 S.B. (e rapporti con 
Ausonio), in Studi di filologia classica in onore di Giusto Monaco, II, Palermo 1991, 1301-12; 
Franzoi, 12 s. Né il testo di Riese da noi riportato né tanto meno quello di Shackleton Bailey so- 
no soddisfacenti; decisamente migliorative le proposte di Lebek, in termini sia di emendatio (v. 
7 necemus > secemus, v. 8 Sidonis anziché Dido della paradosi o Didon di Oudendorp) che di 
recupero della lezione manoscritta (v. 9 genitivo Euhadnes riferito ad igne, v. 10 inquit Byblis, 
con Arethusa vocativo). Nel secondo emistichio del v. 2, se convince poco il testo di Shackleton 
Bailey pullanti (Petschenig) ruris (Bachrens) in herba, non appare accettabile neppure il tràdito 
pallentis roris in herba (‘in una pianta di pallido rosmarino’, come intende Lebek accogliendo 
un lontano suggerimento del Klotz), benché ros per ros marinus possa contare sul precedente di 
Verg. georg. 2.213. Il poeta carolingio Ermoldo Nigello, che imita l’emistichio nel Carmen in 
honorem Ludowici Pii (4.541 s. atque pio regi uiridanti ruris in herba / ipsa sedile parat, ordi- 
nat atque dapes), mostra come il testo sano fosse pallenti ruris in herba, a sua volta riecheggian- 
te Verg. buc. 6.54 ilice sub nigra pallentis ruminat herbas. 

Se non la dipendenza da Ausonio, almeno la posteriorità cronologica di Modestino sarebbe certa 
se v. 3 fenebrosa Ditis ab aula fosse rifatto su Claud. rapt. 2,.365 exultant cum uoce pii Di- 
tisque sub aula | talia peruigili sumunt exordia plausu (per gli altri esempi poetici di aula 
“de inferorum domo” vd. Th/IL II 1456.72 ss.). 

«Qui, stremato, nell’ombra dei platani, Amore dormiva, / consegnata la fiaccola alle Ninfe. / 
Dissero: “Cosa s’aspetta? Potessimo, insieme col fuoco, / spegnere il fuoco degli umani cuori!” / 
Ma incendiò quella torcia le acque. E le Ninfe Amorette / qui, da quel tempo. versano acqua cal- 
da» (trad. F.M. Pontani). Per il motivo di Amore dormiente cf. AP 16.210 (Platone), 16.211 
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e uno latino in AL 873b R.: 

Baiarum dum forte capit sub mollibus umbris 
fessus Amor somnum murmure captus aquae, 

ipsa facem accurrens gelida celauit in unda, 
ut ueteres flammas uindicet, alma Venus. 

Quum primum liquor ille aeternos concipit ignes, 
igne nouo (quisnam crederet?) arsit aqua. 

Flammiuomis igitur fumant haec balnea Iy mphis, 
quod facula una omnes uincit Amoris aquas. 

2. Aemulatio ed esegesi virgiliana: i Campi del Pianto 

Coerentemente con il riferimento contenuto nell’epistola prefatoria, l’ambientazione 

del Cupido cruciatus è attentamente ricalcata sulla descrizione virgiliana dei Campi 

del Pianto (Aen. 6.440-451), i cui elementi strutturali sono tutti ripresi e rielaborati 

con modalità di uariatio che vanno dalla dilatazione alla duplicazione (vedi tavola a 

fianco). Espanso, anzi ‘esploso’ nella calligrafica descrizione di un paesaggio alluci- 

nato, in bilico tra /Jocus amoenus ed inamoenus (1-12), è lo scenario della myrtea sil- 

ua assai più sobriamente evocato da Virgilio, ed espansa — oltre che anticipata dalla 

‘scena di gruppo’ ai vv. 3-5 — è la rassegna delle anime dolenti, arricchita di sei figu- 

re attinte alle Heroides ovidiane e eventualmente anche al modello iconografico, che 

ritrae le eroine, da sole o per gruppi, in una serie di ‘medaglioni’ in cui ciascun per- 

sonaggio appare iscritto con la sua storia e la sua posa peculiare (16-42). Ripetuto, ai 

due estremi opposti della scena, è il verbo errare, che Virgilio riferisce alla sola Di- 

done (Aen. 6.451 errabat silua in magna) e Ausonio rende collettivo ai vv. 5 (erran- 

tes silua in magna) e 40 (errat et ipsa... Luna), e iterata, a far da cornice al catalogo, 

è anche la notazione psicologica di Aen. 6.444 curae non ipsa in morte relinquunt, 

che ritroviamo ai vv. 13-15 e 42-43 nella doppia immagine delle eroine afflitte 

dall’incessante ricordo dei loro amori infelici. 

A fronte di questa complessiva aderenza al modello, nonché della corretta indica- 

zione fornita nell’epistola prefatoria (mulieres ... heroicae ... quarum partem in lu- 

gentibus campis Maro noster enumerat), tanto più vistosa appare l’‘infedeltà’ che il 

poeta esibisce nell’attacco Aeris in campis, memorat quos musa Maronis, / myrteus 

amentes ubi lucus opacat amantes, mediante il quale la myrtea silua delle vittime 

d’amore viene letteralmente rimossa dai Lugentes Campi vicini alla palude stigia e 

trasferita nel luogo ben diverso dei Campi Elisi, dove Enea e il padre Anchise fota 

passim regione uagantur / aeris in campis latis atque omnia lustrant (Aen. 6.886- 

87). Poiché la notorietà del più classico dei poeti latini e l’esposizione in sede incipi- 

(Statilio Flacco), 16.212 (Alfeo).
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I Campi del Pianto 

Verg. Aen. 6.440-51 

Nec procul hinc partem fusi monstranturjin omnem 

Lugentes campi: sic illos nomine dicunt. 

Hic quos durus amor crudeli tabe peredit 

i 
I 

I 

I 

I 

| 

’ 

' 

| 

Ù 

Ù 

i 

' 
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. ’ I 
secreti celant calles et myrtea circum ' 

silua tegit,| curae non ipsa in morte relinquunt | H » 

His PHAEDRAM PRocRIMque locis maestamque ERIPH 

crudelis nati monstrantem uulnera cermnit, E 

FEuadnenque et PASIPHAEN; his LAODAMIA i 

it comes et iuuenis quondam, nunc femina, CAENEUS 

rursus et in ueterem fato reuoluta figuram. 

Inter quas Phoenissa recens a uulnere DIpo 

errabat silua in magna. 

_
 S
 

FROINE virgiliane 
Eroidi ovidiane 

Aeris in campis. memorat quos Musa Maronis, 

myrteus amentes ubi lucus opacat amantes, 

orgia ducebant heroides et sua quaeque, 

ut quondam occiderant, leti argumenta gerebant, 

errantes silua in magna et sub luce maligna 

inter harundineasque comas grauidumque papauer 

et tacitos sine labe lacus, sine murmure riuos. 

quorum per ripas nebuloso lumine marcent 

fleti, olim regum et puerorum nomina, flores, 

mirator Narcissus et Oebalides Hyacinthus 

et Crocus auricomans et murice pictus Adonis 

et tragico scriptus gemitu Salaminius Aeas: 

10 

ILEN 

omnia quae lacrimis et amoribus anxia maestis 

exercent memores obita iam morte dolores, 

rursus in amissum reuocant heroidas aeuum. 15 

1-- -> Errat et ipsa. olim qualis per Latmia saxa 

Fulmineos Semele decepta puerpera partus 

deflet et ambustas lacerans per inania cunas 

uentilat ignauum simulati fulguris ignem. 

Irrita dona querens, sexu gauisa uirili, 

maeret in antiquam CAENIS reuocata figuram. 20 

Vulnera siccat adhuc Procris Cephalique cruentam 

diligit et percussa manum. Fert fumida testae 

lumina Sestiaca praeceps de turre puella [= Hero], 

et de nimboso saltum Leucate minatur 

[Sappho] 

Harmoniae cultus ERIPHYLE maesta recusat, 

infelix nato nec fortunata marito. 

Tota quoque aeriae Minoia fabula Cretae 

picturarum instar tenui sub imagine uibrat: 

PASIPHAE niuei sequitur uestigia tauri, 

licia fert glomerata manu deserta Ariadne, 

respicit abiectas desperans PHAEDRA tabellas; 

haec laqueum gerit, haec uanae simulacra coronae; 

Daedaliae pudet hanc latebras subiisse iuuencae. 

Praereptas queritur per inania gaudia noctes 

LAODAMIA duas, uiui functique mariti. 

Parte truces alia strictis mucronibus omnes 

et Thisbe et Canace et Sidonis horret ELIssA: 

coniugis haec, haec patris et haec gerit hospitis ensem. 

40 

a] 

30 

35 

FEndymioneos solita affectare sopores, 

cum face et astrigero diademate Luna bicornis. 

.+ centum aliae ueterum recolentes uulnera amorum] 
dulcibus et maestis refouent tormenta querellis. 

taria escludono, in un poeta che è anche grammaticus di professione, la disinvoltura 

di una citazione approssimativa!3, per comprendere questa infrazione della topogra- 

È ipotesi ventilata e subito scartata da Santini, 245 «che per Ausonio, data la visibilità della cita- 
zione di Virgilio, la forma campi aeris serva da segno generico di richiamo all’Aldilà»; chiara- 
mente fuori discussione il /apsus di memoria sospettato da R.G. Austin, secondo cui «Ausonius 
read his Virgil somewhat inattentively» (P. Vergili Maronis Aeneidos liber sextus, with a 
Comm., Oxford 1977, 274). 
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fia infera virgiliana è necessario riandare con la memoria al passo di Aen. 6.887 e in- 

terrogarsi sul suo significato: perché il poeta dell’Eneide ha collocato il soggiorno 

delle anime beate nell’aer, vale a dire nell’atmosfera compresa tra la superficie ter- 

restre e l’orbita della luna (o, secondo altri, quella del sole), contraddicendo la loca- 

lizzazione sotterranea del suo Averno? La risposta avanzata dagli esegeti antichi è 

che Virgilio — per usare le parole di Macrobio — ha conciliato la finzione poetica con 

la verità della sapienzal4, e, pur senza rinunciare alla tradizionale rappresentazione 

degli inferi immersi nelle profondità ctonie, ha espresso nel contempo una concezio- 

ne di origine pitagorica, ma poi estesasi attraverso Posidonio alla seconda Stoa e in 

seguito anche ad alcune correnti del pensiero platonico!”, che identificava il mitico 

Ade con l’elemento fisico dell’aria, e attribuiva agli spiriti dei trapassati un soggior- 

no più o meno lungo nell’atmosfera terrestre, in zone dell’aer tanto più pure e eleva- 

te quanto maggiore era la loro virtù e il loro grado di purificazione, in attesa di rag- 

giungere l’etere e le regioni astrali da cui erano originariamente discesi. In questa 

escatologia, i Campi Elisi destinati alla permanenza delle anime virtuose erano situa- 

ti dai Pitagorici sulla superficie della luna, dagli Stoici nelle più remote e limpide al- 

tezze dell’atmosfera, immediatamente al disotto dell’orbita lunare (Lucan. 9.5-9): 

qua niger astriferis conectitur axibus aer, 
quodque patet terras inter lunaeque meatus, 
semidei manes habitant, quos ignea uirtus 
innocuos uita patientes aetheris imi 
fecit et aeternos animam collegit in orbes, 

e questa, per la critica antica, sarebbe appunto la visione soggiacente all’Elisio virgi- 

liano: 

14 Macr, somn. 1.9.8 lVergilius ... licet argumento suo seruiens heroas in inferos relegauerit, non 

tamen eos abducit a caelo, sed aethera his deputat largiorem, et nosse eos solem suum ac sua 

sidera profitetur, ut geminae doctrinae obseruatione praestiterit et poeticae figmentum et philo- 

sophiae ueritatem. 

15 Quanto meno a quei pensatori che — secondo la prima delle tre dottrine riferite da Macrobio — 
ponevano il cielo della luna come confine tra il regno inferiore della morte e del divenire e quel- 
lo superiore della vita e dell’immutabile eternità, atque ideo inter lunam terrasque locum mortis 
et inferorum uocari (somn. 1.11.4-6): cf. M.A. Elferink, La descente de l’àme d'’après Macrobe, 

Leiden 1968, 35 ss.; J. Flamant, Macrobe et le néo-platonisme latin, à la fin du I1° siècle, Lei- 
den 1977, 540 ss.; M. Regali, Macrobio, Commento al ‘Somnium Scipionis’, Libro I, Introd., te- 
sto, trad. e comm., Pisa 1983, 314 ss. Questa concezione, caratteristica del medioplatonismo di 
età imperiale (la critica concorda nell’attribuirla in particolare ad Albino), non fu del tutto accan- 
tonata dal pensiero neoplatonico, e ricevette anzi l’occasionale avallo di Porfirio (frg. 383F 
Smith ap. Stob. 1.49.61), il quale, pur sostenendo la dottrina che collocava il limite tra eternità e 
divenire nel cielo delle stelle fisse, cita a riprova dell’Elisio lunare nientemeno che l’autorità di 
Hom. ò 563-64. A una motrtalità sublunare contrapposta all’immortalità astrale fa riferimento 
anche Ausonio nella preghiera cristiana di Ephemeris 3.37-42: Pande (scil. Pater) uiam, quae 

me post uincula corporis aegri / in sublime ferat, puri qua lactea caeli | semita uento- 

sae superat uaga nubila lunae, / qua proceres abiere pii quaque integer olim / raptus 

quadriiugo penetrat super aera curru | Elias et solido cum corpore praeuius Enoch. 
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ps.Prob. buc. 6.31 Quibusdam uidetur aera, qui et summa montium et ima terrarum 
segnius iaceat, reliquo, qui desuper incumbat, esse obtusiorem atque ita uicem inferorum 

obtinere. Hoc adnotasse Vergilium aiunt in VI [886-87] sic: “tota passim regione uagan- 
tur / aeris in campis laetis!° atque omnia lustrant”, ut post mortem soluto corpore umbrae 
in hac obuersentur caligine, animae ultimo aeri, ut puriori, transmittantur, 

Seru. Aen. 5.735 Secundum philosophos Elysium est insulae fortunatae, quas ait Sal- 
lustius inclitas esse Homeri carminibus, quarum descriptionem fPorphyrius commentator 
dicit esse sublatami!7: secundum theologos circa lunarem circulum, ubi iam aer purior 
est: unde ait ipse Vergilius [Aen. 6.887] ‘“aeris in campis”, item Lucanus [9.10-11]: “non 
illuc auro positi, nec ture sepulti / perueniunt”:; 

ibid. 6.640 LARGIOR HIC CAMPOS AETHER non nostro largior, sed quam est in cetera infe- 

rorum parte. Aut re uera largior, si lunarem intellegis circulum: nam, ut supra [ad 5.735] 
diximus, campi Elysii aut apud inferos sunt, aut in insulis fortunatis, aut in lunari circulo: 
Lucanus [9.11] “‘illic postquam se lumine uero / induit”. 

ibid. 6.887 AERIS IN CAMPIS ... locutus autem est secundum eos, qui putant Elysium 
lunarem esse circulum. 

adnot. Lucan. 9.6 TERRAS INTER LUNAEQUE Sapientes ita uolunt: spatium, quod inter 
terram et caelum est, possidere animas nobilium defunctorum, inde uerum de Anchisa 
“aeris in campis latis” 18 

Secondo tale concezione dell’‘Ade atmosferico’, Ausonio può dunque ripensare 

una geografia dell’Averno virgiliano in cui la nozione di aeris campi — le ‘distese 

dell’aere’ — abbraccia tutto l’Aldilà nel suo complesso, dai laeta arua (Aen. 6.744) 

destinati alle anime purificate dalle scorie della vita corporea, prossime alla luna e 

perciò all’etere celeste (6.640-41 largior hic campos aether et lumine uestit / purpu- 

reo, solemque suum, sua sidera norunt), fino all’aer tanto più basso dei lugentes 

campi e delle ombre ancora invischiate nelle loro passioni terrene. Virgilio stesso 

autorizza per certi versi questa lettura, perché la differenza tra la myrtea silua delle 

È uno degli otto casi in cui il commento pseudo-probiano reca una variante rispetto alla tradizio- 
ne di Virgilio (cf. M. Gioseffi, Studi sul commento a lirgilio dello Pseudo-Probo, Firenze 1991, 
90 ss.), e si tratta chiaramente di un errore mnemonico, favorito dalla quasi identità formale di 
latis e laetis, per influsso di altri versi riferiti al paesaggio elisio, segnatamente Aen. 6.638 deue- 
nere locos laetos et amoena uirecta è 6,744 per amplum / mittimur Elysium et pauci laeta 

arua tenemus, e forse per implicita contrapposizione ai Lugentes campi di 6.441. Per il concetto 
della tripartizione dell’uomo in corpus, umbra ed anima vd. A. Setaioli, La vicenda dell’anima 
nel commento di Servio a lVirgilio, Frankfurt a.M. 1995, 145 ss. 
Pongo le cruces come A. Smith, Porphyrius, Fragmenta, Stutgardiae et Lipsiae 1993, fi:g. 404F; 
la presenza di una corruttela era già segnalata da H. Schrader, Porphyrii Quaestionum Homeri- 
carum ad Iliadem pertinentium reliquias, Lipsiae 1880, 354. 

CF. E. Rohde, Psiche. Culto delle anime e fede nell’immortalità presso i Greci (1897°), ed. it. 
Bari 1970, II, 652 n. 2; Fr. Cumont, Recherches sur le symbolisme funéraire des Romains, Paris 
1942 (= 1966), 104-76 sull’escatologia atmosferica, 177-252 sull’escatologia lunare; sempre uti- 

le P. Capelle, De luna stellis lacteo orbe animarum sedibus, diss. Halle. 1917. Per queste conce- 
zioni in Virgilio e nell’esegesi virgiliana vd. inoltre E. Norden, P. lVergilius Maro, Aeneis Buch 
VI, Leipzig-Berlin 1927° (poi Stuttgart 19574, 1984), 23 ss.; A. Setaioli, Inferi, EV II, Roma 
1986, 953-63, e La vicenda, passim. 
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vittime d’amore e gli amoena uirecta / fortunatorum nemorum dei beati (Aen. 

6.638 s.), tra il nemus umbriferum in cui si rifugia Didone (6.473) e i luci opaci di 

Museo (6.673) sta non tanto nella natura dei due luoghi!°, quanto nell’assenza o 

— rispettivamente — nell’accumulo di tratti di amoenitas, e perché, malgrado la diver- 

sa condizione spirituale, le anime che li popolano appaiono accomunate da una me- 

desima sorte: 

Seru. Aen. 6.444 CURAE NON IPSA IN MORTE RELINQUUNT hoc est. etiam illic amant et ha- 

bent peractorum imaginem criminum, sicut etiam de piis dicturus est [6.653 ss.] “quae 

gratia curruum / armorumque fuit uiuis. quae cura nitentes / pascere equos. eadem sequi- 

tur tellure repostos”.20 

Ecco allora che il myrteus lucus che opacat le amanti infelici non è molto diverso 

dalle sedes beatae di Aen. 6.673-75 (lucis habitamus opacis, / riparumque toros 

et prata recentia riuis / incolimus), se non per il fatto che qui gli elementi tipici del 

locus amoenus — laghi, ruscelli e rive coperte di fiori — incupiscono nella triste bel- 

lezza di un ‘paesaggio dell’anima’ intonato al pathos dolce-amaro dei personaggi 

umani (44 dulcibus et maestis refouent tormenta querellis), che la crassitudo di un 

aer prossimo alla terra e perciò spesso ed impuro avvolge in un’opprimente oscurità 

(5 sub luce maligna, 8 nebuloso lumine, e poi 45 furuae caliginis umbram, 53 densa 

19 Tanto che Prudenzio può senz’altro associare il nemus umbriferum di Didone agli amoena uirec- 
ta dei Beati (entrambi elementi di un’escatologia pagana) per descrivere la facile e dolce strada 
del vizio, contrapposta all’arduo sentiero alpestre della virtù, nella reintepretazione cristiana 

dell’Y pitagorica che si legge in ham. 789-97 Saepe egomet memini fratres geminos ad hiulcum / 

peruenisse simul biuium nutante iuuenta / et dubitasse diu bifido sub tramite quodnam / esset i- 
ter melius, cum dextrum spinea silua / sentibus artaret scopulosaque semita longe / duceret ae- 
rium cliuoso margine callem, / at laeuum nemus umbriferum per amoena uirecta / diti- 

bus ornaret pomis et lene iacentem / planities daret ampla uiam. Cf. Courcelle, Connais-toi, 

456-57 e Lecteurs, I, 445. 

20 Di fatto, nella geografia infera dell’Eneide le vittime d’amore, insieme agli altri morti di morte 
violenta (condannati per false accuse: 6.430; suicidi: 433-39; guerrieri caduti in battaglia: 

477 ss.) e alle anime dei bambini (426-29), si incontrano prima del bivio che separa il Tartaro 
degli empi dall’Elisio dei pii, cosicché — secondo l’esegesi serviana — in questa sorta di antinfer- 
no destinata al temporaneo soggiorno dei defunti prematuri, vizio e virtù sono mescolati insieme 
(ad Aen. 6.477 haec autem quae dixit mixta esse manifestum est: licet enim in uiris fortibus lau- 

detur uirtus, est tamen uituperabile alienum imperium caedibus occupare; item amare pri- 

uignum crimen est, uirtus maritum). Ausonio trasporta questa interpretazione sul piano descritti- 
vo, mostrando le ‘peccatrici’ (Erifile, Pasifae e forse Fedra) in preda al rimorso, mentre una vit- 
tima dell’amore coniugale come la tenera Procri (21-22 uulnera siccat adhuc Procris Cephali- 
que cruentam / diligit et percussa manum) prende un po” della statura eroica che la romana Ver- 
ginia ha nell’Averno di Silio Italico (13.824-27): Verginia iuxta, / cerne, cruentato uulnus sub 
pectore seruat, | tristia defensi ferro monumenta pudoris, / et patriam laudat miserando in uul- 
nere dextram. Può darsi inoltre che, con gusto ‘alessandrino’, il nostro poeta doctus abbia volu- 
to conciliare l’invenzione dei Lugentes Campi, in cui Virgilio condanna a vagare — probe o em- 
pie che siano — tutte le eroine morte per amore, con la prevalente tradizione poetica (Prop. 
1.19.11-14 ; 2,28,25-30; 4.,7.55-69; Culex 261 ss.; Stat. silu. 5.1.253-57, Mart. 12.52.5-6), che 

collocava invece le heroides virtuose nell’Elisio a far da corteggio a Proserpina e ad accogliere 
le anime di amanti e sposi fedeli. 
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sub nocte). Qui la luna, entità astrale che domina questa parte dell’Aldilà2!, si indo- 

vina a malapena dietro la fitta caligine, sicché le eroine si muovono ‘sotto una luce 

avara’ (sub luce maligna), letteralmente la stessa della similitudine che descrive la 

penombra alle soglie dell’Averno (Aen. 6.268-72): 

Ibant obscuri sola sub nocte per umbram 

perque domos Ditis uacuas et inania regna: 

quale per incertam lunam sub luce maligna 

est iter in siluis, ubi caelum condidit umbra 

Tuppiter, et rebus nox abstulit atra colorem22. 

Dapprima allusivamente intuibile solo per via della lux maligna che proietta sulla 

scena, essa, astro errante per definizione e per virgiliana memoria (Aen. 1.742 hic 

canit errantem lunam solisque labores), compare infine nella sua veste antropomor- 

fa23, con gli ornamenti che indossava per spiare sui monti della Caria il sonno perpe- 

tuo del pastore Endimione, sincronizzando il suo girovagare (errat et ipsa) sul triste 

andirivieni delle eroidi «con una simpatia — sono parole di Roger Green — che le de- 

riva dalla sua stessa esperienza» di amante inappagata24. 

21 

22 

23 

24 

Mart. Cap. 2.161 omnis aeris a luna diffusio sub Plutonis potestate consistit, qui etiam Summa- 
nus dicitur quasi summus Manium. Hic Luna, quae huic aeri praeest, Proserpina memoratur. 

CF. Santini, 247. 
Aliter Franzoi, 83 s., che individua la fonte dell’invenzione nello stesso intertesto dei Campi del 

Pianto, là dove Enea scorge Didone tra le ombre del mirteto obscuram, qualem primo qui surge- 
re mense / aut uidet aut uidisse putat per nubila lunam (Aen. 6. 453-54): «evidentemente ispirato 
dal modello virgiliano, garantito dall’espressione errat et ipsa, che richiama Didone (errabat) e 
la associa ad essa, la luna, da elemento retorico-esornativo di comparazione in Virgilio assume 
in Ausonio dimensione di personaggio». 

Green, 530. Al v. 2 myrteus amentes ubi lucus opacat amantes, la trita paronomasia amentes 

amantes pare una banalizzazione talmente opaca e riduttiva di Verg. Aen. 6.442 quos durus a- 
mor crudeli tabe peredit, che si sarebbe tentati di vedere, dietro il valore usuale di amens, il si- 
gnificato che ha l’aggettivo greco &vovg nel De facie in orbe lunae di Plutarco. L’essere umano 
— come spiega il pitagorico Silla nel discorso escatologico che chiude il dialogo (943a-45d) — è 

costituito da corpo (c@po), anima (yrux1) e intelligenza (voîs), e «in questo triplice assemblag- 
gio il corpo è fornito dalla terra, l’anima dalla luna e l’intelligenza dal sole» (943a). Alla morte 
del corpo, «a qualsiasi anima, che non abbia più l’intelligenza (&vovsg) o che la possieda ancora 
(cvLv và), è prescritto vagare nello spazio tra la terra e la luna per un tempo variabile: le anime 
inique e intemperanti pagano il fio dei loro peccati, quelle giuste devono rimanere per un perio- 
do stabilito nella zona più mite dell’aere che chiamano “prati dell’ Ade”, quanto basta per purifi- 
carsi e far svaporare i miasmi lasciati loro dal corpo come da un agente maligno» (943c). Quan- 

do l’intelligenza viene attirata verso il sole, l’anima, che conserva ancora l’immagine del corpo e 

«come delle tracce e dei sogni della vita» (944e), rimane sulla luna. che è il suo elemento origi- 

nale, e si dissolve in essa, ma solo le anime sagge e contemplative., ormai spoglie di ogni passio- 

ne, lo fanno subito, «mentre quelle degli ambiziosi, degli uomini d’azione, degli individui dediti 
all’amore carnale e degli iracondi sono condotte qua e là, rivivendo in sogno i ricordi della loro 
vita come se dormissero, al pari di Endimione» (945b), e il loro essere instabili e passionali le 

porterebbe in basso, lontano dalla luna, verso una nuova esistenza terrena. se l’astro non le trat- 

tenesse con il proprio influsso: un’immagine che ricorda molto da vicino quella delle heroides di 

Ausonio, che vagano come automi sotto lo sguardo della luna, in preda all’incessante ricordo 
della loro vicenda mortale. 
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Pur sacrificandone la menzione a quella degli aeris campi di Aen. 6.887, Ausonio 

non dimentica però i Lugentes Campi, né la crux esegetica che il loro nome costitui- 

sce per la dottrina scolastica, incerta tra l’etimologia allegorizzante consegnataci da 

Servio (LUGENTES CAMPI quasi ‘lucis egentes’, quod et amoribus congruit) e la sem- 

plice rinuncia a indagare un significato che Virgilio stesso ha inteso lasciare oscuro 

(Claud. Don. ad loc.: quia poterat quaeri cur dicerentur ‘lugentes’, ultro ait sic eos 

appellari, non tamen nominis ipsius praestitit rationem). Così da un lato, in ossequio 

alla prima spiegazione, vediamo accumularsi le denotazioni dell’oscurità che, coe- 

rentemente con la suaccennata visione escatologica, si uniscono a quelle della cras- 

situdo di un aer vicino alla terra e perciò spesso e impuro; dall’altro, il poeta non la- 

scia andare perduto il problematico significato letterale di Iugentes, ma lo parafrasa 

e, per così dire, lo reifica nell’immagine dei /leti, olim regum et puerorum nomina, 

Hores — quei narcisi, giacinti, crochi ed anemoni che tappezzano l’erba sotto i piedi 

delle eroine, e ne inaspriscono il cordoglio con il ricordo delle tristi vicende meta- 

morfiche evocate dalla loro vista (vv. 9-15): sono davvero lugentes, questi campi su 

cui spuntano solo fiori grondanti del pianto di antichi lutti! Di tali fleti flores, fatti 

germinare come una sorta di chiosa poetica dalle pieghe del testo di Virgilio, tutta 

virgiliana è del resto anche la fattura, e non soltanto per l’ovvia ripresa di ecl. 

3.106 s. dic quibus in terris inscripti nomina regum / nascantur flores ai vv. 9 e 

12. A Virgilio riconduce infatti anche la tecnica di identificare i fiori con i rispettivi 

personaggi eponimi (il narcissus è mirator come il Narciso umano, il hyacinthus è 

Oebalides come il giovinetto amato da Apollo, ecc.), secondo un procedimento che 

Ausonio trovava esemplato per il narciso ai vv. 408-09 del Culex, che egli, come tut- 

ti gli antichi, riteneva senz’altro autentico: 

Hic amarantus, 

bumastusque uirens et semper florida tinus. 

Non illinc narcissus abest, cui gloria formae 

igne cupidineo proprios exarsit in artus, 

et quoscumque nouant uernantia tempora flores, 

his tumulus super inseritur. 

Ancora Virgilio, stando all’esegesi antica, insegnava a scegliere i fiori in base al po- 

tere evocativo derivante dai loro miti eziologici, come nel caso di ecl. 2.45-48: 

Huc ades, o formose puer: tibi lilia plenis 
ecce ferunt Ny mphae calathis; tibi candida Nais, 
pallentis uiolas et summa papauera carpens, 
narcissum et florem iungit bene olentis anethi, 

un passo che Servio non esita a leggere in chiave simbolica: sane Papauer, Narcis- 

sus, Anethus pulcherrimi pueri fuerunt quique in flores suorum nominum uersi sunt: 

quos ei (scil. Alexi) offerendo quasi admonet (Corydon), nequid etiam hic tale ali- 

quid umquam ex amore patiatur. E se non proprio da Virgilio, è comunque da uno 

dei suoi ‘maestri’ ellenistici che Ausonio deriva forse l’idea stessa dei fiori ‘com- 
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pianti’ (/fleti), che ricordano molto il ro0AbBpnvog bàKxiv80g di Nicandro, fher. 902 ss.: 

KO pròév te ToOAvBpPHVOL LaxivBov, 

òv MoîBog Bpijvncev Entei p dexcovbo10g Ékta 

ttaîda Bahov tporàpoiBev ‘ApvukcAoiov motajoto, 
TtpoBABnv ‘Yaà&kcivBov, étei c6hoc ELmece Kopon 

rétpov àpaXidpevocg véatov è Hipate K&Avpua2®. 

Ausonio non perde di vista Virgilio neppure là dove le esigenze narrative lo spingo- 

no a rivolgersi ad altri testi poetici, come nel caso dei vv. 6-9: 

inter harundineasque comas grauidumque papauer 

et tacitos sine labe lacus, sine murmure riuos, 
quorum per ripas nebuloso lumine marcent 
fleti, olim regum et puerorum nomina, flores, 

che ridisegnano lo scenario della myrtea silua facendone un paesaggio ipnotico sul 

modello della Casa del Sonno descritta da Ovidio nel libro XI delle Metamorfosi 

(vv. 592-607) e da Stazio nel X della Tebaide (vv. 84-99). È da entrambi, e soprat- 

tutto da Stazio, che proviene infatti la muta immobilità che pietrifica i «laghi silenti 

senza increspature» e i «ruscelli senza mormorio» di v. 7 (cf. Theb. 10.95-97 ipse 

profundis / uallibus effugiens speluncae proximus amnis / saxa inter scopulosque ta- 

cet); al v. 6 è ovidiano il papavero greve di umori soporiferi (met. 11.605 ante fores 

antri fecunda papauera florent), e Stazio presta l’immagine e il verbo dei fiori che 

languiscono nella luce brumosa di vv. 8 s. (7Theb. 10.98 s. et noua marcent / germi- 

na, terrarumque inclinat spiritus herbas): ma tali innesti operati sul modello princi- 

pale non avvengono senza la cauzione di Virgilio, che per primo ha definito il suo 

Averno «dimora delle ombre, del sonno e della soporifera notte» (Aen. 6.390 um- 

brarum hic locus est, somni noctisque soporae). In questa riscrittura dei Campi del 

Pianto, dunque, la penna del poeta è saldamente guidata dalla mano del virgilianista, 

e l’aemulatio appare inscindibile, anzi scaturisce da una lettura squisitamente esege- 

tica del modello. 

3. Musa Platonis 

Tra le eroine che Enea vede aggirarsi con Didone nella myrrtea silua, le figure di Eri- 

file e di Cènide/Cenèo, che pure ricevono uno spazio maggiore, si inseriscono male 

25 E il frutto del molto compianto giacinto, / che Febo pianse, allorché uccise senza volere / di- 
nanzi al fiume di Amicle con un lancio il ragazzo, / l’adolescente Giacinto, ché il ferreo disco lo 
colpì alla tempia / rimbalzando su una roccia e gli ruppe la base del cranio». Simile aggettiva- 
zione nel ciclo epigrafico greco-latino per Atilia Pomptilla (Cagliari, II sec. d.C.)., là dove alla 
defunta si augura che dal suo corpo fioriscano gigli, rose, crochi, amaranti e viole bianche «per- 
ché, al pari di Narciso e del molto compianto Giacinto [to}vKAabtw 8° “Yaxciv6w], / il tempo a 

venire abbia anche un po’ del tuo fiore» (IG XIV 607e 5-6 = W. Peek, Griechische Vers- 
Inschriften, I, Berlin 1955, n° 2005, 38-39). 
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nella schiera di coloro quos durus amor / crudeli tabe peredit. Per quanto riguarda 

Cènide, che ottenne di mutare sesso a risarcimento dello stupro subito da Poseidone, 

e morì come Cenèo combattendo tra i Lapiti nel famoso scontro con i Centauri, la 

passione erotica del dio del mare fu almeno all’origine della sua avventura metamor- 

fica, ma nel caso di Erifile, che costrinse il marito Anfiarao a partecipare alla spedi- 

zione contro Tebe pur sapendo che vi sarebbe perito e fu perciò uccisa dalla mano 

vendicatrice del figlio Alcmeone, il motore della sua infame vicenda fu notoriamen- 

te la cupidigia di possedere prima la collana e poi la veste di Armonia. Naturale 

dunque che proprio qui, dove il supporto della historia pareva farsi più debole, e la 

stessa critica moderna stenta a trovare una spiegazione univoca?6, l’esegesi antica si 

rifugiasse nella ricerca di un significato filosofico. Per Servio, se la lezione adom- 

brata dall’exemplum di Cènide/Cenèo sta in quella seconda metamorfosi (inattestata 

al di fuori di Virgilio) che dopo la morte ha restituito l’eroe alla sua primitiva natura 

femminile: 

ad Aen. 6.448 NUNC FEMINA CAENEUS Caenis uirgo fuit, quae a Neptuno pro stupri prae- 
mio meruit sexus mutationem. Fuit etiam inuulnerabilis. Qui pugnando pro Lapithis con- 
tra Centauros crebris ictibus fustium paulatim fixus in terra est, post mortem tamen in se- 
xum rediit. Hoc autem dicto ostendit Platonicum illud uel Aristotelicum, animas per pe- 

teUWOX OOv sexum plerumque mutare, 

il personaggio di Erifile fornisce addirittura la chiave per intendere la nozione di 

questo amor che conduce le sue vittime nei Campi del Pianto: 

ad Aen. 4.412 IMPROBE AMOR exclamatio a poeta contra amorem. ... tale est et illud in 

tertio [Aen. 3.57] “auri sacra fames”, id est cupiditas: nam et illic amoris est increpatio, 

qui secundum philosophos omnium generalis est rerum. Hinc est quod apud inferos Eri- 

phyla inter amantes commemoratur, quae monile concupierat, 

ad Aen. 6.444 CURAE NON IPSA IN MORTE RELINQUUNT hoc est, etiam illic amant et habent 

peractorum imaginem criminum, sicut etiam de piis dicturus est [Aen. 6.653 ss.] “quae 

gratia curruum / armorumque fuit uiuis. quae cura nitentes / pascere equos. eadem sequi- 

tur tellure repostos”. Sane sciendum, ut diximus supra [ad Aen. 4.412]. loqui eum de a- 

more generali, sicut etiam Plato in ‘Symposio ’ tractat: nihil enim interest quid quis amet, 

dummodo amore teneatur. 

La disinvoltura con cui Servio menziona il Simposio è un probabile indizio del fatto 

che alla sua epoca — ma verosimilmente fin dal sorgere dell’interpretazione neopla- 

tonica di Virgilio, nella prima metà del IV secolo — l’esegesi dell’Eneide faceva abi- 
LE tualmente riferimento alla definizione platonica dell’éposg per illustrare il problema- 

tico episodio dei Lugentes Campi e, più in generale, la natura dell’amor virgiliano?7. 

26  Immancabile, per entrambi i miti, l’ipotesi che Virgilio conoscesse varianti ellenistiche a sfondo 
erotico, di cui però non si hanno che incerti e comunque assai fragili indizi: cf. le voci Ceneo ed 
FErifile, a cura rispettivamente di T. Gargiulo, EV I, Roma 1985, 728, e di P. Venini, EV II, Roma 
1985, 366. 

27  Per l’annosa questione dell’esegesi neoplatonica di Virgilio, ci limitiamo a rinviare alle sintesi di 
C. Moreschini, platonismo, EV IV, Roma 1988, 134 ss. e Setaioli, La vicenda, 239 ss. 
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Se mai si fosse piegato a questa prassi esplicativa, il grammaticus Ausonio non 

avrebbe potuto offrire ai suoi studenti bordolesi più che una vulgata manualistica, se 

è vero che una conoscenza appena un poco più profonda del dialogo platonico gli 

avrebbe certamente evitato il brutto errore che deturpa la postfazione del Cento nup- 

tialis (p. 125.3 ss. Green): 

Sed cum legeris, adesto mihi aduersum eos, qui, ut Tuuenalis ait, “Curios simulant et 
Bacchanalia uiuunt”, ne fortasse mores meos spectent de carmine. “Lasciua est nobis 
pagina, uita proba”, ut Martialis dicit. Meminerint autem, quippe eruditi, probissimo uiro 
Plinio in poematiis lasciuiam, in moribus constitisse censuram, prurire opusculum 
Sulpiciae, frontem caperrare, esse Apuleium in uita philosophum, in epigrammatis 
amatorem, in praeceptis omnibus exstare Tullii Ciceronis exstare seueritatem, in epistulis 
ad Caerelliam subesse petulantiam, Platonis Symposion composita in ephebos epyllia 
continere. 

L’abbaglio, invero assai grossolano, costituisce tuttavia un prezioso indizio circa le 

fonti della cultura platonica del nostro poeta, perché la spiegazione più plausibile è 

che egli abbia frainteso il lungo passo dell’Apologia in cui Apuleio (espressamente 

menzionato qualche riga sopra) difende la propria to1èuw1ì) podoa in base all’autore- 

vole precedente di Platone: 

10. 6 ss. Sed Aemilianus ... agrestis quidem semper et barbarus, uerum longe austerior, ut 
putat, Serranis et Curiis et Fabriciis, negat id genus uorsus Platonico philosopho compe- 
tere. Etiamne, Aemiliane, si Platonis ipsius exemplo doceo factos? cuius nulla carmina 
exstant nisi amoris elegia; nam cetera omnia, credo quod tam lepida non erant, igni deus- 
sit. Disce igitur uorsus Platonis philosophi in puerum Astera, si tamen tantus natu potes 
litteras discere: 

“Aothp tpiv pèv Ehaynec &vi Cooîoiv ‘Ed@oc- 
vv d Bavdov AGuTmEeLg “Eontepog &v q LEvOL. 

Item eiusdem Platonis in Alexin Phaedrumque pueros coniuncto carmine: 

Nòv éte pndèv “AheEig Goov pévov eîo' 6T1 Kahéc, 
@TT0 Kaì TàVTN TÀ0 TepiBiéEmEetO. 

BuLE, <ti> unvbeg Kvoìv botéov; eît' àvifice1 
votepov. oby obtoM Gaîdpov ammitcapev; 

Ne pluris commemorem, nouissimum uorsum eius de Dione Syracusano si dixero, finem 
faciam: 

À Enòv Expijvag Bupòv Epoti Aiov. 

11 ... Ceterum Maximum quicquam putas culpaturum quod sciat Platonis exemplo a 
me factum? cuius uorsus, quos nunc percensui, tanto sanctiores sunt, quanto apertiores. 
tanto pudicius compositi, quanto simplicius professi; namque haec et id genus omnia 
dissimulare et occultare peccantis, profiteri et promulgare ludentis est; quippe natura uox 
innocentiae, silentium maleficio distributa. 
12 Mitto enim dicere alta illa et diuina Platonica. rarissimo cuique piorum ignara. 
ceterum omnibus profanis incognita: geminam esse Venerem deam, proprio quamque 
amore et diuersis amatoribus pollentis; earum alteram uulgariam, quae sit percita 
populari amore, non modo humanis animis, uerum etiam pecuinis et ferinis ad libidinem 

imperitare, ui immodica trucique perculsorum animalium serua corpora complexu 
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uincientem; alteram uero caelitem Venerem, praedita quae sit optimati amore, solis 
hominibus et eorum paucis curare, nullis ad turpitudinem stimulis uel illecebris 
sectatores suos percellentem; quippe amorem eius non amoenum et lasciuum, sed 
contra incomtum et serium pulchritudine honestatis uirtutes amatoribus suis conciliare, et 
si quando decora corpora commendet, a contumelia corum procul absterrere; neque enim 

quicquam aliud in corporum forma diligendum quam quod ammoneant diuinos animos 
eius pulchritudinis, quam prius ueram et sinceram inter deos uidere. Quapropter, etsi 
pereleganter Afranius hoc scriptum relinquat: “amabit sapiens, cupient ceteri”, tamen, si 
uerum uelis, Aemiliane, uel si haec intellegere umquam potes, non tam amat sapiens 
quam recordatur. 
13 Da igitur ueniam Platoni philosopho uorsuum eius de amore, ne ego necesse habeam 
contra sententiam Neoptolemi Enniani pluribus philosophari; uel si tu id non facis. ego 
me facile patiar in huiuscemodi uorsibus culpari cum Platone. 

Questa densa pagina, nella quale il discorso sugli epigrammi pederotici del Maestro 

include a mo’ di excursus una spiegazione dell’‘amor platonico’ basata su concetti 

del Simposio con qualche spunto derivato dal Fedro, poteva ben indurre un conosci- 

tore superficiale di Platone all’erroneo convincimento che le poesie amorose trovas- 

sero posto nello stesso dialogo in cui si esponevano il concetto delle due Veneri e la 
EET teoria dell’épog come ascesa verso la visione della bellezza ideale?8. Vi sono pertan- 

to buone ragioni per ritenere che il philosophus Madaurensis fosse, se non l’unica, 

la principale fonte di Ausonio per la dottrina platonica dell’amore; di conseguenza 

appare abbastanza naturale che suggestioni delle sue opere affiorassero anche nella 

concezione del nostro poemetto, in cui l’aemulatio virgiliana appare fortemente 

condizionata da una lettura di tipo platonizzante — un tratto, quest’ultimo, così per- 

spicuo agli occhi dei lettori tardoantichi, che il nome di Platone ha addirittura sop- 

piantato quello di Virgilio nella tradizione manoscritta del Cupido, dove il v. 1 

compare nella forma interpolata Aeris in campis, memorat quos musa Platonis, e 

per veder reintrodotta la lezione corretta Maronis si dovrà aspettare l’editio princeps 

del 1472129. 

28 Tanto più che la tradizione antica è unanime nel circoscrivere l’intera attività poetica di Platone 
(epigrammi compresi : cf. Gell, 19.11.2) al periodo giovanile, prima dell’incontro con Socrate e 
della ‘conversione’ filosofica, dopo la quale, secondo alcuni, egli avrebbe bruciato i suoi versi 
(così anche Auson. griph. p. 120.15 s. Green: le testimonianze sono censite e commentate da A. 
Swift Riginos, Platonica. The Anecdotes Concerning the Life and Writings of Plato, Leiden 
1976, n° 14, 43 ss., che però ignora i passi ausoniani). A rigore, Ausonio stesso potrebbe aver i- 
stituito un indebito rapporto tra gli epigrammi pederotici che circolavano sotto il nome del gran- 
de filosofo e il considerevole spazio che l’amore efebico trova nelle pagine del Simposio, soprat- 
tutto per via della celebrazione fattane da Fedro e da Pausania; ma il tono dell’asserzione rivela 
la sicurezza di chi si fonda, sia pur erroneamente., su un’auctoritas. Poiché Apuleio precisa 
— unico tra le nostre fonti — che le ‘elegie’ d’amore furono le sole poesie di Platone a salvarsi dal 
rogo deciso dall’autore, Ausonio poteva essersi convinto che proprio l’inclusione nel dialogo 
fosse il motivo della loro eccezionale conservazione. 
La lezione Maronis è garantita sia dalla citazione letterale di Aen. 6.887, sia dall’occorrenza del- 
la iunctura in clausola esametrica (Opt. Porf. carm. 17.2; Ven. Fort. carm. 8.18.5; AL 672.3 R° e 
poi spesso nella poesia medievale) e in prosa almeno in Origo gentis Romanae 1.1 Primus in 
Italiam creditur uenisse Saturnus, ut etiam Maronis Musa testatur illis uersibus eqs. Tuttavia 

neppure l’espressione musa Platonis, frutto evidente di interpolazione dotta, è inusitata: la im- 

29 
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Come si è visto, la collocazione aeris in campis è il punto di partenza di un ampio 

rimodellamento dello scenario infero originale, con una decisa enfatizzazione di 

quella escatologia ‘atmosferica’ che Virgilio ha solo fuggevolmente adombrata. Nel- 

la logica narrativa del poemetto, essa ha lo scopo evidente di predisporre a Cupido la 

sua via di fuga attraverso l’eburna porta dei falsi sogni, che Virgilio ha posto per 

l’appunto ai margini degli ‘aerei campi’ dell’Elisio, ma anche quello, non seconda- 

rio, di fornire un contesto idoneo all’incontro altrimenti impossibile delle defunte 

eroidi con il dio dell’amore — un dio spodestato della sua proverbiale invincibilità e 

del tutto indifeso alle rappresaglie di queste anime disincarnate. Di fatto, secondo 

una nozione di origine pitagorica, ma poi prosperata in seno al pensiero platonico fin 

dagli inizi dell’età ellenistica, l’aere non è soltanto la sede del soggiorno ultraterreno 

delle anime, bensi più in generale l’elemento e l’ambiente fisico dei dèmoni, entità 

intermediarie tra gli dèi eterei e l’umanità mortale e perciò — come Ausonio poteva 

leggere in Apuleio — inter summum aethera et infimas terras in isto intersitae aeris 

spatio (Socr. 132), i cui stessi corpora sono ex illo purissimo aeris liquido et sereno 

elemento coalita (ibid. 144). Il rango più basso di queste diuinae mediae potestates 

(ibid. 132) è costituito dalle anime umane, sia quelle ancora unite in qualità di genii 

ai corpi dei viventi, sia quelle che, alla morte degli individui, se ne sono ormai sepa- 

rate, e che la demonologia romana chiama genericamente Lemaures, distinguendole 

in Lares, Laruae e Manes a seconda della loro indole e della loro azione””; alla spe- 

cie superiore appartengono i dèmoni propriamente detti, esenti dalla commistione 

con i corpi mortali e preposti a esercitare specifiche funzioni, tra i quali il Sonno e, 

per l’appunto, il nostro Amore: quorum e numero Somnus atque Amor diuersam in- 

ter se uim possident, Amor uigilandi, Somnus soporandi (ibid. 155). L’Aldilà, che 

nella sua tradizionale sede sotterranea gli sarebbe precluso, trasportato nell’aer dei 

filosofi diviene così accessibile alla sostanza aerea di Amor/Cupido, che sotto le 

convenzionali spoglie del capriccioso figlio di Venere nasconde tòv owpatomoLob- 

Hevov “Epota, l’Amore personificato (Albin. epit. 33.4), il primo, anzi il prototipo 

dei dèmoni platonici. Non per caso, a chiarirne la natura nel momento in cui fa la 

piega Boezio a proposito della dottrina platonica dell’anamnesi in cons. 3.11 v. 15 Quodsi Pla- 
tonis Musa personat uerum, / quod quisque discit immemor recordatur, preceduto di non molti 

anni dal poeta greco Cristodoro, che nell’ecphrasis delle statue del ginnasio Zeuxippo di Costan- 
tinopoli celebra Senofonte per aver scritto la Ciropedia «nello stile sonoro della Musa di Plato- 
ne» (AP 2.390 quovievti TIiatwvidog fi8e1 Mobonsg). Il concetto era peraltro già implicito in 

Apul. flor. 20.5-6 Canit enim Empedocles carmina, Plato dialogos, Socrates hymnos, Epichar- 
mus modos, Xenophon historias, Crates satiras: Apuleius uester haec omnia nouemque Musas 

pari studio colit, e in generale l’immagine del Maestro come uomo delle Muse attraversa l’intera 
tradizione platonica fin dall’Ellenismo (cf. Swift Riginos, 17 ss. e 119 ss.). 

30 Apul, Socr. 152-53; cf. Varro ant. diu. freg. 209 e 226 Cardauns; Mart. Cap. 2.160-63. L’essen- 
ziale sulla demonologia romana nel breve ma denso Apercu premesso al commento del De deo 
Socratis in: Apulée, Opuscules philosophiques et fragments, texte établi, traduit et commenté 
par J. Beaujeu, Paris 1973, 183 ss., e vd. altresì Martiani Capellae, De nmuptiis Philologiae et 
Mercurii liber secundus, introd., trad. e comm. di L. Lenaz, Padova 1975, 81 ss. 
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sua irruzione nel poemetto (45-46 Quas inter medias furuae caliginis umbram / dis- 

pulit inconsultus Amor stridentibus alis), Ausonio lo descrive mentre fende la cali- 

gine dell’aere ultraterreno come fa il Sonno — l’altra ipostasi di carattere demonico 

menzionata da Apuleio — quando piomba dal cielo sull’ignaro Palinuro in Verg. Aen. 

5.838-41: 

cum leuis aetheriis delapsus Somnus ab astris 
aera dimouit tenebrosum et dispulit umbras, 
te, Palinure, petens, tibi somnia tristia portans 
insonti 31 

Benché la nebbia che sottrae gli dèi alla vista dei mortali (den. 2.604-06) nasconda il 

fulgore dei suoi ornamenti (vv. 48-50), le eroine, essendo fatte della medesima so- 

stanza, possono scorgere Cupido e riconoscerlo. Finito per inavvertenza fuori della 

sua giurisdizione (v. 52 loca non sua nactum), nella bassa e greve atmosfera sublu- 

nare dove regnano Plutone e Proserpina?2, egli è vulnerabile al pur uanus uigor delle 

heroides, che lo assalgono come laruae punitrici; il suo volo, rallentato dalla densità 

di questo aere bruno, viene intercettato dallo stormo delle anime vaganti come 

l’aquila predatrice dalla schiera degli uccelli acquatici nel prodigio di Verg. Aen. 

12.251-54: 

Verg. Aen. 2.604-06 vv. 47-55 

Aspice (namque omnem, quae nunc obducta Agnouere omnes puerum memorique recursu 

[tuenti communem sensere reum, quamquam umida circum 

mortalis hebetat uisus tibi et umida circum nubila et auratis fulgentia cingula bullis 

caligat, nubem eripiam) ... ; et pharetram et rutilae fiuscarent lampados ignem. 

Agnoscunt tamen et uanum uibrare uigorem 

Verg. Aen. 12.251-54 occipiunt hostemqgue unum loca non sua nactum,. 

cunctaeque uolucres cum pigros ageret densa sub nocte uolatus, 

conuertunt clamore fugam (mirabile uisu) facta nube premunt: trepidantem et cassa parantem 

aetheraque obscurant pinnis hostemgue per suffugia in coetum mediae traxere cateruae. 

facta nube premunt ... [auras 

In questo immaginoso intreccio di escatologia ‘atmosferica’ e di demonologia, le e- 

roine dell’Averno virgiliano possono allora consumare la loro vendetta su Amore, 

platonicamente sfrattato dall’empireo dei celesti e relegato tra le potenze inferiori 

che popolano i campi dell’aria. 

31 Benché la clausola stridentibus alis sia già in Aen. 1.397 per un volo di cigni e in Ou. met. 4.616 
per il destriero Pegaso, qui le ‘ali sibilanti’ sono piuttosto quelle del maligno vento Volturno 
(anch'’esso, a suo modo, un dèmone) che, scatenato da Eolo per volontà di Giunone, investe con 
raffiche di polvere bollente i Romani sul campo di Canne in Sil. 9.513-17 IJpse caput flauum ca- 
ligine conditus atra / Vulturnus multaque comam perfusus harena | nunc uersos agit a tergo 

stridentibus alis, / nunc mediam in frontem ueniens clamante procella / obuius arma quatit patu- 

loque insibilat ore. 

Mart. Cap. 2.161 denique haec omnis aeris a luna diffiusio sub Plutonis potestate consistit, qui 
etiam Summanus dicitur quasi summus Manium. Hic Luna, quae huic aeri praeest, Proserpina 

memoratur. 
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4. Il mirto di Adone 

Aduso ad aggiogare al suo carro trionfale uomini e dèi sconfitti dalla sua violenza33, 

ma ora catturato in volo dalle heroides, Cupido finisce appeso ad un albero alla mer- 

cé delle sue antiche vittime. Quello prescelto per il supplizio è un mirto tristemente 

famoso nell’ Aldilà, perché già utilizzato da Proserpina per punirvi Adone che, fedele 

a Venere, l’aveva respinta (vv. 56-58): 

Eligitur maesto myrtus notissima luco, 

inuidiosa deum poenis (cruciauerat illic 

spreta olim memorem Veneris Proserpina Adonem). 

L’offesa arrecata alla regina dei morti dovrebbe essere quella terza parte dell’anno 

che Adone donò spontaneamente a Venere, secondo il mito trasmesso principalmen- 

te da Apollodoro (bibl. 3.14.4 = Panyass. frg. 25 Kinkel, 27 Bernabé): 

.. Abwviv, òv ‘Agpoditn d1à K&AAog Éti vijmov Kpbpa Be@yv sig AGpvakca Kpbyra- 

co TMepoepòvn Tapiotato. EKeivn dè g éB8ed&ocaTto, oLK Amedidov. Kpicgwg dè Eì 

AtÒg YevopÉvng eig tpeîc poipag dinpéBn 6 éviavtéc, Kai piav pèv map' éavtà LÉ- 

veiv tÒ6v “Adoviv, piav èè nopùà Tepoegévn mpocétate, tv dè étépav map' "A- 

poditn: è dè “Adwvicg tabtn tpocéveipe Kcaì thv idiav uoîpav,34 

ma la pena subita nell’Aldilà dal bellissimo giovinetto (ancora vivo durante i mesi 

riservati a Proserpina, o dopo la morte?) non è altrimenti nota, e gli interpreti hanno 

ragione a ritenerla inventata di sana pianta del poeta, anche se il suo scopo non sarà 

soltanto fornire «a counterpart to the torment of Cupid»35, Che Ausonio l’abbia e- 

scogitata ad hoc, attribuendo alla regina degli inferi una vendetta speculare a quella 

perpetrata da Venere in seguito alla disputa per Adone (Hyg. astr. 2.7): 

33 Per il concetto, oltre al virgiliano omnia uincit amor (buc. 10.69), vd. espressioni come Prop. 
2.8.40 mirum, si de me iure triumphat Amor?, Ou. am. 2.9.15-16 tot sine amore uiri, tot sunt si- 

ne amore puellae: | hinc tibi (scil. Amori) cum magna laude triumphus eat, 2.19.18 degue 

cothurnato uate triumphat Amor, Repos. 7 pompam ducis, Amor, nullo satiate triumpho!, Drac. 

Romul. 6.20 ac furibundus Amor lVeneris per castra triumphat. Veri e propri trionfi d’Amore 
sono descritti da Ou. am. 1.2.23-52 (su cui vd. J.C. McKeown, Ovid: Amores. Text, Prolegome- 
na and Comm,, II, Leeds 1989, 31 ss.) e dall’anonimo poeta di cui Lact. inst. 1.11.1 (FPL inc. 
82 BL.) non insulse quidam poeta triumphum Cupidinis scripsit: quo in libro non modo potentis- 

simum deorum Cupidinem, sed etiam uictorem facit. Enumeratis enim amoribus singulorum, qui 

in potestatem Cupidinis dicionemque uenissent, instruit pompam, in qua Iuppiter cum ceteris 

diis ante currum triumphantis ducitur catenatus. 

«Adone, ancora fanciullo, era così bello che Afrodite lo sottrasse alla vista degli dei nasconden- 

dolo in un cofano e lo affidò a Persefone:; costei però, appena lo vide, non volle restituirlo. La 
contesa fu giudicata da Zeus, che divise l’anno in tre parti e dispose che Adone ne trascorresse 
una da solo, una con Persefone e una con Afrodite. Adone però concesse ad Afrodite anche la 
propria parte». 

35 Green, 531. 

34



L. Mondin 

Nonnulli etiam dixerunt Venerem cum Proserpina ad iudicium Iouis uenisse, cui earum 
Adonin concederet; quibus Calliopen ab Ioue datam iudicem, quae Musa Orphei est ma- 
ter. itaque iudicasse uti dimidiam partem anni carum unaquaeque possideret; Venerem 
autem indignatam quod non sibi proprium concessisset, obiecisse omnibus quae in Thra- 
cia essent mulieribus, ut Orphea amore inductae ita sibi quaeque appeterent ut membra 
eius discerperent, 

è dimostrato dal fatto che l’idea proviene con tutta evidenza da tre versi di Ovidio, 

contenuti non a caso nell’episodio di Orfeo, relativi a un altro albero e a un altro 

sfortunato puer amato da una dea rancorosa (met.10.103-05): 

et succincta comas hirsutaque uertice pinus 
grata deum matri, siquidem Cybeleius Attis 

exuit huic hominem truncoque induruit illo 36 

Sul piano della logica narrativa, il particolare serve ad aggiungere un’ennesima vit- 

tima alla lista dei crimina Amoris, e insieme ad offrire un patibolo particolarmente 

idoneo per Cupido condannato alla pena del taglione; nel contempo però istituisce 

un exemplum di deprecabile crudeltà divina, che smentisce e ridicolizza l’inflessibile 

giustizia ultraterrena favoleggiata dalla Sibilla di Virgilio (d4en. 6.562-69): 

Tum uates sic orsa loqui: “Dux inclute Teucrum, 
nulli fas casto sceleratum insistere limen; 
sed me cum lucis Hecate praefecit Auernis, 
ipsa deum poenas docuit perque omnia duxit. 
Gnosius haec Rhadamanthus habet durissima regna 
castigatque auditque dolos subigitque fateri 
quae quis apud superos furto laetatus inani 

distulit in seram commissa piacula mortem”. 

La curiosa invenzione di Ausonio si spiega col fatto che l’immagine del dio lega- 

to al palo della tortura, che doveva dominare al centro del dipinto di Treviri, ha una 

tradizione che la rende potenzialmente gravida di significati. Già Anacreonte, con la 

levità ‘preellenistica’ che lo contraddistingue, aveva concepito l’idea di sfidare Eros 

al pugilato37, l’arte e la poesia dell’ellenismo hanno accentuato al massimo 

36 Ausonio ne imita accuratamente la fattura, ripartendo allo stesso modo fra i tre vv. 56-58 i tre e- 
lementi della descrizione: fitonimo nel primo verso (pinus — myrtus), sintagma attributivo conte- 
nente il genitivo deum nel primo emistichio del secondo verso (grata deum matri — inuidiosa 
deum poenis), spiegazione eziologica comprendente la seconda metà del secondo verso e tutto il 
terzo (siquidem ... / ... illo — cruciauerat ... /... Adonem). Prima di noi se n’è accorto l’autore 

dell’Aegritudo Perdicae, che ha riconosciuto dietro il mirto ausoniano di Adone il pino ovidiano 
di Attis, e li ha accostati nella descrizione del lucus Amoris ai vv. 27-30: et myrtus Paphies, spe- 
ciosi testis Adonis, / egrediturque solo fundens sua bracchia pinus / (hac Phrygius pastor sper- 

nens in amore Cybeben / desertusque uiro per tympana plangitur Attis). 

37 Frg. 51 (396) P. = 38 Gent.: «Porta l’acqua, ragazzo, porta il vino / e portaci ghirlande di fiori, / 
orsù portale, ché (non?) voglio / con Eros fare a pugni»: il senso muta diametralmente a seconda 
che si legga og èà (testo di Orion p. 62.29) oppure os pùì (Athen, 11,782a, Eust. p. 1322.53) 
tpòg “"Epota muKtahilo, e la critica rimane tuttora divisa tra le due lezioni e le conseguenti in- 
terpretazioni (cf. D.E. Gerber, A Companion to the Greek Lyric Poets, Leiden-New York-Kòln 
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l’umanizzazione del terribile fanciullo alato, creando il tipo iconografico e letterario 

di “Amore punito’: minacciato (A.R. 3.95-99) o inseguito dalla madre Afrodite come 

uno schiavetto fuggitivo (Mosch. id. 1), egli appare disarmato e legato in ceppi o a 

una colonna nel modello statuario che ispira cinque epigrammisti dell’Antologia 

Planudea38. Meleagro fa della sopraffazione fisica di Amore una metafora della vit- 

toria dell’To sulla passione erotica3”, inaugurando un’idea cui non rimane insensibile 

l’immaginario poetico degli elegiaci romani, da Tib. 2.6.15 s. Acer Amor, fractas u- 

tinam tua tela sagittas, | si licet, extinctas aspiciamque faces! a Qu. am. 3.11.1-6: 

Multa diuque tuli; uitiis patientia uicta est: 

cede fatigato pectore, turpis amor. 

Scilicet adserui iam me fugique catenas, 

et, quae non puduit ferre, tulisse pudet. 

Vicimus et domitum pedibus calcamus Amorem: 

uenerunt capiti cornua sera meo, 

né saranno mancate fantasie più brutalmente iconoclaste, come quella indirizzata a 

Venere dall’anonimo autore del graffito pompeiano CIL IV 1824 = CLE 947: 

Quisquis amat, ueniat: Veneri uolo frangere costas 

fustibus et lumbos debilitare deae. 
Si potest illa mihi tenerum pertundere pectus, 
quit ego non possim caput i[ll]ae frangere fuste? 

1997, 204 s.; si noti la soluzione ‘adiafora’ di F. De Martino-O.Vox, Lirica greca. Tomo secon- 
do: Lirica ionica, Bari 1996, 956: «Non andrebbe escluso che o l’alternativa fosse voluta, e ri- 
solta a seconda dei momenti, o, addirittura, che in ogni caso fosse lasciato un margine 
d’ambiguità, attraverso una dizione imprecisa, da ‘lingua impastata’, consona all’ebbrezza mi- 
meticamente allusa già nel ritmo»). Una rissa (vincente?) con Amore si può forse intravedere nel 
papiraceo /fig. 1 (346) 4 P. = 65 Gent.: «con fatica facevo a pugni. / Ora respiro e quasi risorgo, / 
... molto debbo esser grato / per aver fuggito Amore, / o Dioniso, lungi ormai dai legami / gravi 
per colpa d’Afrodite, ecc.» (trad. B. Gentili, cui si deve anche l’integrazione Aeb]vvoeg a v. 5). 
Allo stesso immaginario agonistico, se non proprio ai versi di Anacreonte, fa riferimento Soph. 
Trach. 441 ss. «Chiunque ad Eros si oppone faccia a faccia / per venire alle mani come un pugi- 
le, non ha senno: / lui comanda anche agli dèi come gli aggrada», e altre zuffe simpotiche con 
Amore si hanno in 4P 5.93 (Rufino) e Anacreontea 13 W. 

38 Il primo è Alceo di Messene (API 196): «Chi con un’empia caccia ti prese, ponendoti in ceppi / 

così? Chi strette t’annodò le mani / dandoti squallido aspetto? E i rapidi strali, ragazzo, / e 
l’amara tua faretra di fuoco? / Certo invano operò lo scultore, se te, che stravolgi / d’assilli i nu- 
mi, in questa pania avvinse» (trad. F.M. Pontani); sullo stesso tema Satiro (195), Antipatro di 

Tessalonica (197), Mecio (198) e Crinagora (199). Per il motivo iconografico di ‘Amore punito” 

vd. A. Rumpf, Eros (Eroten) II, RAC VI (1966) 326 s. e Fauth, 385 ss. 

39 AP 5.179 «Lo giuro su Cipride, Eros: getterò sul fuoco ogni tua cosa, / l’arco e la faretra di Sci- 
zia colma di frecce. / Li getterò tra le fiamme, sì. Perché mi beffeggi, e ridi, / e fai smorfie col 
tuo naso camuso? Riderai presto amaro. / Ti taglierò le ali che guidano i passi veloci dei Deside- 
ri, / chiuderò i tuoi piedi in ceppi di bronzo. / Ma sarà una vittoria di Cadmo se t’incatenerò / vi- 
cino alla mia anima: una lince accanto all’ovile! / Vattene, noioso, prendi i tuoi lievi calzari, / di- 
spiega verso altri le ali veloci» (trad. G. Guidorizzi). 

- 359 -



L. Mondin 

Ad Antistene di Atene, il caposcuola cinico nemico del piacere, si attribuiva il detto: 

«Se potessi prenderla, ucciderei Afrodite a frecciate, per aver corrotto tante nostre 

donne belle e buone» (frg. 109a ap. Clem. Alex. strom. 2.20.207.2), ma, nel campo 

della letteratura edificante, l’opposizione dottrinale della Virtù e del Vizio e la tera- 

pia filosofica delle passioni devono aver ispirato figurazioni più complesse. Così 

Ovidio descrive il momentaneo rinsavimento di Medea, divisa tra il proprio dovere 

di figlia e di principessa e il nuovo divampante amore per Giasone (metr. 7.72-73): 

dixit et ante oculos rectum pietasque pudorque 

constiterant et uicta dabat iam terga Cupido. 

Quando, nell’Asino d’oro, Venere in preda all’ira minaccia Cupido di consegnarlo ai 

severi metodi correttivi di Sobrietà (5.30.3-6): 

Sed nunc inrisui habita quid agam? quo me conferam? quibus modis stelionem istum co- 
hibeam? petamne auxilium ab inimica mea Sobrietate, quam propter huius ipsius luxu- 
riam offendi saepius? at rusticae squalentisque feminae conloquium prorsus horresco. 
Nec tamen uindictae solacium undeunde spernendum est. Illa mihi prorsus adhibenda est 
nec ulla alia, quae castiget asperrime nugonem istum, faretram explicet et sagittas dear- 
met, arcum enodet, taedam deflammet, immo et ipsum corpus ecius acrioribus remediis 
coherceat. Tunc iniuriae meae litatum crediderim, cum ecius comas, quas istis manibus 

meis subinde aureo nitore perstrinxi, deraserit, pinnas, quas meo gremio nectarei fontis 
infeci, praetotonderit, 

Apuleio, più che inventare, sta forse parodiando quel tipo di allegoria morale che ri- 

troveremo nella Psychomachia di Prudenzio, dove Sobrietas, armata della croce di 

Cristo alla testa di una schiera di virtù, sgomina Luxuria con tutto il suo turpe eserci- 

to di vizi, fra i quali (vv. 436-38): 

dat tergum fugitiuus Amor, lita tela ueneno 

et lapsum ex umeris arcum faretramque cadentem 

pallidus ipse metu sua post uestigia linquit; 

l’erotomachia cristiana è iniziata peraltro già nei primi anni del II° secolo, con la 

sconcertante personificazione che la brama di martirio detta a Ignazio di Antiochia 

nell’EKpistola ai Romani (7.2): ‘0 éòg épowg èéotabpotai, Kaì obkK Eotiv èv époì nîp 

Ui SvA ov «il mio desiderio carnale è stato crocifisso, e in me non c’è più fiamma di 

amore materiale»*0, Che l’umiliazione inflitta a Cupido dalle heroides dell’ Ade rien- 

tri in questo filone, sarebbe suggerito, fra le altre cose, dal contrappasso che egli pa- 

re subire, deuinctum post terga manus (v. 60), per le virtù conculcate e aggiogate in 

trionfo in Ou. am. 1.2.31-32: 

Necte comam myrto, maternas iunge columbas; 

qui deceat, currum uitricus ipse dabit; 

40 L’immagine sviluppa quella di Paul. Gal. 5.24: «I cristiani hanno crocifisso la carne con le sue 
passioni e i suoi desideri».
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inque dato curru, populo clamante triumphum, 
stabis et adiunctas arte mouebis aues. 

Ducentur capti iuuenes captaeque puellae: 

haec tibi magnificus pompa triumphus erit. 
Ipse ego, praeda recens, factum modo uulnus habebo 

et noua captiua uincula mente feram. 
Mens Bona ducetur manibus post terga retortis 

et Pudor et castris quidquid Amoris obest, 

ed è appunto in senso allegorico-morale che il Boccaccio, certo anche sotto la spinta 

del 7riumphus Pudicitie dell’amico Petrarca, leggerà il Cupido cruciatus nelle sue 

Genealogie deorum gentilium (TX 4.11): 

eum (scil. Cupidinem) cruci affixum, si sapimus, documentum est, quod quidem sequi- 
mur quotiens, animo in uires reuocato, laudabili exercitio molliciem superamus nostram 
et, apertis oculis, prospectamus quo trahebamur ignauia. 

Ebbene, forse proprio perché il motivo di ‘Amore punito’ si presta a simbologie 

moraleggianti, quale che fosse l’eventuale significato sotteso al dipinto di Treviri, 

Ausonio fa di tutto per sottrarre la punizione del suo Cupido a ogni possibilità di let- 

tura etica. Così fin dall’inizio il mirto, «odioso strumento dei castighi divini», getta 

un’ombra di discredito sulla condanna che le eroine si predispongono a eseguire, 

con procedimento sommario e senza le garanzie di una pena equa, ritorcendo su un 

capro espiatorio il castigo dei loro stessi errori (vv. 59-64): 

... Amorem 

deuinctum post terga manus substrictaque plantis 
uincula maerentem nu/lo moderamine poenae 
afficiunt. Reus est sine crimine, iudice nullo 

accusatur Amor. Se quisque absoluere gestit, 

transferat ut proprias aliena in crimina culpas 41. 

La vendetta, già di per sé pretestuosa, scade a futile sadismo nel caso di quelle he- 

roides che, sotto l’alibi della clemenza, vorrebbero soltanto divertirsi con qualche 

piccola tortura (vv. 75-78), e l’iniquità della situazione tocca il culmine con il grotte- 

sco intervento di Venere, la quale, pur essendo tecnicamente imputabile di correità, 

si schiera dalla parte delle persecutrici addossando al figlio la colpa dei propri sconci 

41 La colpa che le sedicenti vittime disconoscono è chiaramente la stessa che Servio spiega essere 
punita nei Lugentes Campi di Virgilio: ad Aen. 6.440 PARTEM FUSI MONSTRANTUR IN OMNEM plu- 
res uult ostendere eos in quibus libido dominatur:. ibid. 6.444 CURAE NON IPSA IN MORTE 
RELINOUUNT hoc est, etiam illic amant et habent peractorum imaginem criminum ... No- 

tandum etiam — nam rarum est — quia cum masculino genere supra usus sit, ut “hic quos durus 
amor ” (6.442), tantum feminarum ponit exempla, non quo desint uiri, sed elegit sexum inpa- 

tientem ad amandum. Non a caso, laddove Virgilio ne faceva pietosamente le prede di una 
forza superiore e maligna (Aen. 6.442 quos durus amor crudeli tabe peredit), Ausonio ha sotto- 
lineato la loro responsabilità attiva presentandole come amentes... amantes (v. 2), un trito ca- 
lembour rinverdito a esprimere la dissennatezza dei «peccator carnali / che la ragion sommet- 
tono al talento». 
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amori (vv. 79-84): 

Ipsa etiam simili genetrix obnoxia culpae 

alma Venus tantos penetrat secura tumultus, 

nec circumuento properans suffragia nato 

terrorem ingeminat stimulisque accendit amaris 

ancipites furias natique in crimina confert 

dedecus ipsa suum. 

Alla vacuità delle recriminazioni si aggiunge peraltro quella delle minacce, ché gli 

strumenti di tortura impugnati dalle eroine sono soltanto simbolici o fisicamente i- 

nefficaci (vv. 68-74): 

Haec laqueum tenet., haec speciem mucronis inanem 

ingerit, illa cauos amnes rupemque fragosam 

insanique metum pelagi et sine fluctibus aequor. 

Nonnullae flammas quatiunt trepidaeque minantur 

stridentes nullo igne faces. Rescindit adultum 

Myrrha uterum lacrimis lucentibus inque pauentem 

gemmea fletiferi iaculatur sucina trunci, 

e alla fine il supplizio si risolve in una dozzinale battitura... con una ghirlanda di ro- 

se. La futilità sfocia nell’assurdo quando le eroine, alla sola vista del piccolo dio 

sanguinante per le percosse della madre, compiono un repentino voltafaccia, senten- 

ziano che il castigo è sproporzionato alle colpe e intercedono per il malcapitato ri- 

trattando le accuse, mentre Venere, anch’essa subitamente rabbonita, si scioglie in 

gratitudine per il cortese perdono (vv. 93-98): 

Inde truces cecidere minae uindictaque maior 

crimine uisa suo, Venerem factura nocentem. 

Ipsae intercedunt heroides et sua quaeque 

funera crudeli malunt ascribere fato. 

Tum grates pia mater agit cessisse dolentes 

et condonatas puero dimittere culpas. 

E si badi bene: ritrattazione non significa resipiscenza, ché le ex accusatrici discol- 

pano Amore solo per attribuire le proprie sventure alla crudeltà del destino, e questo 

epilogo, sintomatico di un animus pervicacemente autoassolutorio, è la definitiva 

negazione di qualsiasi spessore morale per questa avventura ultraterrena, che alla fi- 

ne si scopre essere stata solo un incubo di Cupido (vv. 99-103): 

Talia nocturnis olim simulacra figuris 
exercent trepidam casso terrore quietem. 
Quae postquam multa perpessus nocte Cupido 
effugit, pulsa tandem caligine somni 
euolat ad superos portaque euadit eburna. 

5. Tricordi di Amore
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Dopo la rivelazione, i dettagli del racconto guadagnano una coerenza tutta nuova: al- 

lora si scopre a ritroso che il poemetto era disseminato da cima a fondo di segnali 

rinvianti a una dimensione di sogno. Allora si spiega l’inconsistenza dei fantasmi 

che popolano questo mondo irreale, dove Semele «scuote nel vuoto la fiamma inef- 

ficace di un fulmine finto» (18 uentilat ignauum simulati fulguris ignem), il terzetto 

delle donne cretesi è un’esile immagine tremolante (29 tenui sub imagine uibrat), ir- 

reale come le figure dei dipinti (picturarum instar), e le eroine, quando scorgono 

Cupido, fanno appello a tutto «il loro vano vigore» per impadronirsene (50 s. uanum 

uibrare uigorem / occipiunt) ma brandiscono armi completamente inoffensive. Allo- 

ra si comprendono anche l’ingiustificata comparsa del dio dell’amore nel mondo de- 

gli inferi, il suo volo sulle ali del Sonno e la strana lentezza — tipicamente onirica — 

dei suoi movimenti, come pure l’assurdo intervento di Venere e l’inesplicabile me- 

tamorfosi delle eroine che, da furie vendicatrici, si trasformano di colpo in un grup- 

po di amabili signore. Allora, soprattutto, si vede chiaramente che Cupido ha proiet- 

tato nel suo incubo le paure e le esperienze della sua vita per così dire ‘reale’, quella 

che egli vive, in quanto personaggio mitologico, nel mondo dell’arte e della lettera- 

tura42. 
Nella descrizione della crocifissione, la più direttamente influenzata dal modello 

iconografico, i petulantia lumina lychni che qualcuna delle eroine (la candidata più 

probabile è Ero: cf. vv. 22-23) accosta minacciosamente al pube del fanciullo per 

terrorizzarlo, e forse anche per scopofila malizia, proverranno dal dipinto di Treviri, 

ma nel contempo ricordano quell’altra lucerna che, tra le mani di Psiche, ha offeso le 

carni di Amore nell’episodio cruciale di Apul. met. 5.23.3-5. Ciò appare tanto più 

vero, in quanto subito prima Psiche si è punta un dito a sangue per saggiare una del- 

le frecce di Amore, e nel Cupido il precedente, piccolo supplizio minacciato al pri- 

gioniero è la punzecchiatura con uno stilo, per spillare il sangue divino da cui sono 

nate le rose e — chissà — magari veder ripetersi il miracolo: 

Apul. met. 5.23.1-5 Quae dum insatiabili animo  vv. 75-78 
Psyche, satis et curiosa, rimatur atque pertrectat Quaedam ignoscentum specie ludibria tantum 

et mariti sui miratur arma, depromit unam de pha-  sola uolunt, stilus ut tenuis sub acumine puncti 
retra sagittam et punctu pollicis extremam aciem eliciat tenerum, de quo rosa nata, cruorem, 

periclitabunda trementis etiam nunc articuli nisu  aut pubi admoueant petulantia lumina lychni. 
fortiore pupugit altius, ut per summam cutem ro- 

rauerint paruulae sanguinis rosei guttae. [...] Tunc 

magis magisque cupidine fraglans Cupidinis, pro- 
na in eum efflictim inhians, patulis ac petulanti- 
bus sauiis festinanter ingestis de somni mensura 
metuebat. Sed ... lucerna illa siue perfidia pessi- 
ma siue inuidia noxia siue quod tale corpus con- 

42 Davis, 168: «Cupid’s nightmare descent and punishement ... may be said to reflect the love 
god’s intrapsychic guilt, as well his acute anxiety at being held accountable for his mischievous 
deeds». Delle possibili rappresaglie delle sue vittime egli è stato espressamente avvertito da sua 
madre in Lucian. dial.deor. 12.
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tingere et quasi basiare et ipsa gesticbat, euomuit 
de summa luminis sui stillam feruentis olei super 
umerum dei dexterum. Hem audax et temeraria 

lucerna...! 

L’irruzione di Venere, che arriva in pompa magna sulle note del proemio di Lucre- 

zio, ma solo per rinfocolare la furia delle eroidi, richiama e nel contempo rovescia ai 

danni del piccolo dio la pagina di Apuleio in cui ella stessa, gelosa della bellezza di 

Psiche, lo aveva aizzato a rivolgere dardi micidiali contro la sua rivale umana: 

Apul. met. 4.30 “En rerum naturae prisca pa- 
rens, en elementorum origo initialis, en orbis to- 
tius alma lenus, quae cum mortali puella partia- 
rio maiestatis honore tractor et nomen meum 

caelo conditum terrenis sordibus profanatur! [...] 

iam faxo eam huius etiam ipsius inlicitae for- 

VV, 79-83 

Ipsa etiam simili genetrix obnoxia culpae 
alma Venus tantos penetrat secura tumultus. 
nec circumuento properans suffragia nato 

terrorem ingeminat stimulisque accendit amaris 

ancipites furias. 
monsitatis paeniteat”. Et uocat confestim pue- 
rum suum pinnatum illum et satis temerarium, 
qui malis suis moribus contempta disciplina pu- 
blica flammis et sagittis armatus per alienas 
domos nocte discurrens et omnium matrimonia 
corrumpens impune committit tanta flagitia et 
nihil prorsus boni facit. Hunc, quanquam genui- 
na licentia procacem, uerbis quoque insuper 

stimulat et perducit ad illam ciuitatem et Psy- 
chen [...] coram ostendit. 

E anche per altri versi la bella fabella apuleiana sembra presente alla memoria lette- 

raria di Ausonio e perciò a quella... onirica del suo Cupido. La scena un po’ salottie- 

ra delle eroine che blandiscono Venere per sottrarre il monello alla sua punizione 

(vv. 93-96) può ricordare l’episodio di Apollonio Rodio in cui Era ed Atena, in visi- 

ta da Afrodite per ottenere la collaborazione di Eros, raccolgono il suo sfogo contro 

l’insolenza del figlioletto (Argonautiche 3.91-99), e si congedano consolandola con 

qualche frase di circostanza (ibid. 106-110): 

“Q pdto: tÌjv è ’Hpn padivîig érepd&ocato xepòéc, 
fjka èè paòd16000 TapaBindny rpoctartev: 

“Ottw vòv KuBépela 1688 xpÉéog g dyopevelg 
EpEov G&pap' cKai L1j t1 Xahénmteo pnò' épidonve 

XWopEvn o mton1òi, petaiAnite yàp bmicca” 43 

ma non andrà neppure dimenticata la pagina in cui Apuleio ci mostra Venere su tutte 

le furie perché Cupido si è innamorato di Psiche, mentre Cerere e Giunone tentano 

di calmarla (5.31.3-7): 

43 «Così disse, ed Era le prese la mano gentile, / e le sorrise soavemente e a sua volta le disse: / 
“ Questo che dici, Afrodite, compilo subito, / e non arrabbiarti: non vale la pena di litigare / con 
tuo figlio; la smetterà, prima o poi ‘”» (trad. G. Paduano). 
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Tunc illae non ignarae, quae gesta sunt, palpare Veneris iram saeuientem sic adortae: 
“Quid tale, domina, deliquit tuus filius, ut animo peruicaci uoluptates illius impugnes et. 
quam ille diligit, tu quoque perdere gestias? quod autem, oramus, isti crimen, si puellae 
lepidae libenter adrisit? an ignoras eum masculum et iuuenem esse uel certe iam quot sit 
annorum, oblita es? an, quod aetatem portat bellule, puer tibi semper uidetur? mater au- 
tem tu et praeterea cordata mulier filii tui lusus semper explorabis curiose et in eo luxu- 
riem culpabis et amores reuinces et tuas artes tuasque delicias in formonso filio reprehen- 
des? quis autem te deum, quis hominum patietur passim cupidines populis disseminan- 
tem, cum tuae domus amores amare coherceas et uitiorum muliebrium publicam praeclu- 
das officinam?”. Sic illae metu sagittarum patrocinio gratioso Cupidini, quamuis absenti, 
blandiebantur. 

Dalla giudiziosa osservazione delle due dèe («gli apporrai a colpa la sua esuberanza, 

e gli farai un rimprovero dei suoi amori, e biasimerai in un figlio così bello le arti e i 

piaceri che sono tuoi? Gli dèi e gli uomini potranno, poi, ammettere che tu sparga 

ovunque sulla terra i desideri d’amore, se vieti agli Amori del tuo seguito di amare?» 

[trad. C. Annaratone]) pare derivare ad Ausonio anche l’assurda condotta di Venere, 

che irrompe sulla scena rinfacciando a Cupido azioni di cui è ella stessa responsabi- 

le. Le accuse che ella gli rivolge prima di passare alle mani corrispondono poi, se 

non verbalmente almeno nella sostanza, alle rampogne con cui Venere ha investito 

Amore dopo aver scoperto la sua tresca, forse unite al ricordo di uno dei Dialoghi 

degli dèi di Luciano: 

Apul. met. 5.30.1-2 Sed male prima pueritia in- 
ductus es et acutas manus habes et maiores tuos 
irreuerenter pulsasti totiens et ipsam matrem 
tuam, me inquam ipsam, parricida denudas co- 

tidie et percussisti saepius et quasi uiduam uti- 
que contemnis nec uitricum tuum fortissimum 
illum maximumque bellatorem metuis. ... 

Lucian. dial.deor. 11(19)1 “Ea: éxeîvog vBpieo - 

thig èotiv' épè yodv avtiv TÀv untépa oîa 

dédpokcev, dpti èv é& TÀv “IT6nv coatàyov 

‘AyxXxicov Évexa t0 TIMéoc, &pti dè &c TOv 
AiBoavov éntì 16 ‘Acovbpiov Exeîvo LeipàkKciov, 
Ò Kai tfj] GepogspàttIn ETtEpaotov tolfjoag EE 

Nyuiceioag Apeiletò pe TOv Epopevov' doTtE 
TOAM GKIS HnteiAnoco, ei L) tabogstoi T01adTta 
TtoOLÒv, KiGcELv év avbtoì 1À T16É0a Kcai Thv 
qapétpav, mtepiarpijcaiv dè Kcai TÀ ntepà- 
1i&n_$è Kcai_mAnyùc abt@ Evételva Eg TtÀG 

nrvuyàc 16 cavdàlo' 6 dè obK oî8' 6muc Ttò 

vv. 79-92 

Ipsa etiam simili genetrix obnoxia culpae 
alma Venus tantos penetrat secura tumultus, 

nec circumuento properans suffragia nato 
terrorem ingeminat stimulisque accendit amaris 
ancipites furias natigue in crimina confert 
dedecus ipsa suum, quod uincula caeca mariti 
deprenso Mauorte tulit, quod pube pudenda 
Hellespontiaci ridetur forma Priapi, 
quod crudelis Eryx, quod semiuir Hermaphrodi- 
Nec satis in uerbis: roseo lenus aurea serto [tus. 
maerentem pulsat puerum et grauiora pauentem. 
OIlli purpureum mulcato corpore rorem 

sutilis expressit crebro rosa uerbere, quae iam 
tincta prius traxit rutilum magis ignea fucum. 

44 «Non ne parliamo! Quello è un prepotente. Sapessi cosa ha fatto anche a me, che sono sua ma- 
dre, costringendomi a scendere ora sull'Ida per via di Anchise troiano, ora sul Libano per quel 
giovinetto assiro, del quale fece innamorare anche Persefone e me lo tolse per metà! Sono giun- 
ta al punto di minacciarlo più volte di spaccargli l’arco e la faretra e di strappargli anche le ali, se 
non la smette di fare certe cose; e già l’ho sculacciato col sandalo. Ma lui, non so come, timoro- 
so lì per lì e supplicante, poco dopo s’è già dimenticato di tutto» (trad. V. Longo). 
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ftapovtika dedidg Kcai icxetebwyv Let' 6Alyov 
èmhéAnotor dandàviov. 4 

Certo, nel mare magnum della tradizione antica su Eros/Cupido sarebbe pretesa as- 

surda voler individuare le fonti dei singoli dettagli, alcuni dei quali Ausonio avrà 

semplicemente inventati; tuttavia, nella lista dei loci più o meno similes*°, accanto 

all’Asino d’oro spicca almeno il Concubitus Martis et Veneris di Reposiano (AL 253 

R° = 247 Sh.B.), perché lì la vergogna della dèa sorpresa in adulterio dal marito 

Vulcano è espressamente imputata a un crudele capriccio di Cupido (vv. 6-10): 

Improbe dure puer, crudelis crimine matris, 
pompam ducis, Amor, nullo satiate triumpho! 
Quid conuersa Iouis laetaris fulmina semper? 
ut mage flammantes possis laudare sagittas, 
iunge. puer, teretes Veneris Martisque catenas; 

perché i rimbrotti profferiti da Venere in Cup. 83-85 (quod uincula caeca mariti / 

deprenso Mauorte tulit) instaurano contatti troppo precisi per sembrare fortuiti 

con i vv. 26-27 e 176-77 dell’altro poemetto: 

Illa manu duros nexus tulit, illa mariti 

ferrea uincla sui. ... 

... Stat Mauors lumine toruo 

atque indignatur quod sit deprensus adulter, 

e perché la corona di rose con cui Venere fustiga il figlio (88 s. roseo Venus aurea 

serto / maerentem pulsat puerum) è letteralmente identica a quelle che tappezzano 

l’alcova floreale del Concubitus (21-22 Veneris ... bracchia ... / inter delicias roseo 

prope liuida serto, 53-54 tu lectum consterne rosis, tu serta parato / et roseis 

crinem nodis subnecte decenter, 111 lilia cum roseis supponit candida sertis): 

45 Ne aggiungiamo fra i tanti un altro paio. L’immagine di Venere che non reca aiuto al figlio finito 
in balia della folla tumultuante delle eroine (v. 81) trova riscontro in un epigramma anonimo del- 

la Palatina (5.303): «Mi arrivano grida all’orecchio, un frastuono / enorme nei trivi: tu te 

n’infischi, signora di Pafo ? / Eppure è tuo figlio che passava di là: l’hanno preso / tutti quelli 
che hanno nel cuore il fuoco del desiderio» (trad. G. Paduano). La fustigatura inflitta con la ghir- 
landa di rose (vv. 88-92), se da un lato soddisfa il desiderio di quelle eroine che avrebbero volu- 
to punzecchiare le carni del dio «per farne spicciare il delicato sangue da cui è nata la rosa» (v. 
77), dall’altro pare ammiccare al motivo allegorico della ‘puntura d’Amore’, dove il terribile 
fanciullo sperimenta a mo’ di contrappasso la trafittura di un’ape, come in Anacreontea 35 West 
e nello pseudo-teocriteo Idillio 19, oppure si ferisce per l’appunto con le spine di una rosa, come 
in AL 86 R? = 74 Sh.B.: Hortus erat Veneris, roseis circumdatus herbis, / gratus ager dominae, 
quem qui uidisset amaret. / Dum puer hic passim properat decerpere flores | et uelare comas, 
spina uiolauit acuta / marmoreos digitos: mox ut dolor attigit artus / sanguineamque manum, 

tinctus sua lumina gutta, / peruenit ad matrem frendens defertque querellas: / “Unde rosae, ma- 

ter, coeperunt esse nocentes? / unde tui flores pugnare latentibus armis? / Bella gerunt mecum. 
Floris color et cruor unum est.” / < ... >, su cui vd. C. Di Giovine., Flori Carmina, Introd.. testo 
critico e comm., Bologna 1988, 142 ss.
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una corrispondenza tanto più significativa in quanto, al di fuori dei nostri due poeti, 

la giuntura rosea serta compare soltanto in Tert. adu. Marc. 2.11. Se tutto ciò, come 

sembra, non è casuale, l’episodio versificato da Reposiano ha buone probabilità di 

rientrare tra i ricordi di ‘vissuto’ letterario che affiorano nel sogno di Cupido, con la 

conseguenza — secondaria ma non trascurabile — di fornire alla controversa cronolo- 

gia del Concubitus16 un sia pur vago terminus ante quem. 

6. Fuga dalla Porta d’Avorio 

Nella Nekyia omerica Odisseo per tre volte cerca di abbracciare la madre Anticlea e 

per tre volte se la vede sfuggire tra le mani «all’ombra simile o al sogno», ed ella gli 

spiega che, dopo la morte, l’anima abbandona il corpo destinato alla consunzione del 

rogo e «come un sogno fuggendone vaga lontano» (4 207 e 222). Così per Omero i 

sogni, se da un lato hanno provenienza celeste «giacché anche il sogno è da Zeus» 

(A 63, e cf. B 5 ss.), dall’altro, certo per questa loro affinità con le ombre dei morti, 

risiedono in luoghi finitimi alle regioni dell’oltretomba, e quando Hermes accompa- 

gna nell’Ade le anime dei proci appena uccisi (@ 11-14): 

Ttàp è {av ‘Qceavoò te poùg caì Agvkcdàda métpnv, 
1n6è top HeXiowo mtbAag Kcai dfjuov ‘Oveipov 
ilcav: aîvya è {covto cat’ àopodehòv haipéva, 

EvBa te vaiovoi yruzai, etdmhoa Kapsvtwov 47 

L’esegesi antica, avvezza — come dirà Porfirio — ad “OLnpov è ‘OpL#ipov capnvilev, 

sana l’apparente contraddizione appellandosi alla concezione dei due opposti tipi di 

sogno esposta da Penelope in 1 562-67: 

dolaì ya&p te bAon apevnvòv eiciv ovelpwv: 

ai èv yàÒp cepdeco1 tetebXoTton, ai è Ehépoavti. 

TÀv oî LEv xc' EBoo1 d1à tpiotod EAEavTtOC, 
oî p Eéhegaipovtal, Éte' AaKpdàavta EPOVTEC" 

oî dè 61à Eeotàv cep&wv EÉABwo1 Bbpale, 
oi ' Etupa Kkpaivovai, Bpor@v dte cév tig tantar 48, 

46  Oscillante tra il Il e il VI sec. d.C., con lo stesso range temporale che caratterizza la datazione di 
altra poesia ‘minore’ di età post-classica, come il Peruigilium Veneris: tra gli ultimi studiosi del 
poemetto, propende per il IV-V secolo L. Cristante, Reposiani Concubitus Martis et Veneris, 
Suppl. n° 19 al Bollettino dei Classici, Roma 1999, 8 ss.; contra A. Traina, La Venere discinta (e 
la datazione di Reposiano), MD 45, 2000, 243-48, che per ragioni stilistiche vedrebbe Reposia- 
no «probabilmente posteriore a Draconzio e contemporaneo di Venanzio Fortunato» (246), ma 
vd. le controargomentazioni di L. Cristante, Un grecista e la datazione di Reposiano, Prome- 
theus 28, 2002. 87-90. 

«Giunsero alle correnti d’Oceano e alla Rupe Bianca: / e alle Porte del Sole e tra il popolo dei 
Sogni / arrivarono: e presto furono nel prato asfodelo / dove abitan l’ombre, parvenze dei morti» 

(trad. R. Calzecchi Onesti). 

47 

- 367 -



L. Mondin 

e spiega che Omero attribuisce agli dèi del cielo l’origine dei sogni veritieri, al mon- 

do sotterraneo quella dei sogni fallaci*°. Virgilio sembra fare propria questa interpre- 

tazione, cosicché nel vestibolo del suo Averno campeggia ulmus opaca, ingens, 

quam sedem Somnia uulgo / uana tenere ferunt, foliisque sub omnibus haerent (Aen. 

6.283-84)°0, e dalla parte opposta, all’uscita dell’oltretomba, si apre la duplice porta 

dei sogni, e i manes sono espressamente responsabili di quelli menzogneri (Aen. 

6.893-96): 

Sunt geminae Somni portae, quarum altera fertur 
cornea, qua ueris facilis datur exitus umbris, 
altera candenti perfecta nitens elephanto, 
sed falsa ad caelum mittunt insomnia manes. 

Anche in questo caso, se è vero che ad caelum — «verso il mondo dei vivi», come in- 

tende rettamente Macrobio —, è una concessione alla tradizionale ambientazione in- 

fera, quia sicut di nobis, ita nos defunctis superi habemur (Sat. 1.3.6), tuttavia l’aver 

collocato entrambe le omeriche porte nell’Aldilà, e proprio ai confini degli aeris 

campi dell’Elisio, è o può apparire un ulteriore atto di ossequio all’escatologia ‘at- 

mosferica’ risalente ai Pitagorici e allo stoicismo eclettico di Posidonio, secondo la 

quale i sogni sono inviati ai viventi dalle anime che popolano l’aer>!. Così certo in- 

tende Ausonio che, rievocando in un’altra sua pagina questo passo del ‘divino poe- 

48 

49 

50 

51 

«Due son le porte dei sogni inconsistenti: / una ha battenti di corno, l’altra d’avorio: / quelli che 
vengon fuori dal candido avorio, / avvolgon d’inganni la mente, parole vane portando; / quelli 
invece che escon fuori dal lucido corno, / verità li incorona, se un mortale li vede» (trad. R. Cal- 
zecchi Onesti). 
Schol. Hom. t 562 ... oi dÉ gaoi cépaoiv damekàlev tovbg obLpaviovg bveipov:, oltiveg Kaì 
dAnBebovo1, 1À TÀ Képata eic bvyrog avateivelv: Ehépoavti dè tovg XBovioug: TÀ yàp TÀv 

Ehep&vtov Kcépata Kd&tw vebvel. d1ttobg dè oîdev òveipowc. èémì èv yàp 16v obpaviwoy 
pnoiv “î) Kai òveiporéàov, cai yàp t' 6vap éx Ai6g totiv” [A 63]: émì èè 16v xBoviov 

“màp è' iooav doKceavoò te poùcg Kcaiì Agvkcàda mEétpnv, / fi8è map' nehioio rbAag Kcai Sfjpov 

òveipov” [o 11 s.] [«... Altri dicono che col corno vengono rappresentati i sogni celesti, che so- 

no anche quelli veritieri, perché le corna puntano verso l’alto, mentre l’avorio raffigura i sogni 
inferi (le zanne degli elefanti tendono infatti verso il basso). Il poeta conosce due tipi di sogni, 

dal momento che a proposito di quelli celesti dice: “o un indovino di sogni, giacché anche il so- 
gno è da Zeus”, e di quelli inferi: “giunsero alle correnti d’Oceano e alla Rupe Bianca, / e alle 
Porte del Sole e tra il popolo dei Sogni ”»]. 
E l’esegesi virgiliana, o almeno quella di Servio, applica a Virgilio la spiegazione ‘dualistica’ 
esperita dalla critica omerica: Seru. ad Aen. 6.284 [[UANA TENERE utrum Kco&B6hov, an quae ex 
his uana sunt? et duo somniorum genera putantur: unum de caelo, ut “uisa dehinc caelo facies 

delapsa parentis / Anchisae ” [Aen. 5.722], quod est uerum, aliud ab inferis, quod est uanum]]. 
FOLIISQUE SUB OMNIBUS HAERENT qui de somniis scripserunt dicunt, quo tempore folia de arbori- 
bus cadunt, uana esse somnia: quod per transitum tetigit. ‘uana’ autem ideo, quia ab inferis; 

nam uera mittunt superi. Homerus: caìi yàp t' èvap èx Ai6g téotiv [A 63]. 

Per Pitagora vd. D. L. 8.32; per Posidonio il fr. 108 Edelstein-Kidd = 373a Theiler ap. Cic. diu. 
1.64, su cui 1.G. Kidd, Posidonius, II The Commentary, (i) Testimonia and Fragments 1-149, 
Cambridge 1988, 428 ss.; cf. G. Guidorizzi, Sogno e fiunzioni culturali, introduzione a: [G. Gui- 
dorizzi], Il sogno in Grecia, Roma-Bari 1988, xv. 
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ta’, dapprima rende ad caelum con un ambiguo super aera che lascia imprecisata la 

collocazione delle due mitiche porte (Kphemeris 8.22-26): 

Diuinum perhibent uatem sub frondibus ulmi 

uana ignauorum simulacra locasse soporum 

et geminas numero portas: quae fornice eburno 

semper fallaces glomerat super aera formas, 

altera quae ueros emittit cCornea uisus, 

poi però pone senz’altro nell’atmosfera sublunare la sede dei mala somnia, e lì vor- 

rebbe che rimanessero relegati, anziché scendere a turbargli il sonno (ibid. 34-37): 

Ite per obliquos caeli, mala somnia, mundos, 

irrequieta uagi qua difflant nubila nimbi, 

lunares habitate polos; quid nostra subitis 

limina et angusti tenebrosa cubilia tecti? 

Accortamente, dunque, l’ambientazione aeris in campis apre questa avventura di 

Cupido tutta giocata sul tenue confine tra dimensione ultraterrena e sfera onirica, tra 

catabasi e incubo, dove la myrtea silua di Didone diviene paesaggio ipnotico come 
la Casa del Sonno di Ovidio e di Stazio, e le anime delle heroides defunte sono om- 

bre spossate e immateriali, davvero ‘simili a sogni’. A tale ambiguità non si sottrae 

nemmeno la scena finale del risveglio. Grazie a un raffinato congegno di remini- 

scenze letterarie, infatti, Amore evade dal suo incubo come, nel racconto di Ovidio, 

Iride sfugge al sopore della Casa del Sonno (metr. 11.640-42), ma essendo ancora 

avviluppato negli ultimi brandelli di sogno, ne emerge come da una vera catabasi, ri- 

salendo al cielo dei vivi allo stesso modo in cui Mercurio balza fuori dall’Averno in 
Stat. Theb. 2.55-57, e poiché quello che ha sognato è l’oltretomba virgiliano, esce 

per la stessa strada di Enea, volando attraverso la Porta d’Avorio che si apre al con- 

fine degli aeris campi”2, e che nel contempo è anche la naturale via d’uscita dei so- 

gni ingannatori (den. 6.898)°3: 

52 Come mi suggerisce l’amico Claudio Marangoni, anche la sequenza finale potrebbe tradire un 
“ricordo’ della favola apuleiana di Amore, là dove Psiche, reduce dagli Inferi, non sa resi- 
stere alla tentazione di aprire il cofanetto con il belletto di Proserpina, ma viene avvolta da una 
nube di sonno infernale che la lascia come morta; Cupido, guarito dall’ustione della lucer- 
na, fugge in volo dalla camera dove la madre l’ha segregato per punizione, corre in aiuto 
dell’amata e ne provoca il risveglio: met. 6.,21.1-3 Nec quicquam ibi (scil. in pyxide) rerum 
nec formonsitas ulla, sed infernus somnus ac uere Stygius, qui statim coperculo releua- 

tus inuadit eam (scil. Psychen) crassaque soporis nebula cunctis eius membris perfunditur 
et in ipso uestigio ipsaque semita conlapsam possidet. Et iacebat immobilis et nihil aliud quam 
dormiens cadauer. Sed Cupido iam cicatrice solida reualescens nec diutinam suae Psyches ab- 

sentiam tolerans per altissimam cubiculi quo cohibebatur elapsus fenestram refec- 

tisque pinnis aliquanta quiete longe uelocius prouolans Psychen accurrit suam detersoque 

somno curiose et rursum in pristinam pyxidis sedem recondito Psychen innoxio punctulo sagit- 

tae suae suscitat. 

Davis, 167 s.: «The manner of the final authorial revelation is instructive: the dreamer’s exit 
from the underworld (the final incident within the framework ot the dream narrative) is 
represented as coincident with his awakening from sleep (the moment of rupture of the dream 

53 
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Ou. met. 11.640-42 vv. 99-103 

Iris abit; neque enim ulterius tolerare soporis Talia nocturnis olim simulacra figuris 

uim poterat, labique ut somnum sensit in artus, exercent trepidam casso terrore quietem. 

effugit et remeat per quos modo uenerat arcus. Quae postquam multa perpessus nocte Cupido 

effugit, pulsa tandem caligine somni 

Stat. Theb. 2.55-57: euolat ad superos portaque euadit eburna. 

Hac et tunc fusca uolucer deus obsitus umbra 

exsilit ad superos. infernaque nubila uultu 

discutit et uiuis afflatibus ora serenat. 

Verg. Aen. 6.897-98 

His ibi tum natum Anchises unaque Sibyllam 

prosequitur dictis portaque emittit eburna. 

Il Cupido cruciatus, iniziato con il primo emistichio di Aen. 6.887, si chiude così 

con una seconda citazione di quella stessa pagina: una Ringkomposition virgiliana 

talmente ricercata da apparire stucchevole, se non fosse che proprio nel suggello il 

poemetto contiene la sua chiave di lettura. L’uscita di Enea dalla Porta d’ Avorio po- 

ne ai lettori di ogni epoca una questione spinosa: perché l’eroe dell’Eneide abbando- 

na l’Averno attraverso la via dei sogni menzogneri? Lasciamo da parte le interpreta- 

zioni moderne, ovviamente ignote agli intelletti della tarda antichità°4: da quel 

grammaticus e professore di scuola qual è, verosimilmente Ausonio condivide la ri- 

sposta che leggiamo nel commento di Servio e che doveva essere corrente alla sua 

epoca: poetice apertus est sensus: uult autem intellegi falsa esse omnia quae dixit 

«dal punto di vista poetico, il senso è chiaro: Virgilio vuole significare che tutto ciò 

che ha detto è un’invenzione»°5, Questa spiegazione doveva apparire tanto più vera, 

in quanto anche all’inizio del viaggio ultraterreno il poeta aveva fatto passare Enea 

sotto l’olmo dei uana somnia (Aen. 6.282 ss. in medio ramos annosaque bracchia 

pandit / ulmus opaca, ingens eqgs.): 

Seru. Aen. 6.282 IN MEDIO Aut uestibulo: aut absolutum est, et intellegimus hanc esse e- 
burneam portam, per quam exiturus [[Aeneas]] est. Quae res haec omnia indicat esse 

simulata, si et ingressus et exitus simulatus est et falsus, 

e al medesimo significato si giungeva trasferendo a Virgilio una delle letture simbo- 

liche che l’esegesi omerica dava delle due porte dei sogni dell’Odissea: 

narrative). Underworld sojourn and dream text are coterminous. ... In the perspective of 

hindsight, Ausonius’ ivory gate is a trope that operates simultaneously on two levels: it marks 
the boundary, for the dreamer, between sleep and wake; and it also constitutes the means of 
entry and exit for the dreamer’s false visions. In this dual conception of the gate’s liminal 
function, both the dreamer himself and the stuff of his dream share the same passageway». 

54 L’essenziale in Setaioli, Inferi, 962 s. 
55 Sull’interpretazione serviana delle due porte vd. Setaioli, La vicenda, 202 ss. 
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schol. Hom. t 562 dowaì yàp te tbAon1 apevn- 

vév giciv òveipov] oi pév ào Kepativny 

TtOANY ovuvEeKd0X 1KC TovE bpBAK OLE KEpa - 
to€181)g Yàp 6 npàtog XTv t0 bpBAaKLo: 

Ehepoavtivny dè 16 ot6pa, Elepavt6XpwTtes 
yàp oi 6d6vteg. éx dè tobtov mot6tepa 

eîvar Tà 6popeva TÀv Aeyopévov O, 

Seru. Aen. 6.893 SUNT GEMINAE SOMNI PORTAE 

... physiologia uero hoc habet: per portam cor- 

neam oculi significantur, qui et cornei sunt colo- 
ris et duriores ceteris membris: nam frigus non 
sentiunt, sicut et Cicero dicit in libris de deorum 
natura. per eburneam uero portam os significa- 
tur a dentibus. et scimus quia quae loquimur fal- 
sa esse possunt, ea uero quae uidemus sine du- 

bio uera sunt. ideo Aeneas per eburneam emitti- 

tur portam. 

Così, per qualsiasi lettore che conosca bene Virgilio — vale a dire il testo virgiliano 

con tutto il corredo della sua esegesi — anche il Cupido cruciatus si dichiara, grazie 

all’allusività del suo explicit, una finzione. Ovvero, poiché Cupido, uscendo 

dall’Averno attraverso la Porta d’Avorio, rivela di appartenere lui stesso alla schiera 

dei uana insomnia, l’intero poemetto non è, alla fine, che il sogno di un sogno, pura 

réverie che Ausonio ha concepito in un libero volo della sua immaginazione, so- 

gnando che Cupido ha sognato di passare un brutto quarto d’ora tra le anime 

dell’oltretomba. 

Se nell’epistola dedicatoria Ausonio relegava il mondo del Cupido cruciatus nelle 

regioni del mito, fuori da ogni rapporto con la realtà del presente (mulieres amatri- 

ces ... non istae de nostro saeculo quae sponte peccant, sed illae heroicae...), e se la 

citazione d’esordio denunciava già in limine la natura puramente letteraria di un Al- 

dilà che esiste solo nelle pagine di Virgilio (Aeris in campis, memorat quos musa 

Maronis), l’uscita dalla porta eburna suggella definitivamente lo statuto fantastico 

di una poesia nata — non dimentichiamolo — dalla contemplazione di un dipinto, e di 

un dipinto così irreale da meritare l’arditissima definizione di nebula picta5?. E poi- 

ché nella concezione antica, sogno pittura e poesia rappresentavano altrettanti regni 

del fittizio, tre ambiti umani posti sotto il segno dell’irrealtà°8, ispirato com’è da una 

pittura, e incentrato sulla narrazione di un sogno, il Cupido di Ausonio è dunque una 

finzione alla duplice, anzi alla triplice potenza, e non potrebbe trovare suggello più 

appropriato di quel suo epilogo attraverso la Porta d’Avorio. Certo, siamo ben lonta- 

ni dal rigore iconoclastico con cui Paolino di Nola liquiderà le Muse come uatum 

56 «Due son le porte dei sogni inconsistenti] Alcuni sostengono che la porta di corno simboleggia 
gli occhi, perché di sostanza cornea è la membrana esterna dell’occhio, mentre la porta d’avorio 
rappresenta la bocca, perché i denti sono color dell’avorio: di conseguenza, le cose che si vedo- 
no sono più veritiere di quelle che si dicono. ...». 
Per l’interpretazione della giuntura, autentica crux dell’esegesi ausoniana, vd. Mastroianni, 545 
ss., e Franzoi, 8 ss. 
Per il topos della libertà inventiva che accomuna pittura e poesia vd. Plaut. Asin. 174, Hor. ars 9- 
10 con il commento di C.O. Brink, Horace on Poetry, Il The ‘Ars poetica’, Cambridge 1971, 
85 ss., Lucian. pro imag. 18, Auian. 24a,3-4; per la fallacia che assimila sogno e pittura vd. Lu- 
cil. vv. 484-89 M. I tre ambiti sono associati insieme in Hor. ars 1-9, che paragona una poesia 
disorganica, fatta di elementi eterogenei non riconducibili ad unità, al mostro ibrido creato da un 
pittore mescolando membra umane e ferine, e ai vani fantasmi che popolano gli incubi di un ma- 
lato; vd. poi Lucian. Hermot. 72 e Prud. c.Symm. 2.40-48. 

57 

58 

- 371 -



L. Mondin 

phantasmata (carm. 15.30) e Prudenzio irriderà tutti gli dèi antropomorfi come cas- 

sa figuris somnia nati nella mente di Omero, di Apelle e di Numa Pompilio 

(c. Symm. 2.45-47); ma se mai vi fosse il rischio che la sensibilità di qualche lettore 

potesse cogliere nel poemetto «uno scenario tutt’altro che evasivo e irrilevante» e 

considerare «l’atto della crocifissione ad un albero di mirto, quello della fustigazione 

con un serto di rose e il gesto di spillare sangue con un sottile stilo» come «la ripresa 

... parodica e irriverente di motivi analoghi della scena della passione di Cristo»>”, 

Ausonio previene abilmente l’insidia ideologica denunciando per primo la vacuità 

della sua creazione e iscrivendola nel novero dei figmenta uatum. 

Si può infine azzardare, a rischio di sconfinare nella sovrainterpretazione, che 

Amore che s’invola attraverso la Porta d’Avorio verso il mondo dei vivi simboleggia 

altresì la partenza del Cupido cruciatus, lasciato infine libero dall’autore, per andare 

a raggiungere i suoi lettori come un sogno o un istante di pura illusione’’, Non ose- 

remmo gravare il Cupido cruciatus di questa lettura allegorica, se essa non trovasse 

avallo nell’opera stessa di Ausonio; di fatto, l’idea della poesia come un sogno in- 

viato dal poeta al lettore è esplicitamente formulata in uno dei componimenti prefa- 

tori della Bissula — il ciclo epigrammatico in lode dell’omonima schiavetta germani- 

ca —, il quale recita (Biss. 2.7-10): 

Teiunis nil scribo; meum post pocula si quis 
legerit hic sapiet. 

Sed magis hic sapiet, si dormiat et putet ista 
somnia missa sibi ©1. 

Così, senza venir meno alla programmatica levità di un /usus letterario, per chi, co- 

me il dotto Gregorio Proculo, sia in grado di comprendere il cifrario del fitto interte- 

sto virgiliano, alla fine il Cupido cruciatus dischiude il segreto di un piccolo mes- 

saggio metapoetico. 

Venezia Luca Mondin 

59 Santini, 244 
60  Nugent, 41 s.: «The conclusion of the poem is problematic. Ausonius appends a coda of five 

lines which appear to transform the ontological status of Ausonius’ narrative from ekphrasis to 
dream-vision (enacted which the mind of Cupid) ... It is difficult to see how to make sense of 
this swift. Of course, the lines can be dismissed as merely providing a transition, however 
awkward, to the Vergilian tag with which the poets wants to end (so that Cupid, like Aeneas, 
exits from the Underworld via its ivory gate). If the coda is taken more seriously., however, it 
suggest a surprising identity between the readers of the poem and its protagonist, for the visions 

which have been presented as a dream to the mind of the god are the same as those which have 
just been presented as a poem to the imagination of the reader». 

61 Ibid, 49 n. 76.



IL JUDICIUM PARIDIS DI MAVORTIUS: 

UNA PROPOSTA DI LETTURA 

Del centone ludicium Paridis (AL 10 R.°)!, attribuito a un poeta di nome Mavor- 

zio?, rimangono quarantadue esametri interamente costituiti da materiale virgiliano, 

il cui argomento è il celeberrimo giudizio di Paride nella gara fra Giunone, Atena e 

Minerva. 

Il centone si apre in medias res: Paride sta passando in rassegna il suo gregge sot- 

to l’ombra di un faggio quando gli appaiono dinanzi le tre divinità (vv. 1-) che gli 

rivolgono a turno la parola per cercare di ottenere la palma: Giunone promette 

enormi ricchezze (6-13); Atena gloriose vittorie in guerra (14-18); Venere, la cui fu
l- 

gida bellezza sembra non lasciare insensibile l’animo del giovane (19-26), l’amore 

della splendida Flena (27-32). L’eroe, già bramoso della sposa di Menelao, non può 

che accogliere quest’ultima proposta (33-39), e sul rapimento da Sparta della donna 

e sul suo ingresso a Troia (40-42) il racconto s’interrompe per la perdita di un nume- 

ro imprecisato di versi. 

Questo il testo del centoneì, cui fanno seguito i riferimenti ai versi di Virgilio 

presi di volta in volta a modello, con l’indicazione del luogo di provenienza*: 

1i testo è stato edito da P. Burman, Anthologia veterum latinorum epigrammatum, Amster
dam 

1759-1773; E, Biihrens, Poetae Latini Minores, Leipzig 1876-1883; A. Riese, Anthologia Latina
 

sive Poesis Latinae supplementum, pars I, Carmina in codicibus scripta, 2, Leipzig 1894-1906° 

(Amsterdam 1964). Pressoché assenti studi esaustivi sul centone se si esclude il breve c
ommento 

di K. Schenkl in CSEL 16, Poetae Christiani Minores, Vindobonae 1888. 534-35; solo 
brevi no- 

tizie descrittive si ritrovano in F. Ermini, // centone di Proba e la poesia centonaria tatina, Roma 

1909. 43-44; G. Salanitro, Osidio Geta, Medea. Roma 1981, 38-40; EV' II, s.v. Mavortius. 

L’attribuzione, congetturata in base al Maborti del codex Salmasianus. è sostenut
a da Ermini, 44: 

D. Comparetti, Virgilio nel Medio Evo, I, Firenze 1964° 66-67: Salanitro, 39; R. Palla, Ri
svolti di 

tecnica centonaria, COC 4, 1983, 294; D.F. Bright, The theory and practice în the Vergi
lian cen- 

to, ICS 9, 1984, 88. Taluni studiosi sembrano identificare questo Mavorzio con Vettius Agorius 

Basilius Mauortius, console nel 527, che revisionò il testo delle poesie di Orazio e di Prudenzio: 

cf. Salanitro 39; riserve su questa identificazione sono state mosse, invece, da Riese XX
IX: 

«Mauortius autem duorum centonum scriptor (c. 10. 16) utrum idem sit atque Vettius Agorius 

Basilius Mauortius, a. 527 consul, Horatii carminum emendator, iure dubites: mihi quidem poeta-
 

rum Luxorio aequalium nulli nisi Africani in syllogam recepti esse videntur». Sul ruolo di em
en- 

dator di Vettius Agorius Basilius Mauortius sì veda O. Pecere, La tradizione dei testi latini tr
a 1V 

e V secolo attraverso i libri sottoscritti, in AA.VV., Società romana e Impero tardoa
ntico, a c. di 

A. Giardina, IV, Bari 1986, 22; Id., Esemplari con subscriptiones e tradizione dei testi latini. 

L'Apuleio Laur. 68, 2, in AA.VV., Il libro e il testo, Atti del convegno internazionale, Urb
ino 20- 

23 settembre 1982, a c. di C. Questa-R. Raffaelli, Urbino 1984, 127. Sulle subscriptione
s tardo- 

antiche si vedano sempre di Pecere: / meccanismi della tradizione testuale, in Lo Spazia
 lettera- 

rio di Roma antica, II, a c. di G. Cavallo-P. Fedeli-A. Giardina, Roma 1990
, 342-86; 1d., Anti- 

chità tarda e trasmissione dei testi. Qualche riflessione, in AA.VV., Itinerari dei testi an
tichi, a 

c. di O. Pecere, Roma 199 1, 55-83. 

Tl testo è quello riportato da Riese, 39-41. 

1l testo virgiliano riprodotto segue l’edizione critica di M. Geymonat, Torin
o 1973: i numeri i 

esponente indicano la sezione d’esametro impiegata nel verso, che viene di seguito sot
tolineata; il 

simbolo + segnala la giustapposizione di un secondo emistichio; con (al.) si segnala che 

l’emistichio impiegato ricorre molto frequentemente in poesia; in parentesi vengo
no riportati i 

loci similes virgiliani. 

J
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A. Fassina 

Pictus acu tunicas et barbara tegmina crurum 
Forte recensebat numerum sub tegmine fagi. 
IHorrescit uisu subito et memorabile numen 
Aut uidet aut uidisse putat. “quo tenditis” inquil 
"Caelicolae magni? pacemne huc fertis an arma?” 
Ad quem tum Tuno supplex his uocibus usa est: 
“O lux Dardaniae, Troianae gloria gentis, 
Quam diues pecoris, niuei quam lactis abundans, 
TEt proprio fuerint distentae lacte capellae 

10 Vbera, nec metas rerum nec tempora pono. 
Haec tibi semper erunt, hic inter flumina nota 
Sponte sua sandyx pascentis uestiet agnos. 
Praeterea sceptrum dabitur, Troiane, quod optas.” 
Talibus orabat luno. Tritonia Pallas 

15 Orsa loqui, nimbo effulgens et Gorgone saeua: 
“Disce, puer, uirtutem ex me uerumque laborem, 
Militiam et graue Martis opus; sit pectore in isto 
Vulnera dirigere et calamos armare ueneno.” 
Has inter uoces, media inter talia uerba 

20 Sic contra est ingressa Venus, male numen amicum. 
Nuda genu, nudos ceruix cui lactea crines 
Corripit in nodum; rosea ceruice refulsit 
LA uera incessu patuit dea. ille repente 
Obstipuit subitaque animum dulcedine mouit 
Et mentem Venus ipsa dedit. decus enitet ore 
Exultatque animis et se cupit ante uideri. 
“Sic tua Cymneas tugiant examina taxos, 
Sic cytiso pastac distendant ubera uaccae: 
Formosi pecoris custos, formosior ipse, 

30 Aspice nos tantum, Lacedaemonosque hymenaeos 
Coniugio iungam stabili propriamque dicabo 
Reginam thalamis Phrygio seruire marito.” 
Ille deae donis ac tanto laetus honore 
Vltro animos tollit dictis ac talia fatur: 
“lam iam nulla mora est neque me sententia uertit. 
Da quod uis: licet arma mihi mortemque minetur, 
Me tamen urit amor. ueniam quocumque uocaris; 
Tu modo promissis maneas.” ea uerba locutus 
Vendidit hic auro patriam. dux femina facti. 

40 Nec mora, continuo penetrat Lacedaemona pastor 
Ledaeamque Helenam Troianas uexit ad urbes. 
Et si fata deum, si mens non laeua fuisset. 
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1. Aen. 11,777 pictus acu tunicas et barbara tegmina crurum 2. Aen, 6.682!* forte recensebat numerum Carosque 
nepotes + ecl. 1,1*®° Tityre, tu patulae recubans sub tegmine fagi (georg. 4.566°®6) 3, Aen. 6.710!* Horrescit 
uisu subito causasque requirit + 4.94*®° tugue puerque tuus, magnum et memorabile numen 4. Aen. 6.454 ' aut 
uidet aut uidis se_putat per nubila lunam + 5.670%6 "Quis furor iste nouus? quo nunc, quo tenditis"_inquit (8.113*®%; 9.781*°6) 5. Aen. 10.61** Caelicolae ma gni, quianam sententia uobis + 81146 "qui genus? unde do- 
mo? pacemne huc fertis an arma?" 6. Aen, 1.64 Ad quem tum luno supplex his uocibus usa est 7. Aen. 2.281!% 
O lux Dardaniae, spes o fidissima Teucrum, + 6.767°b+6 Proximus ille Procas, Troianae gloria gentis 8. ecl, 2,20 
quam diues pecoris, niuci quam lactis abundans 9, ecl. 7.31!* $i proprium hoc _fuerit, leui de marmore tota + 
7.3°86 Thyrsis ouis, Corydon distentas lacte capellas 10. ec/, 4.2212 Ubera, nec magnos metuent armenta leones + Aen. 1,278°”° His ego nec metas rerum nec tempora pono 11. ecl. 5.74'** Haec tibi semper erunt, et cum sol- 
lemnia uota + 1.51*®6 Fortunate senex, hic inter flumina nota 12. ecl, 4.45 sponte sua sandyx pascentis uestiel 

i-
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agnos 13. Aen. 1.653!** practerea scepirum, llione quod gesserat olim, + 7,260°”" auguriumque suum! dabitur, 

Troiane. quod optas 14. den. 10.96!* Talibus orabat luno cunctique fremebant 4 5. 704° Tum senior Nautes, 

unum Tritonia Pallas 15. Aen, 6.125!'* cum sic orsa loqui uates: Sate sangui
ne diuom (a!.} + 2616° insedit 

nimbo eftulgens et Gorgone saeua 16. Aen. 12.435 Disce, puer, uirtutem ex _ me uerumque laborem 17. Aen. 

8516 militiam et graue Martis opus, tua cernere facta +11.409*°° amittes: habitet tecum et sit peetore in isto 

18. Aen. 10.140 uolnera derigere e calamos armare ueneno 19. Aen. 12.318 Has inter uoces, media _ inter talia 

uerba 20. 4en. 4. 107' 2 sic contra est ingressa Venus: Quis talia demens + 2,735°®‘ Hic mihi nescio quod trepi- 

do male numen amicum 21. Aen. 1.320'* puda genu nodoque sinus collecta fluentis + 10. 13756 Jucet chur:; fu- 

sos ceruix cui lactea crinis 22, Aem. 8.260'*° corripit in nodum complexus, et angit inhaerens + 1.402*®° Dixit et 

auertens rosea ceruice refulsit 23. Aem. 1.405' ° et uera incessu patuit dea. /[/fe ubi matrem 4 R.388b6 cunctan- 

tem amplexu molli fouet. I!le repente 24. Aen. 1.513!* Obstipuit simul ipse, simul 
percussus Achates (al.) 4 

11.538°P ® uenit amor subitaque animum dulcedine mouit 25. georg. 3,267' " et mentem Venus ipsa d
edit, quo 

tempore Glauci + Aen, 4.150* Acneas, tantum egregio decus enitet ore 26. Aen. 11.491 I3à exultatque animis el 

spe iam praecipit hostem + ecl. 365° e fugii ad salices er se cupit ante uideri 27. ec/. 9.30 Si
c tua Cymeas fu- 

giant examina taxos 28. ecl. 9.3 1 sic eytiso pastae distendant ubera uaccae 29. ecl. 5.44 f
ormosi pecoris custos. 

formosior ipse 30. Aen. 2.690!*2 aspice nos ! Hoc tantum ; et, si pietate meremur + 3.328°6 |edacam Hermio- 

nen Lacedaemoniosque hymenacos 31. Aen. 4.126 conubio jungam sta bili propriamque dic
abo (1.73) 32. Aen, 

4.133!*° Reginam thalamo cunctantem ad limina primi + 4,103°6 auspiciis; liceat Phrygio seruire ma
rito 33. 

Aen. 8.617 e deae donis et tanto laetus honore 34. Aen. 9,127!* ultro animos to
llit dictis atque increpat ultro 

+3.485'55 textilibusque onerat donis, ac talia fatur 35. Aen. 2.701 l5afam iam nulla morast; sequor et qua ducitis 

adsum + 1,260°”® magnanimum Aenean; neque me sententia uertit 36. Aen. 12.833!
 2 do quod uis et me uictus- 

que uolensque remitto + 11.348°° dicam equidem, licet arma mihi mortemque minetur 37. ecl. 2.68!*2 me ta- 

men urit amor; quis enim modus adsit amori? + 3.49°’° Numquam hodie effugies; ueniam, quocumque uocaris 

38. den. 2.160' 4 Tu modo promissis mancas seruataque serues + g.404*5-6 yij
ribus indubitare tuis. Ea uerba lo- 

cutus 39. Aen, 6621 Vendidit hic auro patriam dominumque potentem + 1 364°$ pygmalionis opes pelago; 

dux _ femina facti 40. Aden. 5368!42 nec mora; continuo uastis cum uiribus effert
 + 7.363°"”° at non sie Phrygius 

penetrat Lacedaemona pastor 41. Aer. 7,364 Ledaeamque Helenam _ Troianas uexit
 ad urbes'? 42, Aen. 2.54 et, si 

fata deum, si mens non laeua luisset 

Nel suo commento al testo Schenkl esprime un giudizio limitativo su questo 

componimento, motivato dalla presenza di un paio di vistosi guasti di natura testuale 

occorsi nella tradizione manoscritta: una corruttela al v. 9 rende, infatti, difficile la 

lettura del verso e di quelli ad esso prossimi, mentre al v. 2 il mancato inserimento 

del genitivo del termine mumerum sembra causare un’oscurità di senso, risolta da 

Burman solo mediante la trasposizione a questo punto del v. 29°. 

In realtà entrambi i problemi possono trovare una semplice soluzione se si ipotiz- 

7a nel caso del v. 9 una dipendenza da un modello virgiliano diverso da quello po- 

stulato dagli editori, per il v. 2 segnalando lo stato lacunoso anche della parte inizia- 

le del componimento. 

Riguardo alla prima questione Schenkl ritiene che modellao di v. 9 e del primo 

emistichio di v. 10 siano ecl. 4.21-22 ipsae lacte domum referent distenta capellae | 

ubera, nec magnos metuent armenta leones, dove l’autore avrebbe attuato un 
libero 

mutamento dell’ordine delle parole e l’aggiunta dell’espressione et proprio; di con- 

seguenza crede necessario ripristinare la lezione virgiliana referent al posto del fue- 

rint tradito dai manoscritti. 

Più cautamente Riese (p. 39) premette al verso una crux desperationis € in appa- 

rato suppone un’origine non virgiliana del v. 9, ma suggerisce pur sempre un con- 

5 Schenkl, 535: «Non exiguis, si sententias uerborumque constructiones spectas, hic ce
nto laborat 

uitiis. ueluti u. 2 legitur aumerum genitiuo non adiecto, quae res Burmannum moui
t, ut de u. 29 

post inserendo cogitaret. [...] et u. 9 fortasse ita sanandum esse, ut en proprio referent distenta è 

(haec Baehrens) L c. restituatur, ut supra diximus». 
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fronto con ec/. 4.21, riportando sia l’ipotesi d’integrazione di Burman tam proprie in 

luogo di et proprio sia quella di Bàehrens che preferirebbe seruent a fiuerint. 

In realtà se è corretto far dipendere l’incipit del v. 10 da ecl. 4.22, è un errore 

considerare ecl. 4.21 modello del v. 9; la presenza all’interno di questo verso dei 

termini distentae lacte capellae e di ubera in quello seguente ha portato gli studiosi 

a formulare una semplicistica ipotesi di reimpiego di due versi successivi del model- 

lo nell’ordine «verso intero + emistichio iniziale», mentre si dovrà chiamare in causa 

per il secondo emistichio del v. 9 ecl. 7.3 Thyrsis ouis, Coryvdon distentas lacte ca- 

pellas che riporta esattamente il medesimo ordine delle parole presente nel centone 

con un semplice ritocco del segnacaso, da accusativo a nominativo, al fine di mante- 

nere l’enjambement con ubera del v. 10. 

Riguardo al primo emistichio del v. 9 possiamo tranquillamente ritenere corretta 

la lezione fuerint del Salmasianus supponendo la ripresa fino alla pentemimere di 

ecl. 7.31 Si proprium hoc fuerit, leui de marmore tota, dove sarebbero state attuate 

da parte del centonario alcune modifiche per piegare l’emistichio al nuovo contesto: 

si diviene et e proprium hoc si trasforma in proprio attributo di lacte, mentre il ver- 

bo passa da singolare a plurale per mantenere la concordanza col nuovo soggetto di-' 

stentae capellue. 

Îl v. 9, metricamente corretto, sarebbe dunque costituito da due emistichi diversi, 

desunti però dalla medesima ecloga 7 (31 Si proprium hoc fuerit, leui de marmore 

tota + 3 Thyrsis ouis, Corvdon distentas lacte capellas) e legato da enjambement al 

v. 10 costituito da ecl. 4.22 ubera, nec magnos metuent armenta leones + Aen. 1.278 

his ego nec _ metas rerum nec tempora pono 

Considerando che il v. 9 fa parte del discorso di Giunone in cui si promettono 

imperiture ricchezze, che per un pastore come Paride non potevano che essere rap- 

presentate da un’abbondanza di greggi, ritengo conveniente accogliere l’integra- 

zione, già proposta da Schenkl, di un punto esclamativo alla fine del v. 8 che avreb- 

be il vantaggio di dare un senso compiuto al verso stesso; integrando, inoltre, un 

punto fermo dopo ubera e un due punti dopo pono si renderebbe più chiaro l’intero 

discorso, che risulterebbe composto da tre segmenti narrativi, il primo costituito da 

un’apostrofe al giovane in cui si sottolinea la sua già grande ricchezza, il secondo 

dall’augurio della dea di greggi sempre copiose di latte, il terzo dalla promessa della 

divinità che ritengo si esplichi non tanto nell’incremento dell’abbondanza di greggi 

quanto piuttosto nel rendere imperitura una situazione già prospera in partenza. 

Se infatti, come volevano anche i commentatori delle Bucoliche, intendiamo il 

proprium del v. 9 nel senso di ‘perpetuum’, “perenne’° (così Verg. Aen. 6.870-71 

nimium uobis Romana propago | uisa potens, superi, propria haec si dona fuissent, 

Hor. sat. 2.6.5 Maia nate, nisi ut propria haec mihi munera faxis), notiamo 

6 Seru,, ad loc., vol. II, p. 87. 1-5 Th.: “proprium” sane ueteres perpetuum, stabile, firmum dice- 
bant: Terentius ego deorum uitam ca propier sempiternam esse arbitror, quod eorum uoluprates 

propriae sunt, id est firmae et perpetuae; et in Phormione < V 5,2 > curaui propria ut potiretur; 

et ipse propriamdque dicabo, et da propriam, Thymbraee, domum.: sic et hic “proprium ”. 
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un’insistenza sul motivo della continuità della ricchezza, prima al v. 9, poi nel primo 

emistichio del v. 11. 

Accogliendo questi nuovi ritocchi il testo suonerebbe così: 

Ad quem tum luno supplex his uocibus usa est: _ A lui allora Giunone supplice queste parule rivolse: 

«O lux Dardaniae, Troianae gloria gentis, «O luce di Dardania, gloria del popolo troiano, 

Quam diues pecoris, niuei quam lactis abun-  quanto sci ricco di pecore, quanto copioso di candido latte! 

[dans ! 
Et propria fuerint distentae lacte capellae Così questo ti attenda per sempre: capre ricolme di latte 

Vbera. Nec metas rerum nec tempora pono: nelle mammelle. Non pongo limiti né di potere né di tempo: 

Haec tibi semper erunt, hic inter flumina nota le cose staranno sempre così per te, qui tra fiumi conosciuti 

Sponte sua sandyx pascentis uestiel agnos. spontanecamente il carminio rivestirà gli agnelli al pascolo. 

Praeterea sceptrum dabitur, Troiane, quod op-  Inoltre ti sarà dato, o Troiano, lo scettro che desideri,» 

[tas.» 

Talibus orabat luno. Così pregava Giunone. 

Quanto al v. 2, esso risulta costituito da due emistichi, il primo desunto fino alla 

pentemimere da Aen. 6.682 forte recensebat numerum, carosque nepotes, il secondo 

indifferentemente da ecl. 1.1 Tityre, tu patulae recubans sub tegmine fagi oppure 

georg, 4.566 Tityre, te patulae cecini sub tegmine fagi. 

Se nell’Eneide il significato del termine numerum viene chiarito dal verso prece- 

dente con cui furma cn;'cmrbcmcnt' Aen. 6.681-82: lustrabai …<.n.rdzo Fec u!e=*ns. om- 

chise conta Ie scìncrc dcgh Croi tunam)… non così m…! centone dovs…% il venir meno del 

suo genitivo di specificazione non consente di stabilire con esattezza a che genere di 

pregge il giovane fosse a guardia. ' 

Burman ritenne che solo lo spostamento tra i primi due versi del v. 29 /’ormosi 

pecoris custos, formosior ipse potesse chiarire a cosa si riferisse il termine mume- 

punm: 

Pictus acu tunicas et barbara tegmina crurum - Vestito di una tunica a ricami e di gambiere barbariche 

Formosi pecoris custos, formosior ipse il custode di un gregge grazioso. maggiormente grazioso lui 

stesso, 

Forte recenscbat numerum sub tegmine fagi. ne contava l’ampio numero all’ombra di un faggio. 

Questa trasposizione non sembra, però, necessaria se si immagina che i guasti 

della lacuna non si limitino alla fine del testo”. 

Se esaminiamo la produzione centonaria di stampo pagano tramandataci dal Sal- 

masianus® possiamo notare una consuetudine poetica che vuole o un incipit proe- 

miale con la classica invocazione alla divinità perché assista il poeta nel canto, o con 

Così suppone già Ermini. 43, senza però fornire alcuna motivazione. 

Sono 11 i centoni pagani conservati nel manoscritto: <De panificio> (AL FR privo dell’ 1111210 

De alea (AL 8 R°); Narcissum (AL 9 R°); Judicium Paridis (AL 10 R°); Hippodamia (A! 11 R®); 

Hercules et Antaceus (AL 12 R "); Progne et Philomena (AL 13 R°); Europa (AL 14 R°); Alcesta 

(AL 15 R'); Medea (AL 17 R°); Epithalamium Fridi (AL 18 R°). 
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un’apostrofe al lettore, oppure un’inizio in medias res ma con l’immediata presenta- 

zione del protagonista e/o dell’indicazione temporale o locativa della vicenda: 

INVOCAZIONE ALLA DIVINITÀ 

De alea vv. 1-3 Artis opisque <tuae>, tua si mihi certa uoluntas, 
Expediam dictis donum extitiale Mineruae. 

Tu uatem, tu, diua, mone. 

Hippodamia vv. 1-3 Pandite nunc Helicona. deae, munc pectore firmo 

Este duces, o si qua uia est, et pronuba Iuno: 

Pallida Tisiphone, fecundum concute pectus! 

Alcesta vv. 1-2 Esto nunc Sol testis et haec mihi Terra precanti 

et Dirae ultrices et tu, Saturnia luno! 

Medea vv. 1-3 Egregium forma iuuenem pactosque hymenaeos 

Incipiam et prima repetens ab origine pergam. 

Si qua fides, animum si ueris implet Apaollo. 

APOSTROFE AL LETTORE 

Progne e Philomena v. | Aspice ut insignis vacua atria lustrat hirundo! 

INIZIO IN MEDIAS RES 

Narcissum vv. 1-2 Candida per siluam primacuo flore inuentus 

Assidue ueniehal 

Hercules ci Antirens vv, 1-3 Litus harenosum <ad> Libvace caelestis origo 

Alcides aderar, terrae onmnipotentis alumnum 

Caede noua quaerens et ineluctabile fatum. 

Europa vv. 1-3 Vulneris impatiens homimim rerumque repertor 

E faciem tauro propior descendit ad undas. 
Europam niuei solatur amore iuuenci. 

Epithalamium Fridi vv. 1-2 Sol, qui terrarum flamimis apera omnia lustrat. 

Extulit 0x sacrum caclo tenebrasque resoluit. 

L’acefalia del nostro centone risulta abbastanza chiara se consideriamo che il 

componimento sembra iniziare ex abrupto con una descrizione fisica del giovane 

che non ha nulla a che vedere con i tratti distintivi di un pastore: se ci basassimo so- 

lo sui suoi connotati, tipici della mollezza frigia incarnata dall’eroe Cloreo in Aden. 

11.777, non potremmo certo risalire all’attività che il giovane sta svolgendo sotto 

l’ombra di un faggio. Risulta poi singolare il fatto che il protagonista non venga mai 

menzionato per nome durante tutto il componimento, ma definito solo generica- 

mente al v. 7 /ux Dardaniae, Troianae gloria gentis;, al v. 16 puer; al v. 29 formosi 

pecoris custos; al v. 40 pastor. 

Dato che il titolo dell’opera riportato dal Salmasiano, iudicium Paridis. è 

un’espressione che occorre per la prima volta proprio in Virgilio in Aen. 1.27 iudi- 

cium Paridis spretaeque iniuria formae per ricordare una delle tante umiliazioni su- 

bite da Giunone (poi si ritroverà solo in Paul. Nol. carm. 22.12 modo iudicium Pa- 
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ridis nec bella gigantum; Drac. Romul. 2.60 iudicium Paridis uel nostros, nate, 

triumphos, AL R° 40.1-2 Tudicium Paridis prouexit coniuge Troiam | Decepit 

Troiam iudicium Paridis) credo sia suggestivo immaginare che il titolo possa essere 

stato desunto se non dal primo, da uno dei versi che probabilmente aprivano il cen- 

tone, dove veniva ripreso proprio questo luogo virgiliano; se non possiamo certo 

stabilire quanti versi siano caduti e se il componimento descrivesse inizialmente an- 

che le nozze di Peleo e Teti e l’episodio della mela della discordia, possiamo però 

supporre con una certa sicurezza che nei versi mancanti fosse contenuta una presen- 

tazione del giovane e della sua attività tale da rendere chiaro ai lettori il successivo 

utilizzo del termine numerus in senso assoluto per indicare il gregge al pascolo (cf. 

Forcell.° vol. 2 s.v. numerus I1.2 p. 408: Transfertur ad quaecumque ordinem, clas- 

sem, seriem, sodalitatem, gregem, genus ). 

Se invece di ipotizzare una lacuna iniziale, si rimuovesse, come vuole Burman, il 

v. 29 dal suo contesto originario, si rischierebbe di perdere la sapiente struttura nar- 

rativa con cui sono articolati i discorsi delle tre dee, offerti un po’ monotonamente 

l’uno dopo l’altro, il cui ordine espositivo viene interrotto solo ai vv. 19-26 dalla de- 

scrizione di Venere in cui s’indugia sulla sua bellezza e sul suo portamento regale 

per sottolinearne gli effetti sulla successiva decisione del giovane Paride. 

Le tre perorationes, infatti, sono costituite in modo speculare e con sapiente mae- 

stria: sono aperte e chiuse da formule classiche d’introduzione e conclusione di di- 

scorsi diretti, cui segue un’apostrofe laudativa del giovane che lascia poi spazio alle 

diverse promesse: 

l'UORMULA D'APERTURA APOSTROFE PROMESSA FORMULA DI CHIUSURA 

Giunone — v. 6 fis uocibus usa est: 7-8 O lux Dardaniae, Troi- 9-3 14 Talibus orabat lhino 

anae gloria gentis | Quam 

diues pecoris, niuci quan 

lactis abundans, 

Atena v. 15 orsa loqui 16 puer 16-18 19 Has inter uoces, me- 

dia inter talia uerba 

Venere v. 20 Sic c ontra e st i- 29 Formosi pecoris custos, 

gressa Venus formosior ipse, 

Una volta risolti questi due problemi testuali si può tentare di formulare un giudi- 

zio sulla qualità del centone un po’ più esaustivo di quello di Schenkl, che si limita a 

sottolineare le poche variazioni apportate dall’autore al modello virgiliano!, 

L’opera si può considerare un buon esempio di tecnica centonaria: pochissime ri- 

sultano essere le infrazioni apportate ai versi virgiliani!!; vi è un unico caso di iato al 

9° E, Forcellini - G, Perin, Totius Latinitatis Lexicon, Padova 19405 (Bologna 1965). 
Schenkl, 535: « in Uergilianiis ille pauca mutauit in uu. 32 (nam fhalamis uix in libro suo inue- 

nit) et 9. quo loco uerborum ordinem inuertit, omisit uoculas quasdam in uu. 15 et 30». 
11 Per i singula uerba mutata: 21 fusos — nudos ; 31 conubio — coniugio; 32 thalamis — thalamo; 

33 et — ac; per | uerba omissa: 15 cum sic; 30 hoc; per i uerba addita: 12 atque . 
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v. 23 dovuto, però, non all’imperizia dell’autore ma al modello virgiliano!?; quasi 

sempre vengono rispettate le norme alla base delle composizioni centonarie formula- 

te da Ausonio nella lettera ad Assio Paolo premessa al suo Cento Nuptialis: un terzo 

dei versi (14 su 42) è, infatti, costituito da un intero esametro virgiliano; i restanti 

presentano la giustapposizione di due diversi emistichi all’infuori dei vv. 27-28, gli 

unici a contravvenire alle regole, presentando due versi successivi del modello (ecl. 

9,30-31). 

Gli emistichi vengono inoltre estrapolati in gran numero dall’Eneide e dalle Bu- 

coliche, ma solo una volta dalle Georgichel?. 

12 

13 

EGLOGHE GEORGICHE ENEIDE 

EGLOGA RIPRESE LIBRO RIPRESE LIBROÒ RiPRESE 

Eci. | | Gearg. | 0 Aen. I L 

Ecl:H 2 Gearg. Il 0 Aen. Il 7 

Eel. I1 2 Georg. I I Aen. II 2 

Ecl. IN | Gearg. Iv U Aen. IV À 

Ecl. N 2 Aen. V 2 

Ecl. NI 0 Aen. VI 6 

Eci. VII 2 Aen. VII 3 

Eel. Y 0 4den. VIII A 

Ecl. (X è Aen, IX | 

Ec!. X 0 Aen. X 4 

Aen. X1 4 

Aen. XII 3 

Venezia Alessia Fassina 

Il v. 23 Et uera incessu patuit dea ille repente centonizza, infatti, Aen. 1.405 et uera incessu pa- 

tuit dea. ille ubi matrem + 8.388 cunctantem amplexu molli fouet. ille repente è mantiene lo iato 

già presente in Aen. 1.405 tramite l’impiego del termine d’attacco ille che fa da sutura tra i due 
emistichi. 
Nei conteggi della tabella sono esclusi tutti quegli emistichi che non si potevano far risalire con 

sicurezza ad un luogo virgiliano perché usati più volte dallo stesso Virgilio o perché abusati dalla 
pratica versificatoria: v. 2 sub tegmine fagi si ritrova in ecl. 1.1; georg. 4.566; v. 4. “quo tenditis ” 

inquit è presente in Aen. 5.670; 8.113; 9.781; v. 24 obstipuil in incipit di verso è molto comune in 
poesia, ritrovandosi 7 volte in Virgilio (4en. 1.513; 1.613; 2.378; 5.90; 8.121; 9.197; 12.665), 5 

in Ovidio (met. 2.726; 10.580; 10.666; 14.350; fust. 2.442), una in Lucano (4.748), 3 in Stazio 

(Theb. 2.533; 10.680; Ach. 1,662), fino ad arrivare ad Avian. fub. 29.19; Paul. Petric. Mart. 

4.327; Drac. Orest. 54 ; un discorso a parte merita il v. 31 che, pur potendo derivare indifferen- 

temente da Aen. 1.73 o 4.126, è probabile che abbia avuto come modello la seconda occorrenza, 

in quanto il centonario nei versi ad esso prossimi ricorre al medesimo episodio di Enea e Didone 

del libro quarto. 
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UNA TRADIZIONE INDIRETTA (E UN ‘FRAMMENTO*) 

Cenni sulla tradizione diretta del De aetatibus mundi et hominis. 

La tradizione del De aetatibus mundi et hominis di Fulgenzio! si basa su pochi 

manoscritti, per lo più incompleti: 

Sorbonicus 268 (S), del sec. XIII o, secondo Delisle?, XII, base dell’editio prin- 

ceps di Hommey, mutilo nella parte finale (da dissilientia, 14,177.7 H.). 

Palatinus 886 (P), del IX sec., migliore del Sorbonicus e unico manoscritto com- 

pleto. La retrodatazione rispetto a Helm, secondo cui il testo risaliva al tredicesimo 

secolo”, è di Lindsay#, ma già Stevenson® propendeva per quest’epoca. 

Reginensis 173 (R), del XII sec., o forse già dell’XI secondo Wilmart, mutilo 

all’inizio (pp. 130 H. -141, 8 H.): la lacuna inizia da metà del «prologo» e prosegue 

fino a metà del terzo libro. 

Vaticanus 7257 (V), del sec. XVII, recentior ma non deterior poiché, descriptus 

dal Reginensis 173 prima della caduta dei fogli iniziali di quest’ultimo, è utile per 

l’integrazione del testo fino a metà del terzo libro. 

Taurinensis D IN 39 (T), del sec. XIII, o forse del XII, molto corrotto e mutilo da 

p. 130, 7 H. a 171, 21 H.: conserva cioè solo una piccola parte del primo libro, e ri- 

prende a partire dalla metà del libro X1I. 

La recensio dei manoscritti è piuttosto semplice, cosi come la loro collazione: da 

quanto esposto sopra, risulta che vi sono quattro codici fondamentali più un descrip- 

tus. ma, a causa delle varie lacune, si possono consultare tutti ì manoscritti solo per 

parte del primo libro e da metà del dodicesimo a metà del tredicesimo. Da metà del 

primo a metà del terzo libro la constitutio textus può basarsi su tre soli testimoni (P, 

$. V}: da metà del terzo fino a metà del dodicesimo i manoscritti sono quattro (P, R, 

$, [V)); tutti contengono il testo da metà del dodicesimo a metà del quattordicesimo; 

nella parte finale è lacunoso il Sorbonicus®. A questi testimoni si è recentemente ag- 

| 1l testo di Fulgenzio è qui citato secondo l’edizione di Rudolf Helm: Fabii Planciadis Fulgentii 

V. C. opera. Accedunt Fabii Claudii Gordiani Fulgentii V. C. De aetatibus mundi et hominis et 

S. Fulgentii Episcopi Super Thebuiden. Recensuit R. Helm, addenda adiecit J. Préaux, editio ste- 

reotypa editionis anni MDCCCXCVIII, Stuttgart 1970. A causa della caratteristica lipogrammati- 

ca dell’opera, che assumerà una certa rilevanza nella parte finale del presente articolo, per como- 

dità del lettore la citazione del De aetatibus è ridondante, per libro, pagina e riga dell’edizione 

Helm, in modo da poter facilmente ricostruire la lettera mancante nei passaggi citati. 

2 Per i manoscritti e le datazioni citate in questa nota, cf. H. Silvestre, Notices et extraits de manu- 

scripts 5413-22, 10098-105 et 10127-44 de la Bibliothèque Rovale de Bruxelles, Sacris erudiri 5, 

1953, 187-89. 

3 Ed, Helm, p. XIV. 
4 W.M. Lindsay, (Earlv) Lorsch scriptorium, Palacographia Latina 3, 1924, 5-48. 

î Cf. Silvestre, 188. 
Se il De aetatibus, lipogramma consecutivo che in teoria dovrebbe essere costituito da ventitré 

capitoli - tanti quanti le lettere dell’alfabeto -, debba ritenersi concluso con il quattordicesimo li- 
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giunto, su segnalazione di Silvestre’, il Bruxellensis 10098-105 che contiene un cen- 
tone formato da brani del De aetatibus uniti da formule passe-partout. 

Dato il non grande numero di manoscritti, che raramente possono essere usati in 
modo contrastivo, e più spesso invece suppliscono a vicenda alle reciproche lacune, 
è dunque benvenuto ogni nuovo testimone che possa far luce su quest’opuscolo ricco 
di problemi testuali e interpretativi. Scopo della presente nota è portare a conoscenza 

degli studiosi una tradizione indiretta del De aetatibus potenzialmente interessante, 
anche se una valutazione precisa della bontà del testimone richiederà una più appro- 

fondita analisi generale sull’attendibilità dell’auctor, che mi riprometto di condurre 
in altra sede. 

Salomone, Fulgenzio e Filippo di Harveng, 

Parte dell’ottavo libro del De aetatibus, dal Deus di 8.158.13 H. fino al cultor di 

8.159.12 H., è conservata, con qualche variante, nella Responsio de damnatione Sa- 

lomonis® di Filippo di Harveng, secondo abate del monastero premonstratense belga 

di Bonne Espérance nel XII secolo. Filippo conobbe Bernardo di Chiaravalle, con 

cui ebbe una controversia, e fu autore di opere di carattere esegetico e agiografico, di 

un epistolario. di pocsie®’. Forniamo una sinossi della Responsio col testo di Fulgen- 

zio stabilito da Helm, ponendo in nota le varianti fornite dalla tradizione diretta, che 

in questo passo deve fare a meno del lacunoso codice torinese. Sono riprodotte in 

corsivo le parole presenti in uno dei due autori, ma non nell’altro, c in grassetto le 

varianti non puramente grafiche. Il testo di Filippo di Harveng riportato dalla Patro- 

logia Latina (1885) corrisponde in realtà a quello della editio princeps del 1621, a 

opera di Chamart. Si noti che, a causa delle caratteristiche dell’opera, in questo libro 

Fulgenzio non usa mai la lettera H. 

bro, edito per la prima volta nella sua interezza da Reifferscheid nel 1883, o se il testo sia invece 

incompiuto, ipotesi per cui propendo, è vexata quaestio, per cui rimando a quanto già scritto in 
Fulgenzio, Le età del mondo e dell'uomo, a c. di M. Manca. Alessandria 2003, 9-14. 
Silvestre 1953. 

PL 203, c. 642. Il testo, che nel suo complesso occupa le cc. 623-66, è una controversia sul tema 

utrum Salomon, Rex Israel, salvus debeat cestimari, an potius (ut quidam asserunt) perditus de- 

beat judicari. Fra i vari auctores portati a supporto delle tesi, vengono citati Gerolamo e Filone 

(c. 629), Isidoro, Origene, Agostino, Cassiano, Fulgenzio e Gregorio Magno (c. 638 e passim), 
Beda (c. 639) dei quali Filippo confessa candidamente una conoscenza un po’ approssimativa: 

utrum autem omnes isti de Salomone locuti sint, vel quid de eo locuti sint, nondum ad liquidum 
comperi; neque enim omnium illorum libros legi. Vietorini quidem nullum librum me legisse 

memini; reliquorum vero non omnes, sed aliquot legi (c. 638). Ciò è un motivo in più per valuta- 

re con estrema prudenza le citazioni dell’abate. 

Una bibliografia relativa all’autore è disponibile in Analecta Praemonstratensia 35, 1959, 329-48, 
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FULGENZIO (De aetatibus mundi et hominis, 

8 - abest H -, 158.13 H. — 8.159.12 H.). 

FILIPPO DI HARVENG (De damnuatione $a- 

lomonis, PL 203, c. 642). 

Scd, Deus meus, quid oc!0 sibi uult tam se- 
creta iterum tui iudicii dispensatio? Cur maculosi 

criminis suboles!! successu paterni fruitur regni? 
Numquidnam oportuerat ul aut Betsabe tam tur- 

pissimi sceleris fuscedine maculosa se regnante 

filio reginam aspiceret aut Salomon adulterinae 

uuluae contagione turpatus aut aedificandi templi 

meritum!2 caperet aut sapientiae tensauros!3 in- 
dagaret aut paterni regni successor a c p otentior 

fieret? Cuius igitur patris? Alieni concubitus pe- 

ruasoris, alieni sanguini effusoris, ubi nulla legi- 

tima tori coniugia, nulla iuridica sponsalia, sed 

mortalis conscripta epistola adulterii fuerat lena 

et peruasio paranimfa; sed diuinitas fecit quod 
decuit, gratuitam misericordiam contulit, peccan- 
tibus ueniam relaxauit, [et] quia semper bonus 
est, etiam malis bona concessit. Sed uide quia 

criminis filius crimen incurrit et adulterinum!4 
germen non bono termino consummauit. Licet ab 

isopo!® usque in cedros Libani disputet, licet 
Austri reginam suam sapientiam admirantem ex- 
pectet!0, quamuis templum ineffabile construat, 

spiritibus iubeat. prudentia confluat!7, iudiciis 

calleat, diuitiis fulgeai, auro rutilet, gemmis ar- 

descat, tamen caracteriauit!® in uita quidquid!® 
insitum traxerat de natura e/ libidinis cauterium 

genuina feculentiae inustione signatum uitae pic- 
turauit in regnum. Factus itaque concubinalis 

exercitus incubator, matronalis populi adsecutor, 

adulescentularum gregibus pastor, alienigena- 

rum contra interdictionem amator et quod omni- 
bus deterius est gentilium deorum in senectute 

iam non prudentissimus, sed inprudens cultor20 

Fulgentius sine litteris, libro octavo, absque 
h. *“Deus meus, quid sibi vult tam secrela tui judi- 

cii dispensatio? Cur maculosi criminis soboles 
successu  paterni fruitur regni? Numquidnam 

oportuerat, ut 
Salomon  adulterinae  vulvac 

contagione turpatus, aut aedificandi templi meri- 

tum caperet, aut sapientiae thesauros indagaretl: 
aut paterni regni successor, ac potentior fieret? 

Sed vide quod 

criminis filius, crimen incurrit, et adulterinum 

germen non bono termino consummavit. Licet ab 

hyssopo usque in cedros Lybani disputet, licet 

Austri reginam suam sapientiam admirantem ex- 

spectet, quamvis templum ineffabile construat, 
spiritibus jubeat, prudentia confluat, judiciis cal- 

leat. divitiis fulgeat, auro rutilet. gemmis ardes- 
cat; tamen cauteriavii in vita quidquid insitum 

traxerat de natura, 

et quod omnibus deterius est, 

gentilium deorum in senectule jam non prudentis- 

simus, sed impudicus cultor.” Cum dicit Fulgen- 

tius, quia Salomon criminis filius et adulterinum 
germen non bono termino consummavit, satis 

aperte ejus pemitentiam abnegavit, adjungens 

quantum illius senectus religioni fuerat inimica, 
dum eam non prudentia conservavit, sed sicut 

ait: «Cultura polluit impudica»® ), 

10 kocRS 
Iì soboles R S 

12 merito P 

13 thesauros R5 

14 adulterium R 

15 ysopo RS 

16 spectet S 
17 affluat S 
18 caracterauit S caracterizauit? Helm 

19 quicquid RS 
20 Pp, 158, 13 H.- 159, 12 AL.. 
21 «Come dice Fulgenzio, poiché Salomone figlio della colpa incorre nella colpa e il seme 

dell’adulterio non giunse a buon esito, abbastanza esplicitamente ne negò il pentimento, aggiun- 

- 383 -



M. Manca 

«Ma, Dio mio, che cosa significa una, di nuovo tanto misteriosa, condiscendenza 

del tuo giudizio? Perché la prole di un crimine infamante può godere della succes- 

sione del regno? Era forse opportuno che Betsabea, macchiata dell'onta di un delitto 

così vergognoso, si dovesse vedere regina sotto il regno del figlio o che Salomone, 
deturpato dal contagio di una vulva adulterina, ottenesse il merito di edificare il 
Tempio, o indagasse i tesori della Sapienza o divenisse il successore del padre nel 
regno, divenendo ancor più potente? Di quale padre, poi? Uno che usurpò il talamo 
altrui e l’altrui sangue sparse, per il quale non c'era siata alcuna unione coniugale 
legittima o letto nuziale, nessuno sposalizio contratto secondo le norme, ma una let- 
tera portatrice di morte era stata mezzana dell'adulterio e l’usurpazione paraninfa. 

Ma la Divinità fece ciò che fu giusto, offrì una misericordia gratuita, rimise il suo 

perdono ai peccatori, e, poiché è sempre buona, concesse i beni anche ai malvagi. 

Ma vedi che il figlio della colpa incorre nella colpa e il seme dell’adulterio non giun- 
sc a buon esito. 

Sebbene discuta dall’issopo fino ai cedri del Libano, sebbene aspetti la regina 

dell’Austro, ammiratrice della sua sapienza, per quanto costruisca un tempio di bel- 

lezza indescrivibile, comandi agli spiriti, trabocchi di saggezza, sia sottile nei giudi- 
zi, rifulga di ricchezze, luccichi d’oro, brilli di gemme, tuttavia impresse nella sua 
vita tutto ciò che, dentro di lui, aveva tratto dalla natura, e il cauterio della libidine, 

contrassegnato dal marchio originario dell’impurità, marchiò così la sua vita nel 

regno. Divenne dunque compagno di letto di un esercito di concubine, accompagna- 

tore di un popolo di matrone, pastore di greggi di ragazzine, amante, contro il divie- 

to, di straniere @, ciò che è peggio di tutto, seguace in vecchiaia, ormai non più con 

estrema prudenza, ma in modo sfacciato, di dèi gentili». 

Nella tradizione diretta (cf. anche l’apparato critico di Helm, p. 158), (/)oc è pre- 

sente in R e S, non in P; gli stessi codici hanno, in armonia col testo di Filippo, so- 

boles, thesauros, è ysopo, forma da riprendere in considerazione (e presente anche 

nel Bruxellensis) e che si situa a metà fra l'isopo di Helm e l’evidentemente errato 

(violazione del lipogramma) hyssopo di Filippo. L’impressione - ma il testo citato è 

troppo breve - è, per quanto si vede dalla collazione, che l’abate segua un manoscrit- 

to affine soprattutto a R e S, ma da essi distinto. 

Nel testo tràdito dall’abate Filippo si nota una certa tendenza alla sintesi: sono 

espunti alcuni connettivi non necessari (quid [oc] sibi vuli?2, ecc.) e l’autore si con- 

gendo quanto la sua vecchiaia era stata nemica alla religione, allorché egli non la conservò con 
saggezza, ma come dice: ‘la profanò con impudica idolatria”». 
L’omissione del ridondante oc presenta un certo interesse: mentre quid sibi vult è formula comu- 
nissima nei classici (Seneca se ne serve costantemente come interrogativa retorica), la versione 

‘estesa’ è attestata solo nel dodicesimo secolo, in qualche occorrenza presso Ruperto di Deutz, 
(es. 7rin. 1, CM 21 p. 156 r. 51; non sono da considerarsi attestazioni come Gerhoh, Exp. In 

psalm., PL 194, 119, dove l’hoc è evidentemente riassuntivo di quanto detto in precedenza, € 

l’espressione è seguita da nisi). La lezione è, dunque, quantomeno fortemente difficilior, e Filippo 
si premura di normalizzarla. 
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centra soprattutto sulla figura di Salomone, «trascurando» i particolari relativi a Da- 

vide e Betsabea?3; talora vi sono varianti grafiche equivalenti (ex-/exs-); notevole è il 

fatto che alcune di esse siano manifestamente insostenibili, poiché violano il lipo- 

gramma in h, mentre si accordano con la grafia della Vulgata: è il caso della lectio 

facilior (e inaccettabile) fhesauros per tensauros e di hyssopo per isopo. D’altra par- 

te, da tali mende non è esente neppure la tradizione diretta. 

Più interessante è la variante cauteriauit, che può forse contribuire alla compren- 

sione di un passo piuttosto travagliato del De aetatibus. 1 codici, tranne S, che pre- 

senta caracterauit, riportano la lezione caracteriauit, hapax che, a prima vista, sem- 

bra estraneo alle modalità di conio fulgenziane?!. Helm, dunque, pur stampando ca- 

racteriauit propone dubitanter, in apparato, caracterizaui!. Il problema della conget- 

tura è che, a parte le difficoltà di traduzione’S, in tutta l’opera del mitografo, che pu- 

re non si fa scrupoli a coniare parole per analogia, non esiste un solo verbo «alla gre- 

ca» in -izo, fatta eccezione per l’aggettivo-participio catecizatus di 2.136.27 H., che 

però è termine tecnico cristiano e non certo invenzione del nostro autore. Il punto 

specifico non è purtroppo presente nel Bruxellensis (per volontà di sintesi o per un 

banale errore di «salto da simile a simile»). 

A mio parere, alla luce del testo harvengiano, non sono necessari interventi ope 

ingenii, e la tradizione offre materiale sufficiente per la corretta costituzione del te- 

sto, consentendo addirittura due possibilità. 

Una facile soluzione porterebbe ad adottare il cauteriauit attestato da Filippo di 

Harveng: cauteriatus. nel tardo latino, significa «indurito, depravato, colpito dal 

marchio di infamia»”°, con riferimento figurato allo stigma impresso indelebilmente 

col ferro rovente; Fulgenzio, come spesso accade, alluderebbe in senso lato al testo 

biblico applicando alla apostasia di Salomone quanto / Tim. 4.1-5 prevede per i no- 

vissima tempora: recedent quidam a fide, attendentes spiritibus erroris et doctrinis 

daemoniorum [...] cauteriatam habentes conscientiam suam. Îl cauterium citato po- 

co sotto (159, 6 H.) nel testo di Fulgenzio crea un poliptoto, figura frequente 

nell’autore, tanto più che, come ha notato Hays, «the whole sentence <sc. da et libi- 

23 È possibile che nella scelta, da parte di Filippo, dei periodi da omettere, la necessità di sintesi si 

accompagni a una censura cosciente delle parti meno edificanti. Uno studio sistematico delle mo- 

dalità di citazione degli auctores da parte dell’abate potrebbe forse anche in questo senso portare 

a risultati interessanti. 
In Fulgenzio, tranne i comunissimi somniare, cruciare, sociare, satiare, che si possono conside- 

rare «patrimonio comune» della lingua latina e non certo frutto della creatività del nostro autore, 
sono del tutto assenti verbi in -iare di derivazione nominale, con l’apparente eccezione di saucia- 

re in serm. ant. p. 117, 10 H., che è però citazione diretta di Ennio: Ennius in Telestide comedia 

sic ait: «haec anus admodum friguttit; nimirum sauciauit se flore Liberi». 
Per esempio, nella versione di Whitbread (L.G. Whitbread, Fulgentius the Mythographer, Co- 

lumbus 1971, 207) si legge: «yet he reflected in his life whatever innate quality he had taken from 

nature»; il senso mi pare forzato. 
Così la definizione in MW, s. v. cauterio - cauteriatus, ©. 417; la definizione vale anche per età 

pre-medievali, poiché la cauteriata conscientia paolina è iunctura ampiamente ripresa dai Padri 

della Chiesa. 
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dinis a regnum>”> is clearly a revised and improved version of the predecessor»27, La 

traduzione, che resta difficile, data la pregnanza del termine, dovrebbe essere, all’in- 

circa, «sigillò a fuoco per sempre, nella sua vita, ciò che vi aveva tratto dalla natura», 

Contro l’adozione della variante attestata da Filippo di Harveng sta il fatto che 

questa lectio appare facilior rispetto al testo salvaguardato dalla tradizione diretta, 

che tuttavia risulta confortato, dal punto di vista del senso, da questo nuovo testimo- 

ne, tanto da autorizzare il mantenimento, con meno dubbi rispetto a Helm, di carac- 

teriare, o caracterare, derivati da c(h)aracter o c(h)jaracterium, il ferro con cui, se- 

condo Isidoro28, si marchia il bestiame, e dunque perfetto sinonimo di cauterium; la 

radice trova riscontro nell’usus fulgenziano, che usa il derivato caracteriaca in aet. 

mund. 14.179.8 H.. È questa la forma che stamperemmo, tanto più di fronte a un au- 

tore incline a stupire col suo copiosum dictionis enormeque fluentum?°, che normal- 

mente si esplica in una prosa manierata. In apparato andrebbe posto cauteriauit, la 

congettura di Helm risulterebbe superflua, ma d’altra parte resterebbe approvato il 

testo da lui stesso stabilito. 

Così pure, è almeno da prendere in considerazione in apparato, anche se non ci 

spingiamo ad adottarla, la variante impudicus, lectio difficilior rispetto a imprudens 

poiché rompe la simmetria con non prudentissimum. 

«Sicut aib>? 

Concludiamo con una piccola nota. Dopo aver riportato il passo, Filippo termina 

con una citazione: sicur ait: «cultura polluit impudica». Sì tratta però, in questo ca- 

so, di una frase che non ha alcun riscontro letterale né nell’opera del mitografo, né 

altrove, Non pare possibile attribuire ait a Salomone, né interpretarlo come «si dice», 

attribuendogli un valore impersonale, da un lato perché il detto non è comune, 

dall’altro perché Filippo di Harveng pare riferirsi in modo piuttosto preciso al De 

aetatibus e, una volta tanto, avendo davvero sottomano un testo. Cultura e impudi- 

cus sono del tutto estranei al lessico fulgenziano; polluo, invece, conta un discreto 

numero di presenze nel nostro autore39, oltre a essere caratteristico del lessico bibli- 

co. Il significato dell’espressione è certo quello che si ricava in sentenze analoghe 

presso Cassiodoro, Rabano e altri3!, da cui si evince che cultura, sinonimo di cultus, 

sottintende daemonum o il biblico idolorum32. Citazioni criptiche ed ellittiche sono 

una costante del linguaggio fulgenziano, e la sentenza riportata da Filippo mostra 

27 B.G. Hays, Fulgentius the Mvthographer, diss. Cornell 1996, 353-54. 

28 Isid, orig. 20.10.7. 
29 Aet. mund. 1.130.18 H.. 
30 Polluenda, aet. mund. 7.152.21 H.; pollui, myth., 80.11 H.; polluitur, aet. mund. 3.141.2 H. è 

12.170.21 H.; polluta, aet. mund., 9.161.6 H.; pollutis, aet. mund. 2.137.18 H.; pollutorum, serm. 

ant., 112.8. 

SI Cassiod.. in Psalm., CC 98, 1. 2304: a plebe iudaica legem Domini culturis daemonum polluen- 

dam (var. cultu in Hraban., De univ., PL 111, c. 285); auct. inc. (Hugo de S. Victore?), Posterio- 

res excerptiones, PL 175. c. 913 : polluitur dum cultui daemonum subjicitur. 
32 Sap. 14.27;1 Cor. 10.14. 
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inoltre il verbo in posizione centrale, iperbato che è, anch’esso, caratteristica tipica 

di Fulgenzio33; sulla base di questi indizi, la frase riportata in modo alquanto miste- 

rioso da Filippo di Harveng merita forse di essere presa in qualche considerazione? 

L’estraneità di cultura e impudicus al lessico dell’autore non costituisce di per sé una 

forte prova a svantaggio, data, come già detto, la grande varietas lessicale del mito- 

grafo, a fronte di moduli stilistici piuttosto ripetitivi. Ma non riteniamo di trovarci in 

presenza di una vera tradizione indiretta. Îl «frammento», troppo esiguo per consen- 

tire indagini più approfondite, andrebbe prudentemente classificato fra i dubia; no- 

tiamo, comunque, a titolo puramente speculativo, che se fosse autentico e davvero 

appartenesse al De aetatibus, a causa delle caratteristiche lipogrammatiche dell’ope- 

ra esso potrebbe essere collocato solo all’interno di un numero piuttosto limitato di 

libri34, che tuttavia non sembrano affetti da lacune: è certo suggestivo, pensare a una 

sententia appartenente a uno dei - forse perduti?-, libri 16, 18, 21,22, 23, ma da un 

abate del dodicesimo secolo che dice di aver letto poco e male gli auctores è com- 

prensibile attendersi, più che una vera e propria volontà interpolatoria, quanto meno 

un errore di attribuzione. 

La soluzione più semplice al problema posto da questo «frammento», che qui 

proponiamo, è tuttavia ancora diversa, e non investe il testo di Fulgenzio, ma quello 

di Filippo. Chamart, editore del De damnatione Salomonis, potrebbe aver interpreta- 

to erroneamente un discorso indiretto in cui Filippo semplicemente ricapitolava, con 

altre parole, quanto detto precedentemente. Basterebbe dunque rivedere la punteg- 

giatura e leggere «sed, sicut ait, cultura polluit impudica». Filippo di Harveng usa 

infatti ait per introdurre indifferentemente il discorso diretto o indiretto+°. Chamart, 

d’altra parte, ben difficilmente ebbe l’occasione di poter verificare la «citazione» sul 

testo del De aetatibus: la sua edizione del De damnatione Salomonis (1621) precede 

infatti di ben settant’anni la princeps del De aetatibus mundi et hominis a opera di 

Hommey (1694-96), e ciò rende assai plausibile l’ipotesi di un errore da parte non di 

Filippo di Harveng, ma del suo editore. 

Venezia Massimo Manca 

33 Una schedatura dell'iperbato in Fulgenzio è stata condotta da Hays, Fulgentius., 335-40, 
34 Poiché nel De aetatibus Fulgenzio evita per ogni libro la lettera corrispondente, e la frase in que- 

stione contiene le lettere a, c, d, i, ], m, 0, p, r, t, u, essa non può appartenere ai libri 1,3,4, 9, 11, 

12, 14,/15; 17, 19,/20. 

Per la iunctura sicut ait cf. PL 203, Epist., c. 47, Comment. in Cant. cant., © 259;, Maralitates in 

Cant. cant., c. 524; De institutione clericorum, ce. 767; 777; 829; 849. 
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WAR, PEACE, AND DIPLOMACY IN THE NUMERI OF NICOLÒ D’ARCO 

Nicolò D’Arco is not at present one of the best known neo-Latin poets of the 

Renaissance. Part of the reason is that for four and a half centuries after his death 

Nicolò’s Numeri were only partially accessible, and then only with difficulty. U
p to 

1996, Nicolò’s works existed in a few anthologies and minor manuscript
s, in his 

lengthy autograph!, and in three partial printings — the very rare incunable of 

Mantua 1546 and two eighteenth century editions, those of the brothers Vol
pi and of 

Zaccharia Betti2. In 1996 the situation changed completely, with the public
ation of 

Mariano Welber’s critical edition of all of Nicolò’s Numeri, mainly on 
the basis of 

the autographs. 

Nicolò D’Arco certainiy deserves to be better known, and he may well 
become so 

in the wake of Welber’s edition. Nicolò was dedicated throughout h
is life to the 

composition of his Numeri, which he revised constantly, and almost ob
sessively, up 

to the last period of his life, and his neo-Latin verses display an extraordinary 

fluency and virtuosity. Nicolò also employed a very large number of
 classical Latin 

metres: hexameter, elegiac, Iyric of many types, and iambic; and h
e deployed these 

metres in the composition of virtually every possible type of minor poem.
 For 

example — and these categories are neither mutually exclusive n
or complete — he 

composed calques on single classical models and on blends of 
classical models, 

student poems, commissioned poems, love-poems, bucolics, eulogies, encomia, 

indecent pieces, poems on nature, epithalamia, hymns to saints. lam
ents for the dead, 

epitaphs, occasional poems, satirical pieces and iambic ‘hate-poems’, as well as 

poetic addresses to many individual friends. Welber’s edition of the Numeri 

assembles no fewer that 412 separate items. 

Welber’s edition has made an outstanding contribution to the accessi
bility and 

comprehensibility of Nicolò and his Numeri. But the poet and his wor
k nevertheless 

continue to present serious problems. Nicolò’s birth-date remains deba
table, with the 

rival proposals (1479 and 1492/3) separated by no less than thirte
en years, Much of 

Nicolò’s life is also still obscure, and the textual tradition of his Numeri is so 

complex, and it involves so many layers of authorial intervention, that no 

authoritative text is ever likely to be arrived at. Paradoxically the existence of 

| Codex Ashb. 266 (198) Biblioteca Laurenziana (The Ashburn
ham-Laurentian Codex). 

2 Giovanni Fruticeno and Stefano Laureo (edd.), Nicolai Archii Comitis Numeri (Venturino 

Ruffinelli, Mantova 1546); frat. Volpi (edd,), Hieronymi F
racastorii Veronensis, Adami Fumani 

Canonici Veronensis, et Nicolai Archii Comitis Carminum Editiao Il.. 2 volumes, (Comino. 

Padova 1739); Zaccaria Betti (ed.), Nicolai Archii C
omitis Numerorum Libri IV., Quartus ex 

i codice Autographo nunc primum prodit (Marco Moroni, Verona 17
62). 

3 I numeri di Nicolò d’Arco, ed. M. Welber, Trento 1996
, from which all quotations of the Numeri 

in this paper are derived. 

4d Cf. Welber, vii-xxiv. 
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Nicolò’s autograph manuscript containing the bulk of his work is the main obstacle 

to achieving an authoritative text. This manuscript contains alterations which 

sometimes conflict with, and some of which may postdate, the Mantua edition of 

1546; and we cannot be certain under what circumstances the Mantua edition was 

produced. But Nicolò and his work will continue to attract scholarly attention 

despite these difficulties. Apart from their intrinsic quality many of his poems are of 

considerable historical interest in that they are often addressed to, or refer to, 

important contemporaries and acquaintances of the poet. 

This paper falls into two main sections: it will first examine some of those poems 

of the Numeri which handle the themes of war and peace; and second it will look at 

one important poem of the Numeri in which, so it is argued, Nicolò is practising 

diplomacy. AIl the poems discussed reflect Nicolò’s background as a courtier and as 

an imperial subject. Nicolò’s family, the Conti D’Arco, whose original land- 

holdings lay at Arco in the Trentino, had strong hereditary connections with the 

Empire”. They also had long-established links of kinship with, and loyalty to, the 

Gonzaga Marquises (subsequently Dukes) of Mantua. The Gonzaga connections 

became even closer when Nicolò’s father Odorico was granted Mantuan citizenship 

in 1480 for himself and his descendants; and the family possessed various estates 

and properties in Mantuan territory®. Peace, war and diplomacy were part of the 

fabric of the lives of Nicolò and his patrons and superiors, and they inevitably 

became part of the fabric of his Numeri. Nicolò’s pronouncements in these areas 

give us a clear picture of his political and social loyalties, and they aiso underscore 

some of the propagandistic uses to which neo-Latin poetry could be put in this 

period. Tt is worth recalling that the subjects of the ‘Holy Roman (i.e. German) 

Empire’ included large numbers of speakers of Romance, Germanic and Slavic 

languages, and smaller numbers of speakers of other languages (e.g. Hungarian). No 

single vernacular language could be used to communicate with all these groups. But 

a neo-Latin poet could speak to all the educated, and hence influential, members of 

all these groups, a fact which explains the manifestly commissioned nature of many 

of Nicolò D’Arco’s political poems. Diplomacy in the Numeri takes the form of 

cultural diplomacy. In an article published in 19957 1 argued that certain of the 

Numeri show Nicolò participating in a cultural and diplomatic offensive on the part 

of the Gonzagas of Mantua directed towards acquiring and retaining goodwill and 

3 For partial histories of the family, cf. B. Waldstein-Wartenberg, Storia dei Conti d'Arco nel 

Medioevo, Roma 1979, Italian trans. by C. Vinci-Orlando of Geschichte der Grafen von Arco im 

Mittelalter. Von der Edelfreiheit zur Reichsunmittelbarkei, Miinchen-Moos 1971; G. Rill, Storia 

dei Conti d'Arco 1487-1614, Roma 1982, Italian trans. by C. Vinci-Orlando of Geschichte der 

Grafen von Arco 1487-1614. Reichsvasallen und Landsassen, Miinchen-Moos 1975. 

Cf. A. Pranzelòres, Niccolò d'Arco. Studio biografico con alcune note sulla Scuola lirica latina 
del Trentino nel sec. XV e XVI. Annuario degli Studenti Trentini 7, 1901, 3-119 (repr. Trento 

1983), 49-54; Rill (n.5) 80-1 (with note 94); 145-46 (with notes 229-30). 
7 F. Caimns, The ‘Numeri' of Niccolò D’Arco and the Veronese Circle of Fracastoro, SUP. 15, 

1995, 19-29.
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political allegiance in Verona. Up to 1517 Verona had been imperial and it was 

closely linked to Mantua. Its governor before 1517 was a neighbour and friend of 

Nicolò — also from the Trentino — Bernardo Cles. However, following the peace of 

Brussels of 1516, Verona ceased to be imperial and was transferred to Venice in 

1517. Nicolò, so my earlier paper suggested, had Veronese contacts before the 

transference, and he subsequently attempted on behalf of the Gonzagas of Mantua to 

undermine the transference by continuing to cultivate influential citizens of Verona. 

In the latter half of the present paper the topic of cultural diplomacy will recur, and it 

will be proposed that another, major poem of the Numeri represents a similar 

diplomatic feeler on behalf of Nicolò’s Mantuan and imperial patrons towards 

certain elements in the Neapolitan kingdom. 

But first a sample of Nicolò’s pronouncements on war and peace. Nicolò’s own 

personal military career was neither extended nor eventful. Gianmaria Mazzuchelli 

attributed various early activities to Nicolò%: he recounted how Nicolò started his 

career as a page at the court of the Emperor Frederic, and then commanded a cavalry 

detachment under Wolfgang Fiùrstenburg before taking part in 1525 in the Peasants’ 

War in support of his neighbour and friend, Bernardo Cles”. Nicolò's Austrian court 

service is otherwise unevidenced, as is his cavalry command. These were doubtiess 

famiiy traditions which perhaps originated in the belief that Nicolò was bom in 

1479. His family may well have asked themselves whether he had really spent the 

first forty or so years of his life as a student! 1n fact No. 90 Welber shows that 

Nicolò experienced some sort of ‘call to arms’ during his student days at Pavia, and 

it also shows Nicolò expressing a detestation of war: 

Ah pereat bellum, percat quoque miles iniquus 

vastatum miscram qui petit Italiam! 

Si non bella forent, nos affore conaremur, 

nec timidum me absens excruciarel hera (11-14) 

Nicolò may have participated in the Peasants’ War of 1525, but no subsequent 

military experiences are attested for him. 

As well as being no great soldier, Nicolò was not an origina] thinker about peace 

and war. His themes are few and they are manifestly commonplace. Just how 

commonplace they are is shown by Nicolò’s occasional ability to substitute the 

name of one patron for that of another: for example in Welber No. 227, as published 

in the Mantua edition of 1546, King Ferdinando’s right hand man is Leonhart von 

Véls (41-2); but the same poem in Nicolò’s autograph manuscript makes the King’s 

right hand man Bernardo Cles! Another entire poem had two different addressees at 

8 Inhis Gli scrittori d'Italia, cioè notizie storiche e critiche intorno alle vite e agli seritti dei lette- 

rati italiani, Brescia 1753, Lii. 967-70. 

9 Cf Welber, xii. On Cles. cf. DbI 26, Rome 1982, 406-12. 
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different stages of its development: No. 313 Welber, as printed by Welber from the 

autograph manuscript, is a laudation of Alfonso Avalos, but in the Mantua edition 

the same poem appears, with a number of alterations, as an encomium of Ferdinando 

Gonzaga, viceroy of Sicily. Despite the level of generalization which made such 

substitutions possible, it is clear that poetry of this type was sought after and prized 

by powerful men. It must at Ieast have played an important, and perhaps even an 

essential, role in the self-imaging of the mighty, particularly of the Emperors and the 

Dukes of Mantua. When German Emperors are lauded by Nicolò, the fact that many 

of the standard themes deployed in his encomia originated in the literary portraiture 

of ancient Roman emperors will doubtless have given them added attraction. 

Nicolò’s leading commonplace theme in the area of war and peace is that the 

military prowess of the divinized Duke or Emperor assures peace for his own city or 

empire. Thus Duke Federico of Mantua is identified without preamble as “‘Mars’ in a 

six-line epigram of Nicolò (No. 3 Welber) which celebrates the Gonzagas’ Palace of 

Te at Mantua, with its famous paintings of Mars and Venus. The Venus of Te (Theia 

Venus), speaks and she declares: Mars meus hic (i.e. at Te) habitat (4). An expanded 

version of this same commonplace — in which Duke Federico’s  mattial 

accomplishments make him the protector of Mantua — is twice highlighted in a long 

bucolie piece {No. 10 Welber) which was also part of the Gonzagas’ diplomatic 

offensive towards Verona. In this poem the citizens of Verona, now lost to the 

Empire, lament the ruin of their own city while congratulating Mantua on its peace 

and safety, assured by the martial valour of Duke Federico: 

Mantua, Federico, pulcherrima, principe gaudes 

el [rueris love foelici divisque secundis, 
numine tuta tuo. nec sevo obnoxia Marti. (1-3) 

Tu vero qu(&)} magnanimo sub principe tuta es, 
Mantua, cui resonis applaudit Mincius undis, 
cuius ab Occeano fama usque ad sydera nota est, 

qui quotiens savis acies diffulminat armis 

Mars pater huic galeam cedit currumque flagellumque. 45 
acia laeta diu teneas et pace fruaris, 

fulta deo meliore et nixa potentibus armis. (41-47) 

The praises of peace are more explicit and more sustained in a poem with at least 

one line missing at its beginning (No. 16 Welber). 

(***) 

Sperato et multo tempora sparge mero: 

conspicis ut ventura dedit bona signa Lyaus 

utque virens medio palmite gemma tumet, 

Bella etiam procul hinc, procul hinc sint bella: nec enses 

classica nec seomnum formidolosa fugent. 5 
Mars pater, aspira patrize: fera bella fugato. 

Hic nulla in nostro tela sonent latere; 
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hoc tonitru quod nocte venit nulla arma minetur; 

significet nullas strix violenta minas: 
aut modo si bellum portenditur omine tali, 10 

nos frustra immeritos pertimuisse velis. 
Bella alibi insurgant, nos pax tranquilla quietos 

in patria teneat defficiente metu. 

Tunc templi ante tui manabit victima postes 
et lJoquar ante tuos mystica verba pedes. 15 

I: maero ed Welber; 4: emses ed. Welber 

It is particularly unfortunate that this poem, which contains an extensive 

treatment of the theme of peace, and in which even Mars is asked to «chase off 

savage wars» (6), completely lacks a context. Its initial references to wine (1) and 

Bacchus (Lyaeus, 2) might suggest that it was conceived for a celebratory occasion 

such as a birthday!9, but this can only be a guess. 

Another piece (No. 207 Welber) is much more ambitious, in that it attempts to be 

a full-scale and exhaustive encomium of Duke Federico of Mantua as a soldier. 

Sixty-four lines are found in the autograph and seventy-five lines in the Mantua 

edition. The occasion for this encomium is Federico’s participation as a defender at 

the siege of Pavia in 1525 by a French and Swiss army under thc French king 

Francis 1. The praises of Federico are again conventional: Federico is handsome and 

therefore attractive to the females of Pavia (10-17), he is unshakeable and foremost 

in battle (24), and he is undaunted by hunger, lack of sleep. heat and cold (25-29). 

Child and glory of Mars as he is (27), Federico inspirits his men by carrving out the 

tasks of a common soldier (33-6), with meagre forces he saves those entrusted to 

him and routs the enemy (37-40), and finally he fills the temples (1.e. the churches) 

with dedicated spoils (41-2). These topoi are standard in encomia from antiquity on, 

but Nicolò’s lively and fluid verses render them palatable. Moreover at line 43 

contemporary concerns appear, and these would instantly have enhanced the poem’s 

interest for its first audience. Nicolò speculates that the Emperor will take Federico 

Wwith him on a campaign against the Turks in which Federico will recapture Rhodes 

(which had fallen to the Turks in 1522) and will avenge the death at the hands of the 
Turks of the young king Lewis of Hungary in 1526 at the battle of Mohdcs (45-52). 
The question of contemporary concerns in the Numeri will recur in this paper. For 

the moment it may be noted in passing that commonplaces and reality intersect here 

in a way which should temper any modemn tendency to regard renaissance 

commonplaces like these as ‘mere’ commonplaces. 

Encomium of German Emperors in the Numeri follows the same general lines as 

the encomium of Federico, although it perhaps places more emphasis on the military 

10 t is unsure whether ante tuos ... pedes in Nicolò’s final line (15) alludes to the final line (22) of 
Tibullus’ genethliakon (2.2): ludat et ante tuos turba novella pedes since the same phrase occurs 

in a number of Ovidian and other passages. 
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triumphs of the laudandus than on the blessings of peace. The brief (28 line) No. 37 
Welber (Divo C aesari) addresses the Emperor Maximilian: he is to extend the 
Empire, to conquer the Turks, to become universal ruler, and to live a long and 
happy life. Nicolò imagines Maximilian’s future Roman-style triumph accompanied 
by his own future poetry celebrating the Emperor. This last theme, namely that of 
the celebratory verses which will greet military victories, is also common in the 
Numeri, and it will be discussed again later. But on this occasion Nicolò withdraws 
in Propertian fashion, declaring himself barred from it. No. 37 Welber is thus purely 
militaristic and triumphal. No. 236 Welber has as its honorand the Emperor Charles 
V, the successor to Maximilian, and it contains a similar prophecy about Charles. It 
starts as an adventus poem for Charles’ arrival in Italy in 1532 after helping to 
frustrate the siege of Vienna by the Turks under Sulaiman I. In Italy nature 
welcomes Charles, but Nicolò’s verses quickly turn to predicting Charles’ future 
victories over the Turks, his recovery of Rhodes, and his annexation of the Turkish 
realms. A _comparably aggressive attitude is expressed in a poem with completely 
different content. This is No. 74 Welber, an cight line piece addressed ad Germanos 
which urges the youth of the Empire to die a glorious and honored death in battle, 
Nicolò also pursued this theme at great length in No. 186 Welber, an elegiac 
prosopopea of 174 lines in which Luigi Gonzaga, whose nickname was 
Rhodomonte, speaks posthumousiy to his wife about his own heroic deeds and 
death!!, However Nicolò does not shun completely in the imperia] sphere the notion 
that the hero’s deeds in war guarantee peace for his subjects. No. 214 Welber, again 
addressed to Charles V, also foregrounds the notion that the great warrior is the 
restorer of peace: 

Invicte Caesar, quo ferus auspice 

tandem arvya Mavors Itala deserit 

vastata terdenos per annos 

cuin miserae Italiae ruina (1-4) 

3: agros ed. Welber 

There follow, of course, the usual martial topoi: triumphs, defeated kings, 
celebratory songs, lands added to the Empire, future conquests (5-12). But the main 
thrust of this Iyric is the Emperor’s protection of his threatened subjects from the 
Turks (13-32). 

As well as his own Duke and the successive Emperors Maximilian and Charles, 
Nicolò freely lauds other major military figures in the same terms, for example the 
Marquis of Vasto Alfonso Avalos!2, and the Emperor Charles’ brother, Ferdinando 
King of the Romans. Avalos played a part in the decisive battle of Pavia in 1525, 

I1 On his identity, see below. 
12 Db7 4, Rome 1962, 612-16, 
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which for a time brought an end to French interference in Italy, and in the short No. 

295 Welber Avalos is praised in purely militaristic mode, as he was in the longer 

No. 313 Welber, later rededicated to the viceroy of Sicily (above). Ferdinando 

receives a long Iyric ode (92 lines — No. 227 Welber) composed in similar language 

in honor of his victorious part in preserving Vienna from siege by the Turks in the 

years 1529-32, This last poem brings us back to that other aspect of Nicolò’s martial 

verse mentioned earlier which enlivens the commonplace nature of much of his 

martial content, namely his references to particular historical events and 

personalities. While many of Nicolò’s bellicose pieces are admittedly couched in 

general terms, he does sometimes write in highly concrete fashion about specific 

contemporary events. This is a notable feature of the prosopopea already mentioned 

(No. 186 Welber), that of the dead Luigi Gonzaga, son of Ludovico Gonzaga, under 

his pseudonym Rhodomonte. Luigi was born in 1500 and died in 1532 of a wound 

received at the siege of Vicovaro!3. In this prosopopea Luigi mentions his exploits in 

Tuscany, his part in taking Ancona from the papal forces, and his capture of 

Vicovaro where he received his fatal wound (69-74). He also urges his wife to 

remain faithful to him after his death, and so to follow the example o f Vittoria 

Colonna!4 (29-38). Similarly in No. 227 Welber (already discussed) Ferdinand’s 

campaigns are recorded in some detail (9-12; 49-80). 

The classicizing language and allusions of Nicolò's Numeri and their high level of 

topical content should therefore not blind us to the fact that Nicolò was writing 

about matters of vital daily interest to his contemporaries, This was a time when 

Furope was seriously threatened by renewed aggression from the East, and when 

divisions among the European powers were being skilfully exploited by the Ottoman 

Sultans. The main, and indecd only, effective barrier to Turkish expansion was now 

the Empire, which was greatly reinforced when Charles V became Emperor in 1517, 

Charles united in his person the crown of Spain and the Imperial crown, and so was 

able to bring to bear against the Turks the combined military strength of both realms. 

Nicolò was first and foremost an imperial noble, and the aspirations of the Empire 

were his aspirations; and many of his poems which we might read as skilfully 

phrased aggregations of commonplaces must have struck deeper resonances among 

his contemporaries because of the great events to which they refer. 

A third element of contemporary relevance in some of those Numeri which have 

war and peace as one of their themes consists in their very specific references to the 

cireumstances of Nicolò or his addressees. This occurs not so much in poems 

dedicated to Nicolò’s Duke and Emperors, as in those devoted to individuals with 

whom Nicolò had genuine personal relationships. For example No. 203 Welber 

celebrates the return of Bernardo Cles from a campaign with Ferdinando, King of 

13 Db7 57, Rome 2001, 817-24. 

14 D7 27, Rome 1982, 448-57. 
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the Romans, on the Empire’s northern frontier. Nicolò deploys some of the 
commonplaces of welcome poetry; then he attributes his own peaceful leisure to the 
safety afforded him by the military activity of Bernardo and he expresses his 
intention of writing a poem in praise of Ferdinando’s exploits. These latter two 
concepts are, of course, the very topoi which appear with greatest frequency in the 
Numeri in contexts of war and peace. But Nicolò particularizes them here, first in his 
description of the specific campaign from which Bernardo has returned, and then in 
the way in which he characterizes the expected fruit of his own ocia: 

nunc Sarchae prope littus amoenum, 

dum nitidi fulgent soles, dum vere tepenti 

auricomum caput exerit arbos, 

aut Ferdinandi fractos virtute Gelonos 

quique bibunt tumidum Choaspem, 

aut partam Italiac referam post tristia bella 

Caesaris auspiciis quietem (18-24) 

The commonplaces are located in the particular setting of the river Sarca, which 
flows through Arco and which is a key motif in Nicolò’s poetry — so much so that he 
wrote of himself (and others wrote of him) as ‘(pastor) Sarchius’!5, The river Sarca 

is doubly apposite in this context: Bernardo came from Cles, and was thus also a 
neighbour of Nicolò; and the river Sarca rises in a mountainous area near Cles. In 
another welcome poem (No. 204 Welber) Nicolò greets as a visitor Paulo Giovio!6, 
an old friend from his days as a student at Pavia (2-5). Nicolò mentions Giovio’s 
work celebrating the Emperor Charles’ campaign of 1532 in Hungary against the 
Turks (Commentario de le cose de' Turchi), a work first published in 1532 and then 

republished in Latinized form as the Belli Parthici Commentaria in 1538: 

Annales voluo laboriosos, 

illustres lego foeminas virosque 
quos das perpetuo manere saeclo 
praeclara in monumenta posterorum. 

Quanta, luppiter, arte, quo labore 

proelium lego Parthicum inchoatum! 

Nam Germania te modo et Viennae 
viderunt iuga maximi parantem 

certum scribere Caesaris triumphum 

victoremque tuis sacrare chartis. (11-20) 

The specification that Giovio has only begun to compose his celebration of 

Charles’ campaign dates this poem to 1532. But, before mentioning the 

Commentario, Nicolò lays heavy emphasis on Giovio’s Clarissimorum Virorum 

15 No. 305.2 Welber; cf. also 71.43ff.; 138.3-4; 226.1ff.; 227,89-92; 228.11-12; 238.27-8 Welber, 

G. Riccadonna, Nicolò D'Arco, il momento della riscoperta dell'Umanesimo, Studi Trentini di 

Scienze Storiche 75, 1996, 417-30, 419-421. 
16 DbI 56, Rome 2001, 430-40. 
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Elogia, first published from 1546 on. Giovio made a collection of portraits of 

famous contemporaries, and he wrote laudatory verses to accompany each portrait. 

The portrait collection was eventually housed in the ‘Musaeum’ which Giovio 

constructed in his native Como between 1537 and 1543. But Giovio started his 

collection in 1520 and it is interesting that it had already reached such a level of 

celebrity by 1532 that Nicolò could assume that his readership was aware of it. 

Another particularizing laudation is No. 205 Welber, addressed to the poetess 

Veronica Gambara!”. It too speaks of a poem on the Emperor's campaign which she 

has started (17ff.). But Nicolò also introduces personal details about Veronica — her 

caelebs lectum (13-14) and the spoils she will dedicate at her own river Mella (18- 

20). These details point discreetly to her well-known husband Giberto da Corregio. 

Both Veronica’s literary accomplishments, a signal, although not rare, qua lity of 

women of this period, and her famous husband and her separation from him by death 

are introduced to sharpen the reader’s interest. 

The topic of war and peace in the Numeri would not be complete without a brief 

mention of the remarkable sequence of poems devoted by Nicolò to the death of the 

Austrian imperial general Leonhart von Vòls (Leonardus Velsius). Velsius, who had 

been praised by Nicolò in life too (No. 303 Welber), !$ died in 1545, and the poem 

sequence mourning his death was possibly commissioned either by one of Velsius’ 

military superiors or by his family. In one poem from the sequence {No. 380 

Welber) Nicolò attempted to persuade Girolame Fracastoro to add yet another 

commemoration, a request which the Veronese poet prudently declined. Nicolò’s 

memorial sequence for Velsius (Nos 367-386 Welber) contains no less than twenty 

separate pieces. With the exception of No. 367 Welber (42 lines) and No. 380 

Welber (the 25 lines addressed to Fracastoro and seeking from him a poem on 

Velsius’ death) they are all short. Indeed some may have been designed as 

candidates for the epitaph on Velsius’ tomb in Vienna. But together they make up an 

impressive group. 

The second part of this paper is concerned with cultural diplomacy. It will focus 

on No. 238 W elber (Ad Alexandrum Thienum), a poem which contains major 

references to two important literary contemporaries of Nicolò, Marcantonio 

Flaminio and Jacopo Sannazaro — the latter under his habitual pseudonym 

‘S$yncerus’. Even if Nicolò himself were unworthy of study as a neo-Latin poet, the 

presence of Flaminio and Sannazaro in No. 238 Welber would call attention to it, 

Constraints of space rule out a discussion of the insights into early sixteenth century 

Italian literary circles which this poem may offer and the potentially fruitful 

questions which it raises about the genesis of the Mantua edition of Nicalò’s 

Numeri. But questions can be asked about why Nicolò addressed Sannazaro, and 

17 DI 52, Rome 1999, 68-71. 
18 See also above on No. 227.41-2 Welber. 
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why he did so in such specific terms at the particular date of composition of this 

poem. 

But first, to clear away a possible distraction, a few words about the addressee of 

No. 238 Welber: he is Alessandro Thiene, who, as the first lines of the poem tell us, 

possessed an estate at Cavriana in the territory of Mantua and was thus a neighbour 

of Nicolò. A little more about Alessandro Thiene can be recovered from No. 233 

Welber, which is also addressed to him. That poem characterizes him as a sodalis of 

Nicolò (13), that is a friend from Nicolò’s student days, it mentions his great love of 

Ferrara and his residence at Verona, where he is said to have a girlfriend (9-12), and 

it stresses his great attractiveness to women (17-20)!9, Alessandro was clearly a 

member of the Thiene family of Vicenza, Thiene being some 18 kilometres as the 

crow flies to the north of Vicenza. Indeed Alessandro is presumably to be identified 

as the father of Lavinia Thiene, who with his wife Laura erected for his daughter 

(and for her two parents) the famous ‘pyramid’ tomb in the Cathedral of Vicenza 

which is now believed to be the work of Giulio Romano, another dedicatee of 

Nicolò?), It is not clear why Alessandro Thiene was chosen by Nicolò as the 

addressee of this major poem. Tt may have had something to do with the connections 

between Thiene's native Vicenza and Venice. 

Next the presence of Flaminio”! and Sannazaro?? in No. 238 Welber: Flaminio is 

present (29-36) for at least three reasons: first, his enormous literary prestige,; 

second, his role as a friend, a poetic addressee, and a poetic correspondent of 

Nicolò23; and third his Neapolitan links, both with the Accademia Pontiana, founded 

by Sannazaro's old literary patron Giovanni Pontano. and with the circle of Valdès. 

19 Betti (n. 2) had no further information to offer about Alessandro Thiene. Angiolgabriello di Santa 

Maria (= Paolo Calvi), Biblioteca e Storia di quegli scrittori cosi della Città come del Territorio 

di Vicenza che pervennero fin' ad ora a notizia, 6 vols (Vendramini Mosca, Vicenza 1772-1782), 

IV _ (1778) mentions three men called Thiene who are contemporaries of Alessandro, but no 
Alessandro Thiene. Betti did note that an Attilio Thiene was the second husband of Nicolò’s 
daughter, Emilia; but Betti does not record the relationship (if any) between this Attilio and our 

Alessandro. 

20 Cf. V. Pizzigoni, La tomba di Lavinia Thiene: un ‘opera mantovana a Vicenza, Annali di 
architettura 10-11, 1998-99, 135-39; Giulio Romano is addressed in No. 98 Welber. 

“' For Flaminio in general, cf. esp. C. Maddison, Marcantonio Flaminio: Poet, Humanist and 
Reformer, London 1965. For other dedications and references to him in the NMuwmeri, cf. Nos 

70.11;215;238; 335.11; 357.22 Welber. 
For otherwise unannotated aspects of the life and works of Sannazaro discussed below, cf. esp. 

W.J. Kennedy, Jacopo Sannazaro and the Uses of Pastoral, Hanover-London 1983. Modem 

texts of his relevant works can be found in: Ralph Nash (tr. with introd.), Jacopo Sannazaro: 

Arcadia & Piscatorial Eclogues, Wayne 1966; Jacopo Sannazaro. De partu Virginis, edd. C. 

Fantazzi-A. Perosa, Firenze 1988. An excellent and in-depth study of Sannazaro, his works, and 

his intellectual and cultural background, not generally accessible but generously made available 

to me by the author is: M. Deramaix, Théologie et poétique. le ‘De partu Virginis’ de Jacques 
Sannazar dans l'histoire de l'humanisme napolitain, Paris 1994 (Thèse Doctorat: Études latines). 

23 Cf. Cairns, 21.
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The latter two factors made Flaminio a useful bridge and link to Sannazaro, with 

whom Nicolò was unacquainted. 

Nicolò’s account of Sannazaro (39-60) is more detailed and more interesting than 

has been realized. The American scholar Wilfred P. Mustard, in his edition with 

commentary of Sannazaro’s Piscatorial Eclogues?*, quoted part of Nicolò’s eulogy 

of Sannazaro (47-9), noting that: «there are specific allusions to Eclogues li, i, iv» 

(17). But Mustard did not cite the lines (or line-numbers) of those portions of the 

Eclogues to which Nicolò alludes; and he may not have grasped just how specific 

these allusions are, possibly because they come after a more generalized reference 

by Nicolò to Sannazaro’s Arcadia. The details of Nicolò’s pointers to Sannazaro and 

imitations of Sannazaro are as follows: 

1) 45-6: Tu canis Arcadici pastor pineta Lycaei/ Sebethi propter flumina pascis 

oues. Here the reference is to Sannazaro’s vernacular Arcadia, where the river 

Sebethus is mentioned seven times?5; but apparently there is no verbal allusion. 

2) 47: scribis et oscura cantantem nocte Lyconem: with this line compare 

Piscatorial Eclogue 2.7: Ipse per obscuram meditatur carmina noctem. This 

eclogue, entitled Galatea, treats of the fisherman Lycon’s song to Galatea. 

3) 48: dilectac defles Phillidis interitum: with this compare Piscatorial Eclogue 

|.9: deflevimus. This eclogue, entitled Phyltis, is a lament for the dead Phyllis 

(Pontano’s wife, Ariadna Sassone). 

4) 49: Prothea divino mulcentem carmine phocas: with this compare Piscatoria! 

Eclogue 4.23: Mulcentemque suas divino carmine phocas. This eclogue, entitled 

Proteus, is an imitation of Virgil’s fourth eclogue. Proteus also plays an important 

role in Sannazaro°s De Partu Virginis Book 3. Cf. also Piscatorial Eclogue 1.88: 

Quae Proteus quondam divino pectore vates. 

5) 50: vertis el in salices pectora Naiadum. Here there is a reference to 

Sannazaro’s Salices, which is an account of the transformation of nymphs into 

willows. 

6) 51-2: Virginis ut celebras partum grauiore cothurno/ cedite, Mantoi carmina 

Vergilii. Here the reference is to Sannazaro’s most famous poem, his De Partu 

Virginis. 

24 Baltimore 1914. Mustard quotes Nicolò’s lines in a text ultimately derived from the inc
unable. 

25 Sebethus also appears in Sannazaro’s Piscatoria!l Eclogues (1.105; 5.21). 
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Lines 53-6 of No. 238 Welber then go on to sketch Sannazaro’s Neapolitan 

environment with its woods and seascapes, emphasizing some of the place names 

- Pausylipus, Mergellina*‘, and Parthenope — which are characteristic of Sannaza- 

ro’s poetry. 

Now for the date of Nicolò’s poem: this can be established — not easily but with 

some security — within reasonably close limits. Its references to Sannazaro’s clara 

... littora and to the poet himself as Syncero ... seni (40), plus its detailed allusions 

to Sannazaro’s Piscatorial Eclogues listed above, provide a terminus post quem. The 

Piscatorial Eclogues were first published in 1526 (Sannazaro’s De Partu Virginis 

had appeared in its first edition in 1521). Nicolò’s poem therefore cannot antedate 

1526, especially since there is no evidence of prior contact between him and 

Sannazaro such that Nicolò might have had a pre-publication manuscript copy of the 

Piscatorial Eclogues2?. A terminus ante quem is provided by Nicolò’s reference in 

lines 57-60 to Sannazaro as still alive and resident at Naples; Sannazaro died in 

1530. Those years, then, 1526-1530 provide initial parameters for dating No. 238 

Welber. 

And there is yet another factor which further narrows the period in which the 

poem can be dated. Welber printed the text of Nicolò’s autograph. and he noted that 

lines 17-18 appear to have been struck out. The passage is: 

illo me vacuum conspexit tempore Amor, cum 
exilii fleres tempora longa tui: 

cuim miserunmi a cara flésti discedere amica 
et me es solatus dulcibus alloquiis. 

Tunc ego quas lachrymas, quae non suspiria fudi! 

Ut fuit illa mei prima ruina mali! {(15-20) 

However in the Mantua edition of 1546 the same passage reads: 

in me tunc primum coniecit tela Cupido, 
cum longum fleres anxius exsilium. 

Cum patris imperio, quam ardebam, linquere amicam 

cogerer atque tuum dulce sodalitium. 
Tu miserum a cara flésti discedere amica: 

tu miserum a caro corpore abesse tuo (15-20) 

Then follow lines 19-20 of the autograph. Leaving aside the troubled question of 

the relationship between the autograph and whatever manuscript was used to print 

26 Sannazaro’s estate Mergellina was given to him in 1499 by king Federico Il of Naples and 
became for him a symbolic poetic locus: cf. M. Deramaiz-B. Laschke, Maroni musa proximus ut 

tumulo. L'église et le tombeau de Jacques Sannazar, Revue de l’art 95, 1992, 25-40. 

27 There is no evidence of other interest on Nicolò’s part in Sannazaro, except for one (dubious) 
trifle, i.e. No. 217 Welber. Nicolò’s reference to the De Partu is simply to its title. 
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the Mantua edition, we can note that in the autograph text there is no reference to 

Nicolò’s father Odorico, whereas the new lines 17-18 of the Mantua edition declare 

that Odorico was responsible for Nicolò’s unhappy love-life. The suspicion must be 

that Odorico was still alive when No. 238 Welber was first written. Hence Nicolò 

said nothing in his autograph about Odorico ruining his love-life. But Nicolò*s 

father was long dead by the time the Mantua edition was printed, and 1 suggest that 

the obscurities of the autograph version were then pointed out to Nicolò, who 

rectified them by providing the true reason why he had then been an unhappy lover. 

If that is correct, we can narrow the date of composition of No. 238 Welber to 1526- 

1528, since Odorico died in 1528. 

So far two points have been argued: first that Nicolò was making detailed 

allusions to Sannazaro and his works in No. 238 Welber, and second that Nicolò was 

doing this between 1526 and 1530, and probably between 1526 and 1528. These two 

points indicate that No. 238 Welber is not genuflecting to Sannazaro out of mere 

goodwill and literary admiration — although these were both undoubtedly present — 

but that Nicolò is engaged in the same kind of diplomatic activity through poetry as 

was observed in connection with his poetic contacts with individuals in Verona. 

Sannazaro was born in Naples in 1457 and he remained throughout his life 

intimately connnected with Naples. His first patrons were the Angevin royal house 

of Naples and Giovanni Pontano. When the Neapolitan kingdom was conquered by 

the French and Spanish in temporary alliance, and when King Federico of Naples 

went into exile in France in 1501, he was followed by Sannazaro. On Federico's 

death in 1504 Sannazaro returned to Naples and he spent the rest of his life there 

engaged in his literary work. The Emperor Charles V inherited the crown of Naples 

along with many other territories in 1516. Naples was particularly useful to Charles: 

he could raise there large sums of money from taxes which he could impose without 

the constitutional difficulties which impeded his fund-raising in most of his other 

dominions. But Charles’ claim to Naples was not undisputed. Precisely in the years 

1525-1528 Naples was twice under attack by the French. It is hard to believe that by 

pure coincidence Nicolò was suddenly and uniquely moved to write so flatteringly 

to Sannazaro at the very time when his imperial master was being threatened in the 

possession of his Neapolitan kingdom! This view is strengthened by the fact that in 

1528, at the very time when the imperial occupation of Naples was under threat, 

Nicolò’s cousin, Gerardo D’Arco, was recruiting troops in Riva and Arco?8, What 

Nicolò hoped to achieve from his address to Sannazaro is unclear: he may have been 

attempting no more than to elicit from Sannazaro a favorable reply with which to 

enhance his own prestige and that of his patrons — and in any case the French threat 

to Naples was soon dispelled. On the other hand Nicolò may, by highlighting the 

Neapolitan poetry of Sannazaro, have been trying to influence against the French 

those elements of the Neapolitan ruling classes which still looked back to the period 

28 Rill, 107-8. 
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before 1498 as their golden age, and who may have seen the renewed aggression of 
the French against Naples from 1525 on as a replay of their invasion of 1498. In 

such cases cause and effect may not be traceable with the clarity we might wish. But 
the political aspects of neo-Latin poetry like that of Nicolò should never be 

neglected — as they all too often are. The very fact that rulers were so eager to 

patronize neo-Latin poets and to create public occasions for the performance and 
promulgation of their works shows that some useful practical effects Wwere 

anticipated. Conversely the continued presence of the D’Arco family on their 

ancestral estates for hundreds of years after the death of Nicolò surely owes at least 

something to the literary services with which Nicolò provided for so many patrons 

and friends. 
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GUIDO AVEZZUÙ, Il mito sulla scena. La tragedia ad Atene, Venezia, Biblioteca Marsi
lio, 2003, 305 

pp- 

El Ilibre de Guido Al[vezzù] - deliberadament clar i senzill, però no pas elemental - es proposa de 

resseguir regularment els annals del teatre tràgic atenès, des del 472, l’a
ny dels Perses, fins a quan, 

amb les morts, tan seguides, d'Euripides i de Sòfocles, es clou la gran estacié tràagica d’Atenes. 

L’estructura bastant atipica, però molt interessant, d’aquest text s'explica per la 
peculiaritat del seu 

origen: integrat inicialment en una obra de caire enciclopèdic sobre la Storia del
la civiltà letteraria 

greca e latina, publicada el 1998 per la torinesa UTET, s’ha acabat independitz
ant, per suggeriment 

de Maria Grazia Ciani. en una versiò renovada, per menar vida pròpia. Cal dir
 que, en aquesta nova 

versiò, el text retrà els seus millors serveis com a obra de consulta 
fregiient, més que no pas en una 

lectura cursiva, com la que el present ressenyador ha portat a terme; però aquesta d
arrera modalitat de 

lectura no manca de cap manera d’interès i d’atractiu. 

No és que no se m’acudeixin alguns precedents d’obres annalistiques s
obre la tragedia grega (vull 

dir obres que destaquen la successiò de les representacions any rere any}, però no s6on gens 

nombroses. Els dos precedents més clars, i que de seguida passaran pel cap de qualsevol, sén els 

grans Ilibres de Roger Goossens (Euripide et Athéènes. Bruxelles 1962) i T.B.L. Webster (The 

Tragedies of Euripides, London 1967); però tant l’un com l’altre es l
imiten a Euripides. Ambddés 

llibres tenen en comù amb A el fet de concedir gairebé tanta atenciò a l’obra perduda com a la 

preservada; Goossens, per la seva banda, reconstrueix de manera molt m
inuciosa la història atenesa 

tot al Îlarg del segle V i s’arrisca a trobar-hi les més obscures i improbables al.Jusions en els drames 

euripidis. Recordo haver sentit dir alguna vegada a P. Vidal-Naquet que,
 independentment del valor 

que pogués tenir el Ilibre de Goossens per a la intel.leccià d’Furipides (molt limitat, si he de 

manifestar el meu parer), li semblava una de les millors històries politiques de l’Atenes clàss
ica. 

(Darrerament penso que ha matisat bastant aquest entusiasme. sense, 
tanmateix, renunciar-hi del tot; 

cf. P. Vidal-Naquet, Le miroir brisé Tragédie athénienne et politigue. Paris 2002). 

Si hom em demanava el per què del meu interès per aquesta mena 
de treballs, hauria de respondre 

que, per comencar, perquè se’n deriva una imatge del que era un aut
or tràgic atenès del segle V a. C, 

probablement molt més acorde amb la realitat històrica que no
 la que tendim a extrapolar d’aventures 

literàries i teatrals posteriors. Ningu no ignora, de fet, que la familia d’Èsquil fou pròdiga en 

descendents que seguiren les petjades del vell mestre de la tragédia; 
però no sempre es treu tot el 

partit d’aquestes significatives noticies. Ja fa moltis anys que Jav
ier de Hoz escrivia: «... Es bien 

sabido que en muchos casos la profesiòn de poeta tràgico, como l
a de ceramista, era hereditaria y se 

transmitia dentro de una familia. Asi ocurre en el caso de los tres grande
s tràgicos y en otros menos 

conocidos. como el de la familia de Carcino, que se prolonga al m
enos cuatro generaciones. El caso 

de la familia de Esquilo es especialmente Ilamativo por el numero de
 poetas en ella comprendidos 

[...] Existe una tradiciòn cultural griega |...] que en cierto modo ba
sta para hacernos considerar cual- 

quier obra [...] como producto de una instrucciòn y un aprendizaje 
en un sentido muy distinto, mucho 

maàs condicionante de lo que dejan ver las tradiciones literarias en
 el mundo contemporéneo [...} La 

existencia de una auténtico adiestramento en la técnica del p
oeta tràgico que, dadas las condiciones y 

hdbitos de la época, dificilmente pudo tomar una forma que no fue
se memoristica [...] memorizando 

sus versos uno por uno, aprendiendo un oficio que exigia una larg
a y dura preparacién...» (CF. J, De 

Hoz, La tragedia griega como oficio tradicional, Emerita 1
978, 189, 196 n. 1; ibidem pp. 199-200). 

Punts de vista similars també havien estat defensats (a propòsit, 
emperò, d’Aristòfanes) per V.-H. 

Debidour (Aristophane, Paris 1962, 26): «... Il y avait de vérilables ateliers de comédie. où l’on 

travaillait en commun sur un fonds qui était à tous sans ètre à person
ne. L’aîné mettait au cadet le pied 

à l’étrier...». 

En un context com aquest, allò que els critics nordamericans anomenen, amb una expressià 

singular, encunyada per Harold Bloom, «l'angoixa de les influències», apareix radicalment 

redimensionat. Una de les coses ùtils del llibre que comentem deu ésser la Tabula 3, «Cronologia 

relativa degli autori», (p. 58). Hi veiem gràficament, a base de linies clares 1 fosques, com 

s’encavalquen en un lapse de pocs anys les produccions dels t
res grans tragediògrafs (i no només 
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d’ells; també de Queéril i Frinic, de Pràtinas, 16 de Quios, Agatò i Critias). Tot això és, i era, 
perfectament conegut, naturalment; però resulta important fer-ho «entrar pels ulls»: recordar que les 
obres supervivents, vestigis exigus d’un vast continent afonat, s’integraven en la conflictivitat d’un 
continuum, en el qual rèépliques, represes, correccions, critiques (i fins i tot paròdies, almenys en el 
cas d’Euripides) devien tenir-hi un rol de primer pla. L'’eficàcia pedagògica del conjunt ve 
incrementada per capito]ls amb titols tan significatius com /1 mito e la memoria teatrale, pp. 22-29, o 
bé Carriere teatrali: la macchina teatrale ateniesé, pp. 29-41. 

Avantatge clar, en una obra d’aquesta mena, és que problemàtiques com la de la autoria esquilea de 
la trilogia del Prometeu (cada cop acceptada per menys filòlegs, com és prou sabut) queden, per dir- 
ho aixi, desdramatitzades. A l’ubica en el seu context cronològic ‘natural’ (circa 440-430) i intitula el 
capitol, sense remordiments, Alla maniera di Eschilo (ef. pp. 132-40). Està clar que pensa en una obra 
composta en la bottega del vell poeta, potser sobre un canemàs deixat per aquest mateix; i, afegeixo 
jo, la hipòtesi de Martin West que l’autor material en fos Euforiò, el fill i successor del vell mestre, 
gaudeix de prou elements a favor seu com per acabar transformant-se en la nova commuinis opinio 
dels filòlegs. (En aquesta ocasiò no passa, com en d’altres, que la relectura dels Studies in Aeschylus, 
Sttutgart, Teubner, 1990, aconsegueix l’efecte contrari a allò que West es proposava: afeblir, i no pas 
reblar, la forga de l’argumentaciò avangada el 1977 per M. Griffith en The Authenticity of Prometheus 
Bound). Queda clar que l’onus probandi correspon ara als partidaris de l'autenticitat; i tot comptat i 
debatut, Euforià és, com dèiem suara, el millor candidat a l’autoria. 

Aquest és només exemple — però molt didàctic, em sembla — de la mena de problemes que un 
llibre com el d’A permet de formular amb més lucidesa i coherència. Podriem anomenar-ne d’altres. 
Entre els primers que em passen pel cap, l’envitricollada qiiestiò de la represa dels Perses, o0 una 
reconsirucciò ben plausible de la trilogia de Licurg (cf. pp. 78-81), que, per altra banda, deu molt a les 
hipòtesis de M. L. West. Una altra demostraciò de les possibilitats d’aquesta disposicià «annalistica i 
lemàtica» la tenim en els diversos apartats que s’intitulen Le donne, la fiaba: 1. Euripides, Les filles 

de Pélias (pp. 106-09); 2. Sàfocles, Les Traquinies (pp. 113-16); 3, Euripides, Els Cretencs (pp. 145- 

46); 4. Euripides, Filoctetes, Dictis, Segadors, Medea (pp. 146-49). De totes aquestes contalles, la 

que resulta més ben il.juminada ès la de Medea, sens dubie. A dedica excelL.lents passalges — encara 
que breus — a la possible tetralogia argonàutica d’Ésquil, on Medea ja tenia un rol de primer pla; i 
també a aquesta tematica en Sofocles, sobretot a Les dones de Colcos i els Escites. Només la Medea 

de Neofrò es tractada, almenys per al meu gust, d'una manera massa ràpida (cf. p. 109). Ara, que 

potser l’exemple més vistent d’allò que volem destacar és la discussiò de la saga de Filoctetes; A 
tracta no només l’episodi de l’heroi a Lemnos segons la triada dels grans; també els prolegomena, 

amb el Tenes esquili, mercixen atenciò (cf. pp. 149-50); les vagues versions d'Aqueu, Teodectes i 
Filocles son convenientment al.ludides (hom no podia fer res més...), hi ha un apartat sobre el 
probable Filoctetes a Troia sofocli (cef. pp. 239-40); i un altre sobre les ventures de l’heroi després de 

l’obra mestra de Sòfocles (cf. pp. 240-41). El conjunt permet sens dubte d’afirmar que el titol del 
Îlibre, 1/ mito sulla scena, respon a quelcom real. 

Els tràgics que no formen part de la triada gloriosa reben un tractament acorde amb allò que els 
pertoca: cf. per exemple les discussions sobre 16 de Quios (pp. 109-13); Agaté (pp. 194-97); la 
dramatiùrgia postelàssica (pp. 262-65); i, sobretot, les pàgines sobre Critias, òptimes en la seva 
concisiò (pp. 229-34). Cal esperar que el llibre d’A esdevingui un complement regular dels quatre 
volums (i aviat cinc, cal esperar-ho) dels 7ragicorum Graecorum Fragmenta. Aquest monument 

meravellàs, impressionant, de la millor erudiciò filològica del Noucents, em temo que de vegades 
resta, a causa de la seva mateixa dificultat majestuosa, una mica infrautilitzat; convé desitjar que el 

Ilibre que acabem de ressenyar li serveixi de prolegomena, sobretot de cara als que comencen. 

Barcelona Jaume Pòrtulas 
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Il dramma sofocleo: testo, lingua, interpretazione., a cura di Guido Avezzù, Drama 13. Verlag 1.B.
 

Metzler, Stuttgart-Weimar 2003, 404 pp. 

Aquesi volum recull les Actes d’un Congrèés internacional d’estudis sobre Sò
focles que se celebrà a 

Verona el gener del 2002. Un dels atractius majors — almenys per a mi 
— d’aquesta mena de volums 

és que permeten de visualitzar ràpidament quins sòn els problemes 
centrals que atreuen l’atenciò dels 

estudiosos d’un autor durant un periode determinat (i també dintre d’una tradicià determinada: 

italiana, en el cas present). Avui, hom ens dòna feta anònimament l
a meitat d’aquesta tasca, ja des de 

la contracoberta: «Al centro dell’interesse sono la storia della tradizione del testo sofocleo, 

l’interpretazione di singoli passi e frammenti e la discussione di 
problemi nodali degli studi sofoclei 

(Sofocle e la lirica greca, il coro dell’Antigone, Sofocle e la retorica, la composizione metrica
 della 

tragedia sofoclea)». Vegem-ho un xic més de prop, en el benentès
 que penso fer s de la Ilibertat del 

recensor, el qual, una volta ha donat noticia de totes les contribucio
ns, té el dret d’aturar-se més en 

allò que li plau per alguna raò particular. 

A l’apartat sobre la Historia del text (sens dubte el més
 ben nodrit de tots: un terg del total) hi 

pertanyen, de prop o de ÎNluny, les contribucions de S. Daris (Te
sto e forme della tradizione papiracea 

di Sofocle, pp. 85-100); L. Savignano (La ‘mise en page' del
 testo drammatico nei papiri di Sofocle, 

pp. 291-305 [que ès el titol que figura a l’index; l’ar
ticle s’intitula, després, Eisthesis — Ekthesis nei 

papiri sofoclei, que deu ésser, en bona lògica, el subti
tol]); A. Marchiori (Safocle in Ateneo, pp. 175- 

91}; R, Tosi (Osservazioni sulla tradizione indiretta dell' '
Edipo è Colono', pp. 357-69); A. Porro 

(Citazioni sofoclee in un trattato bizantino ‘Sulle preposizioni ’, pp. 253-60); P. Scattolin (Contrib
uti 

sugli scholia vetera all''Elettra', pp. 307-19: també aqui hi h
a lleus discrepàncies entre el tito] que 

figura a l’index i el que encapgala l’article); A. Tessier (L' ‘Antigone' di Triclinio e la sua fortuna nel 

XV secolo, pp. 341-55); i E. Borza (Sophocle et le XVI siècle, pp. 49-58). 

El treball de Daris és bàsicament una visiò panoràmica, a
mb una extraordinària quantitat de dades 

de caire estadistic; L. Savignano estudia minuciosissimament els in
dicis. bàsicament sobre colometria, 

que es poden deduir de la disposicià dels marges dels pap
irs sofoclis. El dilatat i fascinador vialge tÉ 

temps per englobar les citacions sofòclies d’un obscur. man
uscrit conservat en una col.lecciò privada 

de Castiglione del Terziere (que A. Porro posa en relaciò. ben plausiblement, amb Manuel 

Moscàpoulos); una moderada revaloraciò, a ciurrec 
de P. Scattolin, dels escolis VW. contra el judici 

potser massa sever que els dedicà A. Turyn; la fortuna 
dels escolis mèétrics de Triclini al Harg del 

segle XV, analitzada per A. Tessier; i les edicions Cinquecentine, descrites per E. Borza, desgra
nant 

tota la Hista dels noms il,lustres: Aldo Manuzio, M. Mu
surus, Joan Làscaris, Pier Vettori, Vincenzo 

Borghini, Giunta, A. Turnèbe, Henri Estienne... El present
 ressenyador, emperò, ha llegit amb interès 

especial els treballs consagrats a la tradiciò indirecta: el d’A
. Marchiori sobre Ateneu de Naàaucratis i el 

de R. Tosi sobre la Suda. Com era previsible, aquests admi
rables estudis. que donen claricies molt 

interessants sobre el modus operandi d’Ateneu o de la Sud
a, no aporten res a la constituciò del text 

sofocli. Ara bé, com resumeix R. Tosi (p. 369) amb tota
 la claredat desitjable, «l’importanza d’un 

classico non deriva solo dal suo testo in sé, ma anche da
lla potenzialità che esso assume a livello 

esegetico, evidenziate dai diversi modi in cui esso venne s
piegato dai suoi vari fruitori...» - per més 

lorassenyats que aquests puguin Èsser, afegiria jo; i és un plantejament amb el qual no sembla fàcil 

mostrar-se en desacord. 

El segon grup més nombrés (cinc contribucions) és el de
ls papers destinats fonamentalment a 

discutir passatges concrets: R.L. Dawe (Notes on the Tex
t of ‘Philoctetes', pp. 101-07); F. Ferrari 

(‘Edipo a Colono' 1583: critica del testo e critica storico-reli
giosa. pp. 125-42); L. Galli (Soph. Phil. 

1426 e il ‘Filottete’ di Euripide, pp. 143-50); A. Rodighiero (La madre di Deianira {'Trachi
nie' 

526)? Dubbi di un traduttore, pp. 279-90) i M.P. Pattoni (La potenza di Afrodite (fr. 941 R.), pp. 

223-52). També la comunicaciò d’A. Bagordo (Sofoc
le e i lirici: tradizione e allusione, pp. 5-15) 

versa sobre quatre passatges sofoclis concrets - només que
 els estudia en relaciò amb la problemàtica 

de la Quellensforschung tradicional (més que no pas de
 la moderna intertextualitat}, insistint, a dreta 

Ilei, en el pes aclaparador del paradigma homèric, tant
 sobre la lirica com sobre el gènere tràgic. 
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Pel que fa a R. Dawe, discuteix dotze passatges del text del Filoctetes, a fi de donar raò de les 
lectures que ha adoptat en la seva tercera ediciò teubneriana; sòn els vv. 54-57, 319-21, 382-84, 443- 
44., 497-99, 576-77, 655, 715-17, 972-73, 1191-92, 1324-26, i 1456-57. Personalment, jo fora l’ultim 
a menystenir el sobirà domini de la grecitat sofòclia del mestre de Cambridge; però em sembla que 
tampoc séc l’unic, ni de bon tros, a pensar que a voltes porta massa enllà l’aficiò a reescriure 
Soòfocles; les discussions dels vv. 382-84, 497-99, i 715-17 semblen paradigmes del pervers costum 
de sospitar o manipular passatges que, de fet, no ofereixen cap problema. (Alguna errada d’impremta 
escadussera no ajuda gaire a apreciar alguna d'aquestes delicades discussions). Per això convé saludar 
els moments - menys fregiients que hom desitjaria - en els quals la critica textual s°acompanya, a més 
a més, d’un esforg hermenèutic. Exemplar, en aquest sentit, la defensa que fa Franco Ferrari del 
transmès Tòv alel Biotov (i, a l’ensems, de la correcciò kehoyxéTa, en comptes del \ehaorroTa dels 

Mss) a OC 1583: el discurs s’amplia per intentar donar raò de les connexions d’aquesta tragèdia amb 
la terminologia i el ritual dels misteris (amb una atenciò particular als textos òrfics). AI seu torn. A. 

Rodighiero es lliura a una anàlisi dels problemes que suscita la crux de Trach. 526, on el pdTnp dels 
Mss no fa sentit, i la conjectura Sa7t\p, de Zielinski, potser resulta brillant, però no pas convincent, 
almenys per als editors més recents. En un ordre no gaire diferent de coses,. resulta curiòs de constatar 
que, contràriament a allò que sol passar en els reculls d’aquesta mena, els fragments no mereixen 

gaire atenciò: només podem indicar l'article d’A. Casanova (Osservazioni sui frammenti del ‘Tereo'. 
pp. 59-68), que intenta - amb enginy, però d’una manera no gens convincent, al meu entendre almenys 
- d’endolcir una mica l’atrog crueltat de la contalla de Tereu i Procne: i la contribuciòà de M.P. Pattoni 
(vide supra). FI fr. 941 Radt (disset trimetres, amb una llacuna al mig, citats pel Florilegi d’Estobeu) 
hi és analitzat amb una mintcia verament exemplar: però el fet que es tracti d’una tirada gnòmica 
incertae sedis no ajuda a incrementar el nostre interès (almenys el meu), tot i que sòn versos de bona 
factura. 

També hi ha alguns articles que pertanyen a d’altres disciplines exquisidament filològiques: 
l’analisi estilistica està representada per L.. Battezzato, Linguistica e figure retoriche: ‘hyvsteron prote- 
ron' e pleonusmo da Omero a Sofocle, pp. 17-48, que desenvolupa una reflexiò sobre alguns paranys 

del HNenguatge; i trobem, a més a més, dos treballs de tema meètric: S. Mazzoldi, Struttura e interlo- 
cuzione nelle sezioni epirrematiche sofoclee, pp. 193-208, amb anàlisis que subratllen l’extraordinari 

virtuosisme de la técnica metrica de Sofocles, i R. Pretagostini, Parola e metro in Sofocle, pp. 261- 
78. També una bona part de l’article de J. Jouanna (vide infra) està consagrada a subtils giiestions 
mètrico-estilistiques. Pel que fa a Roberto Pretagostini, amplia i aprofundeix anteriors observacions 
seves sobre un argument que li és car: el de les interrelacions entre mètrica i semàntica. Citaré, a tall 
d'exemple, l’anàlisi de com tres tirades hexameètriques (7raguinies 1010-14, 1018-22, 103140) 
poden irrompre en el context de docmis i anapestos amb què Hèracles baladreja les seves brutals 

sofrences, per obtenir un efecte molt calculat i precis. La subtilesa de Pretagostini és sempre 
admirable; algu (no pas jo') podria trobar-la fins i tot excessiva. 

Acabarè elencant alguns treballs d’ample respir. Dues comunicacions forca extenses reten tribut a 

l’actual preocupaciò - molt viva entre els estudiosos de la literatura. sobretot dramàtica - per les 
escenes de ‘closure’: G. Serra, La fine dell' ‘Edipo re', pp. 321-39 (que protesta, amb indignaciò i 

alhora amb un cert to sarcàstic, contra el devessall d’atètesis de Roger Dawe, que mutilen 

implacablement el final de l’OR), i J. Jouanna, La doppia fine del ‘Filottete’ di Sofocle: rotture e 
continuità, pp. 151-73. El fet que el treball de Jouanna, ple com és d’observacions brillants i 

intel.ligents, deixi, amb tot, un cert regust d’insuficiència, no és pas culpa seva: si Sòfocles és un autor 

elusiu i ambigu entre tots, el final del Filocietes constitueix una de les escenes més elusives i 
ambiglies que va compondre. En una altra comunicaciò extensa (1.' ‘Antigone’ di Sofocle e la tradi- 
zione mitografica arcaica, pp. 69-84), E. Cingano contextualitza l’Antigona en l'ambit mitogràfic de 

la saga tebana. adjudicant atenciò especial al Cicle, Mimnerm i Estesicor; la creativitat, l’originalitat 
de Sòfocles en surten ben destacades. El text de Vincenzo Di Benedetto (Spazio scenico e spazio 
extrascenico alla fine delle tragedie di Sofocle: dissolvenze e rifunzionalizzazioni, pp. 109-24), 
ambicids i divagatori, comenga amb unes reflexions sobre problemes de messa in scena; deriva 
després vers qliestions interpretatives del darrer terc de l’OC, analitza certes reminiscènscies 
homgèriques de les 7raguinies i acaba discutint la técnica dels èxodes sofoclis. Tot plegat abunda en 
observacions interessants - i la darrera pàgina (p. 124) em sembla impressionant -, però les linees de 
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l’argumentaciò no resulten gota clares, almenys per a mi. El meu col.lega de la Universitat de 

Barcelona, Carles Miralles, porta a terme una lectura de la solitud de l'heroi sofocli (d’Héèéracles, 

concretamente) en termes ‘espacials’; Ambienti, luoghi, spazi nelle “Trachinie ’, pp. 209-21; però a 

mi, de fet, el que m’ha interessat més és el que escriu sobre Deianira i la seva focalitzacià en el \é xos. 

conjugal i matern (pp. 219-20). Finalment, B. Zimmermann (Riflessioni sul Cora dell' 'Antigone’, pp. 

371-78) té el coratge de reflexionar, encara una volta, sobre els cors de l’Antigona, i el talent de dir- 

ne algunes coses originals (sobretot a propòsit del primer estàsim i del quart, a propòsit del qual, 

tanmateix, defensa algunes interpretacions prou opinables). 

Un parell de remarques, per concloure. Com es pot comprovar amb una simple ullada a l'elenc que 

acabo de drecar, les contribucions de tipus ‘técnic' superen clarissimament les de tipus *‘literari’ 

quantitativament, vull dir; tot i que em temo que algu es veuria amb cor d’afirmar que 

qualitativament, en general, també, Sigui com vulgui, la situaciò em sembla una mica inquietant; i no 

precisament perquè jo em malfiî el més minim de la critica textual. Però, per entendre’ns: Ulrich vo
n 

Wilamowitz (i empro deliberadament el nom més lliure de sospita que se’m pot acudir) va aportar un 

nombre extraordinàriament elevat de discussions textuals a moltissims autors grecs (encara qu
e amb 

Sòfocles. precisament, es va prodigar menys que amb els altres tràgics); les seves brillants esmenes 
i 

conjectures figuren en un lloc d’honor en tots els aparats. Ara bé, moltes d’aquestes conjectures figu- 

ren en les notes d’obres de vast alè: sense moure’m de la Bibliogratia del volum que ara en
s ocupa, hi 

apareixen l’Ainleitung, el Sappho und Simonides, la Griechische Verskunst i l'estudi sofocli del seu 

fill Tycho (que ell va editar i, de fet, acabar); obres totes elles — com es ben sabut — plenes de pro- 

postes textuals i de reflexions sobre la paràdosi dels textos. Aquesta ès la situaciò que trobo a faltar, 

ara ì aci, en un context fatalment marcat pel divorci — amb excepcions, no cal dir-ho; però moltes 

menys de les que convindria — entre els ‘tècnics’ i els ‘literats’. 

AI final del volum, hi ha una imponent Bibliografia (només d’obres citades)} de seixanta quatre 

pàgines (pp. 381-444), Aquesta disposiciò, a l'americana, té inconventients i avantatgcs, però penso 

que predominen aquests darrers. És cert que poiser prefeririem veure, al final de cada articie, en 

quins materials concretament ha recolzat l’autor; però la disposiciò de conjunt adoptada. a banda de 

fornir-nos una molt plausible "bibliogratia sofoclia" (1 no nomeés sofòclia) de gran utilitat, ens obliga a 

constatar, per si no ens en recordàvem, la fabulosa productivital, al Nlarg de moltissims anys, 
de 1'AL 

tertumswissenschaft. 1 això em porta a acabar aquesia ressenya amb una pregunta, estimulant i 

incomoda alhora: serem. a la nostra època, hercus dignes d’aquesta gloriosa tradiciò. amb capaci
tal 

suficient per prolongar-la i enriquir-la? 

Barcelona i Jaume Pòrtulas 

G. E. LESSING, Sofocle, Introduzione, traduzione e note a cura di G. Ugolini («Materiali per la stori
a 

degli studi classici»), Napoli 2003, pp. 178, ISBN 88-7088-432-5, € 15.00. 

L’interesse che nel 1760 Lessing, allora trentunenne, mostrava per Sofocle, come da lui 

chiaramente manifestato a suo padre in una lettera di quello stesso anno, si era già da tempo 

concretizzalo nell’idea di un ambizioso progetto di studio della vita e dell’opera del grande
 poeta 

drammatico ateniese, progetto che in parte, proprio nel 1760, vide la luce, e della cui porta
ta l’autore 

era ben consapevole, tanto da prospettarne una pubblicazione in quattro volumi. L. stesso, in un 

carteggio di alcuni anni prima con Ch.F. Nicolai e M. Mendelssohn, si era soffermato su questioni 

teoriche riguardanti il teatro tragico greco, maturando gradualmente, sotto gli stimoli culturali e 1 

dibattiti sul teatro della Berlino di metà XVIII secolo, le sue idee in campo drammatico. L’int
eresse 

per il grande poeta tragico ateniese nasceva da un programma culturale ben preciso di rinnovamento 

del teatro tedesco grazie alla lettura dei testi classici, in opposizione alla riforma del Gottsched 

— contro cui il L. nella Drammaturgia d'Amburgo (1767-1769) polemizzerà — che teorizzava l’arte 

poetica sulla base di un insieme di regole fisse, e dava per modelli gli autori della tragé
die classique 
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francese!. In tal senso, il Sophokles da un lato ben si poneva in linea con i suoi precedenti lavori su 

Plauto e Seneca?, che già rivelavano il precipuo interesse, da parte dello studioso, in àmbito teatrale, 
dall’altro si presentava come preparatorio alla successiva Drammaturgia d'Amburgo. L'introduzione 
al volume, a cura di G. Ugolini, come pure le note di commento che puntualmente accompagnano la 
traduzione del Sophokles, sono utili strumenti per la comprensione del testo, per l’integrazione di 
notizie e di fonti, alle quali si fa cenno, e per la messa a fuoco di determinate problematiche: altri 
ausilî per la lettura sono anche l’elenco delle edizioni degli autori antichi utilizzate da L. per il suo 
lavoro (un’attenzione che non sempre viene osservata in casi di questo genere), l’appendice con la 

Vita Sophaoctlis (TrGF 4, T 1) e la voce della Suda (o 815 A). anch’esse in traduzione italiana, e 
l’indice dei nomi. 

Oltre al fatto che per il L. Sofocle rappresentasse il modello3 della Poetica di Aristotele («Da 

quando ho percepito che, anziché studiare la Poetica di Aristotele, sarebbe stato meglio studiare il 
modello da cui Aristotele l’ha ricavata, non posso fare a meno di soffermarmi sul nome di Sofocie, 
dovunque lo trovi, più che sul mio stesso nome» [p. 35]), anche un interesse pratico l’aveva spinto 

alla scrittura della sua opera: l’assenza nel Dictionnaire historique et critique del Bayle di una voce 

dedicata a Sofocle, che L. attribuiva alla mancanza di un adeguato supporto di studi biografico-anti- 
quari, diversamente da quanto si era verificato invece per Eschilo ed Euripide. 

Una molteplicità di spunti e di interessi convergono nel Sophokles, che recupera anche preziose 
informazioni sulla vita del tragediografo ateniese. L’indubbia persistenza, infatti, di un fondo di gusto 

antiquario si concretizza nell'interesse per gli aspetti biografici, interesse che però è ‘corretto’ dalla 

spiccata tendenza logico-speculativa del L.: anche le digressioni a carattere erudito, che sovente è 

dato di incontrare nella lettura. mostrano sempre una tendenza all’individuazione c alla discussione 
delle problematiche, e non sembrano mai essere fini a se stesse. Il progetto del L. doveva presentarsi 

particolarmente ambizioso: come si apprende anche da un indispensabile supporto al lavoro del 

Sophokles, il Nachlafi. un quaderno di appunti che vide la pubblicazione a Berlino nel 1790., insieme 

alla prima parte della Vita Sophociis, già uscita nel 1760, l’intenzione dell’autore. dopo la 

ricostruzione della biografia del poeta, basata principalinente su due testimonianze (Vita Suphoclis = 
IrGH 4, 1 1 e Suda o 815 A), era quella di analizzare i sette drammi integri sotto più aspetti, in vista 

anche della ricerca di idee e spunti per il rinnovamento del teatro tedesco del tempo 

Come giustamente segnalato dall'Ugolini nel saggio introduttivo alla traduzione, manca a tutt’oggi 

una studio esaustivo e completo su L. filologo (cef. i riferimenti bibliografici forniti a p. 26, n. 47). 

Nonostante ciò, dalla lettura del Sophokles emergono comunque spunti di indagine e ‘indizi’ di una 
metodologia critica che, pur in fieri — anche perché solo nel secolo XLX la filologia assumerà la 

fisionomia più detinita di scienza della ricostruzione del testo, formandosi su basi più consolidate 
offre dei supporti e dei criteri per gli studi successivi nel campo. Ad es.. è dato di ritrovare nel 

Sophotkles pagine di puntuali e rigorose discussioni, anche se basate a volte su mere intuizioni. Il L. 

tra l’altro non rilutta all’uso di ‘fonti secondarie, servendosi spesso di importanti repertori, lessici e 
opere di consultazione diffusi al suo tempo. Il riferimento a fonti antiche, a volte semplicemente 

elencate, ma spesso dettagliatamente analizzate, pure ha nel Sophokles il suo rilievo. 
L’incompiutezza del lavoro (la sola biografia fu ultimata), ascrivibile probabilmente alla difficoltà 

di conciliare le esperienze quotidiane e pratiche della sua vita! con i tempi e l’applicazione richiesti 
dalla ricerca, non ostacola l’individuazione dei principi di fondo del metodo di lavoro lessinghiano. 

Una discussione sulle tendenze culturali in campo teatrale che si andarono sviluppando dalla seconda metà 

del XVIII sec., nell’àmbito dell’elaborazione di nuove tcorie letterarie, è in E. Behler, A. W. Schlegel 

and the Nineteenth-Century Damnatio af Euripides, GRBS 4, 1986, 335-67. 

Segnaliamo in merito due recenti contributi: A. Destro, / ‘Captivi' nella lettura di Lessing: una strada al 

classicisma di Weimar?, in Lecturae Plautinae Sarsinates, V: Captivi (Sarsina, 8 settembre 2001), a c. di R. 

Raffaelli e A. Tontini, Urbino 2002, 77-87; E. Lefèvre, Lessing e Seneca, in L'officina del teatro europeo, a 

cura di A. Grilli e A. Simon, I, Pisa 2001, 423-32. 

La predilezione per il teatro sofocleo, soprattutto rispetto a quello di Furipide, fu un atteggiamento comune 

all’ *800 (ef. Behler, 335, 343-67). 

Per le difficoltà che accompagnarono la stesura del Sophokles, nonché per altre utili notizie sulla vita e 

l’opera del Lessing e G.E. Lessing, Werke und Briefe in zwòlf Bdànden, hrsg, von W. 

Barner zusammen mit K. Bohnen, G.E, Grimm, H. Kiesel, A. Schilson, J. Stenzel, C. Wiedemann, I-XII, 

Frankfurt am Main 1985 ss. 

t
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Innanzitutto è presente nell’opera un intento apologetico, in particolare in relazione alle accuse mosse 

a Sofocle di dissolutezza sessuale e di non essersi curato a dovere dcei suoi figli durante la vecchiaia 

(KK). All’inizio della Vita, infatti, L. afferma: «Era un poeta: non c’è da meravigliarsi se era un po” 

troppo sensibile alla bellezza. Può ben essere che gli eccessi amorosi, che gli vengono rimproverati, 

siano stati un fatto reale. Ma non vorrei proprio dire, come ha sostenuto di recente uno scrittorucolo, 

che tali eccessi abbiano compromesso la moralità del suo carattere» (p. 37). Ma dcei paragrafi GG e 

HH, in cui il L. avrebbe trattato della questione, non rimane traccia nella sezione pubblicata della 

Vita. È presente invece KK, in cui il L. riporta un passo di Cicerone (Cato 22) in cui è detto che 

Sofocle, a causa dell’interesse per la scrittura tragica mantenuto vivo fino a tarda età, aveva trascurato 

i figli. Il L. ritiene che le ragioni effettive dell’imputazione non fossero quelle riportate da Cicerone 

_ in una testimonianza tra l’altro abbastanza discussa dalla critica (si veda l’accenno alle 

problematiche correlate alle pp. 156 s. delle note di commento) -, ma che si rilrovassero in un'accusa 

di licenziosità mossagli da Ateneo (12.1). Su tale imputazione tra l’altro il L. stesso palesa le sue 

perplessità, soprattutto sulla base della testimonianza platonica (resp. 329b) che riconosce invece a 

Sofocle una vecchiaia ‘morigerata’, libera dalla ‘tirannide’ amorosa (cf. la nota di commento a p. 157, 

in cui è l’elenco di numerose fonti attestanti la notizia). 

Dello stesso tono si presenta un’altra sezione del Sophokles (QO, Sul furto erudito di cui lo si 

accusa), in cui L. polemizza contro la tesi sostenuta da Clemente Alessandrino (strom. 6.2.4) che 

Sofocle e Euripide si fossero vicendevolmente ‘derubati’ (p. 118). Il L., infatti, cita alcuni passi dei 

due tragici (Eur. Or. 211 e Soph. 7TrGF 4 F 2018 a proposito del sonno; Eur. fr. 432,2 Nauck* e Soph. 

TrGF 4 F 407 sull’esaltazione dell’uomo laborioso:; Fur. fr. 60 Nauck” e Soph. 7TrGF 4F 301, sulla 

capacità del tempo di rivelare ogni cosa), che chiaramente sono riprese di motivi topici. 

Una posizione più moderata è invece mantenuta a proposito di un’interpretazione di Chrestien di 

uno scolio alla Pace di Aristofane (697), in cui si dibatte sul fatto che Sofocle si sarebbe ar
ricchito in 

maniera illecita durante la sua carica di stratego: L., infatti, si limita semplicemente a ‘correggere’ € 

puntualizzare alcuni punti del commento del Chrestien alla Pave e non esprime in merito alcun 

giudizio. 

La discussione su interpretazioni moderne di testi antichi coinvolge anche l’àambito latino: a 

proposiio, ad es., dell’interpreiazione del Sabino e del Barnes del lusinghiero riferimento fatto da 

Virgilio (ecl. 8, 9 $.) all’arte tragica sofoclea, il L. puntualizza opportunamente contro la spiegazione 

metrica data dai due studiosi, che sostenevano che il nome di Furipide non potesse figurare in qucel 

punto dell’esametro. 

Ma dalla discussione esclusiva sui testi antichi, che prescinde dalle interpretazioni dei moderni, 

sembra maggiormente emergere il rigoroso razionalismo del L.. aspeito, questo, che è stato tra l
'altro 

di recente puntualizzato dal Lefèvre a proposito dell’interpretazione del L. dei drammi di Seneca 
(cf. 

L'officina, 424: «Nella valutazione delle tragedie senecane Lessing è, in viriù della sua doppia 

inclinazione di critico letterario e di poeta, un giudice acuto, i cui giudizi e le cui osservazioni non 

meritano attenzione soltanto in relazione al tempo, ma trasmettono importanti stimoli anche al 

filologo d’oggi»). Si ricordi in proposito, a puro titolo esemplificativo, la sezione (FF) in cui egli 

discute un passo della Vita di Apollonio di Filostrato, in cui Apollonio riporta una tradizione 
sulle 

capacità di Sofocle di placare i venti fuori stagione. L. palesa chiaramente il suo scetticismo a 

riguardo («Chi avrebbe potuto credere che un poeta fosse capace di siffatti prodigi, come quello di 

mitigare le tempeste? Mi piacerebbe conoscere la spiegazione di Apollonio a tale proposito» [p. 111]) 

e, in base alle sue conoscenze in merito alla composizione, da parte di Sofocle, di peani cantati anche 

a scopo propiziatorio, suppone invece, più verisimilmente, che il poeta avesse composto un peana 

recitato poi allo scoppiare di una terribile tempesta. 

Dall’attenzione invece che L. rivolge ai giudizi degli antichi sullo stile dei tragici emerge la sua 

sensibilità a proposito di questioni stilistiche nella tragedia: nel paragrafo H, infatti. il L. legge e 

interpreta un passo di Plutarco (prof. virt, 7. 79 B) in cui è detto che Sofocle aveva «beffeggiato lo 

stile pesante di Eschilo, poi l’asprezza e l’artificiosità del suo modo di elaborare drammi», 
ma poi 

sarebbe arrivato allo stesso stile; a tal riguardo L. avanza anche una sua proposta interpretativa, 
cioè 

che Plutarco avesse confuso Sofocle con Euripide, adducendo varie motivazioni a supporto di
 tale 

supposizione (cf. il commento di Ugolini a p. 140). 

L’attenzione per il teatro tragico si estende anche allo spinoso problema delle sue origin
i, cui pure 

L. dedica una sezione (L) con l’esame e la discussione di diverse fonti inerenti
 l’evoluzione della 

tragedia, ed è specificata anche l’origine del prologo tragico, successivo ai primitivi canti cora
li. L. si 
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sofferma inoltre sulla dibattuta questione dell’introduzione del terzo attore, considerando in 
particolare le fonti che attribuiscono l’innovazione a Sofocle (Arist. poet. 4 1449 a 14-19; D. L. 3. 56) 
invece che ad Eschilo;, tuttavia chiude il paragrafo con la menzione della testimonianza di Temistio 
(or. 26. 316), che ne attribuisce l’introduzione a Eschilo, sottolineando la possibilità che Temistio 
fosse a conoscenza di altri testi aristotelici, In realtà è probabile pure che egli conoscesse del testo 
aristotelico, come sî può evincere da alcuni passi della sua parafrasi, una redazione più ampia di 
quella a noi giunta”. 

In numerosi luoghi del Spphokles è dato inoltre di cogliere l’ampiezza di interessi dell’autore e 
l’attenzione che egli ebbe verso la storia e la società del suo tempo, caratteristiche che fanno superare 
all’opera l’angustia di un commento esclusivamente erudito, e ci dicono qualcosa in più anche sul 
‘taglio’ della sua ‘filologia”: L. infatti legge e interpreta i testi anche alla luce dei fatti politici; in 
particolare ritiene che la parabasi delle Rane si riferisca ai generali ateniesi processati per il mancato 
seppellimento dei cadaveri delle Arginuse («Devo dire che solo se si ha una conoscenza precisa della 
situazione storica dell’Atene di quel periodo, si possono chiarire diversi passi delle Rane meglio di 
quanto sia capitato di fare ai commentatori antichi e recenti» [p. 81. n. 81]). Alla luce di questa 
considerazione interpreta lo scolio a v. 688 delle Rane, in cui Aristofane menziona un Frinico 
dall’incerta identità, che recita: è yéveto 6é atparnybs éd* oÙ moMhoi fjuaptov 7Av TpayiKdr, 
kal dTi 10 èyévovTto, L. coglie un problema in TpayiKdv, non adatto al contesto, propendendo per 
oTpaThi yWSv , come si legge in Suda (@ 766 A), e critica il Kiister, editore di Aristofane (1710), che. 
proprio per non aver prestato attenzione ai particolari avvenimenti storici del tempo, si trovò in 
imbarazzo nella scelta della lezione opportuna. i 

Ancora della sua impostazione metodologica ci dicono le discussioni sulla datazione dei drammi 
sofaclei: l’analisi, infatti è la comparazione attenta di due fonti (Plu. Cim. 8.8 e Plin. nar, 18,65) 
portano ad una proposta di datazione del perduto Trittolemo (469/8), 

Ma ci sono dei limit:, Accanto, infatti, ad esempi di interpretazioni puntuali e rigorose. capita nel 
Sophokles di leggere congetture prive di un valido ed esaustivo supporto di dati e argomentazioni, 
come è il caso della proposta di correggere l’età di Sofocle (55 invece di 65 anni) nella Vita 
ellenistica, per risolvere un problema di cronologia; talvolta. inoltre, il L. fraintende le testimonianze 
antiche, come avviene per Vita Soph. 4, in cui è detto di Sofocle map* Aloxythw 1iU Tpnyusiorv 
cpaBer, T.. dedica a quest’espressione un intero paragrafo. discutendo sulla possibilità di trasmettere 

l’arte e la maestria drammatica con mere regole, come se Fschilo avesse fatto. stricto sensu. da 
maesiro a Sofocle; tale interpretazione sembra alquanio fuorviante da quanto espresso nella Vita So- 
phoclis, e dovuta evidentemente al coinvolgimento di L. nel dibattito sull’arte tragica sviluppatosi al 
suo tempo. in cui egli prese posizione contro la tesi di Gottsched, mostrando di contro un vivo in- 
teresse per gli aspetti della messinscena è della ‘spettacolarità’ del dramma, come è ben chiarito dalla 
lettura del paragrafo R (Degli altri drammi non restano altro che titoli), nel quale egli si figura le 
scene possibili di drammi perduti: a proposito del primo Atamante, immagina la messinscena dell’ira 
di Giunone che rese pazzi Atamante e Ino, la sua sposa. Dopo aver poi riportato la trama del secondo 
Atamante, afferma: «Non racconto questa storia come dovrebbe essere esposta e come la raccontano 
Apollodoro e Igino, bensi nella forma in cui io penserei di utilizzarla» (p. 107). Anche a proposito 
dell’Eretteo il L. si mostra entusiasta e propende per una nuova messinscena della vicenda. E del 
Tieste afferma: «Che situazione! Che scene'» (p. 108). 

La pubblicazione della prima traduzione italiana del Sophokles agevola indubbiamente la lettura e 
la diffusione di un’opera in cui è già dato di cogliere i fermenti di nuove tendenze culturali degli studi 
classici nel 700 — che ben presto approdarono al rifiuto del teatro neoclassico francese —, nonché i 
principi ispiratori degli studi lessinghiani, oscillanti tra l’interesse antiquario, quello filologico e 
storico-politico, studi che ancora oggi possono apportare spunti di analisi e di indagine soprattutto a 
proposito di questioni di drammaturgia sofoclea®. In particolare, nell’àmbito dell’interesse per la 

5 l luogo — corrotto in un punto — è discusso da A. Garzya, Temistio e i primordi della tragedia, in 1d., La 
parola e la scena, Napoli 1997, 107-27. Si consulti pure, sulla problematica dell’introduzione del terzo 
attore, J, Glucker, Aeschylus and the Third Actor. Some Early Discussion, in CM 51, 2000, 29-50. 

6 Ancora vivo è infatti l’interesse per il pensiero del L. in campo teatrale e per il suo apporto alla 
drammaturgia (cf. A Garzya, La Hamburgische Drammaturgie di G. E, Lessing e il teatro sgreco in Vichia- 
na 7/1, n.s. IV, 2005/1 = Atti del Convegno Internazionale di Studi // teatro greco. Interpretazioni e 
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scienza dell’antichità e della storia della filologia, il Sophokles si pone come momento fondamentale 

della maturazione intellettuale dello uno studioso, delle sue continue ric
erche sui testi classici. talvolta 

connotate da un certo sperimentalismo perché operanti in una campo 
ancora privo di solide basi: pur 

in simile contesto, sono presenti nell’opera — come visto — momenti di
 analisi e discussione che già 

denotano la presenza di una certa tendenza critica, che, per quanto an
cora immatura e per certi versi a 

volte ‘confusa’, sarebbe stata senz’altro foriera di spunti di indagi
ne e ulteriori sviluppi metodologici. 

È altresì anche da rilevare, come già era apparso dai lavori del L. a pr
oposito del teatro latino, e come 

poi di li a pochi anni il Laocoonte e sopratitutto la Drammaturgia d’Amburgo dimostreranno in 

maniera esemplare, che il suo più vivo interesse era rivolto alle problematiche relative 
all’azione e 

alla messa in scena, la cui analisi costante, accompagnata
 da concreta sperimentazione nata dalla 

necessità di rappresentare drammi, sola poteva offrirgli la via 
per superare l’angustia della tradizione 

classica francese. 

Napoli Daniela Milo 

ANDREA BARBIERI, Ricerche sul ‘Phasma' di Menandro (“Eikasmos” Quaderni Bologne
si di 

Filologia Classica, Studi 7), Bologna, Pàtron editore 2001, pp. 158. 

Nel 1844 K. von Tischendorf rinvenne nella biblioteca del mona
stero di S. Caterina sul Sinai due 

logli pergamenacci, risalenti al IV secolo d.C., contenenti versi
 che ipotizzò appartenere a Menandro. 

Incollati nella rilegatura di un altro manoscritto, i due fogli risultavano leggibili esclusivamente nel 

recto: il ventinovenne biblista tedesco si occupò della loro trascrizione, ma non la pubblicò, 

riservandosi di farla confluire, insieme ad altri inedita, in un volume che progettava di scrivere su 

questioni di paleografia greca. Nel 1855 Porphyry Uspensky liberò dalla rilegatura i due fogli 

pergamenacei e li portò in Russia, dove, nel 1883. furono trasferiti e catalogati n
ella biblioteca reale 

di $. Pietroburgo con la denominazione di Petropolitana Gra
eca 388. Sei anni prima., nel 1876, C.G. 

Cobel, ignaro del trasferimento dei due fogli a S, Pietroburgo. aveva pu
bblicato gli apografi del 

Tischendorf, e aveva intuito la loro appartenenza a due diverse commedie menandree:
 i) primo 

apografo conteneva una ventina di versi di una commedia n
on meglio identificata (fu J. van Leeuwen 

a dimostrare., nel 1908, la loro appartenenza agli Epitrepontes); e il secondo riportava venticinque 

versi di una commedia che lo stesso Cobet riconobbe appartenere a Menandro alla luce della 

coincidenza con una citazione che, tramandata senza titolo da Clem
ente Alessandrino (Strom. 7. 4. 

27). era stata attribuita nel 1709 dal Clericus al Menagirte, e, nel 1823, da A. Meincke al 

Deisidaimon. Nel 1891, V. Jernstedt pubblicò la membrana petropo
litana, e dimostrò. sulla base di un 

puntuale rafironto con il compendio di Elio Donato (ad Ter. 
Eun. 9)., che uno dei due fogli conteneva 

una cinquantina di versi del Phasma (verso: 1-25, recto: 26-52). 

Tra il 1897 e il 1907, nel corso delle campagne di ricerca condotte ad Ossiri
nco da B.P. Grenfell è 

A.S. Hunt, furono ritrovati diversi frustuli appartenenti ad un
 rotolo papiraceo della prima metà del ] 

sec. d.C.: assemblati in quattro frammenti, essi sono stati pub
blicati definitivamente (dopo una prima 

analisi contenutistica in GRBS 10, 1969, 307-24) da E.G
. Turner nel 1971 (P.Oxy. 2825, fir. A, Bii, 

ii, i, C, D); e la loro appartenenza al Phasma è stata riconosc
iuta da E. Lobel e J.R. Rea sulla base 

della presenza, nei versi tramandati dal papiro, di d
ue citazioni relative alla commedia, attestale 

rispettivamente in Athen, 14. 661f e in Hsch. e 84 Latte (= frr. 1 e 2 Koerte). 

Un’ulteriore testimonianza, importante ai fini della ricostru
zione della trama della commedia, è 

costituita da un pannello musivo di Mitilene (cf. S. Charitonidist-L. Kahil-R. Ginouvès, Les 

Mosaigues de la Maison du Ménandre à Mytilène, Ber
n 1970, 60-62, tavv. 8, 24; cf. MNC 3, II, 471, 

6DM 2.11), che, grazie alle due indicazioni didascaliche fo
rnite (@dopatog; uE(poS); B'), permette di 

collocare l’avvenimento rappresentato (la scoperta dell’esped
iente del varco camulfato da altare) nel 

secondo atto. 

In questi ultimi anni si è registrato un rinnovato interesse 
per il Phasma. Dopo la pregevole edi- 

zione, corredata da una traduzione inglese (nel terzo volume
 del Menandro Loeb: Menander, UI1, 

Cambridge, Mass.-London 2000, 364-411), curata 
da W.G. Arnott (che in ZPE 123, 1998, 35-48, 

prospettive di ricerca, Napoli 17-18 settembre 2004), in c
orso di stampa, C. Maldolesi, Nel paése del Dra- 

maturg: una prassi costretta fra il teatro e l'in visibile, in L'officina, I, 441-56). 

i



aveva fornito un importante commento critico della membrana petropolitana e del papiro ossirinchita 
28235), A. Barbieri ha pubblicato questo volume di Ricerche sul Phasma di Menandro, con il quale si 
propone di fornire un’esegesi lessicale e drammaturgica, corredata da una traduzione italiana, di 
questa commedia che, come afferma nella Premessa, «permette di cogliere quegli stessi elementi 
drammaturgici meglio individuabili in pièces, come Dyskolos e Samia, che hanno goduto, sul piano 
della consistenza testuale, di una sorte più benevola», e il cui studio «non può che aumentare il nostro 
grado di comprensione della tecnica menandrea» (p. 1). 

Tl lavoro si apre con una sintetica, lucida Introduzione (pp. 3-11), nella quale B. propone 
«un’ipotesi di ricostruzione» della trama della commedia, consistente in un puntuale riesame del 
materiale narrativo che emerge dalle testimonianze a tutt’oggi note, Segue la sezione dei Testimoni 
(pp. 13-16), in cui si elencano, inserite nel loro contesto, le testimonianze relative al Phasma: 

(1) compendio di Donato; (2) mosaico di Mitilene del quale si dà una riproduzione fotografica a fine 
volume; (3) Marc. Aurel. 5. 12 (testimone dell'espressione proverbiale 00x Ex&tv dmo1 xéon, sulla 
base della quale, da Cobet in poi, si integra il v. 42 del Phasma: ox Éxg1c Grro[i xÉong); (4) una 
nota metrica di Cesio Basso (G7. VI, 1, 255), che fa riferimento all’uso ne] Phasma (non attestato nei 
versi a noi noti) del tribraco come soluzione del trocheo nel verso itifallico; (5) 1G _ Il2, 2323, 206s., 
che attesta la rappresentazione del Phasma, sotto l’arcontato di Senocle (167 a.C.), da parte di un 
certo Monimo; (6) una epigrate (ritrovata nell’agorà di Atene, ed edita da D.B. Meritt, Hesperia 7, 
1938. 116-18), che attesta, sotto l’arcontato di un certo Alcibiade (da collocarsi tra il 259 e il 254 
a.C.: ef. D.B. Meritt, Hesperia 50, 1981, 94; M.J. Osborne, ZPF 78, 1989, 211, 241), una messa in 
scena della commedia: (7) la già menzionata nota lessicale a proposito del termine EuBapog (Hsch. & 
$4 Latte, attestato nel Phasma al v. 80b); (8) un’ulteriore nola lessicale a proposito del termine 
EuBapog (Zenob. epit. 350 Miller); (9) la registrazione, nel catalogo tachigrafico P.Br.Mits. 2562 
(edito per la prima volta da T1.J.M. Milne, Greek Shorthand Manuals, London 1934, 21-56), del titolo 
Paspa come prima parola della tetrade 324; (10) la presenza del titolo Phasma, assieme ad altri titoli 
menandrei (Thesauros, Misoumenos. Georgos e Perikeiromene), in un epigramma attribuito a 
Frontone (42 12. 233); (11) il già citato passo di Ateneo (14. 661f), testimone dei vv. 73-74. Per 
quanto riguarda cueste undici testimonianze, non mi sembra però che abbia senso elencare i nrr, 3, 7. 
8, 1: si tratta di testimonianze indirette, che sono state recuperate grazie alla membrana petropolitana 
e al papiro ossirinchita 2825; per cui basterebbe un rinvio in apparalo, come peraltro fa lo stesso B, 
(pp. 8#5-86) a proposito della iestimonianza di Clemente Alessandrino (Strom. 7. 4. 27). che riporta i 
vv. 50-56 della commedia, colmando così la lacuna di Petr, Gr. 388, leggibile fino al v. 52. 

Alle pp. 17-21 è stampato il testo greco, che si fonda sull’edizione di Sandbach 19902 (ma i frr. B 
col. iii e C Turner, non pubblicati dall’editore inglese, sono riportati sulla base dell’edizione fornita 
da Austin in CGFP 193). É tuttavia, nel corso del commento, per alcuni versi sono argomentate 
«valide alternative» rispetto al testo di riferimento: ad esempio, per il v. 10, B. propone di integrare èv 
tuixtai 8 a]ly0cioa (dove Èv tàxiar è proposta di Arnott) in luogo di èv oixian ta]yBel aa 
{cF. pp. 39-43); per il v. 29, sulla base di un documentato excursus sull'impiego, in Menandro, del 
lermine cixwv (pp. 56-58), recupera l’integrazione, proposta da Sudhaus, xataxonjoafa@' sixovi, in 
luogo di xataxproa[o8" èot® Tomg di Sandbach; alle pp. 114-18, propone di supplire, «sia pure con 
tutte le cautele del caso», nella lacuna del v, 85, èxto[ordg in luogo di èxtTo[oqiiv; e, infine, alle pp. 
128-29 suggerisce di integrare con [tÒò rrpax |@év la lacuna al v. 94. 

Per quanto consente il testo, in vari punti lacunoso, la traduzione (pp. 23-26) è fluida, chiara, 
corretta (ma si segnala che non è tradotto il v. 12). 

Alle pp. 27-146 segue la parte più importante del volume, il commento e ai versi sicuramente 
attribuibili al Phasma e ai ‘frammenti incerti’ (Men. 420, 602 K.-A.: Com. adesp. 1027 K.-A.; P.Oxy. 
3966). L’analisi dei singoli versi è «preceduta da un sintetico specimen che, lungi dal costituire un 
apparato critico completo, ha solo lo scopo di raccogliere i principali interventi testuali ed offrire al 
lettore un veloce ragguaglio» (p. 11). Si tratta di un commento ampio, puntuale, bibliograficamente 
informato, che offre significativi contributi di carattere esegetico e drammaturgico e presenta non 
pochi elementi di originalità. Qui di seguito discuto alcuni dei punti che a me paiono degni di 
particolare attenzione. 
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1) La prima questione affrontata da B. è quella re
lativa alla successione dei versi contenuti nei due 

fogli (recto è verso) di Petr.Gr. 388, e all’identità della persona loquens del versao (vv. 1-25). 

L’ipotesi di una sequenza verso-recto, propo
sta fin dall’editore principe, e accolta quas

i unanime- 

mente fino a Sandbach 19902 alla luce del
 sunto fornito da Donato, è stata respinta 

da Arnott, il 

quale, nell’edizione del 2000, propone che 
sia invertita la tradizionale sequenza verso-r

ecto; nei VV. 

1-8 andrà riconosciuta la conclusione della
 scena di apertura della commedia, e nei 

vv, 9-25 ciò che 

resta di quello che già F.G. Allinson, nella sua edizione dei Principal Fragments menandrei 

(Cambridge, Mass.-London 1930. 448-49), 
aveva individuato come prologo divino rit

ardato. Alla pur 

«allettante» proposta di Arnott, B. opp
one una condivisibile obiezione di fon

do: se è evidente che i 

vv. 9-25 Sandb. sono pronunciati da una 
divinità, dal momento che «il nostro framm

ento scioglie ex 

abrupto qualsiasi incertezza con un tono p
ienamente espositivo, consono più ad un n

arratore esterno 

che non ad un personaggio attivamente 
coinvolto nella vicenda» (p. 31), è alt

resì evidente che i vv. 1- 

25 presentano una sostanziale unità mono
logica, una «serrata continuità sintattica

 ed espressiva» (p. 

28). Se si accetta la ricostruzione di B., la struttura dei vv. 1-8 andrà spiegata con la tecnica del 

cosiddetto «quoted dialogue», e dunque 
con la presenza, nei vv. 1-25, di due livelli narrativi: i versi 

iniziali del frammento sarebbero parte de
lla rhesis della divinità, che riporterebbe 

un dialogo tra due 

personaggi del dramma, completando, ai 
vv. 10 ss., le limitate conoscenze degli antefatti

 da parte di 

questi con il disvelamento dei meccanismi dell’intrig
o comico, coinvolgendo «gli spettatori in un 

vioco di straniamento ironico destinato a
 sollecitarne la divertita reazione» (p- 31).

 

2) vv. 42-43a: commentando l’espressione
 adoperata dal pedagogo (o0* EyEwg 

Omo[1 yÉons ! OTOÒ 

tv ayaBmv). che, allo stato attuale delle nostre conoscenze, costituisce «una delle massime 

concessioni alla volgarità presenti nel
l’opera menandrea» (p. 71), e che lo

 stesso pedagogo non esita a 

definire poptixtTEpo[v 8E t1 (v. 40b). 
B. discute della GspvÒTNE hdyov. vale a 

dire dell’impiego, 

assai limitato, del turpiloquio nelle com
medie di Menandro, La sobrietà della 

musa menandrea, già 

messa in luce dalla critica antica (basti pensare alla plutarchea Comparatio Aristophanis ei 

Menandri), che contrapponeva la raffinatezza del commediagrafo della nea alla intemperante 

aischrolugia aristofanea, si colloca in quella trasformazione radi
cale della commedia attica che va 

inserita in un contesto storico-culturale 
più ampie, nell’ambito del quale B. 

distingue e ripercorre due 

livelli di interpretazione: la specifica 
«tradizione letteraria» (riconoscibile 

già nel V secolo nella musa 

lantastico-mitologica, di pura evasione, 
di un Cratete) e la complessa ‘tradizione 

culturale’, all’interno 

della quale «la rimozione del turpiloquio
 deve essere considerata un fenomeno

 di lunga durata che 

investe e modifica la scrittura teatrale 
comica in risposta ad un muovo assetto 

del quadro storico e 

sociale» (p. 74); nuovo assetto che comporterebbe una mutazion
e nella composizione sociale del 

pubblico, a seguito dell'evoluzione storica che «aveva segnato la fine di quelle istituzioni che 

[inanziavano le rappresentazioni e ne garantivano il valore ideologico per l'intera cittadin
anza: ad 

esempio, l’abolizione del theorikon», in 
seguito alla quale si sarebbero imposte «d

ifferenti modalità di 

organizzazione del testo è dello spettaco
lo in risposta al mutato assetto politic

o e socio-economico» 

(p. 75). Questa pur suggestiva ricostruzi
one si presta in realtà a una obiezione: 

la questione relaliva e 

all’istituzione del rheorikon, che, s
econdo Plutarco (Per. 9. 2-3), risalirebbe a Pericle, che 

avrebbe 

così consentito anche ai cittadini meno 
abbienti di assistere gratuitamente alle 

rappresentazioni, e alla 

sua abolizione, è a tutt’oggi oggetto di
 discussione, è non mancano contributi 

importanti (si vedano 

almeno F. Ruschenbusch, ZPE 13, 1979, 303-08; P.J. Rhodes, A Comme
ntary on the Aristotelian 

“4thenaion Politeia ’, Oxford 1981, 514), secondo i quali la testimonianza plutarchea andrebbe 

riferita al IV secolo a.C. 

3) L'identificazione dell’interlocutore 
di Fidia nei vv. 27-56 con il servo Siro attivo nei frammenti 

ossirinchiti, proposta da T.B.L. Webster
 (An Introduction to Menander, Manc

hester 1974, 198), è 

stata cautamente ripresa da Amott; ma 
a me appaiono più convincenti le argomen

tazioni addotte da B. 

a favore dell’identificazione con il ped
agogo di Fidia: in particolare i vv. 44

b-47 hanno un indubbio 

tono sentenzioso, che «ben si attaglia alla tipologia caratteriale del 
Pedagogo, abituato dalle sue 

mansioni professionali ad assumere atte
ggiamenti cattedratici» (p. 81); tanto pi

ù che «nelle commedie 

menandree non pare sussistere una netta 
divisione tra la figura dello schiavo e qu

ella del pedagogo» 

(p. 81): come dimostra l’analogo caso 
di Davo, pedagogo del soldato Cleostrato

 nell’Aspis. che «è di 

fatto uno schiavo con mansioni ‘sp
euializzate‘… il quale continua ad esercitare un r

uolo di tutela sul 

proprio pupillo ormai adulto» (ib.). 

4) v. 79b: convincente appare l’interpretazion
e fornita da B. del termine tò rtorbiov, 

«fondamentale 

per la comprensione del frammento e 
per un suo corretto inquadramento nell

a trama» (p. 110): esso 
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andrà riferito alla «ragazza» oggetto della contesa fra j due giovani innamorati. Un utile parallelo B, 
individua nel titolo (Mor8tov) di una perduta commedia menandrea (della quale sopravvivono pochi 
frammenti, 273-279 K.-A,, e di cui è nota una rielaborazione ad opera di Sesto Turpilio). che sembra 
presupporre la presenza di due giovani, innamorati rispettivamente di una «ragazza» onesta e di 
un’etera. 
5) Nel primo verso decifrabile di P.Oxy. 2825 col. iii, ]rnv Oboav[, B. individua nella «sicura 
menzione di una porta» la «formula convenzionale che nella nea segnala l’ingresso di un personaggio 
proveniente dall’interno dell’edificio scenico» (p. 135): sono infatti frequenti in Menandro le 
occorrenze di Bupa  in relazione al verbo Vogeiv, ad indicare «il rumore prodatto dai cardini e/0 dai 
battenti della porta»: una «convenzione scenica, utile a segnalare l’ingresso di un personaggio e 
preparare in tal modo il passaggio ad una scena successiva» (p. 136). E tuttavia, data la assoluta 
impossibilità di ricostruire il contesto in cui il termine è collocato, mi chiedo se non si debba consi- 
derare anche l’ipotesi che Qupa alluda all’azione, anch’essa ben attestata nel Menandro conservato, 
del «bussare alla porta»: cf. e.g. Asp. 162s.: tijv OUoov 7E xdpag èxxahò / tv Adov; Dysk. 267s.: 
tTÎ}v Bupav / xopa; Dis Exap. fr. 3 Arn.: tiîjv OUpay xOvag Eya / xahà TY attàv; Epitr. 1078: tig 
É@ 6 xdrtToOv Tv Oupav; Mis. 588 Arn.: ttjv Oupay xdiaad poi, 594 Am.: x]6per t[t}v Ovpav. Si 
iratta di un espediente scenico utilizzato dai commediografi fin dall’archaia: un elenco dei passi, da 
Aristofane a Menandro, in cui compare l’azione di «bussare alla porta», per chiamare un personaggio 
in scena, è fornito dal datato, ma sempre utile, studio di W.W. Mooney. The House-Door on the 
Ancient Stage, Baltimore 1914; e, di recente, si segnalano i contributi di P.G, MeC. Brown 
(Aeschinus at the Door: Terence, Adelphoe 632-43 and the Traditions of Greca-Roman Comecdi, 
PLIS 8. 1995, 71-89) e di Ch. Mauduit (4 la porte de la comédie, Pallas 54, 2000, 25-40). 

Ricca ed aggiornata è la bibliografia disseminata nel corso del lavoro. Qui di seguito alcune osser- 
vazioni. 

Sulla complessa questione relativa alla valutazione delle testimonianze fornite dai mosaici di 
Mitilene, se essi debbano considerarsi come riproduzioni di una effettiva mise en scéne O% VéTO come 
libera interpretazione di un episodio della commmedia, oltre alla bibliografia citata da B., si rimanda 
almeno a L, Berczelly, BICS 35. 1988, 119-27; J.R. Green, Theatre in Ancient Greek Societ, 
London-New York 1994. 164 s, e al recentissimo contributo (ovviamente ignota a B.) di F. Ferrari, 
Papiri e mosaici: tradizione testuale e iconografia in alcune scene di Menandro. in Menandro. 
Cent'anni di papiri, a c. di G. Bastianini e A. Casanova, Firenze 2004, 127-49, Per il Paedium di 
Sesto Turpilio, oltre alla sempre utile raccolta del Ribbeck. citata da B. (p. 111), sarebbe opportuno 
rinviare alla edizione curata da L. Rychlewska (Turpili comici fragmenta. Stuttgart-Leipzig 1971). E 
inoltre: p. 31, n. 21: l'editio princeps del P.Bodmer 26 (Cologny-Genève 1969) non è «a cura di C. 
Austin». bensì di R. Kasser, «avec la collaboration de C. Austin»: p. 62: si parla di «possibili 
integrazioni al v. 33» del Phausma, proposte da «Leeuwen 1908»: in realtà, nelle due edizioni leidensi, 
pubblicate nello stesso anno (1908), con titolo identico (Menandri quatuor fabularum: Herois, 
Disceptantium, Circumtonsae, Samiae fragmenta nuper reperta; ma la seconda edizione è dotata di 
introduzione e di commento), come è evidente dal titolo, non compare il Phasma, che è invece 
pubblicato nell’edizione del 1919 (Menandri Fabularum Reliquiae in exemplarium vetustorum foliis 
laceris servatae, cum prefatione, notis criticis, commentariis exegeticis, tertium edidit J. van 
Lecuwen, Lugduni Batavorum; l’edizione della commedia è alle pp. 172-76); non si comprende, dun- 
que, perché in bibliografia, a p, 149, si istituisca un’uguaglianza tra una non meglio specificata edi- 
zione del 1908 e la terza edizione del 1919 (che, per un evidente refuso, B. data 19093). 

Dispiace infine dover registrare la presenza di sviste e refusi. Dò qui di seguito alcuni esempi: 

p. 21, P.Oxy. 2825 col, iii, v. 4: si legga tòv anziché tijv; p. 45, r. 3: si legga Epitr. 1115 s., anziché 
1193 s.; p. 56, n. 55: il passo citato da Plat. Symp. 21 5a risulta incompleto nella parte centrale: dopo 
l’espressione obtog pèv, e prima del successivo Tof dainBoùs, è omessa proprio la frase che darebbe 
senso al contesto e all’ipotetico parallelo menandreo: ov {omc oinjdetai ènì Tà VYehoL6tEpA. Éotal 
Ò 1) cixov...; p. 91: fratello di Smicrine nell’Aspis non è Cherea, bensì Cherestrato. Si riscontrano 
inoltre alcune sigle non sciolte in bibliografia: p. 6. n. 6: Kahil 1969; p. 60, n. 63: Webster 19702 p. 
77: Gigante 1971; p. 88, n. 1L1: Katsouris 1983. 
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Si tratta, comunque, di rilievi che non sminuiscono il valore di questo lavoro che segna un’utile 

acquisizione per gli studi su Menandro. 

Bari Paola Ingrossa 

C. MONTELEONE. La ‘Terza Filippica' di Cicerone. Retorica e regolamento del Senato, le
galità e 

rapporti di forza, Bari 2003, pp. 533 

Non tragga in inganno il titolo di questo lavoro che, per la varietà delle problematiche
 discusse e 

per la completezza con cui esse vengono affrontate, si presenta come un qualcosa di ben più 

complesso che un semplice commento a un'’unica orazione, sicuramente come un coniributo 

decisamente utile per la comprensione generale della figura e dell’attività di Cicerone 
nel periodo 

post-Farsàlo. 

Lo studio si apre con la presentazione del testo ciceroniano accompagnata d
a una traduzione ita- 

liana estremamente fedele all’originale; a essa fanno seguito delle note critico-esegetic
he molto detta- 

gliate, le quali, oltre ad anticipare osservazioni storico-politiche che saranno poi megli
o approfondite, 

analizzano particolari aspetti linguistici e soprattutto stilistici del testo, 
non però in maniera astratta 

ma cercando di mettere in luce quali siano gli effetti sull’uditorio a cui Cicerane 
mira ricorrendo a 

determinati artifici retorici o a determinate strutturazioni del periodare (amplilicazione di concetti 

particolarmente importanti, sottolineatura di ben precise caratteristiche del compor
tamento di Anto- 

nio...). 

Interessante pare poi il fatto che Monteleone, già a partire da questo preliminare commento. 

accenni passim a due questioni fra loro correlate su cui tornerà, pur non trattandole in maniera 

organica. nella post-fazione, e che sono di londamentale importanza per la pien
a comprensione delle 

arazioni ciceroniane: da un lato le più o meno gravi deformazioni della realtà sior
ica spesso operale 

dall’oratore al fine di indurre l’uditorio a condividere le sue posizioni politiche, dall’altro 1a 

discrepanza fra il modo in cui in questo discorso vengono nreseniati determinati 
personaggi è l’atteg- 

piamento che Civerone mostra nei loro confronti neila sua corrispondenza ‘privata’ (
anche se in un 

autore come Cicerone il confine fra pubblico è privato — e sia pure in una corrispondenza non 

destinata così com’è alla divulgazione - è piuttosto difficile da tracciare). Le deform
azioni storiche si 

possono facilmente smascherare grazie alla lettura parallela di altre fonti meno partigiane, ma del 

sccondo aspetto non sapremmo niente se non ci fosse giunia quella preziosissima
 testimonianza che è 

rappresentata dall’epistolario ciceroniano, in cui l’autore toglie almeno parzialmente la maschera 

dell’ufficialità e ci mostra le sue più autentiche disposizioni d’animo, che
 non potremmo conoscere 

altrimenti. 

La parte più interessante e originale di questo lavoro è comunque 
rappresentata da quella che 

Monteleone definisce ‘post-fazione’, titolo forse non troppo adeguato e un po' r
iduttivao per una com- 

plessa analisi storico-letteraria che rappresenta più dei 4/5 dello studio complessiv
o. 

1 primi due capitoli cercano di determinare l’effettivo ruolo svolto da Cicerone 
negli avvenimenti 

che caratterizzarono la storia di Roma tra la fine del 47 e il 20 dicembre 
del 44, data in cui l’orazione 

presa in esame venne pronunciata davanti al Senato convocato in via eccezionale
 dai tribuni della 

plebe. L’analisi mira alla ricostruzione di due aspetti tra loro complementari: da un 
lato l’atteggia- 

imento reale dell’autore nei confronti prima di Cesare e poi di Antonio e Ottav
iano, dall’altro la ‘rice- 

zione’ della figura e del ruolo di Cicerone da parte dei suoi contemporanei. 
Analizzando le opere 

ciceroniane composte nel periodo in questione e integrandole con le epistole c
oeve (e naturalmente 

potendo contare su una solida competenza storica, politica e istituzionale, c
ome è testimoniato dalla 

ricchissima bibliografia presa in esame) Monteleone dimostra con equili
brio che, se si cerca di andare 

al di là dell’immediata lettera del testo — e i fruitori contemporanei delle opere di Cicerone avevano 

tutti i mezzi per cogliere le pur velate allusioni alla realtà contemporanea —, gli scritti c
omposti fra il 

46 e il 44 presentano numerosi spunti implicitamente critici verso il regime cesariano, e attestano che 

Cicerone, forte del prestigio di cui godeva, poté essere considerato in un certo se
nso come l’ispiratore 

ideologico della congiura delle Idi di marzo. 

Nel periodo successivo alla morte di Cesare, poi, si poté notare in misura an
cora maggiore come 

Cicerone fosse il vero ago della bilancia, e come il suo carisma fosse temuto sia da Antonio sia da 

Ottaviano che cercarono con vari mezzi di ottenerne l’appoggio politico o comunque di non attirare la 
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sua aperta ostilità: l’oratore, nonostante dubbi e ripensamenti, si schierò alla fine con Ottaviano, e la 

sua scelta fu così decisiva che verso la fine dell’anno risultò evidente che intorno a lui, proprio in 

forza della sua auctoritas. si era riunita un’ampia coalizione antiantoniana della cui formazione egli 

era, almeno in parte, responsabile. La stessa Terza Filippica, come argomenta precisamente Monte- 

leone nell’ultimo capitolo, non avrebbe potuta essere scritta se non da un oratore la cui autorevolezza 

e il cui prestigio fossero riconosciuti da tutti. 

L’accuratezza della ricostruzione storica, gli interessanti excursus su svariati argomenti - come ad 

esempio le modalità di istituzione e di svolgimento dei processi penali, oppure le tappe della 

formazione della dittatura cesariana — e l'attenta analisi delle opere ciceroniane che, per quanto 

orientata a trovare accenti politici dietro la lettera del testo, non tralascia nessun dato, rendono 

davvero utile la lettura di questi due capitoli, che forse è consigliabile effettuare prima di quella 

dell’orazione e delle relative note. 

Dopo aver dunque ricostruito e dimostrato in quale posizione di prestigio si trovasse Cicerone 

quando pronunciò la Terza Filippica (la storiografia moderna parla addirittura di ‘principato’), 

Monteleone ritorna, in una sorta di Ringkomposition, al testo dell’orazione, analizzandone in primo 

luogo la struttura e la partizione. Le osservazioni qui proposte sono, come al solito, molto complete e 

precise dal punto di vista della terminologia tecnica; integrate con la lettura delle ricchissime note, 

possono aiutare anche gli inesperti in materia a farsi un’idea generale di come fossero organizzati i 

discorsi antichi. 

Nell’ultima parte si affronta il dibattutissimo problema del rapporto fra la performance orale dei 

discorsi e la loro redazione scritta e pubblicazione, prima in termini generali, poi in relazione precisa 

alla Terza Filippica. Particolarmente interessante è il tentativo di ricostruire, a partire da quanto dice’ 

il testo. le modalità di svolgimento della seduta del Senato, le circostanze in cui ebbe luogo la 

performance. e le probabili omissioni e aggiunte che dovevano caratterizzare il discorso scritto 

rispetto a quello elfettivamente pronunciato, 

Utilissimi. infine. soprattutto per rendere agevole la consultazione di singole parti di questo 

iunghissimo saggio, anche i due indici finali, contenenti il primo i moltissimi passi citati, 1 secondo i 

nomi e le cose notevoli. 

Trento Chiara Leveghi 

ISABELLE COGITORE, La légitimità dynastique d'Auguste d Néron d l’épreuve des conspirations, 

Bibliothèque des Ecoles frangaises d’Athénes et de Rome, Rome 2002, 298 pp. 

Il lavoro ha per oggetto la complessa realtà dell'opposizione politica maturata nel periodo 

compreso tra le idi di marzo del 44 a.C., intese come momento conclusivo dell’esperienza 

repubblicana, e l’anno 68 d.C., quando la morte violenta di Nerone senza eredi determinò la fine della 

dinastia giulio-claudia. Lo studio non intende tuttavia configurarsi come una prosopografia dei 

cospiratori attivi in quegli anni, né come elaborazione di una teoria circa la legittimità dinastica: si 

propone invece di circoscrivere e di indagare gli aspetti per cui, nell’arco cronologico, le espressioni 

del dissenso concorsero alla definizione e alla progressiva riaffermazione del concetto di legittimità 

dinastica. L'A. muove infatti dalla valutazione del principato giulio-claudio come esperienza politico- 

istituzionale nell’ambito della quale si realizzò la contraddittoria compresenza di una fitta successione 

di episodi eversivi contro l’imperatore, da un lato, e, dall’altro, di una dinastia che mantenne 

saldamente il potere per quasi un secolo senza soluzione di continuità. Se infatti le congiure posero in 

primo piano nel dibattito politico la questione della legittimità del governo dinastico in essere o del- 

l’imperatore insediato, la domus regnatrix sì avvalse di queste azioni sovversive potenzialmente 

destabilizzanti per rinsaldare la propria posizione al vertice dello stato, quale garanzia — la sola 

possibile — di sicurezza, stabilità e pace. 

L’articolazione del lavoro, strutturato in quattro capitoli, scaturisce dalla classificazione delle 

cospirazioni in tre tipologie. Dopo un primo capitolo di contenuto storiografico, che assume carattere 

propedeutico e di impostazione metodologica, incentrato sullo studio del lessico dell’opposizione e 

sull’analisi strutturale del tessuto narrativo in cui si innesta la memoria delle congiure contro il 

principe (individuazione di uno schema del racconto-tipo), la monografia si sviluppa in tre momenti. 

Îl successivo capitolo censisce ed indaga le congiure ascrivibili ad una prima categoria: quelle che si 
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propongono di abbattere il governo imperiale, ricondotte dalla tradizione all’idea del ripristino, o 
della tutela, della repubblica. Un interrogativo risulta sempre sotteso alle pagine in cui l’A., 

analizzando gli episodi nella loro successione cronologica, sì sofferma sulle azioni eversive maturate 

contro Ottaviano Augusto (Q. Gallio, Q. Salvio Salvidieno Rufo, M. Emilio Lepido), contro Caligola 

(Cassio Cherea), contro Nerone (Thrasea Peto): che significato assume in queste diverse fasi storiche 

il richiamo alla repubblica quale slogan di bandiera? Emerge dall’accurata ricostruzione proposta un 

quadro in evoluzione, in cui repubblica, nelle rivendicazioni politiche dei dissenzienti, inizialmente si 

risolve nella prospettiva, ormai sempre illusoria, di un ripristino dell’antico ordinamento; diviene poi 

una tematica parimenti giocala, in virtù della sua ambiguità di fondo, dai congiurati per assicurare 

dignità alla loro azione, e dal successore insediato dopo una congiura riuscita per rinsaldare il suo 

potere, presentato come garanzia contro la tirannide esercitata dal predecessore; si traduce, infine, 

nell’evocazione di un passato idealizzato, ma anche pericoloso, in quanto possibile movente di azioni 

destabilizzanti contro il principe. Il terzo capitolo, strutturato in tre momenti espositivi, sì propone di 

analizzare una seconda tipologia di congiure: episodi eversivi, la cui storicità risulta più o meno 

accreditata a seconda dei casi, comunque tutti stramentalizzati dagli imperatori per consolidare il 

proprio potere (Murena e Cepione, Egnazio Rufo, Comnelio Gallo; Giunio Novato, Cassio Patavino, 

Emilio FEliano, Cinna). Se infatti è la stessa natura del governo monarchico a presupporre 

l’allestimento di congiure, nell'esperienza giulio-claudia queste ultime, lungi dal porre in discussione 

la dinastia regnante o l’essenza stessa del potere imperiale, garantiscono ai principi l’occasione per 

riaffermare la loro Ieadership, attraverso il processo che porta dalla scoperta dell’azione eversiva, alla 

sua repressione ed infine all’elaborazione di una verità di regime sui fatti. Così le congiure, in ragione 

della loro effettiva pericolosità per la vita del principe, dimostrano il carattere non tirannico del 

governo; assicurano l'occasione ed il contesto per sottolineare due peculiarità della gestione politica 

dei Giulio-Claudi, ovvero la clementia, espressione di un potere forte che può esercitare la virtù, 

senza per questo correre pericolo, e la capacità del principe di perseguire sempre il bene comune: si 

configurano infine come stimolo o, al contrario, come reazione alle innovazioni istituzionali iImposte 

dall'imperatore, divenendo tuttavia oggetto di strumentalizzazione da parte del potere imperiale, in 

termini di legittimazione. Il quarto capitolo sposta l'occhio del lettore sulle congiure che l'A. definisce 

‘dinastiche', ovvero su quegli episodi di resistenza che, strettamente connessi alla realià nuova della 

domus principis, ne misero in discussione il funzionamento. Queste iniziative eversive, che presero 

corpo a partire dagli ultimi anni dell'età augustea, non mirarono più, come in precedenza, a 

ripristinare l'assetto politico, eliminando la monarchia, ma promossero talune candidature alla porpora 

a danno di altre (casi di Giulia, L.Emilio Paolo e Plauzio Rufo, Audasio e Epicado; di Agrippina e 

Giulia Livilla, di Emilio Lepido e Lentulo Getulico; di Asinio Gallo, Statilio Corvino è Valerio 

Asiatico; di Camillo Scriboniano e Annio Viniciano, di C. Calpurnia Pisone): ovvero tesero ad 

escludere da qualsiasi ipotesi di successione individui che per i loro legami di sangue avrebbero potu- 

to acquisire un ruolo nella politica dinastica (Seiano, Cornelio Silla e Rubellio Plauto; 1 Giuni Silani}. 

Molti sono gli spunti innovativi e gli stimoli alla riflessione suscitati da questo corposo lavoro. 

Se la realtà del dissenso in età giulio-claudia è stata indagata a più riprese, attraverso studi di 

ampio respiro ed affondi puntuali, questa particolare prospettiva di ricerca offre un approccio 

originale ed incisivo. In particolare assai efficace risulta la valutazione della legittimità dinastica non 

al solo livello di teorizzazione bensì nella pratica politica, ove proprio gli episodi di resistenza, nelle 

loro tanto eterogence manifestazioni, imposero continue verifiche e ridefinizioni del concetto. 

Altrettanto persuasiva appare la scelta dell’arco cronologico oggetto di indagine, che per la sua 

ampiezza impone certo all’A. severi limiti nell’approfondimento delle singole vicende ed una 

benefica selezione della sovrabbondante bibliografia, ma consente di delineare una visione d’insieme, 

imprescindibile per porsi al riparo dalle inevitabili deformazioni di prospettiva che la parcellizzazione 

del tema in segmenti cronologici meno ampi determinerebbe. Sotto il profilo metodologico. 

particolarmente fruttuosa risulta la metodica attenzione dell'A. alle scelte lessicali delle fonti (il 

vocabolario delle cospirazioni), rivelatrici, ove opportunamente contestualizzate è considerate nella 

consapevolezza delle peculiarità stilistiche di ogni autore, di una realtà spesso non esplicitata nei 

testimoni antichi ma fondamentale per la comprensione delle dinamiche oggetto di indagine. 

Più in dettaglio, alcuni passaggi del lavoro meritano qualche sintetica riflessione, sia sul versante 

dell’indagine storiografica che sotto il profilo della ricostruzione evenemenziale. 

Appaiono condivisibili le riflessioni dell’A. circa il progetto augusteo di condizionamento del- 

l’opinione pubblica, non mediante la censura di ogni forma di dissenso, come fecero i suoi successori, 
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bensi attraverso la rilettura della realtà eversiva, l’elaborazione di una vulgata sul tema, da 
contrapporre alle ancora vive tradizioni filoantoniane e favorevoli alle frange filorepubblicane 
sopravvissute alle guerre civili, e la compilazione di una lista di oppositori le cui vicende risultassero 
tutte utilizzabili per legittimare il potere del principe. Questa strumentalizzazione della memoria del 

dissenso si produsse attraverso precisi meccanismi denigratori, già in precedenza sperimentati. con 

finalità di delegittimazione. In questo senso, come ben sottolinea l’A., si giustifica la sorprendente 
meticolosità con cui le tfonti, che spesso ‘dimenticano’ di riferire gli stessi nomi dei cospiratori, in 
alcuni casi riportano i legami familiari dei congiurati, per suggerire il coinvolgimento in azioni 
eversive dei membri delle grandi famiglie dell’aristocrazia senatoria rivali della gens giulio-claudia. 

Si comprende tuttavia anche come in altri casi lascino in opacità di sfondo la provenienza familiare e 
sociale dei cospiratori, con l'obiettivo di decontestualizzarne l'azione politica e mimetizzarne la 

matrice ideologica. Nella stessa ottica di una dequalificazione delle azioni antiaugustee muovono la 

nebulosità delle informazioni circa le dinamiche dell’azione eversiva e l’obliterazione di qualsiasi 

movente probabile o condivisibile per le congiure. 
Sul versante della ricostruzione evenemenziale, se l’orientamento politico attribuito a Murena e 

Cepione non pare del tutto convincente, ma la complessità e l’estrema imprecisione delle fonti non 

consente di esprimersi al riguardo se non in termini assolutamente ipotetici, e la lettura della vicenda 

di Cornelio Gallo può sembrare forse semplicistica, assai incisive risultano le considerazioni espresse 

dall’A. nell’Appendice che funge da corollario al secondo capitolo. In queste pagine, che 

preannunciano nuove prospettive di ricerca dell’A., l’attenzione è rivolta al ruolo e agli spazi riservati 

nelle manifestazioni di dissenso di età giulio-claudia all'immaginario repubblicano, indagato in tre 

contesti: le morti ispirate ed evocatrici dell'esperienza repubblicana, a testimonianza del permanere di 

miti repubblicani nel 1 secolo d.C. (Servilia, Valerio Asiatico, Arria); la presenza delle ‘ombre 

tutelari’ di Pompeo, Catone, Bruto e Cassio, parametri cui i congiurati si richiamano quale modello e 

stimolo alla resistenza al tiranno, in un gioco di allusioni non esplicitato dalle nostre fonti ma certo di 

immediata decodificazione per i contemporanei (per Pompeo: Murena e Cepione., Cinna, Drusa 

Libone, Camillo Scriboniano; per Catone: Thrasea Peto: per Bruto e Cassio; Giunia Terzia, Cremuzio 

Cordo, Cassio Longino); la tematica della libertas, che anima più di una congiura in età imperiale. 

Proprio quest'ultimo motivo si configura come un filo rosso che attraversa tutto il periodo giulio- 

claudio e determina, nella prospettiva della elaborazione di un concetto di legittimità dinastica, 

l’imporsi ed il giustificarsi del sistema imperiale; se infatti la libertas, già in età triumvirale ma fino a 

Thrasea Peto, ha rappresentato lo slogan e il motore ideologico di gran parte dei moti eversivi 

antimperiali, progressivamente, in una sorta di binario parallelo ed alternativo, a partire dall’età 

augustea © con maggior forza via via fino al principato di Nerone si registra lo sforzo, riuscito, di 

appropriazione da parte dell’imperatore del tema della libertà: res publica è un sogno, che può trovare 

realizzazione solo attraverso il potere imperiale e proprio il compito di restaurare la res publica e 

tutelare la libertas è demandato ad alcuni membri della domus principis: Marcello, ma soprattutto 

Druso e Germanico. Ed è appunto la facoltà, esercitata dai principi giulio-claudi in termini esclusivi, 
di garantire alla res publica la libertas ad assicurare loro la legittimità nel governo di Roma. 

Venezia Francesca Rohr Vio 

P. PINOTTI, L’elegia latina. Storia di una forma poetica, Roma, Carocci (“Università/419. Lettere 

classiche”), 2002, 256 pp. 

La collana universitaria dell’editore Carocci dedicata alle letterature classiche viene felicemente 

arricchita dal volume di Paola Pinotti, studiosa che ha già prodotto numerosi importanti lavori 
sull’elegia latina (vanno qui almeno ricordati il commento ai Remedia amoris ovidiani edito da Pà- 

tron, Bologna 1988!, 1993° e il recente Primus ingredior. Studi su Properzio, uscito sempre da Pà- 
tron 2004). Il libro - pensato per le esigenze didattiche suscitate dal nuovo ordinamento degli studi 

universitari! - presenta, come già gli analoghi volumi della serie, dedicati all’oratoria (A, Cavarzere) 

L’editoria italiana inizia evidentemente a recepire istanze ben presenti altrove: si scgnala a questo 

proposito la contemporanea pubblicazione di una introduzione all’elegia dalle analoghe finalità ma dalla 

diversa impostazione: Latin Erotic Elegv. An Anthology and Reader, ed. with an Introd. and Comm. by 
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e all’epica (A. Perutelli), una struttura formalmente tradizionale. Il solido impianto manualistico è 

articolato in sei capitoli, rispettivamente dedicati alle origini dell’elegia greca, arcaica e alessandrina 

(pp. 13-34); ai prodromi dell’elegia latina nel movimento neoterico (pp. 35-58); a Cornelio
 Gallo 

(pp. 59-68): agli elegiaci augustei della prima generazione. Tibullo e Properz
io (pp. 69-186); a 

Ovidio (pp. 187-246); alla continuatio tardoantica dell’elegia, sopr
attutto con Massimiano (pp. 247- 

52). Chiude il volume un breve ma preciso Glossario stilistico-retorico 
(pp. 253-56). L’impostazione 

diacronica consente già di per sé uno sguardo prospettico è unitario
 sul genere, permettendo di co- 

gliere i rapporti dell’elegia con il movimento neoterico a monte e con 
la tarda antichità a valle. Ma 

l’efficacia del manuale si apprezza soprattutto quando si segue 
la rassegna accurata della produzione 

di ciascun autore: ogni capitolo, un vero e proprio companion 
alla lettura, presenta con completezza 

le problematiche e offre il rendiconto della Jetteratura critica, dai 
lavori ‘classici’ ai più recenti, meta- 

bolizzati nell’argomentazione e talora armonicamente dissimulati 
nella limpidezza didattica del det- 

tato (anche se poi documentati nella bibliografia posta al termine di
 ciascun capitolo). Si può discu- 

tere sull’opportunità di eliminare l’apparato di note: ma credo che
 questa scelta, dettata dalla giusta 

ricerca della leggibilità e della fruibilità da parte dello studente, 
non impedisca affatto di fornire una 

valida guida all’approfondimento scientifico personale. Accanto 
alla snellezza dell’apparato erudito, 

va segnalata peraltro l’abbondanza delle scelte antologiche (il testo latino è sempre accompagnato 

dalla traduzione). 

Entrando poi nel merito dell’esegesi, si può ben dire che l’autrice non si appiattisce sulla neu- 

tralità informativa dell’impianto manualistico, ma riesce a diseg
nare un itinerario innovativo: basterà 

qui citare il ben soppesalo ridimensionamento della poesia di 
Cornelio Gallo. o il variegato giudizio 

sul corpus Tibullianum, severo per quanto riguarda la qualità 
del I1l libro. 1l lettore troverà una trat- 

tazione molio sintetica sulla mancanza dell’elemento m
itologico in Tibullo; P. Pinatti preferisce piut- 

tosto sottolineare aspetti non valorizzati dalla vulgata scolastica: 
per esempio. «la spietata irrisione 

verso il senex amator (...), così come la scena di magia, segnata dal gu
sto del macabro e dell’orrido» 

{p. 82), incrinano in 1, 2 l’idea scontata della gentilezza un po' esangue del poeta, riv
elando l’esi- 

stenza di un suo lato daurk, presente soprattutto nel TT libro 
(cf. pp. 98-99). 

Ovidivo è certamente l’elegiaco più anomalo proprio perche ostentatamen
te ‘tipica' (p. 207), cd è 

anche il pueta su cui gli studiosi hanno prodoito negli anni recenti la letteralura più abbond
ante. In 

particolare i] dibattito critico assegna oggi una posizione di rilievo ai Fasti, miniera di indicazioni 

metaletterarie e di sottili messaggi ideologici: il manuale individua i passi chiave, capaci di 

concretizzare ed enucleare efficacemente la problematica teorica. Torse sarebbe stata utile 

un’incursione sulle Metamorfosi, poema epico sui generis ma anch
e vera e propria encielopedia dei 

genceri letterari, che ricsce a trasporre e ricodificare motivi eleg
iaci nel contesto esametrico, facendo 

comprendere cosa significa ‘epica” ed ‘elegia’ per Ovidio: sarebbe stato così più facile porre in 

risalto l’ambigua polarità fra i generi epico ed elegiaco che dialogano continuamente fra loro 
negli 

stessi Fasti. In questi ultimi, infatti, spesso il codice epico non è univ
ocamente contraffatto in termini 

elegiaci, ma lascia tracce di una presenza coerente di sé2, D
el resto, il silenzio del manuale sulle 

Metamorfosi va ricondotto alla suddetta programmatica architettura 
‘istituzionale’. 

Il ruolo centrale, tuttavia, viene giocato nel volume, com'e
ra ovvio attendersi, da Properzio. Un 

ampio, accurato percorso di Jettura” fa giustizia del biografismo 
dominante in molta manualistica, è 

insiste in modo privilegiato sul carattere metaletterario della po
esia properziana (cf. p. es. p. 152), 

caratterizzata talora da procedimenti discorsivi che anticipano l’ironica autocoscienza di Ovidio. 

D’altro canto, la sezione properziana non è la ricognizione di algidi assemblaggi poetologici: 

l’autrice non teme infatti di mostrare le numerose oscillazi
oni nella riuscita estetica, come dimostrano 

ad esempio le pagine dedicate al IV libro (pp. 150-82). Proprio 
dalla rassegna delle ultime elegie di 

Properzio emerge una serie di problematiche su cui sembra conv
ergere l’attenzione della critica più 

P._A. Miller, London-New York 2002; in questo volume l’antol
ogia di testi è seguita da un commento e da 

una antologia critica con saggi di Luck, Sullivan, Hallett, Lyne
, Veyne, Wyke, Kennedy, Gold, Fredrick. 

2 $i veda per esempio il proemio del terzo libro indirizzato a Marte (trattato nel manu
ale alle pp. 226-27). 

con le osservazioni di E. Merli (‘drma canant alii.' Materia epica e narrazione elegiaca nei ‘fasti' di 

Ovidio, Firenze 2000, 37-48), 

Un percorso che non tralascia nulla di essenziale: nel capitolu dedic
ato al Il libro, si sarebbe forse potuto 

trattare brevemente anche la trentaduesima clegia, intere
ssante per Pl’influsso della retorica forense (cf. E.E. 

Batinski, /n Cvnthiam/Pro Cynthia (Propertius 2, 32), Latomus 
62, 2003, 616-26). 
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recente: si veda ad esempio la monografia di J, Blair Debrohun (Roman Propertius and the 
Reinvention of Elegy, Ann Arbor 2003), che fra l’altro si occupa lungamente dell’elegia 4.9 (cui la 
stessa Pinotti aveva dedicato un importante contributo nel 1977 riguardante la tematica). Questo 
recentissimo saggio sviluppa l’analisi in una direzione solo accennata nel manuale, quella del limen, 
visto come simbolo, trasversale a molta produzione properziana, di tensioni fra l’elegia erotica e 
l’elegia eziologica. 

I] motivo stesso viene peraltro letto dalla Debrohun in chiave antropologica, come ‘luogo' di un 
conflitto tra culture, in cui l’ideologia di ‘Roma’ insidia la gerarchia di valori istituita dall’originaria 
Weltanschauung elegiaca del poeta. Ma l’impostazione di P. Pinotti esclude coerentemente l’approc- 
cio tematico, indispensabile in una lettura antropologica oggi prediletta dalla critica anglofona. Né, 
d’altro canto, la studiosa dà spazio a quell'orientamento influenzato dagli Women 's Studies e sempre 
più presente anche negli studi classici europei, impegnato a leggere l’ideologia elegiaca ‘dalla parte 
di lei’: si possono citare a questo riguardo, exempli gratia, ì volumi di E. Green (The Erotics of 

Domination. Male Desire and the Mistress in Latin Love Poetry, Baltimore-London 1998) e di Sh.L. 
James (Learned Girls and Male Persuasion, Gender and Reading in Roman Love Elegy, Berkeley- 
Los Angeles-London 2003). Un solido impianto tradizionale e storico-letterario è la risposta migliore 

all’incertezza dell’attuale situazione didattica universitaria, sospesa tra opposte esigenze: [ornire le 
nozioni di base imposte dall’ordinamento triennale e rispondere ai requisiti di una formazione 
d’eccellenza. Eccellenza che forse non il legislatore, ma certo lo studente liceale mediamente 

attrezzato si aspetta di trovare, attraversando stranito il limen delle italiche facoltà letterarie. 

Padova Gianluigi Baldo - 

PLUTARCO. Fitmi e monti, Introduzione, testo critico, traduzione e commento a cura di Alessandro 
De Lazzer, Esteban Calderon Dorda, Ezio Pellizer (Corpus Plutarchi Moralium fondato da Italo Gallo 

& Renato Laurenti, diretto da Giovanni Cerri, Gennaro D'Ippolito, Paola Volpe Cacciatore, 38), M. 
D’ Auria Editore, Napoli 2003 

A più di cent’anni di distanza dall’ultima edizione critica il Mepi notauoy dello Ps.-Plutarco vede 

la luce, ultimo in ordine di tempo della ormai lunga serie di volumi che compongono la meritoria 
collana diretta da 1. Gallo e dal compianto R. Laurenti, dedicati al corpus plutarcheo. 

Curaio da studiosi da tempo impegnati su questo versante della ricerca, come E. Calderon Dorda. 
A. De Lazzer, E. Pellizer, il lavoro, conformemente ai criteri della collana di cui fa parte, si compone 
di una introduzione generale. corredata da un’esaustiva bibliografia (pp.101-13), in cui alle edizioni e 

traduzioni succedono i saggi è le opere di consultazione generale; del testo critico con traduzione 

italiana a fronte, e di un commento, seguito da un utile indice dei nomi (pp. 267-71). 

La corposa Introduzione, che costituisce un terzo dell’intero volume (pp. 7-99), è articolata in sci 
sezioni (1. La struttura e i temi dell’opera; 2. Lo stile; 3. L’autore; 4. Il genere letterario; 5. Le fonti; 

6. Storia del testo) e affronta i complessi problemi legati alla collocazione del trattato nel Corpus, alla 
sua struttura, alla sua datazione e ai suoi contenuti. 

Riguardo al primo aspetto, in via preliminare viene considerata la questione relativa al testo che 
possediamo del De fluviis: corrisponde esso all’originale o la nostra tradizione può rimandare ad 

un’epitome, come dall’analisi del testo si potrebbe ipotizzare (monotona quadripartizione dei singoli 
capitoli che conosce poche variazioni: iterazione marcata di sintagmi formulari; frequente assenza di 

nessi logici tra singole parti), e come è già stato supposto in passato (Ph.J. Maussac, Jacoby)? 
Purtroppo alla mancanza di elementi probanti e tali da consentire una soluzione certa della questione 
si aggiunge, come opportunamente mette in rilievo A. De Lazzer, il grosso limite costituito da una 
tradizione a codice unico, che non permette di trarre alcuna informazione sulla storia del testo. Infatti 
l’opuscolo intitolato Nepì rotanwv ci è trasmesso soltanto dal Palatinus gr. Heidelbergensis 398. 

Quanto alla struttura è al contenuto dell’opuscolo, l’opera appare divisa, già nel manoscritto, in 25 

capitoletti, ognuno intitolato ad un fiume diverso; all’interno di ciascuno la prassi editoriale ha con- 
solidato una partizione in paragrafi, in media quattro che, in linea generale, anche se con variazioni, 
seguono la progressione: idrografia, orografia, botanica. geologia. Largo spazio è riservato ai racconti 
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di carattere mitologico, di natura pr-eva[f-:mcmc-:nte eziologica. anche se all’interno di questa dimensio- 

"'j“ ez1glog1ca trovano posto svariati temi (stor‘1e di suicidio, attuato per lo più per annegamento, o im- 

piccagione, quando non con la spada o per dirupamento; storie di incesto, consumato sia tra padre e 

figlia che tra madre e figlio o tra fratelli) e, ancora, episodi di empietà, di amori non ricambiati, di 

crimini perpetrati in ambito familiare. | protagonisti di tali vicende sono personaggi per lo più ighuti 

ed estranei ai comuni repertori mitologici, ma anche personaggi della mitologia 
classica, talora con 

varianti inedite (come, a titolo esemplificativo, quella sulla nascita di Dioniso, 
XVT 3). 

Ogni capitolo si struttura comunque secondo una geometria piuttosto rigida. A garanzia delle vi- 

cende narrate e delle informazioni riportate vengono citate fonti varie, il più delle volte in coda ai 

singali paragrafi, ma non di rado anche come premessa. 

Lo schema compositivo funziona dunque secondo una logica semplice 
e meccanica: rapporti fissi 

tra fiumi, monti, piante, pietre e peripezie umane, e articolazione in 
4 o 5 paragrafetti (con le due sole 

eccezioni dei capp. XV e XVIII, il primo chiaramente lacunoso, il secondo più ricco da un punto di 

vista meramente quantitativo). 

Alla varietà di tematiche (storie di suicidio, di incesto, di empietà, 
di amori non ricambiati, di 

crimini perpetrati in ambito familiare) corrisponde peraltro una 
struttura compositiva estremamente 

rigida e stereotipata. Un principio di analogia è applicato in campo 
geografico e svela rapporti fissi tra 

fiumi. monti, piante, pietre e peripezie umane, ma criteri compositivi 
come l’eziologia e, in minor 

misura, l’analogia, solo parzialmente sembrano applicabili; bisogna riconoscere che il carattere 

puramente compilatorio dell’opuscolo è la sua connotazione più evidente. 

%. Accanto a chi ravvisa nell’opuscolo un’eterogeneità stilistica c
he ritiene conseguente ad una 

supina riproduzione delle fonti disparate cui l’autore alttinge (Do
dwell). vi è chi all’opposto individua 

nella povertà dei mezzi stilistici e nella formularità dell’espr
essione (specie delle formule incipitarie 

ed esplicitarie) un’uniformità che si estende anche in parti che appaiono dipendenti da fonti diverse 

{IHercher, Miilier, Hartman); povertà lessicale e improprietà del 
linguaggio lascerebbero trasparire una 

non completa familiarità col greco da parte dell’autore (Wei
ssenberger, Romano}. Tra le peculiarità 

lessicali dell’operetta vanno annoverate singole espressioni che
, non trovando riscontro nella lingua 

greca antica, Sì possono considerare degli hapax (ad es. 
l’agg. d vBprion OLI Lo, per designare pielre la 

cui configurazione evoca la forma umana, © yovoKtovLEW, p
er indicare l'uccisione di un figlio da parte 

del padre); anche le peculiarità sintattiche vengono analizzate e le somiglianze sul piano linguistico 

con i Parallela minora messe opportunamente in rilievo. 

3. La stretta parentela tra il De fluviis e 1 Parallela minora, che è sempre stata riconosciuta dalla 

critica come molto probabile (Maussac, Saumaise, Do
dwell, Wyttenbach, Hercher) e che è stata 

sostenuta anche dalla critica più recente (Miiller, Weissenberger, Romano, Mengis, Schlereth, 

Jacoby), permette però di affrontare la questione della paterni
tà del De {Juviis sulla scorta di un più 

alto numero di elementi utili e con un notevole allargamento 
del campo d’indagine. Su tali basi e alla 

luce di tutta una serie di osservazioni ricavabili dalla tradizione indire
tta, rappresentata essenzial- 

mente da Giovanni Stobeo e da uno scolio a Dionigi Per
iegeta (oltre allo Ps.-Aristotele e a Giovanni 

Lido), A. De Lazzer tende a considerare il testo del De fluviis non come un’epitome, ma come un ori- 

ginale, le cui caratteristiche precipue sono il linguaggio stringat
o e certe ‘durezze’ logiche e financo 

sintattiche. 

Dopo aver delimitato l’arco itemporale entro cui collocare l
’autore del De fluviis (il terminus post 

quem oscillerebbe tra il 1 sec. d.C. [Giuba] e il Il sec. d.C. [Plutarco]); terminus ante quem, il 1l sec. 

d.C. (Clemente Alessandrino), esaminati i motivi che inducono a dubitare della paternità plutarchea 

dell’opuscolo (pp. 35-41) e ribadito il concetto che il De fluviis in nostro possesso deve essere consi- 

derato non un’epitome, ma un originale, A. De Lazzer passa
 in rassegna i criteri atti a saggiare l’au- 

tenticità dell’opera, cominciando dallo stile. Sulla base degli sv
ariati elementi contrari alla teoria della 

paternità plutarchea, egli stabilisce che l’opera deve «quasi
 sicuramente» essere ritenuta spuria e che 

+ 

«il compilatore, lo stesso dei Parallela minora, opero verosimilm
ente nel I1 sec. d.C.» (p. 44), 

4., Appare particolarmente problematica l’inclusione dell’ao
puscolao nel genere paradossografico 

(che viene illustrato nei suoi vari aspetti attraverso l
’opera dei suoi maggiori esponenti, a partire da 

Callimaco, considerato l’iniziatore del genere Sstesso, pp. 44
-50), genere nel cui ambito si riscontrano 

in maggior numero opere che hanno uno o più tratti comuni
 col De fluviis. almeno dal punto di vista 

- 4I-



del contenuto. Il tema idrografico era particolarmente caro e ricorrente nell’ambito della paradosso- 
grafia, e cosi l’interesse per la botanica e la geologia (in minor misura i temi zoologici e mitologici). 

Tuttavia l'esame delle fonti (trattato specificamente nella sezione 5 dell’Introduzione), rivela 

come accanto e insieme a materiale autentico proveniente da fonti a noi note, vi siano fonti che per la 

gran parte danno l’impressione di essere inventate e non hanno riscontri presso la produzione o gli 

autori noti: un modo di procedere, questo, che risulta sostanzialmente estranco alla tradizione para- 
dossografica. 

Constatata la difficoltà di reperire per il De fluviis un genere preciso di collocazione, un puntuale 

esame dei rapporti esistenti fra il materiale del trattatello e gli ambiti ad esso più prossimi (letteratura 

di metonomasie, erbari e lapidari, kaine historia, letteratura eziologica, letteratura latina di età 

ellenistica, letteratura magico-religiosa, genere parodico), porta alla conclusione che nessuno di tali 
ambiti risponde in pieno alle peculiarissime caratteristiche dell’opuscolo. 

5. Per quanto riguarda il problema delle fonti, su un totale di 46 autori citati all’interno del libello 
(di cui 15 compaiono anche nei Parallela minora). la maggior parte della critica, con poche ecce- 
zioni, ritiene si tratti per la stragrande maggioranza delle occorrenze di autori inventati. 

Segue la rassegna completa degli autori, corredata da indicazioni funzionali ad una loro cataloga- 

zione e dagli opportuni rimandi alla raccolta di Jacoby, o a quella di Miller (pp- 66-91). 

6. Curata da E. Calderon Dorda, la sezione 6 dell'Introduzione è dedicata alla storia del testo (pp. 

91-99). 
Il Palatinus gr. Heidelhergensis 398 è costituito da un manoscritto che fa parte di un lascito di - 

Giovanni Stojkovic al convento dei Padri Domenicani di Basilea e contiene, oltre al testo in 

questione, una bellissima collezione di geografi e mitografi greci. I] manoscritto, opera della stessa 
mano del Parisinus gr. 1807 (A di Piatone), è generalmente datato al IX secolo, anzi, sulla scorta di 

ricerche recenti, si può restringere agli anni tra I’ 850 e l’ 880 (p. 94). Costituito da 321 fogli di 

pergamena (255 min x 175), preceduti da dieci fogli di carta più recente, e diviso in sei parti. la terza 

di cesse contiene. altre ai milografi greci, il Hepìi notauwv dello Ps.-Plutarco (foll. 157 r- 173 r). La 

maggior parte del contenuto del Palatinus gr. 398 non ha altra tradizione medievale. 
L' editio princeps del INepi notepoy apparve nel 1533 a Basilea, per opera di Siegmund Ghelen 

(Gelenius), Plutarchi de montium cei fluminum nominibus. Cum Arriani et Hannonis periplo et 

Strahonis epitome (Basileae 1533} per 1 tipi di Frobenius.Ne! diciannovesimo secolo importante è 

l’edizione greco-latina di Daniel Wyttenbach, Plutarchi Chaeronensis Moralia, id est opera, exceptis 

vitis, reliqua (Oxonii 1800) e. a metà del secolo, quella caratterizzata da una nuova collatio e correda- 

ta di ampie annotazioni critiche di R. Hercher (Lipsiae 1851), edizione che sarà in linea generale 

seguita da Fr. Diibner (nei Plutarchi Fragmenta et Spuria, Parisiis, Didot 1882) e da K. Miiller nel Il 

tomo dei Geographi Graeci minores (Parisiis, Didot, 1861). L'ultima edizione dell’opuscolo pseudo- 

plutarcheo risale alla fine del secolo: si tratta del testo proposto da Gregorio N. Bernardakis nel VII 

volume dei Moralia (Lipsiae, Teubner, 1896), dedicato a frammenti e opere spurie. 

Il testo stabilito nell’edizione di Calderon Dorda è — a detta dell’autore stesso — alquanto più con- 
servatore di quello delle ultime edizioni del [Mepìi rotapor, senza peraltro cadere in un atteggiamento 
iperconservatore. L’apparato critico rende conto delle letture che erano state tradizionalmente male 

interpretate dagli editori anteriori. 
La traduzione del testo va salutata come la prima in assoluto realizzata in lingua italiana; moderna 

ed essenziale, rispecchia molto bene nella sua limpidezza il fraseggio secco e stringato dell’originale 

greco e ne riproduce fedelmente la formularità stilistica. 
Il commento, rigoroso nell’impostazione e ricco di dottissimi e puntuali riferimenti, discute ed 

esplica in dettaglio scelte testuali e loci critici (es.: xpocevexBeic in 24 D, cf. n. 221); affronta una 

vasta gamma di questioni che investono campi eterogenei, da quello latamente letterario a quello più 
specificamente geografico; non costituisce solo fonte d’informazione, ma spesso anche un valido con- 

tributo all’interpretazione in chiave antropologica del materiale paradossografico e mitografico pre- 

sente nell’opuscolo. 

Trieste Vanna Vedaldi lasbez


